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I NT  E N T d 

/ 

DELL’  OPERA. 

L Cardinal  Bellarmino,  parlando 
de’ Salmi  , dice  che  il  Salterio  è 
un  compendio  di  tutto  il  vecchio 
Teftamento  , poiché  quanto  ha 
fcritto  Mosè  deiriftoria,  e della 
Legge  , e quanto  han  detto  gli 
altri  Profeti,  tutto  fi  comprende 
rei  Salmi , come  dice  S.  Agnltino  nella  fua  Pre. 
fazione  su  i Salmi  : pjahnorum  liber  , quacunque 
utilia  funt  ex  omnibus  ( Librts  Canonids  ) , contiti 
net . .».&“■  communis  quidam  dofirlnte  thejauvu»  efl^ 
fingulis  neceffaria  fubminiftrans . Ognuno  poi  , per 
poco  che  vi  rifletta  , intende  quanto  fiano  i Sai-? 
mi  ripieni  di  lumi  Divini,  di  fanti  documenti  , 
di  fervorole  pregliiere  , e di  fpeciali  profezie  , 
particolarmente  circa  la  Redenzione  umana  ope* 
rata  da  Gesu-Criflo  ; fi  oflèrvino  i Salmi  a.  15. 
21.  44.  68.  ed  altri  , ove  chiaramente  (i  predice 
il  Regno  di  Criflo,  la  fua  Nafcita  y fua  Pre- 
dicazioue,  i Miracoli  , la  Paflione  , la  Rifurre- 
zione  , i’AfceafioDe  al  Cielo  , e la  Propagazio- 
ne delia  Cbiefa  , ficcome  Gesù  medelìmo  diflè  a’ 
fuoi  Difcepoli  : Quoniam  neceffe  ejl  implori  omnia^ 
qua  f cripta  funt  in  lege  Moyfit  & Propbetis  f & 
Pfalmis  de  me  . Lue.  24.  44.  In  fomma  da  per  . 
tutto  i Salmi  fpirano  fentimenti  di  àmor  Divi- 
no , di  pazienza  , di  umiltà , di  manfuetudine  , di 
dimenticanza  delle  ingiurie,  di  fortezza  d’animo, 
e di  confidenza  in  Dio  . Pertanto  ognuno  , che 
recita  l’ Officio , deve  applicare  a sé  tutti  i fenti- 
menti , ed  atti  che  Davide  facea  di  fanto  timo- 
re, di  confidenza  in  Dio  , di  ringraziamenti , di 
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2 Intento  dell'  Opera  l 

buoni  defiderj  , di  umiltà , di  offerta  , di  amo- 
re, e di  lode  al  Signore.;  e fpecialmente  tutte  le 
preghiere,  che  facea  di  perdono  , di  luce  , e di  . 
loccorfo  ; poiché,  avendo  il  Signore  deiHnati  que- 
fti  Salmi  a recitarli  da  tutta  la  Chiefa  , certa- 
mente ha  avuto  il  fine  , che  ognuno  che  li  reci- 
ta, applichi  a sé  fteffo  quegli  atti,  e preghiere  ,, 
che  Davide  per  sé  faceva  ; e quelle  preci  che  fa- 
ceva per  lo  Popolo  Ebraico  , ognyno  dee  inten- 
dere di  farle  per  tutti  i Criftiani  . Cosi  anche  , 
quando  Davide  parlava  de’  fuoi  neniici  , Ietterai-  • 
mente  per  lo  più  s’  intende  , che  parlaffe  degli 
Uomini  che  lo  perfeguitavano  ma  noi  dobbia- 
mo intendere  de’  Demoni  , che  fono  i peggiori 
nemici  che  abbiamo,  i quali  più  che  la  vita  del 
corpo  c’ iofidiano  la  vita  dell’Anima. 

/ 2 Molti  Salmi  poi  fono  facili  ad  inteaderfi  , 
ma  molti*  altri  fono  difficili  ed  ofcuri  , onde  i 
fanti  Padri  hàn  pofto  tutto  il  loro  ftudio  per 
rendergli,  intelligibili,  ed  utili  a’ Fedeli , cosi  per 
li  foiega  de’ Dogmi , e de’ precetti  morali,  come 
anche  per  la  predicazione  , e 'profitto  comune  di 
tatti.  Io  nella  prefente  Opera,  parlando  dei  ver- 
il  più  facili  , ne  darò  una  femplice  traduzione  , 
affinchè  tutti  quei  che  fon  tenuti  a recitare  le 
Ore  Canoniche  ^ le  dicano  con  maggiore  atten- 
zione , e maggior  profitto  dello  fpinto  , inten- 
dendo ciò  che  dicono,  e gtjttando  le  celefti  maf- 
Cme,  ed  i fanti  affetti,  che  nei  Salmi  fi  conten- 
gono . Oh  quanto  è grande  il  merito,  di  un  folo' 
Officio  recitato  con  divozione! 

^ 3 Parlando  poi  de’ palli  ofcuri,  confeffo  la, ve- 
rità, che  in  principio  quando  penfai  di  fare  queff 
Opera,  mi  parve  una  cofa  facile,  aitefa  l’ abbon- 
' dante  provifta  da  me  fatta  di  eccellenti  Efpofitq- 
ri , ma  ponendo  poi  le  mani. in  pafta  , l’ho  ri- 
trovata difficiliffima,  e molto  faticofa  , in  modo 
che  in  più  luoghi  fono  fiato  alle  voice  confufo  e. 
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Intento  d'eli'  Opera . 7 

fofpero  in' determinarmi  , a quale  fpìega  doveva 
appigliarmi  fra  tante  diverfe  efpofizioni  , che  ne 
fdccano  i Comeqtatori  . Alle  volte  farò  flato 
un’ora  p^^r  interpetrare  un  verfo  , e dopo  aver- 
vi offeryati  molti  Efpofitori  ^fopo  reftato  più  con- 
fufo  di  prima  , vedendo  tanti  pareri  differenti 
-Finalmente  per  non  abbandonare  1’  Opera  mi  ri- 
folvci  di  tralafciare  di  addurre  tutti  i diverfi  co- 
nienti degli  Efpofitori  , e tutte  le  queftioni  che 
vi  fanno  gli  Eruditi  , e rapportar  femplicementc- 
quella  fpiegà,'che  pareami  più  comunemente  ab- 
bracciata , e più  conforme  alla  noftra  verfione- 
Volgata',  e ^osl  ho  fatto  . Ben  riflette  il  Signor 
D.  Saverio  Matteì  nella  fua  dotta'  e molto  fati- 
cata. Traduzione  in  yerfi  de’ Siimi  , che  i Criti- - 
ci  moderni , e fpecigìmente  i Proreftanti , purché 
trovino  una  verfione  differente  dalla  Volgata 
volentieri  l’ abbracciano  , fenp  cercare  fe  Ca  mi- 
gliore, o peggiore.  ■ ' . . ^ V,. 

4 Non  ha 'dubbio  , che  in  sé  parlando  il  tefta  * 
Ebreo,  effendo  ef?b  l’Originale  , dee  preferirli- a ’ 
tutte  le  altre  yerfionì  ; ma  cqtpe  vogliono  -più 
.comunemente  gli  Eruditi  , l’Originale  Ebraico 
non  è tutto  incorrotto  , poiché  altri  dicono  col* 
Salmèrone  e;’l  Murino , che  fia  flato  corrotto  da’ 
Giudei  in  odio  della  Religion  Griftiana  ; altri  poi. 
dicono  col  Cardinal  Bellarmino  , che  in  quello 
vi  liano  intiufi  più  errori  o per  imperizia, o per 
trafcuraggine  de’  Copifti  : c maggiormente  perché 
dopo  il  leccio  V.  ^da’  Maforeri  ( Dottori  Giu- 
dei) fono'ffati  appofti  al  tetto  i Punti,  che  ten- 
gono il  luògo  di  vocali  , le  quali  prima  non  vi 
erano.  Or  quetti  punti  fon  cagipne  di  ^cibiti  equi-’ 
voci  , e di  diycrfe  interprétazioni  ; e perciò  il 
fagro  Concilio  di  Trento  pon  ha' voluto  dichia- 
rare autentico  il  tetto  Ebreo  , come  ha  dichia-" 
rato  il  tetto  Latino  della  Volgata  , dicendo 
che  quello  è immune  da  ogni  errore  , almeno 
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circa  i Dogmi  della  Fede  , ‘ e cit'ca  i Precetti 
morali . Quindi  fcrive  il  mentovato  Signor  Mat- 
tel nella  fua  Differtazione  della  Tradizione  , e 
Conjervazione  de'  Libri  [agri  &c,  che  quando 
in  qualche  paffo  trovali  di^repanza  fra  il  ' tefto, 

£breo^  e la  Volgata, dobbiamo  a quella  attener- 
ci : „ Non  perchè  ( fon  le  fue  parole.  ) tal  ver-  j 

,,  lione  lìa  piu  autentica  dell’ Originale , ma  per-  ! 

„ chè  è da  crederli  , che  1’  Originale  nei  Codici  • 
j,  antichi  era  diverfo  in  quel  palfo,  e che  la  ve- 
„ ra  verlìone  ha  quella , di  cui  fi  fervi  1’  Autore 
5,  della  Volgata,  la  quale  ha  meritata  poi'l’ap..’  ! 

„ provazione  della  Chiefa  . “ Del  retto  ognuno 
ftia  perfuafo  , che  molti  verfi  de’  Salmi  fono  tàl- 
mente  ofcuri  , che  per  quanto  fi  ftudia  per  rica- 
varne la  certa  intelligenza  , non  è poltìbile  fenza 
una  ftraordinaria  illuurazione  Divina.-  ’ 

5 Non  mancherà  poi , chi  dirà  , che  dopo  le^ 

dichiarazioni  di  tanti  Autori  fatte  de’ Salmi  fem-  I 

bra  inutile  quella  mia  fatica  ; ma  io  confcflb  ,, 

che  almeno  per  mio  proprio  profitto  mi  è riufci- 
u molto  utile  , mentre  da  che  ho  fatta  quella 
Traduzione,  provo  che  al  prefente  recito  TOffi-  -\ 

CIO  con  più  attenzione  di  quella  con  cui  prima  ' 

lo  diceva,  non  intendendo  molti  verfi  eh’  io  re- 
citava ; e cosi  fpero , che  alcuni  altri  poflbno  ca-  i 

varne  lo  ftelfo  profitto . pertanto  ho  penfato  per 
maggior  comodità  'di  chi  è tenuto  a dir  1’  Of- 
ficio Divino,  di  efporrc  quella  mia  Traduzione,  ■ 
non  fecondo-  Hanno  i Salmi  regiftrati  nel*  Salte-  ' 

lio , ma  fecondo  llan  polli  nel  Breviario.  ^ 

6 Vi  fono  poi  più  quellioni  preliminari  , che  ‘ 
fi  agitano  Hai  làgri  Efpofitori,  circa  l’Autore  de* 

Salmi  : circa  il  tetto  che  debba  attenderli  , fe  1* 

Ebraico,  il  Greco, o il  Latino:  circa  i loro  Ti-  * 
foli:  e circa  il  modo  col  quale  i Salmi  fono  fia- 
ti fcritti , fe  in  verfi , o in  profa  , Per  quel  che 
fpetta  a quefte  controverfie  ^ io  qui  cfporrò 
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hreve  le  fentenze  più  comuni  che  vi  fono,  e la- 
fcerò  alla  libertà  de’  Leggitori  il  farvi  Audio  più 
Jungo  per  accertarti  della  verità,  fe  la  trovano. 

7 Circa  1’  Autore  de’  Salmi  non  può  negarti  , 
che  il  Santo  Re  Davide  è Aato  l’Autore,  alme- 
DO  di  una  gran  parte  di  eflì,  mentre  i Salmi  che 
lì  cantavano  dai  Leviti  nel  Tempio  , nella  Bib* 
bia  fon  chiamati  Salmi  fatti^da  Davide:  Et  Le~ 
•vita  ( Aabaot  ) in  orgnnìs  carminum  Domini 
fedi  David  Rex  ad  laudandum  Dominum  . 2.  Pa^ 
falip,  7.  6,  Più  fanti  Padri  , come  S.  AgoAino  , 
fe.  Giovan  GrifoAomo  , Teodoreto  &c,  voglio- 
ho,  che  Davide  fia  Aato  l’unico  Autore  de’  Sal- 
ini. Ma  S.  Ilario,  S.  Atanalìo  , S.  Ifìdoro  Pelu- 
bota  &c.  vogliono  che  molti  Salmi  iìano  di  al- 
tri Autori  , e fpeciaimcnte  quei  Salmi  che  por- 
tano il  Titolo  di  altri  perfonaggi , come  di  Afaph, 
di  Idithun  , Etban  , &c.  S.  Girolamo  feri  ve  : 
Pfalmos  omnes  eorum  tefìamur  tAiiSorum^  qui  po^ 

, nuntur  in  Titulis,  Ma  S.  Agoftitio,  e Teodore- 
to dicono  , che  queAi  non  furon  nomi  di  Auto- 
ri , ma  più  preAo  di  Cantori  . Non  però  S.  Gi- 
rolamo feguendo  lo  AeflTo  fuo  fentimento  dice  : 
Scimus  errate  ^ qui  omnes  Pfalmos  David  arbitrane 
tur^&  non  eorum  quorum  nominibus  infcripti  funi, 
Epiji.i^g.  ad  Cfprian.  E S,  AgoAino  medetimo  poi 
nel  Titolo  del  primo  Salmo  non  ripugnò  di  fcri- 
vere  : Non  omnes  Pjatmi  a David  editi  funt.  On- 
de ben  polliamo  concludere  con  Calmet  , e col- 
la fentenza  più  comune  , che  la  maggior  parte 
de’  Salmi  fieno  di  Davide  , ma  non  tutti  . Del  , 
reAo  faggiamente  fcriAè  Teodoreto  ; Quamnan» 
mihi  affertmt  utilitatem  five  horum  ( Pfalmorum  ) 
Jìve  illorum  fint  aliqui  , ehm  certum  efl  ex  virtttte 
fpiritus  Dei  omnes  confcrip/ì[fe  ? E lo  AclTo  diffe 
poi  con  bella  maniera  S.  Gregorio  Magno  : Chm 
ejus  rei  Spirìtum-SanBum  fffuBorem  temmus  , 
cur  Scriptorem  quarimus  ? Quid  alìud  agimus^nifi 
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ìegentes  lìttefas  de  calamo  percun&emur  ? Lcgi^ìaJ* 
ino  ( dice  ) le  Lettere,  e Tappi  amo  che  fon  Di- 
vine , a che  fervè  intrigarci  ad  indagare  con  qua- 
|a  penna  fieno  ftate  fcrit'te  ? 

8 Circa  le  verfioni  de’  Salmi  non  hà  dubbio , che 
tutte  le  altre,  dovrebbero  correggerfi  fecondo  il  te- 
fto  Ebraico j ch*,è  l’Originale;  ma  quella  regola 
( come  ho  detto  ) oggi  neppure  è certa , pèrchè  1’  O- 
riginale  Ebraico  a noftri  giorni  o per  la  trafeurag- 
gine  de’Copifti  , o per  la  {correzione  della  (lam- 
pa ^ è pieno  di  errori  ; tanto  più  che  le  voci  Ebrai-  \ 
che  ora  fi  leggono  punteggiate  dai  Rabini',  perlochè 
vi  fono  occorfi  molti  equivoci , ed  anche  errori . 
E da  ciò  nafee  per  i.  che  1*  Ebraico  tefto  da  al- 
cuni s’  interpetra  di  un  mòdo  , e da  altri  in  un 
altro  ; ne  nafee  per  2.  come  faggiamente  avver- 
tono più  Efpofitori , che  meglio  che  dal  tefto  O- 
jriginale,  ricavali,  il  fenfo  de’ Salmi  dalle  Verfioni’, 
che  dipoi  fe  ne  fon  fatte,  e fpecìalmente  dà  quel- 
la de’ Settanta  , che  ftimafì  la  più  efatta  , per  ef- 
ferfi  ella  fatta  nel  tempo  , nel  quale  il  tefto  E- 
Jbraico  era  più  corretto . Del  tefto  la  verfione  La- 
tina della  Volgata  ( da  S.  Agoftino  chiàmatà 
Itala  ^ e da  S,  Gregorio  Vetere.)  benché  tradot- 
ta fenza  ornamento  di  ftile  ^ ella  nondimeno  è 
la  migliore  ; tanto  più  ch’ella  fu  in  ufo  nella  pri- 
mitiva Chiefa  > dopo  che  fu  corretta  da  S.  Giro- 
lamo filila  traduzione  de’ Settanta  . E qui  è bene 
avvertite , che  S.  Girolamo  fece  poi  un’altra  tra»- 
. duzione  de’ Salmi,  ricavandola  a dirittura  dal  te- 
fto Ebraico  ; ma  quefta  feconda  , come  feriva 
Eftio , non  fii  accettata  da’  Fedeli  , e fpeciàimen- 
te  da’Monaci,  rincrefce'ndo  loro  di  cambiare  l’an- 
tica Salmodia  ; onde  da  allora  in  poi  fi  è fe- 
guitata  a recitare  la,  prima  traduzione  corretta 
già  da  Sk  Girolamo  > Oggi  poi  fta  dichiarato  dal 
Concilio  di  Trento  nella  Selfione  IV.  che  U 
Volgata  é libera  da  ogni  errore  foftanziale  , fic- 
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thè  queftà  pei*  noi  è la  piu  (icura,  avendo  detta 
ir  Concilio  : Si  quìs  autem  libros  ipfos  intègrot 
cum  omnibus  fui's  parttbus  ^ . prout  in  Eccìefia  Ca- 
tholicà  legi  confuèixrunt  , & in  ^ Veteri  Vulgata 
Latina  editione  hàbentur  ^ prò  Sacrts  & Canonici f 
non  [ufceperit  , . ^ & fciens  & prudins.  contem-^ 
pferit  y anathema  Jtt . E poi  nel  decreto  fi  diflTe  : 
StaiMit  O*  declarat  ( Sacrofanéla  Synodus  ) ut  hao 
ipla  vetus  O*  Vulgata  editto  y qua.Jongo  tot  facu- 
' lorum  •«/»  in  ipfa  Ecclefia  probata'  eft  in  publkis 
lecììonibùs  y O*  prò  ' aùthentica  bàbeatur  y & ut 
nemo  ili  am  rejicere  quovis  pratextu  audeat  vel 
prafumat , 

9 Pertanto  in  qiiefta  Traduzione  noi  ci  atter- 
remo per  lo  più  alla  Verfione'  della  Volgata  , 
che  per  noi  fenza  dubbio  alcuno  è la  più  ficura  , 
effendb  ella  immune  da  ogni  errore  circa  la’  fo- 
ftanza;  tanto  più  che  la  noftra  Volgata  fpeffo  hà 
feguitaca  la*verfione  de’ 70.  Interpreti,!  quali  nel 
tempo  in  cui  fcritìfero , ebbero  i tefti  Ebraici  più 
purgati  di  quelli  che  aibbiamo  noi  . E tanto  più 
ciò  dico, perchè  il  mio  intento,  come  da  princi- 
pio fpiegai,è  di  fare  intendere  ( quanto  meglio  fi 
può)  a chi  dice  l’Officio , quei  Salmi  che  recita; 
quali  Salmi  ftan  pofti  nell’ Officio  , appunto  co- 
me danno  néll*  Edizione  Volgata  , ficcome  dice 
Urbano  Vili,  nella  fua  Bolla  , Divinam  PfaU 
modiamy  che  fi  legge  in  principio  del  Breviario, 
E perciò  ordinariamente  io  mi  atterrò  alla  Let- 
tera de’ Salmi , come  fon  pofti  nell’ Officio.  Non* 
però  in  alcuni  luoghi , dóve  il  fenfo  ddla*letrera, 
o fia  'del  teftò  , apparifce  difficile  a percepirli  , 

. procurerò  di  fpiegarlo  con  altri  Termini. 

* IO  Per  quel  che  poi  fi  appartiene  ai  Titoli  de* 
Salmi , otTervo  che  quefta  materia  de’ Titoli  è co- 
si confula  , che  i (agri  Interpecri  , per  quanta 
fianfi  affaticati,  non  han  potuto  delucidarla:  poi- 
ché moki  Titoli  fono  antichi  , altri  poi  fona 
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flati  aggiunti  pHma  della  collazione  di  Efdra  | ma 
non  fi  fa  da  chi^  ed  altri  fono  flati  aggiunti  ne’ 
tempi  pofteriori  , e perciò  preffo  i Settanta  , e 
nella  Volgata  Icggonfi  alcuni  Titoli  , che  non  fi 
trovano  nci.tefto  Ebraico  : di  piti  fi  dubita  , fe 
i.nomi  che  fono  efprcflì  ne’  Titoli  , fiano  degli 
Autori,  o pure  de’ Cantori  de’  Salmi  . Pertanto 
io  tralafcio  la  fpiega  de’  Titoli  , e folamente  ef- 
porrò  in  principio  di  ogni  Salmo  1’  Argomento 
in  breve  di  ciò,  che  in  quello  fi  contiene  . 

Il  Si  queftiona  per  ultirno  tra  gli  Eruditi,  fe 
i Salmi  fono  fiati  comporti  in  verfi,o  in  profa. 
Giufeppc  Scaligero  nelle  fue  Note  alla  Cronica  di 
Eufebio,  ed  altri  penfano  , che  i . Salmi  non  fie- 
no già  verfi , ma  una  profa  adornata  (come  par- 
li Scaligero  ) di  carattere  poetico  , ed  a quella 
opinione  aderifce  anche  il  Calmet  ; ma  più  co- 
itiunemerite  fi  tÌMe  da’  Dotti  con  S.  Girolamo  , 
che  i Salmi  fieno  fiati  cotnpoftì  im  verfi  . la 
qùal  modo  pòi  fieno  fiati  quelli  verfi  , fe  con 
. metro  di  fillabe  numerate  , c fe  con  rima  obbli- 
gata , o lenza  rima  , ciò  da  niuno  fi  è potuto  ,, 
nè  fi  potrà  appurate  , attefo  che  oggi  non  vi  è 
notizia  certa  , quale  fia  fiata  la  Poefia  Ebraica  y 
mentre  la  Lingua  Ebraica  oggi  a noi  è affatto 
ftraniera  ; ed  in  oltre  fe  ne  ignora  la  giufta  pro- 
nunzia , . poiché-  negli  antichi  efemplari  vi  man- 
cavano le  vocali  , le  quali  da^Rabini  poi  vi  fo- 
ijo  fiate  aggiunte  o tolte  colla  punteggiatura  , in' 
modo  che  per  tali  punti  fon  crcfciute  o manca- 
te le  *fiJ4abe.  Il  nofiro  D.  Saverio  Mar  tei  ftima, 
che  i componimenti  poetici  degli  Ebrei  erano  in 
verfi  fciolti,  fenza  numero  obbligato  di  fillabe  ^ 
c fenza  alcun  vincolo , ma  che  Mero  limili  ai 
Cori  delle  Tragedie  .'E  ciò  bafia  per  quanto  fpet- 
ta  alle  quefiioni  accennate  • Entriamo . ora  alla 
dichiarazione  de’  Salmi  • • 

IX  Ma  prima  di  entrare  in  quella , ho  ftimata 
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utile  per  coloro  , che  fono  obbligati  a re^ 
citar  r Officio  Divino  , efporre  qui  alcune  ri- 
fleffioni , ihe  poflfono  molto  giovare  a dirlo  co* 
me  fi  dee  con  attenzione  , e divozione  . Tutti  , 
gli  Uomini  dovrebbero  nella  prefente  vita  conti- 
nuamente im piegarli  a lodare  il  Signore  , a rin- 
graziarlo de’  fuoi  benefici  , e a domandargli  le 
grazie  neceffarie  per  ottenere  l’eterna  falure  ; ma 
perchè  ì Secolari  vivoo  diftratti  negli  affari  del 
Mondo  , perciò  la  Tanta  Chiefa  vuole  , che  gli 
Ecclefiaftici^  ed  i Religiofi  dell’uno  e dell’  altro 
lefTo  diano  occupati  almeno  in  CMte  ore  del  gior- 
no a lodare  Dio  , ed  a pregarlo  per  tutti  i Fe- 
deli, e per  gli  aumenti  della  Santa  Chiefa , 

AL: S.  Tommafo  l’Angelico,  che 
1 Officio  Divino  è un’Orazione  comune  , che  fi' 
porge  a Dio  ^lia  Chiefa  per  mezzo  de’fuoi  Mi- 
niftri  in  nome  di  tutto  il  Popolo  Criftiano  : Com- 
munis  quiden»  Oratìo  efl  , ^ua  per  Miniflros  Ec-  • 
delta  w perfona  totius  fidelis  Popult  Deo  offertur. 

altro  luogo  fcrive  , 
che  1 Officio  Divino  è un’  Opera  pubblica  addof- 
fataagli  Ecclefiaftici  per  l’ edificazione  della  Chie- 
j l’i  confervazione  , ed  accrefcimento 

della  naedefima  ; Oratìonibus  , CS?*  pfalmts  vacar» 
in  Ecdejta  , Diyìnum  Officium  celebrando  , efl  quod~ 
dam  Opus  puòlicum  ad  Ecclepa  «di ficai  ionem  or» 
dinatum  . S.  Thom,  Opufc,  29.  cap,  5.  E prima  ^ 
avea  già  fcntto  S.  Bernardo  , che  tre  erano  i 
Principal  obbl^hi  degli  Ecclefiaftici  , di  predi- 
car la  Parola  Divina  , di  dar  buon  cfempio  agli 

UM  ’ ® foggiunfe  cfie  T 

obbligo  di  pregare  era  più  grande  degli  altri  due  ; 
Manent  tria  hac  , ver  bum  , exemplum  , oratio  , * 

ma^or  bis  efi  oratio. . S.  Bern.  Epij}.  201. 

14  Quindi  fi  deduce,  quanto  grande  farà  il  ’ga- 
/r  ^ riceveranno  da  Dio  quel- 

li, eh  eflendo  tenuti  a recitar  l’ Officio  , perrio- 
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crercimehto  , o per  arrendere  a divcrritnenti  itiòft- 
dani  Jo  tralafciano.  Ma  io  non  parlo  qui  di  co*- 
fioro,  ma  parlo  di  coloro,  che  finpazzatamente 
Jo  dicono  . E’ una  tompafilone  il  vedere  con  quale 
ftrapazzo  alcuni  recirano  le  Gre  Canoniche,recir3n- 
dole  in  mezzo  ad  Una  fttada  , o' affacciati  ad  un 
balcone  guardando  chi  paffa  , o in  converfazione 
con  amici  ridendo  ^ e fchcrzando , e trarnifchiatido 
fra  le  lodi  Divine  parole  impcrrinenti  c facezie  , 
fenza  affart'ó  badare  a quel  che  dicono  . Se  alcu- 
no di  cofioro  fi  trovaffe  a parlate  co!  Principe  , 
e vr  trattaffe  in  tal  modo , certamente  che  ne  fa- 
rebbe cacciato  via  , e cafiigato  ; e poi  fi  trova  , 
chi  ha  l'ardire  di  trattare  cosi  con  Dio,  in  mo- 
do che  fembra  più  prefio  attendere  a difonorar- 
Jo  , che  ad  onorarlo? 

15  Air  incontro  molto  grande  è il  merito, el*  . 
utile  , che  ne  traggono  daìi’  Officio  <)uegli  , che 
lo  dicono  con  attenzione  ^ Quanti  lumi  fi  rice- 
vono da  quelle  parole  Divine  ? di  quante  maflime 
fante  s’imbeve  l’Anima?  quanti  atti  buoni  poi- 
fon  farfi  di  amore,  di  confidenza,  di  umiltà,  di 
pentimento  , attendendo  ai  verfi  che  fi  recirano  ? 
fovrattutto  quante  belle  preghiere  fi  recirano  oeTl’ 
Officio,  le  quali  fe  foffero  fatte  con  fede,  e^fer- 
vore  , ci  otterrebbero  tefnri  di  grazie  , giufta  la 
promeffa  infallibile  del  Signore  di  efaudire  ognun 
che  lo  prega  ; Petite , & daOitur  vobis . Matt.j. 
7.  Omnis  qui  petit  ^ accipìt  » Lue.  it.  io. 

IO  Aggiungo,  che  quando  l’ Officio  fi  dice  fen- 
za divozione, e fenza  altra  attenzione  chedisbri- 
garfene  quanto  più  prefto  fi  può,  allora  riefce  T 
Officio  di  un  pefo  molto  grave  e nojofo  , e pa- 
re che  non  fìmfee  mai  ; ma  quando  per  contra- 
rio.fi  recita  con  divozione,  e defiderio  di  cavar- 
ne prefitto  , applicando  la  mente  e ’l  cuore  a quel- 
lo che  fi  proferifce  colla  bocca  , il  pefo  nefee 
leggiero  € dolce  , come  ben  lo  fperi  menu  vano  i 
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Sànti , clic  trovavano,  maggi  or  piacere  in'  dir  1* 
Officio  di  quel,  che  trovano  i Mondani  nei  loro 
follazzi  fecolarcfchi  . lu  un  folo  Officio  detto 
con  divozione  poffono  meritarfi  più  gradi  di  Glo- 
ria ; qual  cumulo  poi  di  meriti  , fi  caverà  dall’ 
Officio  detto  cosi  per  trenta  o quarant’  anni  di 
vira?  Quefto  penficro  è quello,  che  mi  ha  fpinto 
a far  la  fatica  della  prefente  traduzione  , accioc- 
" chè  quei  che  fanno  già  la  fatica. di  dire  l’Officio 
per  loro  obbligo  , la  facciano  con  merito  e pro- 
fitto delle  loro  Anime  , e non  già,  con  deme- 
rito e pefo  di  dovere  un  giorno  renderne  conto 
al  Tribunale' Divino,  e pagarne  là  pena  merita- 
'ta  nell’altra  vita. 
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• De’  Salmi  del  primo  Notturno . 

Invitatorio . 

» 
w 

DEH’ Invìtitorio  t che  fì  dice  nel  M«ttutino  della  Domeni- 
ca i ed  in  tutti  gli  altri  Mattutini  delle  Ferie.  Quello  In- 
vitatorio (la  pollo  nel  Salmo  XCI V.  benché  nel  Salmo  citato  Han 
corrette  più  cofe le  quali  fì  fon  lafciate  nel  Salmo  pnllq  nel  ^ 
Breviario,  dove  fi  é pollo  nel  modo  come  anticamente  fì  recita- 
va . Quello  Salmo  , come  dichiara  S.  Paolo  Hebr.  ca?,  3.  & 4.  ri- 
’ stuarda  direttamente  Gcsu-Crillo,  il  quale  è dichiarato  qui  Dio 
Creatore  , ed  infìerae  Salvatore  del  Mondo';  ondo  .fìamo  efor- 
tan  noi  Fedeli  a lodarlo , e ad  afcoltarlo  come  nollro  fupremo 
Taftore . 

, U~\T Enitè  j txultemus  Domino  , }ubilemu$  Deo 
V falutari  nofìro^  Venite,  rallegfiamoci  ilei 
Signore-,  e cantiamo  con  giubilo  le  lodi  di  Dio 
noTtro  Sa\v2iXott,  Praoccttpemus  faciem  ejus  in  con- 
ftffione , C9*  in  pfalmis  jubilemm  ei  , Prima  che  j 
forga  il  Sole , troviamoci  alla  fua  prefenza  col  lo- 
darlo, e confelTarglHe  noftre  colpe  ( fcrive  S.  A- 
. goftino  ; £jl  confejjio  laudantis  , eft' confetto  ge~ 
mentis  ) ; e giubiliamo  cantando  le  fue  glorie- 
2.  Qiwniam'.-Deus  magna s Dominus  , Rex 
magnus  fuper  omnes  Dcoi  ; quoniam  non  repeliet 
Domtnvs  plebem  fuam  , quia  in  manu  e)us  funt 
omnes  fines  tersa. ^ & altitudìnes  montium  ipfe 
ionlpicit  , Poiché  Egli  é il  grande  Iddio  , ed  il 
gran  Re,  fuperiore  a tutti  i feifi  Dei,  ed  a tutti 
1 Re  della  Terra  , Il  Signore  non  ributta  ni  uno 
della  fua  plebe , mente’  Egli  guarda  cosi  T altezza  de*  ,, 
monti , come  la  bellezza  delle  valli  , viene  a di- 
ffe  , cosi  i potenti  del  Mondo  ( S.  Agoftino  , 

' terrenas  pot'eftates  ) , come  'i  poveri  dal  Mondo  ci-» 

, . fprezzati  • perchè  il  tutto  é in  foo  potere . 

5.  Quoniam  iùfius  e/l  mare  , & ipfe  fecit  illud^ 
t?"  artdam  fundaverunt  manus  ejus;  venite^ado- 
remus  , & precidamus  ante  Deum  y ploremus  cc- 

ram 
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ram  Domino j qui  fecit  nos.',  quia  ipfe  e{l  Domìnus 
Deus  no/ìer  , rtos  autem  populus  ejus , & ovts  pafcua 
ejus  . Del  Signore  è il  Mare,  e la  Terra  , giac- 
ché tutto  da  Lui  6 (lato  creato  ;*  venite  dunque, 
e adoriamolo  colla  faccia  a terra  ; gemiamo  da-^ 
vanti  quel  Signore , che  ci  ha  creati,  mentr’.Egli* 
è il  nodro  Dio  , e noi  fiamo  il  fuo  Popolo  , e 
la  fua  gregge . ' 

4.  Hodie  fi  vocem  ejus  audieritis  , noltte  obdu- 
fare  corda  vefira , ficut  in  exacerbatione  fecundùm 
diem  tentationis  in  deferto  , ubi  tentaverunt  me 
patrer  vefiri  ; probaverunt , & vìderunt  opera  mea. 
Oggi  fé  udirete  la  fua  voce  , non  vogliate  indu- 
rire i voftri  cuori . Si  avverta  qui , che  le  parole 
fcritte  di  fopra  , ficut  in  exacerbatione  ,fecundun» 
diem  tentationis  in  deferto , fon  polle  nell’Officio,, 
fecondo  anticamente  (ì  leggera  il  Salmo  ' ma  di-  , 
poi  quello  Salmo  fu  corretto,  nel  mtxlo  , come, 
u le^e  oggidì  nel  citato  Salmo  94.  ed  ivi  fi  di- 
ce cosi  : Sicut  in  irritatione\  (ecundùm  diem  ten- 
tationis io  deferto  , ubi  tentaverunt  me  patres  ve»  ^ 
ftri ^ probaverunt  me^&  viderunt  opera  mea.  SC’f 
coodo  quella  lezione  meglio  $’  intende  il  tello*, 
fpiegandofi  cosi  r Non  vogliate  indurire  i vollri 
cuori  , ficcome  facede  un  tempo  , irritandomi 

{ poiché  qui  è Dio  che  parla  agli  Ebrei  ) nei 
deferto  , ove  i p’adri  voftri  vollero  tentarmi  con 
efplorare  da  Me  , fe  Io  èra  vero  Dio , cercando 
in  quel  luogo  arido  , e mancante  dì  tutto-, 
acqua  , pane  , e carni  ; e già  elfi  lo  fperimenta- 
tono  , e videro  i miei  prodigj , che  Io  poffo  fa- 
te , quando  a Me  piace . . ' 

5.  Quadraginta  annit  proximus  fui  generationi 

buie  [ nella  verfione  corretta  del . Salmo  94.  fi 
legge  fui  , che  S.  Paolo  (piega  , infmfus 

fui  (tìébr.'^.to,)  generationi  ////],  & dixi  ' Sem- 
fer  bì  errant  corde  ipfi  verò  non  cognoverunt 
vitts  meas  iquibus  juravi  in  ira  mea  ^ fi  introibunt 
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in  requiem  meam.  Per  quarant’ anni  io  fono  ftati^ 
adirato  con  quefto  Popolo  ( qui  fi  noti  , che'  if>- 
iiefTo  fignifica  offenfus^  che  proxìmuy^  cioè  vroxU 
mus  ad  ulcijcendum  ^ come  dicono  il  Du^Hamel, 
ed  il  Bellarmino  ),  e dilli:  Sempre  quelli  hannO: 

31  cuore  perverfo  j non  vogìion  conofcere  i miti- 
retti  giudizi  , fecondo  i quali  io  ho  giurato  nel 
mio  fdegno  , di  non  fargli  entrare  nella-  mia  re-*, 
quie , cioè  nella  terra  da  me  promelfa . 

Salmo  U del  L Notturno  j ed  anche  - 
/,  del  Salterio  ', 

Argomento  dì  quello  Salmo  è di  perfuitdercl , che  !a  feli- 
cità non  fi  dona  da  Dlo^  ,fe  non  a^h  L' omini  g»ufti  i è 
perciò  dev’efler  giufto,  chi  dtfidera  di  elitr  felice  . " 

!•  T^Eatus  vir^  qni  non  ahih  i\ì  confiUo  impio*  . 

X3  rum  in,  vhf^pecca  forum  non  ftciit  , Bea-' 

to  rUomo  , che  non  dà  orecchio  ai  configli  de-' 
gli  empi,  e non  cammina  nella  via  de’ peccatori  • ^ 

Et  in  cathedra  pe/ltlentiie  uon  jedit  e non:  fitde/ 
•nella  cattedra -della  peftilenza  , cioè*  non. infegna* 
falfe , e peftilenti  dottrine,  - Vedi  la  Nota  i.po-- 
fta  in  fine  del  Salmo . * 

2.  Sed  in  lego  Domìni  voluntas-  ejus-;  & in  le* 

ge  ejus  meditabttur  die  ac  noti  e , L’Uomo  giufto-  . 
vuole  ciò,  ^he  Dio  ordina  nella  fuaiegge;e  per^  J 
ciò  continuamente  la.  medita . . ' * > ] 

3.  Et  erit  tanquam  lignum  ^quod  plantatfim  e/l,  ] 
' ^fecus^decurfus  qquartim  * quod  frutlum  jutim  dabit 

in  tempore  fuo , Egli  farà  come  una  pianta  pofta  - 

alla  corrente  delle  acque  ; la  quale  ben  darà  il  < 

frutto  a fuo  tempo ... 

4. '  Et  folium  ejus  non  deflttet  * &*  omnia  quce* 

ounque  faciet  yprofperabuntur , pianta  ri  ter- . 

rà  le  fue  fronde,  che  gioveranno  a-  render  matu* 
ro  il  fruttò  ; onde  tutto  quel  che  farà  1’  Uomc>- 
giufto,  tutto- anderà  profperamente.  * ,*  * | 

5.  Non  fic  impìi , non  fic  f^djanquam  pt^lvls^ 

quem 
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^uefn  proficit  ventm  a facie  terrai  . Ma  -non  così 
' avverrà  agli  erppj , faràuno  eìTi  difperlì  come-  la 
polvere,  eh’ è difperfa  dal  vento  folla  terra.  Nel 
tefto  Ebraico  in  vece  di  pu.lvis  , fi  legge  giunta^ 
(come  porta  il  Pagnioo  ) , eh’ è la  paglia  fottiic, 
o fia  triturata,  che  fe  la  porta  il  vento,  quando 
lì  purga  il  frumento  nell’ aia, 

6.  Ideo  non  refurgent  impii  in  judicio  , Nell’E- 
breo in  vece  di  non  rejurgent  , fi  legge  non  /ìa- 
bunt  , e fecondo  la  traduzione  Caldaica  ( come 
fcrive  Monfign.  Boffuet  ) li  dice  non  fubfìftent  , 
il  che  fi  fpiega  , che  gli  empj  nel  giudi?:io  finale 
non  potranno  opporfi  -alla  giuda  vendetta  di  Ge- 
sU'Crifto  . ( Vedi  la  Nora  2.).  Ncque  peccatores  in 
(oncilio  ju/ìotum  . Nè  i peccatori  «potranno  ftare 
in  compagnia  de’  giudi . 

7.  Quoniam  novit  Dcmìnits  lùam  jujìorum  ; 
iter  Jmpiorum  periùit  Poiché  il  Signore  appro- 
verà la  vìa  de’  giudi  , e riproverà  quella  degli 
tmpj , 

Nota  I.  Sul  I.  verto  : Et  in  catbeitra  peftUentìa  non  fe-'  ■* 
die  . S.  Girolamo  traduce  la  parola  peftUentite  in  deriforum  , 
che  propriamente  (ìgnifìca  la  parola  Ebrea  derifori';  o fieno  im- 
pofiori  che  infegnano  falfità  . 1 Settanta  Interpreti  fsiegaro- 
no  , in  cathed'»  ptflium  , cioè  peftilente  ; il  che  in  fomma  fi 
riduce  allo  fteflb  fignificato  Ebreo  , poiché  gli  empi  C quali 
fono  gli  Atei  e gli  Eretici)  come  fpiegano  S Atanafio,  S.  A- 
gofiino  , e S.  Bafilio , fono  la  pelle  del  Mondo  per  le  falfe  e 
perniciofe  dottrine  che  infegnano. 

Nota  a.  Sul  s-  verfo  : Ideo  non  refurgent  impii  in  indi- 
ciò , ntque  peceamres  in  Concilio  juflorum . S.  Agoftinn  fpiega, 
che  non  riforgeranno  per  effer  giudicati  , mentre  fono  già 
condannati  : Non  refurgent  , ut  judicentur  , quia  jam  poe- 
nis  desinati  funt  . Q|aì  fi  avverta  , che  la  parola  non  refur- 
gent, noti  fignifica,  ebe  gli  empi  non  riforgeranno  nel  giudi- 
zio finale  ; poiché  fi  legge  iq  S.  Matteo  Cap.  a 5.  che  tutti  gli 
Uomini  , gtufli  e peccatori  , avranno  allora  da  riforgere  ; e 
più  difiintameotc  1’  efprime  S.  Paolo  ; Oittnes  enim  flabimus  an- 
se tribui^al  Chrtfii  . Rom.  14.  io.  Ma  Io  fteffb  ApoRoIo  fpie- 
ga poi , come  s’intenda  il  non  refurgent  del  Salmo  ; egli  fcrive 
cosi  : Omnes  quidem  refurgemus  , fed  non  omnet  immutabimur, 

3.  C»r.  15.  51.  E vuol  dire  , che  tutti  gli  Uomini  riforgeranno, 
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w*  no»  tutti  avranno  le  forte  di  avere  un  corpo  fpiritual*  c ce-» 
4e/ie,  come  l’otterranno  i RÌi'lti,  fecondo  antecedentemente  nel 
verfo  44.  AVea  fcritto:  JeinioArtir  ror pus  animala , futgtt  corpus 
fpiritatc . E nel  verfo  49.  avea  fog?iunto;  Igitur  ficus  porta- 
vimus  imaginem  tirrtni  , porSentus  Ò*  imaginem  calcflis  . E coi} 
ben  fi  fpie^a  U parola  non  rcfurgtnt  col  celio  Ebraico  , che  ijt 
vece  di  non  ctfurgcnt , dice  non  flabuat , o fia  non  confi ficat  giu» 
fia  U traduzione  Caldaica  . Sicché  le  parole  , non  refurgtnt  im- 
pii in  judieio , nequs  pcccatores  in  toncHìo  JuJìorum  , ora  facil- 
mente s’intendiono  con  dire  che  j;li  empi  come  polvere,  o pa- 
glia minuta,  faranno  dìfperfi  dal  vento,  e feparati  da’Giulii, 
che  fono  il  frumento,  fecondo  quel  che  Tcrive  S.  Matteo;  Ex- 
ibunt  Angeli , & ftparaòunt  malos  de  medio  j ujiorum . f/fjtth-. 

49. 


Salmo  IL  del  primo  Notturno^ 
e IL  del  Salterio, 

Quello  Salmo  tutto  è Circondo  il  fenfo  Letterale}  una  pro- 
fezia del  Regno  di  Grillo  , come  Ila  efprefiò  negli  Atti 
‘ degli  Apolloli  ( ASh  4.  ver/,  aj.  Ér  fcqu. } dove  fi  dille  dagli 
fleIG  Apolloli  : Domine  . . qui  Spiri tu-Sanflo  per  os  patris  nojlri 
David  pueri  sui  dixijli  : Quare  fremuerunt  Centes , Ó"  populi 
tueditati  funt  inaaia  ? Ajìitéfunt  tegts  terre  (S  principes  con- 
vtnerunt  in  unum  advttfus  Dominum  , Ct  adverfus  Chriflum 
tjus  &c.  E fiegue  ivi  a dirli  , che  Erode  , e Filato  coi  Gen- 
tili e gli  Ebrei  eranfi  congiurati  oonfap  il  nofiro  Salvator  Ge- 
su-Crilìo.  Non  mancano  più  Autori  Protellanti  , ed  anche  Cat- 
tolici ^jche  applicano  il  fenfo  letterale  di  quello  Salmo  al  Re- 
gno di  Davide  ; ma  giullamente  dice  il  nollro  0.  Saverio  Mat- 
te!, che  quello  è una  fentenza  nuova,  regna  ne’ Protefiin, 
ti , e che  dee  riprovarfi  , dovendoci  noi  acquietare  a quel  che 
ila  fcritto  negli  Atti  ApofiolUi  ^ come  abbiam  notato  di  fo- 
pra};  quando  che  all'incontro  il  Salino  non  può  intenderfi  di 
Davide,  fenza  far  molta  violenza  a!  teda,  che  troppo  chiara- 
mente parla  del  Regno  di  Cesu-Crillo . Dice  di  più  e(To  Mac- 
tei,  che  talora  (cot»’  egli  ha  provato  nella  fua  Prefazione  al 
tomo  1.  nel  Cap.  X.  num.  8.}  nelle  Scritture  il  fenfo  fpirituale 
è l’unico  letterale,  fenza  fupporvi  un  altro  fen.fo  occulto . Ora 
leggendoli  C d>ct  } in  quello  Salmo  una  Profezia  cosi  chiara' 
del  Regno  di  Gesu-Crillo , fecondo  fi  vede  fpiegato  dagli  Apo- 
lloli ^ qual  motivo  ci  è di  tirarlo  al  Regno  di  Davide?  Scrive 
6.  Girolamo  , parlando  appunto  di  quefio  Salmo  , che  quella 
è una  vera  temerità  : Audacis  eji  hunc  Pfalmum  interpretari 
velie  pojl  Petrum  , smò  de  eo  ftntire  aliud  , quàm  in  Aéìiòut 
.Apoflolorum  dixerit  Petrus  . E lo  ftefib  avverte  il  Cardinal 
Bellarmino  dicendo  : Omninò  errare  videntur , qui  ad  ifterqvq 
ét  Davide  bunt  Pfalmum  esplicare  nituntur,  ' 

I . Quar- 
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'r. fremuerunt  Gentes ^ & papulf  m'dita^' 
ti  flint  tnania  ? E perché  Je  Gemi  han 
fremuto',  ed  i Popoli  bau  penfate  cofe 
vane?  E vuol  dire,  che  invano  eranfi  congiurati  - 
quefti  tanti  nemici  contra  il  JVleffia  . Le  parole  ’ 
jremnerunt  , e meditati  junt  da  S.  Girolamo  ftan  . 
tradotte  in  tempo  futuro  , ma  faggiamente  dice  ' 
il  Bellarmino  , che  dee  preferitfi  la  vcriione  del--' 
•ia  Volgata,  che  ha  feguitaco  quella  de' Settanta  , 
giacche  negli  Atti  degli  Apofto'j,  come  lì  è ve-  J 
.cinto  , i detti  verbi  li  leggono  in  tèmpo  preteri- 
to. D:celì  nel  Salmo,  tmdìtati  lu'tt  inania  , poi- 
ché i nemici. penfarono  diftruggere  il  Ktgno  di 
.Cril'O  , ma  indarno  , .mctur’  elìì  cooperarono  a, 
Ilabiiirlo  . 

2.  t^ljlltenint  Reg^  terne /y  (''y  priadpes  conve^. 
'iierunt  itt  unum:  adverftis  t)e  ùiuum  y & adverlus 
Chri/ìum  e/i4S  . I Re  della  Terra  fono  Itati  a lar. 
coaligli  . ed  i Principi  fi  fa!?  congregati  ialìeme . 
per  quelli  Principi , non  folo  s’incendono  Err>de, 
Pilato,  ed  i Principi  de’ Sacerdon  Ebrei , ma  an- 
che tutti  gli  Imperatori  e Re  Gentili  , che  ha« 
perfegujtata  la  Cbiefa  di  Gesu-Cnfto  . Si  dice  " 
adverfus  Domimtm  , & Chriflum  ejus  , -perchè' 

i nemici  perfeguitapdo  Grillo  làceatio  guerra  an-  ^ 
che  a Dio,  giacché  >1  Mciìia  co’ Tuoi  miracoli  lì 
era  ben  maniirftato  per  Figlio  di  Dio..  Per  la 
prima  parola  poi,  ajliterunt  y fecondo  la  lìgnilica- 
zione  Ebrea  >’  intende  propriamente  , quando  i 
Giudei  fi  unirono  a conliahare  ia  prefa,  e moit-e 
di  Grillo. 

3.  Dirumpamus  vìncula  eorum  , & projicìar.ìus 
a nobìs  jugum  ip^mm  . Quelle  parole  Davide  le^ 
applicò  a’  nemici  di  Dio  , e di  Grillo  , dicen- 
do : L'.beriatuocj  dal  Ioni  imperio  , e dalle  ior» 
leggi.  Jugum  ipforum  y volta  S,  Girolamo , 

eorinn  , poiché  le  parole  Ebraielve  liginticanoi» 
fumi  eorunì  -,  ellcndochè  gli  empi  odiaao  le  leg- 

B gì 
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’gi  Divine,  come  giogo  e catene  infoffribili . 

4.  Qui  habitat  in  calìs , irridebit  eos  , & Do~ 
tninus  jubfaunabit  eos  . Ma  ptedifTe  Davide  , che 
Iddio  dovea  diflìpare  e confondere  tutte  le  loro 

' trame  , irridendo  i loro  difegni  ; come  poi  av-  , 
venne  colla  diftruzione  degl’  Idolatri  , e de’ Giu- 
dei , e colla  converfìone  delle  Genti  alla  Fede 

5.  Tunc  loquetur  ad  eos  in  ira  fua  , &“  in  fu- 
rore fuo  conturbabit  eos  , Iddìo  parlò  ad  elTì  , e 

, gli  confufe,  non  colle  parole’,  ma  colle  pene  or- 
ribili con  cui  li  punì . Qui  fi  avverta , che  quan- 
do fi  parla  nelle  Scritture  dell’  ira  di  Dio  , bifo- 
gna  intendere,  che  il  Signore  non  mai  opera  per 
ara,  come  operano  gli  Uomini  per  pafiìone  , e 
con  mente  fiurbata  ; mentr’ Egli  quanto  difpone 
e fa,  tutto  cum  tranquiUitate  judicat  . Sap.  12. 

38.  Onde  quando  fi  dice,' che  Dio  fi  adira,  s’in- 
tende quando  caftìga  i peccatori  , non  già  per 
giovare  alla  loro  falute  eterna  ,’  come  fa  fpeffo  ■ 
con  alcuni,  punendoli  per  vederli  ravveduti;  ma 
Ji  cafiiga  folo  per  caligarli e dar  luogo  alla  fua 
giuftizia . 

6.  Ego  autem  conflìtutus  fum  Rex  ab  eo  fuper 
Sion  montem  fanbfum  ejus prìedicans  praceptum  e- 

, , Così  loro  dirà  Gesu-Crifto:  Io  fon  fatto  Re, 

non  dagli  Uomini,  ma  da  Dio  mìo  Padre  fovra  j 
il  fuo  fanto  monte  di  Sionne  , cioè  fovra  la  Chic- 
fa,  la  quale  vien  fignificata  , come  fcrive  S.  A-  1 

gofiino  , per  la  Città  di  Gerufalemme , di  cui  il  I 

monte  Sion  era  la  parte  principale  e più  diletta  | 

di  Dio.  Pradìcans  praceptum  ejus  ^ e vuol  dire  : | 

Io  fono  fiato  fatto  Re,affin  di  pubblicare  il  fuo  ' 

precetto.  Nell’Ebreo  in  vece  df  pnedicans  prace- 
ptvm  equSy  fi  legge  narrabo  ad  decretum  ; qui  in 
fofianza  il  precetto  fignifica  lo  fteflo  che  il  de-  1 
crcto,  col  quale  Iddio  ftabili  il  Regno  di  Crifto 
da  propagarli  per  rutto  il  Mondo.  Le  parole  poi  • 
di  quello  decreto  fon  quelle  , che  fieguono  nel 
verfo  feguente.  7.  Dot  j 
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7.  Domtntis  dixit  ad  me  : Ftitus  metis  es  tu  , 
ego  badie  f^enui  te  . Qui  parla  il  Divin  Padre  , 
e dice  a Crifto  : Tu  fei  il  naio  Figliuolo  , og- 
gi Io  ti  ho  generato . Quello  redo  s’ intende  co- 

. sì  della  generazione  eterna  , come  della  tempo- 
rale del  Verbo  Divino  , quand’  Egli  s’incarnò; 
e' s’intende  anche  della  fua  ‘Rifurrezione  ; come 
fi  (piegherà  nella  Nota  polla  in  fine  di  quello 
5aimo. 

8.  Poflula  a me  y ^ dabo  tibì  Gcntes  h, eredita- 

tem  tuam  , & poffeffionem  tuam  termìnos  terr,e  . 
Seguita  a dire  il  Padre  a Gesu-Crifto  ; EfìTendo 
Tu  mio  Figlio  naturale, è giuda  che  abbi  l’Im- 
perio*fopra  tutte  le  Genti,  e (opra  tutta  Ja  Ter- 
ra , come  tua  eredità  e pofTi  lfione  , S-  A godi  no 
intende  ciò'  del  Regno  fpirituale  , che  Ctido  ha 
(opra  la  Chiefa  , la  quale  per  li  meriti  di  Lui’ 
dovea  propagarfi  per  tutto  il  Mondo  ; fecondo 
quel  che  diffe  lo  ftelTo  noftro  Salvatore  in  S.  Mat- 
teo 18.  ):  Data  efl  enim  mihi  omnis  po- 

tejìas  in  calo , in  terra  , 

o,  Reger  eps  in  vir^  ferrea  , & tamquam  vas 
figuli  confringes  eos , Ciò  s’ intende  della  potellà , 
che  ha  Gesu-Crido  dì  rimunerare  i buoni  , e di 
punire  i peccatori  con  quella  facilità  , con  cui  è 
facile  ad  un  Vafajo  rompere  con  una  -verga  di 
ferro  i vali  di  creta  , La  verga  ferrea  fignitìca  di 
più  il  giudìzio  retto  ed  inHelTibile  di  Grido  , à 
cui  niuno  può  relidere, 

10.  Et  nunc  Reqes  intellighe  yCrudiminr  qui  /"«- 
dicatis  terram  . Voi  dunque  Re  , che  giudicate 
filila  Terra,  intendete  il  vodro  dovere,  ed  idrui- 
tevi  a bene  efercitarlo. 

1 1.  Servite  Domino  in  timóre  , Ù".  exultate  ei 
cum  tremore.  Comenta  S.  Agodino  ( in  P\.  50.  ) 
In  exultatione  y ut' gratias,  a^arnus  in  tremore  y ne 
cadamus . Colla  parola  timore  del  tedo  , fecondo 
r Ebreo  vien  fignificata  la  pietà  de'  figli , o fia  l' a- 
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inor  filiale, con  cui  i Re,e’Giudici  df^bbono  fcr- 
vire  a Dio;  onde  il  tcfto  fpiegafi  così  : Servite 
al  Signore  con  timore  di  figli,  e con  allegrezza, 
fperando  il  premio , fe  ofiTerverete  la  giuftizia  ,c  te- 
mendo il  gaftigo,  fe  non  l’ otTerverete . 

12.  ^ppiehendite  dl/cipiinam  , ne  quando  ira- 
Jcatur  Dominiis  y & pereatìs  de  viajujla  . Pren- 
dete con  amore  la  Divina  legge  , ed  offcrvatela  , 
acciocché  il  Signore  non  fi  adiri,  fe  non  l’oflTer- 
vate  , e permetta  che  traviate  dal  giufto  fentiero  . 
15.  Cùm  exarjerit  in  òrtvi  ita  ejus  ; beati  omnes 
qui  confidunt  in  eo  . Poveri  quei  che  offendono' 
la  giuftizia , e fot?  caufa , che  Dio  fi  fdegni  cou- 
tra  di  loro,  c fi  affretti  a punirli  . Felici  all’in- 
contro quei  che  confidano  in  Dio  , perchè  Egli 
darà  loro  luce  e forza  di  non  traviare  dalla  ret- 
ta via. 


Nota  1.  fopra  il  vcrfo  7.  Dominus  dixft  ad  me:  Filiui 
meus  ei  tu  , ego  badie  genui  te  . Di  quello  tefto  vi  fono  tre 
fenfi  letterali  intenci  dallo  Spirito-Santo  , come  ben  riflettono 
Bellarmino,  e lilenochio.  11  primo  è della  generazione  eterna 
di  Gesu-Crifto,  come  Verbo  e Figlio  eterno  di  Dio  , fecondo 
fcrive  S.  Paoio  ; 7 anta  mclior  /lngciis  effefius , ^uantò  diffe- 
ventivi  pfa  illis  nomcn  bfteditavit . Cui  enim  dixit  aliquando 
Jlngelorum  : Filivi  meiii  es  tu  , ego  hrdie  genui  te?  Onde  ret- 
tamence dice  S.  AgoUino,  che  quello  pr.'Jó  s’  intende  letteral- 
mente della  generazione  eterna  , pencui  fu  il  Verbo  ab  eter- 
no generato  dal  Padre  ; a differenza  degli  Angeli , che  fono  Mi- 
BÌftri  di  Dio  creati  nel  tempo.  Si  dice,  badie  genui  te , perchè 
reternìtli  è una  diirazicne  prefente , che  non  ha  principio,  nè 
fine  , ficcom.e  ben  lo  fpiega  S.  Agoilìno  in  quello  Salrso  : t'» 
fiternitate  nèc  prateritum  tjuictjtum  efi  ; nee  futurum  , JeJ  pra~ 
ftm  tantum  ; quia  quod  x'te.num  ejì  , femper  efì  . Dice  Monf. 
Bofluet,  che  difficilmente  nc’ Salmi  fi  troverà  un  luogo  , dove 
Crino  più  efpreffamenic  fi  alTerifca  per  vero  Figlio  di  Dio.  Il 
fecondo  fenfo  letterale  è della  Rifurrez'ione  di  Gesu-Crifto , co- 
me fi  ha  dagli  Atti  Apoftolici  C c-  13.  v.  33.)  dove  fi  legge.* 
Et  noi  vobii  ànnunciainui  eam  , qu.t  ad  patret  viflros  upre- 
miffio  fafla  efl  ...  Refufeitani  Jejum,  (icut  & in  Pfalmo  ì. 
» fniptum  efl;  Filivi  meui  et  tu,  ego  badie  genui  te  . fn  f»t- 
ti  la  rifurrezione  è una  certa  rigenerazione  fecondo  quel  che 
fi  legge  in  S.  Matteo  Ce.  19.  v.  : In  regeneratians,  cùm 
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fiJerìt  Piliui  horninis  . II  terzo  fenfo  anche  letterale  è della 
generazione  di  Crìfto  temporale  fecondo  la  carne  , come  vuo-  ^ 
io  S.  Cip.'iano  lib.  7.  cantra  Judtos  cap.  8.  E S.  Fulgenzio  , 
Cantra  /tri.in.  Refp.  3.  E ciò  ben  13  conferma  d»  quel  che  di- 
ce I’ A portolo  QHcbr.e,  3.  v.  3O*  ^ Chriftus  ttom  fernet- 

ipfam  clarificavit  y ut  Pontifex  fieret  , fed  qui  locutui  efl  ad 
eunt  : Filiut  meni  et  tu , ego  badie  gfnui  te  , La  Chiefa  per- 
tanto nell’  inttoito  della  prima  Merta  nella  Notte  di  Natale 
appropria  le  citate  parole  del  Salmo  al  mirteto  della  Nafcita. 

Si  aggiunge  , che  i fanti  Padri  intendono  le  parole  d’  Ifaia 
f e.  53.  V.  8.  ) ? Generationem  ejuf  quii  enarrabit?  non  foto 
della  generazione  Divina,  ma  anche  dell’ umana  di  Gesu-Crirto. 

Salmo.  III.  del  pvmo  Notturno^ 
e III.  del  Salterio, 

Argomento.  /^Uefto  Salmo  porta  il  titolo:  Pfalmus  Davide 
cùm  fugeret  a fatte  /tbfalon  filii  fui  ; onde 
fecondo  il  fentimento  comune  s’  intende  let- 
teralmente di  Davide  , che  fuggiva  dal  fuo  tìglio  AfTalonne,  che 
lo  perfeguitava . Ma  fecondo  il  fenfo  mirtico  , dicono  S.  Gi- 
rolamo , S.  Agortino  , 'Seda  , Teodoreto  , ed  altri , che  nella 
perfona  di  Davide  fi  rìconofee  la  perfona  di  Getu-Crirto,  ari- 
guardo  cosi  della  fua  Palfione  , come  della  fua  Rifurrezione  . 
Si  avverta  qui  di  nuovo,  che  in  tutti  i Salmi , ove  letteralmente 
fi  parla  de’ nemici  , da  cui  era  Davide  perfeguitato  in  quella 
T'tra  , fpiritualmente  s’  ir.ten  le  di  tutti  i nemici  , che  noi 
ansiamo  interni  ed  ertemi,  c fprcialinente  de’ Demoni,  che  c* 
infialano  r eterna  faluce , e fono  i nemici  più  potenti  , e no- 
civi. . 

I.  T^OiMtrjc  , ^uid  nwitipUiatt  funt  , qui  tribù- 

Jj / lant  me  ? multi  iufur^unt  sdverfum  me  . 

Signore  , perchè  fon  moltiplicati  i mici  perfecu- 
tori  ? molti  inforgono  centra  di  me  . 2-  Multi 
dicunt  anima  mete  Non  ejl  falus  ip/t  in  Deo  ejus , 
Mi  dicono,  che  non  vi  è falute  per  me  , ancor-, 
chè  io  confidi  nel  mio  Dio. 

5.  Tu  autem  Domine  jujeeptor  meus  et  , gloriti 
mea  exaltans  caput  msum  . Ma  voi  Signore  liete 
j!  mio  protettore,  e la  gloria  mia  , cioè  la  cau- 
fii  della  mia  gloria  ; Voi  fiete’ quello  , che  mi 
confolate  , e fate  che  dove  io  andava  col  capo 
dimefifo  per  la  meftizia  , ora  lo  poflTa  alzare 
eoa  allegrezza  . 4.  yo:e  mea  ad  Deminum  cl.ama- 
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vi  t ^ exaudivìt  me  de  monte  fanfìo  fuo  . To 
colle  preghiere  ho  gridato  al  Signore  , ed  Egli 
mi  ha  efaudito  dal  fuo  fanco  monte  , cioè  dali’- 
alto  fuo  Cielo  i ■ 

5.  Ego  dormivi  , fop'oratus  fura  y & exurire^ 
xi,  qttia  Dominus  fnjcrpit  me . In  mezzo  alla  per- 
fecuzione  io  ho  dormito  quieto  con  un  dolce  fo» 
pore;  e poi  mi  fono  fvegliato  con  pace  , veden- 
do che  il  Signore  mi  ha  prefo  Cotto  la  fua  pro- 
tezione . Quefto  verfo  mifticamenre  fi  applica  a 
Gesù  Cr  fto  per  quel  tempo  , in  cui  volle  giacer 
folla  Croce  per  lafciarvi  la  vita  , e poi  volle  ri- 
forgerc  dalla  morte  per  la  potenza  della  fua  Di- 
vinità.’ 

6.  Non  timebo  rniìlia  popuìi  circumdantis  me  .* 
exttrge  Domine  , falv'um  me  fac  Deus  meus  . Io 
non  temerò  tutta  la  turba  del  Popolo  , che  mi 
aflfedia  ; forgere  dunque  mio  ‘Signora  e Dio  , e 
falvatemi . 7.  Quoniam  tu  percuffifìi  omnes  adver- 
fantes  mihi  fine  càufa  : dentes  tmpiorum  centrivi- 
y?i.  Giacché  in  altri  miei  pericoli  Voi  avete  per- 
coflì  tutti  coloro,  che  fenza  ragione  fi  fono  con- 
giurati contro  di  me;  ed  avete  franti  i denti  de- 
g'i  empj.  Nell’Ebreo  fi,legge  ; Quoniam  tu  per- 
cuffìlìi  omnes  hofìes  meos  in  maxilla  , dentes  impio- 
rum  contrivijìi  . Ma  i Settanta  in  vece  della  pa- 
rola in  maxilla  , traduffero  fine  cauffa  7 dice  il 
Bellarmino , che  i Settanta  traduffer  cosi , perchè 
averterò  erti  i tefti  Ebraici  più  purgati  di  quegli 
che  abbiamo  noi. 

8.  Domini  efl  faluSy  & fuper  populum  tuum  bene- 
diBio  tua  . Del  Signore  è il  dar  la  falute  a chi 
vuole,  e fovra  del  voltro  popolo  Signore  , feenda  la 
voftra  benedizione . Neltefto  Ebreo  fi  legge,  Do- 
mino falus  y cioè  che  la  falute  dee  riferirli  a Dio  , 
e che  noi  Colo  da  Erto  dobbiamo  fperarla  ; quella 
falute  poi  è la  benedizione  , che  dona  il  Signo- 
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Salmo  IV.  àel\l.  Notturno, 
re  a’ Tuoi 'fervi,  mentre  il  benedire  di  Dio  è be- 
ncAcare.  ^ 

Salmo  IV.  del  primo  Notturno, 
e VI.  del  Salterio. 

QUcfto  Salmo,  fecondo  il  fentimeoto  più  probabile  degli  E>i 
^ roditi , nel  (enfo  letterale  "propriamente  fi  appartiene  all» 
Penitenza  di  Davide  . Onde  1’  Argomento  è la  preghiera 
del  peccatore  , cbe  teme  il  Divino  giudizio  , e brama  di  ri* 
conciliarli  con  Dio,  - ’ < ■, 

1.  , ne  in  furore  tuo^rguas  me,  neque 

in  Ira  tua  corripias  me  . Signore  punite- 
tnì  come  vi  piace  ma  noa  mi  riprendete  nel 
voftro  furore;  viene  a dire  io  fomma , caftigate-' 
mi  da  Padre,  e non  da  Giudice;  il  non  elfer  ca- 
ftigaco  in  quella  Terra,  dopo  che  vi  ho  otfefo  , 
farebbe  per  me  il  maggior  gaftigo;  onde  vi  pre- 
go a.caiiigarmi  per  vedermi  corretto,  e non  già 
perduto.  Vedali  quello  che  fi  è detto  al  verfo  5» 
del  Salmo  IL  su  quello  punto  pag,  18, 

2.  Mijerere  mei  Domine , quoniam  infirmus  fum.’ 
fana  me  Domine  , quoniam  conturbata  [Qnt  effa  mea  . 
Abbiate  dunque  Signore  pietà  di  me, mentre. fotj 
pieno  d’infermità;  fanatemi  Voi , confortandomi 
colla  vollra  grazia  , poiché  tengo  anche  le  olTa 
conturbate,  cioè  inferme  che  vacillano.  5.  Et  4- 
nima  mea  turbata  ejì  valde  : fed  tu  Domine  ufque- 
quo?  E più  del  corpo  tengo  turbata  l’anima  ; e 
fino  a quando'.  Signore,  mi  dilungherete  il  voltro 
foccorfo?  - ' 

4.  Convertere  Domine  , & eripe>  anima  meam't 
falvum' me  fac  propter  mifericordiam  tuam . Vol- 
getevi Signore  verfo  di  mè  , e liberate  1’  anima 
mia  da  tante  miferie  e pericoli  , che  mi  fovra- 
ftano  ; falvaremi  per.  mera  vollra  mifericordia  , 
meiitr’io  non  mento  altro  che  gaflighi  , ed  In- 
ferno . 5,  fhiomam  non  ejl  in  morte , qui  memor 
Jìt  fui  • in  injerno  autem  quii  confitebitur  tibi  ? 
Chi  incorre  la  morte  eterna  , non  fi  ricorda  piu 
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24  Domeitha'a  Mjftutho  ’ 

di  V'oi  ;echi  mài,  ohe  caderà  nell’Inferno,  catf* 

terà  le  voltre  Iodi  > 

? 6,  Lfib^ra'v  't  in  gemita  meo  ^ lavabo  per  finpulas 
notics-  leHitm'  mzum  * lacryynts  meis  ftratum  meum 
figabù.  Signore  , io  mi  fcnco  defaticato  dal  tnio 
pianto  , e non 'Cefferò  di  piangere  per  ogni  notte, 
bagnando  il  mio  letto  colle  lagrime;  . 

. 7.  Tarbatus  éfl  a furore  oculus  meut  : invetera^ 
v't\inter  onìoes  injmicos  m^'os  . L’ occhio 'mio  fta 
turbato  per  lo  fcS^o.,  che  ho  conceputó  centra 
di  me;  nel  mirare  la  bruttezza  de’  miei  peccati  ; e 
in  vedermi  invecchiato  tra  i miei  nemici’  , quali 
fono  thiti  i miei  mal’ abiti  % - . 

8.  Dìjcedite  a me  , /fUi  operamìnt  iniqui- 

t/ifem  : qnoniam  exaudìvh  Dominus  vocem  •flitus 
m?ì  , 9.  Exàudivit  D^o^^inus  deprecatlo»iem  meam  ^ 
Pomlnus  oratiónem,  mea-v  jalcepit  / Partitevi  da  " 
tee  .miei  nemici  pèrvérfi  , che  volere  anche  me 
pervertire  ; perchè  il  Signore  ha  ‘daudite  le  mie 
lagrime,  e- le  mie  preghiere.  * ' ' 

' IO.  Ei^ubefeant  , Ò*  • contuvbentur  vthementer 
Qmrtcs  inimici  fnei  / convertantur  , & ^rubefeant  , 
valde  veloclter , Si  arrofflfcalio  , e feRino  molto 
conturbatì  per  la  confulione  tutti  i miei  avver* 
fari  : e- predo  fe  ne  tornino  in' dietro  tutti  con- 
fufi  per  la  vergogna  . . « 

» Salmo  V,  del  primo  I^otttlynO  y 

^ . € VIE  del  Salterio» 

' • » 

Argofiiento.  TN  quello  Salmo  Davide  rapprefenta  a D*o  la 
X CuA  innocenza  , e le  an^uftie  che  pativa  irei!a 
pcrfecuziont  , che  gli  facea  Saule,  6 Afìalonne  (tua  pare  piè 
verifimile  , t:he  parialTe  per  quella  di  Sanile)  . In  quello  Sal- 
mo eforta  ancora  i fuoi  nemici  a convertirli  , e predice  loro 
il  gaftigo,  fe  non  ^ convertono. 

I.  Deus  meus  ^ in  te  fperavt  c falvum 

-J  -J'  me  fac  ex  omnibus  perfequentibus  me  ^ & 
Ubèra  me*  Mio  Signore,  e mio  Dio,' in  Voi  ho 
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ripofte  le  mie  fperanze;  falvateaii  , c liberatemi 
da  lutti  i miei  perfecutori . 

2.  i\/ff  qv.arido  rapiat  ut  leo  attimam  tneam  ’ dum  ^ 
non  efi  qui  redimat  , ntque  qui  falvum  faciat  , 
Acciocché  il  mio  nemico  non  mi  tolga  la  vita 
come  un  leone  : mentre  non  vi  è , chi  mi  fottrag* 
ga  dal  fuo  furore,  e mi  fulvi . _ . ^ 

Domine  Deus  meus  , fi  foci  ifìud  , fi  efl  /"«f- 
quitas  in  manibus  mejs  , 4.  Si  reddidi^  retribuenti- 
bus  mihi  mala  , decidam  meritò  ab  inimìcis  meis 
inaais . Signore,  e mio  Dio  , fe  io  ho  commef*' 
fe  quello  male  , che  mi  viene  imputato  ( fi  può 
intendere  di  aver  procurato  di  ufurpare  il  Regno 
a Saulle),  fe  vi  è alcuna  colpa  nelle  mie  opera- 
zioni : e fe  ho  renduto  male  per  vendetta  a colo- 
ro , che  mi  han  fatto  del  male , meritamente  ri- 
manga io  vinto  da  miei  nemici  con  miorolTore. 

5.  Perfequatur  inimlcus  animam  meam  , & com- 
pre hendat  , & conculcet  in  terra  rjitam  meam  , & 
gloriam  meam  in  pulverem  reducat.lì  mio  avver- 
fafio  mi  perfeguiti  nella  vita,  mi  abbia  nelle  fue 
mani  , calpefti  la  terra  tinta  del  mio  fangue  , in 
quel  luogo  ove  mi  ha  tolta  la  vita  , e riduca  in 
polvere  la  mia  gloria . ^ 

6.  Exarge  , Domine  , in  ira  tua  : & exaltare 
in  finibus  inirnicorum  meorum  , Ma  fe  fono  inno- 
cente, Signore,  forgete',  e dimoftrate  il  voftro 

' giufto  fdegno  col  punire  i miei  nenaici  : fate  ri- 
fplendere  la  volita  potenza  ne’ loro  Paefi  , conca- 
ftigarli  come  meritano.  Qui  non  s’incolpi  Davi- 
de, che  cercafiTe  la  vendetta  de’fuoi  nemici,  per- 
chè s’ intende  o che  parlaffe  profeticamente  pre- 
dicendo i gaftighi , con  cui  quelli  aveano  ad  elfet 
puniti  da  Dio  ; o pure  cercava , che  il  Signore  li 
punille  temporalmente,  affinchè  così, fi  emendaf- 
lero . 

7.  Et  exur/^e  y Domine  Deus  me.us  , in  ptipcepto 

quod  mandajli  : jynagoga  populorum  circumda- 

bit 
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bit  te  . Sorgete  mio  Dio  a falvar  T innocenza, 
fecondo  Voj  ne  avete  dato  il  precetto  agli  altri 
di  difendere  gT  innocenti,  jynagoga  , T Ebreo 

■ legge;  congregai^  tvibunm  ^ ed  allora  tutto  il  Po* 
polo  vi  farà  dintorno  a lodare  T equità  de’  voftri 
giudizi. 

8.  Et  pYopter  hanc  in  aUum  regredire  .*  Domi^ 
nus  judUat  populos . E perciò  afcendetè  al  voftro 
trono:  poiché  a Voi  come  Signore  del  tutto  fpet- 
ta  il  giudicare  i popoli  , 

• g,Judlca  me  Domine  ^ fecunJhm  jiéfìitìam  meam^ 
&'■  fecundum  inhocentiam  meam  jupef  me  . Signo- 
re, ivi  giudicatemi  fecondo  la  mia  gmdizia  , e 
fecondo  la  mia  innocenti. 

10.  Corifumetur  nequitia  peccatorum  : & difiges 
jullum  y jcfutans  corda  &.  renes  Deus  • L’aftuzia 

• de’ peccatori  ri ufcirà  loro  infruttuofa  ; mentre  Voi 
che  fiete  Dio  , e che  fcoprice  i fegreti  de’  loro 
cuori,  ben  faprete  dirigere  il  giufto, acciocché  rc- 
fti  illefo  dalle  loro  inlidie  . 

11.  J ujlum  adjutqriitm  trieum  a ' Domino  ^ qui 
falvos  facit  rcBos  corde  . Non  mancherà  di  dar- 
mi il  fuo  giufto  ajuto  quel  Signore  , che  rende 
falvi  coloro,  che  operano  con  retto,  cuore ^ 

• *.  • 12.  Deus  judex  juflus  ^ fortis  patuns  ;•  ««w- 
quid  irafcìtur  per  /ìnguUs  dies  ? Qui.fi  avverta  , 
che  il  tetto  Ebreo  è contrario , dicendoli  ivi  : Deus 
ju[lùs  , fortis  , comminans , irajcens  tota  Àie  j fic- 
ché  fecondo  il  tetto  Ebreo  odierno  fi  legge  , che 
Dio  minaccia  , e fi  adira  ogni  giorno  ; quando 
che  nella  Volgata  fi  dice  , che  Dio  non  minac- 
cia , né  fi  adira  in  ogni  giorno  e cosi  anche 
legge  la  verfione  dei  Settanta  , alla  quale  10  piò 
aderifco  col  Bellarmitiq  , per  la  ragione  di  fopra 
g!à  mentovata  , cioè  che  a tempo  dei  Settanta 
ii  crede  , che  il  tetto  Ebreo  era  più  corretto  di 

...  quello , che  oggi  abbiamo . Tanto  più  , dice  Bellar- 
mino , che  q.uefto  fcnfo  più  fi  conforma  al  verfo  , 
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feguente , che  dice:  ' . d 

ij.  Nifi  converfi  fuerltis  , gladium  fuum  vibra-  * 
bit  : arcum  luum  tetendìt  . 0“  paravit  ìllum  . E 
vuol  dire  , che  Dio  non  iftà’fempre  adirato  con 
animn.  di  punire  i peccatori  , come  meritano  ; 
ma  quando  fono  oftinati  a non  volerfi  converti-- 
re  , vibrerà  là  Tua  fpada  , caftigandoli  fecondo  la 
fua  g'uftuia  ; e perciò  tiene  già  apparecchiato  , 
e telo  r arco  per  ifcoccare  la.  faetta  della  fua  giu- 
da vendetta-» 

14.  Et  in  eo  paravit  va  fa  mortis  ^ fagìttas  fuas 

ardentibus  effecit . Tiene  già  in  quello  preparati  i 
vafi  di  morte  , cioè  le  armi  che  dan  morte  , le 
fue  infocare  faette,  cioè  i fulmini;  cosi  appunto 
lo  fpiega  S.Girolamo  /««f  ad  comburen- 

dum  ignìtas  effecit^ 

15.  Ecce  parturììt  ìnjnflittam  ^cohcepìt  doìoreme 
peperìt  iniquìtatem  . Il  Peccatore  prima  con- 

cepifce  il  dolore  , cioè  l’odio  contro  del  Giufto 
( r odio  chiamali  dolore  , perchè  affligge  l’animo 
di  chi  lo  conferva)  ; ed  indi  partorifce  l’iniqui- 
tà , cioè  0 adopera  per  opprimere  la  perfona 
odiata . 

16.  Lacum  aperuìt^  'ty  effodit  eum  & incidlt 

in  foveam  quam  fecit‘.  Egli  ha  fcavato  ed  aperto 
un  precipizio,  o lia  trabucchetto  coverto^  ma  è 
avvenuto  , eh’  eflb  fia  caduto  nella  folfa  dà  lui 
fatta . - 

17.  Convertetur  dolor  ejtts  in  caput  ejus  ; & in 
verticem  ipfius  iniquitas  ejus  defeendet  . Il  dolore 
che  volea  recare  agli  altri , ricaderà  fovra  lui  ftef- 
fo  ; e’I  danno  della  lua  iniquità  feenderà  fovra  la 
fua  tefta. 

18.  Confitrbor  Domino  fecundum  /ujìitiam  ejus: 

& pjallam  nomini  Domini  .^Itijftmi  . Io  per  me 
loderò  la  giuftizia  del  Signore  : e loderò  coi  Sal- 
mi il  Nome  dcirAltiffìmo . 

' ' ■ ' Sai- 
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f Salmo  del  primo  Notturno , 
ed  Vili,  del  Salterio  , 

L‘i  A>’?omento  è un»  lode  , che  fi  dà  a Dio  per  ta  fu»  po» 
tnU»  , fapienza  ,,"e  bontà  , fpecialmentc  per  la  bontà 
diinofirata  vcrfo  I’  Uomo  . Noi  fpie^hiamo  quello  Salmo  per 
li  benefici  dati  all’Uomo,  fecondo  1’  intelligenza  piu  comune 
degli  Efpofiiori  ; ma  altri  anche  verilìiniltnente  lo  fpiegano  di 
Gesu-Crillo  , appoggiati  all’autorità  di  S.  Paolo  hibr.  a.  9, 

X^Owj/ne  Dominus  nofler  , quà*n  admir abile 
• 1 J ejì  nomea  juum  in  univerfa  terra  / Si- 
gnore , e noftro  ftipremo  Padrone  , oh  quanto  è 
degno  di  ammirazione  in  tutta  la  Terra  il  vo- 
ftro  gran  Nome  I 2,  Qjtomam  elevata  eji  magni~ 
fìcentia  tua  fupsr  ctelos  . Poiché  la  voltra  grandez- 
za è innalzata' fovra  de’  Cicli  , giacché  tutto  il 
Mondo  non  può  capirla 

3.  Ex  ore  infantium  , & lallentium  perfeci/ìi  lau- 
dem  propter  inimicos  tuos  : ut  dejìruas  inimicum  , 
ultorem.  Sino  i fanciulli , che  fucchiano  larte, 
vi  lodano  appieno  per  confondere  i voftri  nemi- 
ci : e cosi  Voi  diftruggete  Satana  voftro  princi- 
pal  nemico  , e difenlore  ( ultorem  ) di  tutti  i 
voleri  nemici  . Vedi  la  Nota  in  line  di  quefto 
Salmo . » 

4.  Quoniam  videbo  calos  tuoi  opera  dìgUorum  tuo- 
rum:  lunam  & Jìellas  qua  tu  fundafti , (Quando  io 
vedo  i voftri  cieli  ,che  fono  opere  delle  voftte  ma- 
ni : quando  vedo  la  luna,  e le  ftelle  , e tante >al- 
tre  belle  creature  formate  in  beneficio  dell’  Uomo, 
come  poffb  trattenermi  dal  lodarvi  , t da  efcla- 
mare  : 5.  Quid  efl  homo  ^quo^  memor  et  ejus  ? aut 
fiiius  homims  ^ quoniam  vifitas  eum  ? E che  cofa 
mai  è r Uomo  , che  Voi  abbiate  ad  averne  tan- 
ta memoria?  ed  a favorirlo  colle  voftre  vifite?  A 
Ciò  confà  quel,  che  fta  fcritto  nel  Cantico  di  S. 
Zaccaria  : Benedibius  Dominus  Deut  Ifrad  , quìa 
Dìfitavìt  fecit  redemtionem  plebis  jua . Venne 
,Jo  fteffb  Figlio  di  Dio  a vifitare  l’Uomo,  pren- 
dendo carne  umana  , ed  a redimerlo  dalla  fchia- 
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vitù  del  Demonio!  ' ’ , ' . ‘ 

9.  Minuìjìi' eum  paulU  mìntis  ab  xAnpelis  ^ gloria 
& bonore  corona/li  eum  .*  cor.Jtituijit  eùm  ,fuper 
opera  manuum  tuanm . Benché  Voi  Signore , l’ 
abbiate  formato  poco  minore  degli  Angeli,  non- 
dimeno l’avete  coronato  di  gloriale  (ìi  onore:  e 
l’avete  coftituito  fovra  le  altre  voftre  creature  . 

7.  Omnia  fubjecifli  (ub  pedibus^  ejus  , oves , ho-  • 
ves  univerfas  , infuper  & pecora  campi , 8.  Foluaes 
cteli  pifces  maris  ^ qui  perambulant  femitàs  ma~ . 
fis  . A lui  avete  fottopolte  tutte  le  cofe,  le  pe- 
core, i bovi,  e tutte  le  altre  beftie  della  Terra, 
cogli  uccelli  deir  aria  , ed  i pefci  che  riempiono 
il  mare  : onore  dato  agli  Ùcmini  , e non  agli 
Angeli,  come  feriva  S.  Paolo:  Non  enim  Ò4nge~ 
lis  fubjecit  Deus  orbem  teme. 

9.  Domine  y DominiiS  nojler  ^ quam  admirabile  ejl 
nomea  tuum  in  univerfa  terra  ! Signore  , che  fiete 
già  anche  noftro  padrone  , quanto  è ammirabile 
il  voftro  Nome  in  tutta  la  Terrai  mentre  Ja  vp- 
ftra  grandezza  è innalzata  fopra  de’ Cieli , giacche 
tutto  il  Mondo  non  può  capirla  . 

Si  not»  fovra  il  verfo  3.  Ex  ore  infantium  , & l.iflentium 
perfeeijìi  laudtm  propter  inimicar  tuos  , ifhe  alcuni  fpieg.ina 
quello  verfo,  non^fecondo  la  Volgata  , che  ha  feguita  la  ver- 
lione  jde’ Settanta  , ma  fecondo  il  terto  Ebreo,  ove  in  vece  di 
perfeeijìi  laudem,  C fundaJU  fortitudinenf . Ma  checche- 

lia  di  cib,  noi  l’abbiamo  fpiegato  di  fovra  così  : Sino  i t'an- 
ciulH,  che  fucchiano  latte,  appieno  vi  lodano,  e confondono 
ì voftrF  nemici  . Nè  dobbiamo  .noi  partirci  da  quella  interpe- 
trazione  , eh’ è tecondo  la  Volgata,  mentre  Gesu-Crillo  mede-  . 

fimo  l’autenticò  , allorché  elfendo  egli  entrato  in  Gerufalem- 
me,  come  fcrive  S.  Matteo  ( f-  ao-  <’•  Eueri  clamabant: 

Wofanna  Fido  David  ; e mormorando  i Farifei  di  quella  lo- 
de data' al  Salvatore  , egli  dilfe  loro  : Utique  nunquam  legu 
flit , quia  ex  ore  infantium  , 6*  laéìentium  perfeeijìi  laudem  , 
e non  già  fundajìi  fortitudintva  . Giullamente  dice  il  nollro 
D.  Saverio  Mattel , che  in  tutti  quei  palli  del  Salterio,  e di  tut- 
to il  Tellamento  vecchio,  che  fon  citati  nel  Tellamento  nuovo 
fecondo  la  verlibne  de’ Settanta  quella  debba  averC  per  la  vera 
ed  ÌDContrallabile , e^^l  tefio  Ebreo,  che  ne  difcordalTe  , debba 
emendarli  fecondo  la  verfione  d«’  Smanta  ; e foggiunge  elTer 

un’ 
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UH^auoacij  !’’ '..iterpretarla  in  fenlo  div£rfo  da  quello  che  l’ inte- 
fe  il  niioeo  Te'larricnro  , ecctU'taii  foto  quei' luofjhi  fpeciali  , 
che  la  Chic>a  diverfameiUe  ha  fpienii:  fecondo  il  ledo  Ebrai- 
co, il 'quale  polla  interpetrarfì  in  fruii  letterali  diverfi  . 

Salano'  ni.  del  primo  Notturno  y 
**  '-  ' *e  IX.  del  Salterio, 

Ar.501r.ento  . Li  Efpofitori  vogliono  , che  il  frnfa  letterale 
VJf  di  quello  Salmo  t>?uarda  Davide  , il  quale 
ringrazia*  Dio  di  avergli*  data  la  vittoria  del  fuo  nemico  ; 
ria  il  fenfo  (piritualc  riguardi  Ge^u- Grillo  , che  coll’  opera 
della  Redenzione  ha  foggiogato  il  Demonio' nemico  del  Gcne- 
re'Umano.  Altri  vogliono  , ed  anche  probabilmente  , che  in 
quello  Salmo, lì  deferivo  la  fine  infelice  degli  empi  profpe* 
riti,  e la  line  glorìofa  de’ giudi  tribulati . 

1,  £^Onfitei>or  libi  Domine  in  tote  corde  meOy  nar„ 
rabo  omnia  mirabilia  tua  , 2.  Ltetabor , & 
exultabo  in  te  / pfallam  nomini  tuo  %/4ltiffimo . Si- 
gnore , vi  loderò  con  tutto  l’afFetto  del  mio  cuore , 
e pubblicherò  tutte  le  voftre  opere  ammirabili  . 

Mi  rallegrerò  , ed  efulterò  di  gaudio  in  Voi  , o 

Dio  altifiTitiìo,  cantando  fempre  le  glorie  del  vo-  | 

ftrb  Nome.  ' . 

5,  In  convertendo  inimicum  meum  rotrorfum  ; in-, 
firmabuntur yy  & peribunt  a facif  tua.  Fate  Voi, 
che  i]  mio  avverfario  torni  indietro  disfatto  ;dif- 
fatto  eh’  egli  farà,  tutti  gli  altri  fuoi  feguaci  re- 
ftéranno  indeboliti  , e diftrutti  davanti  ai  voftro 
corpetto . ‘ ' 

4.  Qitoniam  feci/li  judicium  meum  , & caufam 
raeam  .•  fedi/li  luper  thronum  , rjui  jud[cas  juftìtiam. 

Voi  che  giudicate  fecondo  la  giuftÌ4Ìa  fiete  già 
afeefo  a federe  fui  trono  , ed  avete  fatto  il  giu- 
dizio fopra  di  me,  e decifa  la^mia  caufa . 

5.  Increpajii  gentes  y&  periit  impiui  : nomea  eo- 
rum  detefìi  in  aternum  , in  (aculum  (acuii  , 

Avete  confufe  l’empie  Nazioni,  e l’avete  abbat- 
tute ; e per  fempre  avete  diftrutto  il  loro  nome, 
si  che  refterà  fepolto  in  eterno  obliò. 

6.  Inimici  defecerunt  ftamea  m finem  : ci- 

. ‘ vita-  ( 
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vitatei  eorum  deflntxijli . 7.'  Periit  memoria  eorum 
cum  fonìtu  & Dominus  in  teternum  permanet 
Qui  Ja  parola  inimici  fi  prende  in  genitivo  (co- 
me dicono  Menochio,  e’I  Matrei  ),  onde  il  fe- 
fto  fi  coftruifce  così  : Framea  inimici  defecerunt  in 
finem  f le  fpade  del  nemico  fono  mancate  in 
nem  , cioè  in  tutto  ; ed  avefe  diftrotte  le'  loro 
Città  . Onde  fi  è perduta  la  loro  memoria  infie- 
me  colla  loro  fama  ( come  (piega  Monf.  Bof- 
fuet);  ma  il  Signore  perfiite,  qual’ è ip  eterno. 

8.  Paravit  in^Ju'dicio  tbronum  ’fuum  : & ìpfe 
judicabit  otbem  terra  in  aquitate  : judicabit  popu» 
los  in  jvflitia  : Tthreo  legge  , paravit  ad  judi- 
cium  thrortum  fuum  . Egli  haftabiiito,e  tiene  a-^ 
petto  il  fuo  Tribunale  j er  giudicare;  e. giudiche- 
rà i popoli  di  tutta  la  Terra  eun  equità,  è con 
giuftizia. 

9.  Et  falìus  t/l  Dcminus'refùgium  pauperi  ; ad- 
jutor  in  oppurtunitatibus  , in  tribù! atione . io.  Et 
jperent  in  te  y qui  noverunt  nomen  tuum  : quoniam 
non  dereliqui/ii  quarentes  te  Domine  . Il  Signore 
fi  è fatto  r afilo  de’  poveri  afflitti  : Egli  è il  Et 
protettore*  nelle  loro  neceffità  , in  tempo  di  tri- 
bulazione.  Pertanto  quei  che  conofcono  e adora- 
no il  voftro  Nome , han  molta  ragione  di  confida- 
re in  Voi , ©Signore,  che  non  mai  abbandonale 
coloro,  che  vi  cercano- da  vero. 

II.  Pjallite  Domino  , qui  habitat  in  Sion.'  an- 
nuntiate  inter  gentes  jfìudia  ejus  . -iz.  Quoniam 
requirens  , [anguinem  eorum  recordatus  ejt  : noti 
efi  oblitus  clamorem^pauperum , Lodate  dunque  il 
Signore  , che  abita  in  Sionne  , ove  è adorato 
come  vero  Dio  , a differenza  degl’idoli , che  abi- 
tano ne’  Templi  de’  Gentili  ; e fino  fra  le  genti 
più  barbare  predicate  le  fue  opere  ammirabili , ac- 
ciocché effe  ancora  il  lodino  ; poiché  inveftigan- 
do  Egli  le  ingiutte  operazioni  degli  Uomini  , fi 
è ricordato  del  fangue  de’  poveri , e de’  loro  la- 
menti. 13. 


3^ 


X)owcn'tca  c 

I?.  M'ifcHtc  mei  Domine,  vide  humtJtatsrn 
de  inlmicis  meis  . 14.  exattas  ‘ ° ■ 

mortii  y ut  •annufitiem  omnes  laudatioms 
poftii  filU  Sion  . Qui  Davide  11  volta  a Dio  , e 

lo  prega  dicendo  Signore  « a cui 

guardate  la  mia  y 

mi  han  ridotto  i miei  uremici  . Voi 
fuori  dalle  porte  ( cioè  da  pencoli  ) della  morte , 
acciocch’  io  predichi  tutte  le  Ioni , di  cui  liete  de- 
gno, nelle  porte  di  Sionne , tiglia,  cioè  parte  di 

le.  Exultabo  in  falutart  tuo:tnfixa  [unt  ^ente$ 
in  inttritu  y^uem  feceruut , Io' mi  rallegrerò  nel- 
la falute  che -mi  avete  donata;  poiché  1 miei  ne- 
mici'fon  caduti  nella  folTa  di  morte,  che  aveano 
centra  di  me  preparata . In  tnteritu  » ‘ 

breo  , in  fovea  ; ed  a cio  corri^fponde  la  parola 
infix^.chl  fignifica,  come  dice  Menochio  : Que* 
fte  Genti  mie  nemiche  fon  cadOte  in  una  fo Ija 
di  loto,  in  cui,  a chi  vj,,cade,e  molto  difficwe 
il  libèrarfeiie.  16.  In  laqueo  tflo., 

p#de  è (lato  prefo  in  quel  laccio  medelimo,cne 
di  nafcoflo  avean  tefo  per  prender  me. 

17.  Co^nc  jceiur  Dooiinus  judtcìa  faciens  : in  o^s- 
vibiti  maniium  juarurn  comprehenfus  clt  peccai  or  . 
Il  Signore  lì  farà  conofeere 

quar  è,neireferdtare  fogli  empi  .f* 

ta  ; facendo  r'ehar  preio  il  peccatore  nelle  fte  . 
reti  ordite  dalle  fue  mani  contra  degli  altri. 

18.  Convertantur’peccatom  tn  infernum  . omnes 
gentcs  aure  oblivifiuntur  Deum  . Scrive  il  Mal- 
venna  t Convsrtantiir  in  irifcrnum  , 

walè  peribunt.  Menochio 

ferno  s’  intende  propriamente  l,  1 nferno  , lupg 
deftinato  alle  pene  de’  malvagi , nomcn 
pnificatur  hoc  loco  panarurn  lacui  / e cos 
f’ intende  Cordone.  Onde  fi  fpicga  il  «Ilo 
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' Quéi  chè'in  vita  fi  dimenticano  di  Dio,  faranno 
una  mala  morte,’ e faran  mandati  all’Inferno. 

19.  Quoniam  non  in  finem  oùlivlo  erit  pauperis.' 
patientia  pauperum  non  oeribit  in  finem  , Poiché 
all’  incontro  finalmente  il  Signor?  non  fi  feorderà 
del  povero  : la  pazienza  del  povero  finalmente 
' nop  perirà,  cioè  non  refterà'  fenza  premio. 

*'  *'zo,  Exurge  Domine^  non  confonetur  homq  .*  /«- 
'dicentur  gentes  in  conJpeBu  tuo  . Sorgere  Signore, 
"e  dimoftrate  la  voftra  potenta  , non  prevalga  1’ 
•Uomo  iniquo:  fiano  giudicate  ledenti  nel  volt ro 
cofpetro , fecondo  il  loro  merito.» 

21.  Conjlitue  Domine  legrflatorcm  fuper  eos  : ut 
'fcìant  gentes , quoniam  hom'tnes  funi  . Date  loro 
Signore  un  Legislatore  , il  ‘quale  colla  feverirà 
'delle  pene  gli  raffreni,  e domi:  acciocché  fappia- 
no,'  che  fono  Uomini  , cioè  deboli  , e mortali', 
' óbblig.iti  ad  ubbidirvu 
'■  22.  Ut  ^uid  Domine  receffi fii  tongè  .*  d’fpicis  ifi 
epportunitatibus , in  uibulattune  ? Perchè  Signore 
vi  fiere  allontanato  da  me  : e fembrate  di  difprez- 
zarmi  col  non  confolarmi*in  tempo  opportuno  , 
in  cui  fono  tribolato  ^ 

* 25.  Dum  fuperbit  impìus  , incendìtur  pauper  .* 

comprehenduntur  in*  confil'tis  , quibus  cogitant  \ 
Mentre  l’ empio  s^inTuperbifee , il  povero  (i  afflig- 
ge : ma  l’uno  e,  l’altro  s’ingannano  nc’  loro  pen- 
famenti  ; poiché  il  fqper'bo  invaqo  fi  gloria  della 
fua  temerità,  e ’l  povero  invano  fi  lagna  della'fua 
povertà. 

24.  Quoniam  laudatur  peccatpr  In  defìderììs  a- 
filma  jua  .•  &“  iniquus  benedicitur  . Poiché  il 
peccatore  fi  gloria  ,*e  éanta  de^  fuoi  iniqui  defi- 
derj. 

25.  Exacerbavìt  Dorggnum  . peccator  : ' fecundìm 
Piultitudinem  ira  fua  non  quaret  . Il  peccatore  ha 
fdegnato  Dio  e dovendo  cercare  di  riconciliarli 
col  'Signore  fecondo  la  moltitudine  dell’  ira  fua 

> <■  C (cioè 
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( cioè  fecondo  la  grandezza  della  fua  fuperbia  ) 
che  l’accieca,  non  quaret ^ non  cerca  di  placarlo. 

26.  Non  efi  Deus  in  confpeèìu  ejus  ’ inquinata 
funt  via  illius  in  omni  tempore  . Non  vi  è Dio 
avanti  gli  occhi  (uoi  ; e perciò  tutte  le  azioni 
della  fua  vita  fono  fempre  imbrattate  di  colpe . 

27.  tAufcruntur  judìcia  tua  a facie  ejus  : omnium 
fnimi^Ofum  fuorum  dominabitur  , Egli  non  penf^ 
più,  Signore,  ai  voftri  giudizj,  cioè  ai  voftri  pre- 
cetti, e pene  che  minacciate  ; e perciò  cerca  di 
dominare , cioè  d’opprimere,  tutti  i fuoi  nemici, 

28.  Dixit  eqim  in  corde  -fuo  Non  movebor  a 
generai  ione  fine  malo.  Dice  intanto  l’empio  : lo 
non  mai  cadcrò  dal  mio  felice  Itato  ^ e farò  fem-  ‘ 
pire  efente  da  ogni  male, 

29.  Cujns  OS  maledizione  plenum  ejl  ^ & ama^ 

tUudine  ^ O"  dolo:  fub  lingua  ejus  tabur  ^ do- 
lor . La  fua  bocca  è piena  di  maledicenza  , di 
amarezza  contro  il  prolfimo',  e d’ inganni  • 
modo  che  la  lingua  non  gli  ferve,  fe  non  a recv 
dolore , ed  anguftia  agli  altti  • _ , . 

30.  Sedet  in  infidhs  cum  divitibus  tn  occulUS  : 

ut  inter  fidai  innotentem  . Si  affocia  coi  ricchi  e 
potenti  a tramare  occulte  infidie , per  mandate  m 
ruina  l’innocente.  . • , • rj' 

31.  Óculi  ejus  in  pauperem- refpiciunt  : infidtam 
tur  in  abjcondito^  quafi  teo  in  jpelunta  fua  . Tie- 
ne gli  occhi  lovra  il  povero  : l’ infidia  in  fegreto, 
a guifa  di  un  leone  , che  fta  nafcofto  . nella  fua 
fpelonca  per  divorare  chi  pafìTa, 

32.  Imfidiatur  ,ut  r a piai  pauperem  :r  opere  pau- 
perem , dum  atttahit  eum  . Infidia  il  povero  per 
rapirlo,  cioè  per  opprimerlo  e lo  rapifcc , quan- 
do lo  trae  nella  fua  rete  . In  laqueo  juo  bu- 
miliabit  eum  : inclinabit  (e  . & cadet , ehm  dornt- 
riatus  fuerit  pauperum . D^o  averlo  prefo  nel  fuo 
laccio , cercherà  d’ affliggerlo  ; gli  farà  fopra  ,e  ne 
farà  quel  che  vuole , avendolo  in  fuo  potere . 

‘ . 34.  Dt- 


Salmo  VII.  dell  /.  Notturna.  35 
. 34.  Dtxtt  enint  In  corde  fuo  : Ob'.itus  efl  Dects  , 

evenìt  faciem  fuam  ^ ne  vìdeat  in  finem  , Poiché 
diile  fra  di  iè  ; Iddio  non  ha  egra  delle  fué  crea- 
ture , e fe  ne  dimentica  dopo  averle  create  e 
volta  la  fua  faccia  per  non  mai  vederle,  » 

55.  Exurge^  Domine  Deus  , O"  exaltetur  manus 
tua.'  ne  obltvìfcaris  pauperum .Sorgati  voi  Signo- 
re y e fia  efaitata  la  voUra  potenza  contra  gli 
empi:  nè  vi  dimenticate  de’ poveri, 

36.  Propter^quìd  irritavit  impius  Deum?' Dixit 
enim  in  corde  fuo:  Non  requiret  , Perchè  mai  T 
empio  provoca  Dio  a fdegnoPlo  provoca , perchè 
dice  dentro  il  fuo  cuore:  Iddio  non  ha  cura  del- 
le  cofe  uipaqe»  oè  fe  n’ inipaccia . 

37. ^  Vides  quppiqm  tu  laborem  , dolorent  con- 

ftderas  ut'  tradas  eos  in  manus  tuas  , Signore  , 
Voi  già  guardate  , e confiderate  le  anguille  e le 
afrìizioni  de’ poveri;  si  che  a fuo  tempo  fate  ca- 
dere gli  empi  ^^11^  votive  mani  per  punirli . , 

38.  Tibi  derelìbius  efi  pauper:  orphano  tu  tris 

adjutor  ^ Il  povero  è lafciaco  alla  cura 'di  Voi  , 
che  flètè  il  protettore  degli  orfani  , i quali  fono 
deftituti  di  ogni  aiuto . ' ^ 

39.  Conterò  bracbium  peccatoris  , & maligni  : 
queretur  peccatum  illius  ^ & non  mvenietur . Ab- 
Mttete  la  potenza  del  peccatore,  e dell’iniquo. 
Quaretur  peccatum  illius  , & non  invenietur  1 S. 
Agoftino  fpiega  cosi:  Judicabitur  de  peccato'  fuo  y' 
& ipfe  peribit  propter  peccatunf  /mmw, quella  Impie- 
ga par  che  connetta  col  feguente  verfo  , peribitis 
geotes  de  terra  illius:  Tìcchè  il  peccatore  farà  giu- 
dicato fecondo  il  fuo  peccato,  ed  egli  non  pm  lì 
troverà,  poiché  refterà  perduto. 

40.  Dominus  regnabit  in  àternum  Ù"  in  feculunt 

[acuii:  peribitis  gentes  de  terra  illius.  Il  Signore 
regnerà  per  fempre  in  tutta  l’ eternità  : e voi  pec- 
catori farete  elterminati  dalla  Terra  a Lui  con- 
fagrau  • ^ • I 
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41.  De/ìiieyium  pauperum  exaudivit  Domlntit  .* 
praparationem  cordis  eo>u>n  auris  tua  . Il  Signore 
fempre  efaudirà  il  deliderio  de’Giufti  afflitti; an- 
zi Voi  , o Dio  di  bontà  , afcolterete  la  prepara- 
zione ( cioè  la  difpofizione  ) del  loro  cuore  , 
che  precede  alle  loro  preghiere . 

42.  Judicart  pupillo  , & humili  r ut  non  appo~ 
nat  ultra  magnificare  (e  homo  fuper  terraip  , Giu- 
dicate , Signore,  a favore  de’  pupilli  , c degli  u- 
naili  : acciocché  gli  Uomini  fulla  Terra  non  fie- 
guano  a magnifìcarfi,  cioè  ad  infuperbir(i , centra 
di  Voi  , e centra  il  proffimo.  . 


Salmo  Vili,  del  primo  Notturno  ^ 

■ - ' ' e X.  del  Salteri». 

Lp  Argomento  di  quello  Salmo  è un’  efortazione  a’  Giufti  di 
* ' conciare  in  Dio  nei  tempo  delle  perrecuziont . 

1.  TN  Domino  confido  quomodo  dicitis  anima 
X mea^:  Tranf migra  in  montem^  fi  cut  paffer  ? 
Quello  luogo  è difficile  , ma  fi  fpiega  cosi  : Io 
confido  nel  Signore,  perchè  mi  ftate  a dire  : Van- 
ne al  monte  come  paffero  , per  fuggire  le  mole- 
ftie  del  luogo  dove  ftai?  Qui  il  Giulio  ributta  le 
,fi^8geftioni  del  Demonio  , che  gli  dice  : Lafcia 
quello  luogo  a te  cosi  molcllo  , e va-  come  paf- 
fero  al  monte  . I paflTeri  quando  temono  di  elTer 
prefi  nelle 'reti  degli  Uccellatori*;  fe  ne  vanno  ai 
monti  , come  luoghi  più  ficuri  ; ma  il  Giulio 
che  confida  in  Dio,  non  cerca  di  mutar  luogo  , 
fapendo  che  in  ogni  luogo  vi  fono  le  tentazioni 
de’  nemici  , ed  in  ogni  luogo  vi  è il  foccorfo  di 
Dio,  per  chi  in  Lui  confida.  * 

* 2.  Quoniam  ecce  peccatores  intenderunt  arcum  , 
paraverunt  jagittas  juaS' in  pharetra  : ut- fagittene 
in  objcuro  reÙos  corde  . Poiché  gli  empi  hanno 
già  telo  l’arco,  ed  han  preparate  più  faette  nella 
faretra  ; per  replicare  i colpi  centra  i Gialli , in 
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oh  feltro  y cioè  nelle  tenebre  della  notte , come  fpie- 
ga  il  urto  Greco , per  fignifìcare  che  tali  colpi 
difficilmente  poffono  evitarli. 

Quoniam  qua  perfecifli  deflruxerunt  : juflus 
autem  quid  fedi  ? Signore  ( dice  il  Salmifta)  gli 
empj  han  diftrutte  le  leggi  che  avete  fatte  , per- 
feguitando  i Giufti  ; fenza  che  quefti'ne  abbiano 
data  loro  caufa  . 

4.  Dominus  in  tempio  fan&o  fuo  : Dominus  in 
caelo  fedes  ejus  . 5.  Oculi  ejus  in  paupetem  refpì- 
ciunt  : palpebra  ejus  ioterrogant  filios  bamìnum  • 

11  Signore  fiede  giudice  nel  fuo  Tanto  Tempio  , 
eh'  è il  Cielo  ; e di  là  gli  occhi  Tuoi  riguardano 
il  povero  , e conofeono  tutto  quello  che  vi  è , 
come  fe  interrogando  gli  Uomini  , fapeflfe  tut- 
to ciò  che  fi  è fatto,  cosi  fcrive  Menochio  : 
fi  interroganti , quid  a&uin  fìt , refponderent . 

6.  Dominus  interrogai  jujlum\  impium.'qut 
autem  diligit  iniquitàtem  , odit  animam  fuam  . It 
Signore  interroga  il  giufto  , e l’empio,  cioè  co- 
nofee  il  giufto  per  rimunerarlo  , e conofee  l’em- 
pio per  caftigarlo  ; quindi  dice  il  Salmifta  , cha 
chi  ama  l’iniquità,  odia  sè  ftelTo , tirando  fovra 
di  sè  la  Divina  vendetta  T 

7.  Pluet  fuper  peccatores  laqueos  : ignis , ful- 
phur  y & fpiritus  procellarum  pars  calicis  eorum  • 
li  Signore  farà  piovere  fòvra  i peccatori  in  que- 
fta  vita  lacci,  con  cui  refteranno  involti  in  mag- 
giori peccati  ; e nell’  altra  vita  farà  piovere  su  di 
effi  fuoco,  folfo,  e fpirito  di  tempefte,cioè  ven- 
ti moleftiffimi  , che  tutti  faranno  parte  del  loro 
calice  , cioè  della  loro  pena  eterna  , e quefto 
farà  il  frutto  de’  loro  peccati  . 

"6.  Quoniam  juflus  Dominus  , & juflitias  dite» 
xit : aquitatem  vidit  ^vultus  ejus  Poiché  il  Si- 
gnore è giufto  , ed  ama  la  fua  giuftìzia  ; e fecon-  « 
do  quefta  punifee  i malvagi  , e premia  i buoni. 
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' 'Salmo  IX.  del  primo  Notturno  i 

^ ed  XI.  del  Salterio. 

L)  Argomento  di  quello  Salrtio  l della  confidenza  « che  do6« 
biamo. avere  nella  mirencordia  di  Dio  , e del  timore 

che  dobbiamo  femore  in  noi  confervare  della  fua  giuAizia . 

‘ 

^.Alvunt  me  fac  Domine , guoniam  defeeit  fana 
kJ  Bus  .*  guoniam  diminuta  junt  veritates  tt 
finis  hominum  . Signore  falvatemi  , perchè  anche 
quelli  che  fono  (limati  fanti  > mancano  ne’ vodri 
precetti , e fi  ritrovano  bugiardi  i 

z.  Vana  locuti  funt  unujguifque  ad  proximunt 
fuum.'  labia  doloja  in  corde  ^ Ó"  corde  locuti  funt, 
Ciafcuno  parla  vanamente  per  ingannure  il  fuo 
proflTuno  ; le  loro  parole  non  fono  che  dòlo , poi- 
ché ciafcuno  ha  cuore  doppio,  mentre  altro  pen- 
fa,  ed  altro  dice  ; ciò  (ìgnifìcano  le  parole  , in 
corde  corde  locuti  funt , 

3,  Dijperdat Dominus  univerfa  labia  doloja 
linguam  magniloguàm  , Qui  il  Salmida  atterrifce 
quedi  empi  , dicendo  che  il  Signore  difperde  , 
manda  in  ruina  quede  bocche  ingannatrici  , e 
quede  lingue  vanagloriofe  , che  (ì  vantano  de’ 
meriti  che  noti  hanno»' 

4.  Qui  dixerunt  .•  Linguam  rtofiram  , magnifica* 
bimus , labia  nojìra  a nobis  funt  / quìs  nojter  Dom 
minus  eji  ? Dicono  quedi  : Noi  ingrandiremo  le 
nodre  lingue,  cioè  ci  faremo  dimare,  ci  feremo 
valere  la  nodra  lingua  ; il  che  fi  accorda  col  te- 
fto  Ebreo  , che  legge  : Lingule  nojìr'a  vires  ad* 
demus  / labia  rio/ìra  a nobis  funt  , abbiamo  le 
nodre  bocche  , le  quali  ci  difendono  ; quis  nofier 
Dominus  efì?  chi  farà  il  Signore,  che  c’impedirà 
di  parlare? 

5.  Propter  miferiam  inopum  , & gemitum  pau- 
.perum.’  nunc  exurgam^  dicit  Dominus  . Ma  il  Si- 
gnore dice  : Ora  Io  forgerò  a foccorrere  la  mife- 
ria,  c le  lagrime  de’  Poveri . 
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iàlttté  IX»  e X.  del  l.Hotturno . ^ ^ 

6.  Ponam  in  f aiutavi  , fiducialiter  agam  in  eo  . 

lo  collocherò  il  Giufto  in  fuogo  di  falute;  e li-  ^ 
beramente  ciò  farò  ^ in  modo  che  . .ninno  mi'-pof- 
fa  refiftere'i”'  , . ' ' \ 

7.  Elotjuìa  Domini^  eloquia  cajla  .*  argentum  #•  * 

gne  examìnatum  ^ probatum  tene  , purgatum  fepta^^ 
plum.  Le.  parole  e prottiefiTe  del  Signore  fono  ca--^ 
fte , cioè  pure  e fincere , efcnti  da  ogni  falfità  e * 
<Jolo  ; fono  come  T argento  provato  col  fuoco 
nel  crucciuolo  , e fette  volte  raffinato  , si  eh’' è 
depurato  dalla  terra  ( cioè  dalla  feorià  ) come 
legge  S.  Girolamo,  probatum  tetra y legge  Jepara*  ’ 
tum  a terrai  - ^ 

Tu  Domine  fervabìs  not  , CJ'*  eujlodìes  nos  » 
a generaiione  hae  in  aternum  . Voi  Signore  ci: 
falverete,  e cuftodirete  tempre  da-quefta  progenie 
d»  fuperbi,  ed  ingannatori.  . 

9.  la  eircuitu  impii  ambulant  : fecundhm  aiti» 
fudinem  tuam  muitiplicafU  film  hominum  . Gli 
empi  circondano  i buoni , affine  di  opprimergli  ; 
c Voi  fecondo  l’altezza  de’ voftri  giudizi,  lafcia-^ 
te  che  quelli  empi  crefcanO'rtel  numerq  ,•  e nel 
deliziarfi  ( l’ Ebreo  , ’epulari  fecijii  ) nei  beni  d.i  • 
quefto  Secolo'. 

' Salmo  X.  del  primo  Notturno  , , . 

c Xll.  del  Salterio.  . . ^ ’ 

Ar(ome(it6 » Stimo  contiene  un*  orazione,  che  fa  il" 

yjf  Giulio  a Dio  in  tempo  di  tribolaaioni  e len-; 
tazioni  date  da’  nemici . - 


. 1,  T TSquequò  yDomine  y oblivi feeris  me  in  finem? 

ufquequo  avertis  faciem  tuam^  a me  P E >. 
fino  a quando,  o Signore,  Voi  vi  dimentichere- 
te di* me  ? e mi  terrete  voltata  la  yoftra  faccia? 

2.  Quamdiu  ponam  confi  Ha  in  anima  mea  , do»  ^ 
lorem  in  corde  meo  per  diem  ? E fino  a quando 
(tarò  agitato  in  configUarmi  fra  me  fteflb  , per 
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tYòvar  la  maniera  di  liberarmi  ^da’  miei  nemici  i 
, foifrendo  frateamo  un  continuo  dolore  nel  mio 
cuore  ? . ' . i ; ' ' ' 

Uj^ue^uo  exalt àb'uur  in'tmtcùs^ meus .(uperme?; 
rejpice  , &“  exaudi  me.  Domine  Dsus  ,meus , Sino  . 
‘à.  quando  i miei  Contrari  fi  rallegreranno  ' ia, 
tribularmi  ? mio  Signore  , e mió  Dio,  guardate^  ^ 
,la  mìa  afflizione,  ed  cfaudite  le  mie  preghiere  . 

^4.  Illumina  oculos  tn^os'y  ne  unquam  obdormiant^  ' 
in  morte  : ne  quando  dicat  Jnimicus  meus  : Ptteva- 
lui  adverstts  eum  . Signore  illuminate  gli  occhi, 
miei , cioè  datemi  luce , acdocch'  io  non  mai  mi 
addormenti  nella  morte  , cioè  non  confenta  alle, 
tentazioni , che  mi  recano  la  morte  dell’Anima  ; 
d che  un  giorno  abbia  a dire  .il  mio  nemico  : to  ■ 
i’ho  vinto.  ' . , 

•5-  tribulant  we  , exultabutit y fi  motus 
fo  ; ego  autem  in  > mijericordia  tua  fperavi  , Quei 
che  m’  infidiario,  giubileranno  ,\fé  io  caderò  al-. 

Je  loro  fpinte  ; ma  io  ho  pofta  la  mìa  confiden-,-- 
za  nella  voflra  mifericordia  , che  Voi  non.  Io 
permetterete.  ' " 

6.  Exultabit  cor  m'eum  in  falutari  tuo  : cantaba . 

• Domino  , ^MÌ  bona  tribuit  niibi  , pfalJam  nomini  j 

Domini  altiffimi . Io  mi  rallegrerò 
Voi  ricevutà  ; ringrazierò  fempre  Voi.  mio  Si- 
gnore, che  mi  abbiate  foccorfo,e  loderò  fempre  , 
il  nome  dell’Alrifliino."  • * * .' 


, , Salmo  XI.  del  primo  Notturri»\ 

e XIII.  del  Salterio^ 

# 

Argomento.  TN  quello  Salmo  fi  deplora  !a  cecità  ; e corrutio»  , ' 
X ne  degli  Uocnini  cattivi  , e rpecialmenU  de- 
• gl’infedeli.  ^ 

1.  inftpienr  in  corde  fuo  : Non  eflDeus^ 

*1,  ''  M Jr  Dice  l’empio  dentro  del  fuo  cuore, che 
non  vi  è Dio  , Il  teftp  dice" , di»i\.  infipieas  , il  ^ 
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pazzo,  poiché  r Infedele  che  nega  Dio  , non  fo- 
lo  è. empio,  ma  privo  di  ragione  ; mentre  Teli- 
fìenza  duDio  il  fa  conofeere  da  ognuno,. che  hà 
ufo  di  ragione  . E dice  in  corde  fuo  , perchè  T 
empio  non  ardifee  di  dirlo  agli  altri , per- non  ef- 
fer  derifo  come  ftojto  * - 

2>  Corrupti  funt , Ù"  aboDninabiles  fatìi  funt  in 
fiudiis  fuis  ; non  efl  qui  faciat  bonum  , non  e/h 
ulquè  ad  unum.  Gli  empj  dicono,  che  non  vi  è 
Dio,  perchè  prima  fi  fon  corrotti  nella  volontà, 
e -poi  nella  mente  ; e fi  fono  renduti  si  abbomi- 
nevoli  nel  fecondare  le  loro  pa{Tìoni,che  fra  elfi 
non  vi  è pur  uno , che  operi  bene . 

3*  Dominus  de  coelo  profpexit  fuper  film  homU, 
num  ' ut  videat  fi  .efl  intelligens^y  aut  requìreno 
. Deum , Omnes  dedinaverunt  yfimul  inutiles  faSli 
funt.'  no»  ejl  qui  faciat  bonum  y non  e/i  ufque  ad,^ 
unum . li  Signore  dal  Cielo  ha  mirati  quelli  mal- 
vagi , per  vedere  fe  alcuno  di  loro  conofea  Dio,, 
e lo  cerchi  per  ubbidirlo  , ed  amarlo  ; ma  no  , 
perchè  tutti  han>  deviato  dal  retto  fentiero  , nè 
fono  più  bùoni  a nulla  ; ficchè  non  vi  è tra  lo- 
‘ro  chi  faccia  il  bene. 

5.  Sepulcrum.patens  efl  guttur  eorum  .*  linguts 

fuis  dolosi  xigebant  , venerium  afpìdum  fub  labiis 
eorum  .*  quorum  or  maledi&ione  , Ù"  amurìtudintr. 
plenum  eji  .*  veloces  pedes  eorum  ad  ,efifundendum 
fanguinem  . La  loro  bocca  è come  un  fepolcro 
aperto  , che  puzza  di, corruttela.  Le  loro  lingue 
fono  impiegate  ad  ingannare  , fembrando  che 
ungono  fotto  la  lingua  il  veleno  degli  afpìdi  pet 
infamare,  ed  ingiuriare  gli  altri  . La  loro  bocca 
è piena  di  maledizione  ,■  e di  amaro  fde^no  , fic- 
chè fon  veloci  a fpargére  il  fangue  de’  loro  ne- 
mici. ' • 

6.  Contritio , infelieitas  in  viis  eorum  , & 

•vìam  pacir  non  cognoverunt  .•  no»  efl  timor -Dei 
ante  ocuhs  eorum . qj^e  fono  : tutta,  la 
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vita  non  è che  afflizione  ^ e meftizia  ; perchè  non 
han  voluto  conofcer  la  ria  per  trovar  la  pace  ^ 
qual’  era  di  avere  avanti  gli  Occhi  il  timor,  di 
Dio  y ma  elfì  non  l’ han  fatto  « 

7.  Nonne  cognofcent  omnes  , tjuì  eperantur  ini- 
^uitatem  , 'qui  devorant  plebem  meam  ficut  efcam 
panìs  ? Dunque  non  conofceranno  mai  la  verità 
tutti  queft’  iniqui,  che  opprimono  il  mio  Popolo 
con  tanta  facilità ^ come  mangiano  il  pane? 

8.  Dornìnum  non  tnwcaijerunt  : Ulte' trepidave-' 

flint  timore  > ubi  non  e/i  tiweri- Quella  loro  ofti- 
pazioné  nafce  dal  non  volere  invocare  il  Signore 
in  ajuto , acciocché  dia  loro  il  fuo  fanto  timore  ; 
effi  temono  j ma  temono  ove  non  vi  è timore  ; 
temono  di  perdere  qualche  bene  terreno  ^ e non 
temono  di  perdere  la  grazia  Divina  che  feco 
porta  ogni  bene»  ' 

9.  Quoniàm  Dominus  in  genetàùolte  fujla  e/l  ,* 
ton/ilium  ìnopìs  confuijdiftis  , ’quontam  Dominus 
fpes  ejus  e/l.  Poiché  il  Signore  non  abbandona  t 
Gialli  ; miferi  voi  , che  avete  polli  in  detifo  i 

Sveri  , per  aver  efllì  ripofta  la  loro  fperanza  in 
io.  , ^ ' 

lO.'Quis  dabìt  ex  Sion  /aiutare  tfraeì  ? ehm  a- 
verterit  Dominus  captivitatem  plebis  /ua  , exulta- 
éit  Jacob ^ & latabitur  Ifrael , Voi  dite,  iniqui: 
Chi  verrà  da  Sionne  a’dai'-  la  fallite  ad  Ifrael» 
lo?  ma  fappiàte  , che  quando  il  Signore  libererà 
il  fuo  Popolo  dalla  fcbiavitù  , allora  efulterà  di 
giubilo  Giacobbe,  e 11  rallegrerà  Ifraello . 

Salmo  Xn.  del  primo  Nottutno  y 
e XW.  .del  Salterio., 


Argomento.  TN  quello  SalOio  fì  defcrìve'ìl  carattere  'di  ìm 
A degno  Mini/lro  del  Tabernacolo  ; e nel  tem- 
po medelìmo  ‘quello  di  un  Predeftinato  , che  avrà  la  forte  di 
abiure  cttrnamenK  nella  Pairia  del  Ciclo .. 
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1,  TT^Ow/ne , quis  habìtabìt  in  tabernaenlo  tuo  ? 

I J aut  quis  requiefcat  in  monte  fanSlo  tuo  ? 
Signore  ) chi  farà  degno  di  abitare  nella  tua  Ca> 
fa  f e (edere  in  pace  forra*  del  tuo  fanto  monte 
del  Cielo  ' 

*•  Q}*'*  tngredituf  fine  macula  , & operatar  fu- 
fitti  am'.  Chi  vi  ehtra  fenza  macchia  di  peccato , 
ed  opera  da  giufVo*  ’ ' 

5*  Qui  hquituf  ^eritatem  in  corde . fuo  : qui  non 
tgìt  dÒìum  in  lìngua  fua  . Quegli  che  nel  %fuo 
cuore  àdetifce  alla  verità  , e non  adopera  la  lua 
lingua  per  ingannare  gii  altri . 

4.  Nec  fe'.it  proximo  fuó  malum  opprobriunt 
nec  accepit  adverfus'proximbs  fuos . Quegli  che  non 
fa  male  al  fuo  pròfìfimo,  e non  dà  orecchio  agli 
obbrobri  * che  fente  dare  ai  proflìmi  fuoì . 

5.  nthtlum  deduBus  e/l*'in  confpeBu  ejug 

malignus}  timentes  autem  Domìnum  glorificat  , Il 
maligno  negli  occhi  di  coftui  è affatto  difprezza- 
to  ^ mentr’  egli  onora  tutti  coloro  , che  temono  il 
Signore.  * " 

6.  Qui  jurat  proximo  fuo  j & non  decìptt  .*  qui 
pecuniam  fuam  non  dedìt  ad  ufuram  , & mu^ 
nera  fuper  innocentem  non  accepit . Quegli  che  pro- 
mette con  giuramento  al  fuo  Proffimo , e non  1* 
inganna  ; quegli  che  non  dà  il  fuo  danaro  ad  u- 
fura  , e non  riceve  regali  per  offendere  gl’  inno-  • 
centi . 

7.  Qui  facit  hac  , non  movebituf  in  aternum  4 

Chi  fi  quefte  cofe , abiterà  ficuro  in  Cielo  eter- 
namente. ' ' 

Salmo  1,  del  fecondo  Notturno , 
e XV.  del  Salterio .' 

Argomento . /^Uefto  Salmo  i una  preghiera  di  Gesu*Cn(lo 
al  Paàre  , allorché  il  Aio  fagrofanro  Corpo 
ftiva  nel  Sepolcro  , ficcome  attefts  I’  Apo-' 
ttein  S.  Pietro  C ^^or.  i.  ij,);  fecondo  la  quale  aulorit.'.  ret- 
tamente dice  il  Mattei  , c vi  adcrììce  il  P.  Rotigni  , che  il 
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44  domenica  a Mvttutìnt 

' fenfo  Letterale  di  quella  Salmo  è il  folo  fpirituale  dì  Gesti' 
Grillo che  parla  nel  Sepolcro.  ^ 

J,  ferva  me  Domine  , quoniam  j per  avi  ^ in 

te  : dixi  Domino  : Deus  meus  et  tu  , quoniam 
honorum  meorum  non  egei . Confervatemi  Signore, 
perchè  ho  confidato  in  Voi  ; io  gli  ho  dettò  : 
Voi  liete  ii  mio  Dio  , perchè  non  avete  bifogne^ 
de’ beni  miei  . Viene  a dire  , perchè  Iddio  è il 
Padrone  di  ogni  cofa. 

z.  Sancii , qui  funi  ,in  terra  ejut  .*  mirificavit 
nmnes  voluntates  meas  in  eis  . Qui  vogliono  gli 
Efpofitori  , che  parli  Gesu-Crifto,  e dica:  Iddio 
mio  Padre  vuole  , che  io  abbia  la  mia  volontà 
meravigliofamente  propenfa  a beneficare  i. Santi, 
che  vivono  in  Terra. 

3.  Multiplicata  funi  ìnfirmitates  eorum  .*  pojlea 
ncceleraverunt . Seguita  à parlare  Gesu-Crifto  : Le 
loro  antiche  infermità  fono  ftate  molte  ( parlan- 
do de’ peccati  );  ma  poi  guariti  per  li  meriti  miei 
fono  divenuti  fani  , si  che  poftbno  correre  a 
« Dio . ‘ ' 

,4.  Non  congregaho  conventicula  eorum  de  fan- 
guinibui!  nec  memor  ero  nominum  eorum  per  labia 
mea.  Io  non  mai  approverò  i loro  conventicoli , 
che  prima  faceano  , allorch’  erano  infermi  , per 
celebrare  i fagrificj  di  fangue  ( g iurta  l’Ebreo  , 
che  legge  San  Girolamo  cosi  : Non  libabo  liba- 
mina  eorum  de  janguine  ) / nè  io  farò  menzione 
neppure  de’  loro  nomi . 

5.  Dominus  pars  bareditatis  mete  , & calìcìs 
. met.'  tu  et  , qui  rejlitues  bxreditatem  meammihi., 
Dio  è la  parte  della  mia  eredità,  e del  mio  Ca- 
lice ( anticamente  i Prefetti  delie  menfe  ne’  con- 
viti affegnavano  a ciafeun  Convitato  la  porzione 
idei  vino , che  gli  fpettava):  Voi  liete,  mio  Dio, 
quegli , che  mi.  rettituerete  la  mia  Eredità  ; ciè» 
dicea  Crifto ‘parlando  della  fua  "Kifurrezione. 

é.  Funes  eeeiderunt  mihi  in  prtedarts  .*  etenim 

ha- 
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'haredltas  mea  praclara  éft  mihi»  Qui  bifogna  in- 
tendere , che  fi  mifuravano  colle  funi  anticamen- 
te i campì",  e la  porzione  che  toccava  a ciafcu- 
110  ; onde  fi  fpiega  cosi  : Io  ho  ricevuta  una  por- 
zione ( in  praclaris  ) ottima  ; ficchè  ottima  è la 
mia  Eredità . . . 

7.  Benedicam  Domìnum^  qui  tribuìt  mìht  ìntel- 
loBum  : infuper  & u(que  ad  noBem  increpuerunt 
me  renes  mei . Io  benedirò  il  Signore,  che  mi  ha 
dato  fenno  di  eleggere  Dio  per  mia  Eredità  in 
tutti  i giorni  Qno  a quella  notte  della  mia  mor* 
te  ; e tutti  gli  affetti  miei  ( renes  mei  increpue- 
vunt  ) mi  hanno  eccitato  a foffrire  per  Dio'  anche 
la  morte  con  pazienza  .• 

8.  Provìdebam  Vominum  in  confpeSlu  meo  (empete 
quoniam  a dextris  ejì  mibi  , ne  commovear  . Ho 
avuto  Tempre  il  Signore  davanti  gli  occhi  , pcr- 
fuadendoroi  eh’ Egli  mi  aflifte  alla  delira , accioc- 
ché io  non  fia  fmolTo  dal  mìo  defiderio  , e dalla 
mia  fperanza  che  ho  polla  in  Elfo . 

q.Propter  hoc  latatum  eft  cor  meum^Ù"  exulta- 
vit  lingua  mea  .•  injuper  & caro  mea  requiejcet 
in  fpe.  Perciò  il  mio  Cuore  fi  è rallegrato  , e la 
mìa  lingua  ha  lodato  il  Signore  ; poiché  il  mio 
Corpo  di vifo  dall’Anima  ri poferà nella  fperanza, 
cioè  nella  fperanza  della  Rifurrezione  , e delia 
Gloria,  Ch’Egli  mi  ha  preparata. 

IO.  Qi4onìam  non  deretinques  animam  meam  in 
inferno  ; nec  dabis  SanBum  tuum  videro  corruptio- 
»»e»w.  Poiché,  Signore,  Voi  non  lafcerete ',  che 
l’Anima  mia  fi  trattenga  lungo  tempo  nell’  In- 
ferno, cioè  nel  Limbo  de’ Padri;. e nón  permet- 
terete, che  il  mio  Tanto  Corpo  nel  Sepolcro  rc- 
fli  corrotto. 

* l i.  Notai  mibi  fecìfli  vias'  vi*te adìmplebis  me 
hetitia  cum  vultu  tuo  ‘ deleBationes  in  dextera  tua 
ufque  in  finem  . Voi  ben  prello  mi  farete  cono- 
feere  le  vìe  della  vita  , cioè  della  .mia  Rifurrezio- 
ne; 
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uè  * e Bii  colmerete  dj  allegrezza  eoa  farmi  vedere 
la  voftra  faccia  ; in  fomma  mi  farete  godere  la 
yodra  Glorja  , ^Oo  collocarmi  alla  voltra  delira 
' • in  eterno  , 


Salmo  II.  del  fecondo  Notturno  , 

e XVI.  del  Salterio,  ‘ 

Argomento  . /^Uefto  Salmo  contiene  una  preghiera  , che  fa  a 
Dio  un  Uomo  giullo  , quando  è perfeguita» 

. (0  , affinchè  ne  fia  liberato  . y 

I.  "C  Xaudi  Domine  /ujlltiam  meam  .*  intende  de- 

r a precationem  meam  . Signore  , favorite  la 
mia  innocenza  coq  efaudirmi  j porgete  benigno 
orecchio  alla  mia  preghiera. 

2.  .Aurìbns  percipe  oratloaent  meam  : non  in  la- 
biis  dolofts . Afcoltate  le  mie  domande  ; giacché 
refpongo  a Voi,  non  con  parole  mendaci  ma 
^Qcere. 

De  vultu  tuo  judìcìum  meum  prodeat  : ocuU 
fui  v/deant  . Signore  ,'vi  dimando  che  i( 

giudizio  della  mia  caufa  elea  non  da  altri  , che 
dalla  vollra  bocca  ; guardate  la  giulli^ìa,  e fecon- 
do quella  giudicatemi  t -, 

4.  Probajìi  cor  meum  , vì/ìtaflì  noBe  : igne 
me  examittaJHf  & non  e/l  inventa  in  me  inìquitas , 
Voi  avete  fatto  prova  del  mio  cuore  col  vifitar- 
mì  di  notte  , cioè  nel  tempo  ófeuro  della  mia 
defolazione;  mi  avete  efaminato  nel  fuoco  pene- 
trante della  tribulazione,  c non  avete  in  me  ri- 
trovata alcuna  iniquità, 

5.  Ut  non  loquatur  os  meum  opera  homlnum  : 
propter  verità  labìorum  tuorum  ege  cu/lodivi  vias 
duras , Per  evitare  che  la  mia  bocca  non  parlaf- 
fe  contra  coloro  che  mj  perfeguitano  ; attenden- 
do alle  voftre  parola  che  m’ impongono  a tace-  - 
re , ho  cuflodite  dure  vie,  cioè  dure  fatiche,  men- 
tre ho  dovuto  molto  patire 

■é.  Pernice  greffut  meoi  in  femitif  tuìs  i ut  non 
j mo- 
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.moveantur  vefiigia  mea  . Perfezionate  Voi  , cioè 
fcguite  a dirigere  , i miei  paflfì  nelle  voftre  vie  , 
per  cui  volete  cb’  io  catntnmi  ; acciocché  le  mie 
pedate  non  0 muovano , cioè  non  mutino  ftrada  . 

7.  Ego  clamavi  , quoniam  exaudijìi  me  Deus  : 
inclina  aurem  tuam  mihi  y & exaudi  vtrba  mea  . 

Io  ho  gridato  a Voi  mio  Dio  , e Voi  mi  avete 
efaudito  ; non  lafciate  di  tenere  inclinate  le  vo- 
(Ire  orecchie  -verfo  di  me  , per  efaudire  tutte  le 
mie  preghiere  che  vi  farò . " 

8.  Mirifica  mifericordias  tuas  : qui  Jalvos  fafit 
fperantes  in  te  . Dimoftrate  l,e  maravigliofe  vo- 
ftre mifericordie  verfo  di  me  ; Voi  che  falvatc 
tutti  coloro,  che  in, Voi  confidano, 

9.  *A‘  r$fiflentibus  dexter<e  tua  cu/lodi  me  , ut 
pupillam  oculi . Cuftoditeml  come  la  pupilla  dell’ 
occhio  (cioè  con  gran  cura)  da  coloro  , che  re- 
ftftono  alla  volita  delira ^'che  mi  difende, 

’io.  Sub  umbra  alar^m  tuarum  protege  me  : a 
facie  impiorumyqui  me  afflixerunt , Proteggetemi, 
tenendomi  fotto  l’ ombra  delle  voftre  ali  ; e na- 
fcondetemi , dalia  faccia  , cioè  dagli  occhi  degli  ^ 
empi , che  cercano  di  opprimermi , 

ri,  Inimici .mei  animam  meam  circumdederunt  , 
adipem  fuum  concluferunt  : os  eorum  locutum  e/i  • 
fuperbiamy  I miei  nemici  mi  han  circondato 'per 
togliermi. la  vita,  eftì  adipem  fuum  concluferunt  , 
cioè  hanno  chiufe  le  loro  vifcere  colla  pinguedi- 
ne (cosi  S,  Girolamo  legge  il  tefto  Ebreo  , tf- 
dipe  fuo  concluferunt)  viene  a dire’ , che  Occome 
nel  corpo  umano  il  gralfo  chiude  le  vifcere  , co- 
si gli  empi , infuperbendo0  per  P abbondanza  del- 
le loro  ricchezze  , tengon  chiufe  le  vifcere  della 
compalTione  verfo  degli  altri  ; e’  la  loro  bocca 
non  sa  parlare  che  di  fuperbia. 

» 12.  Projìcientes  me^nunc  circumdederunt  me:  0- 
eidos  fuos  Jìatuerunt  declinare  in  terram  « Dopo 
ch’dTi  naie!  nemici  mi  hanno  buttato  a terra  « 

ora 
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ora  mi  han  circondato  di  nuovo  per  atterrarmi’; 
mifen  ! eglino  hanno  ftabilito  di  non  partire  gli 
occhi  dalia  terra  , a cui  tengono  attaccato  il 
cuore . 

Sufcepertint  me  fìcut  leo  paratus  ad  pvtedamx 
& Jicut  catulus  teonis  habitans  in  abditis  . Mi 
Jian  prefo  come  un  leone  abparecchiato  alia  pre- 
da; c come  un  lioncello  che  abita  in  luoghi  na- 
■ fcofti , per  divorare  chi  paffa,  Quefto  verfo,  dice 
il  P.  Rotigoi  , che  più  facilmente  (ì  applica  a 
Gesu-Crifto  , perchè  Davide  non  fu  mai  prefo 
dai  fuoi  nemici . 

14.  Exurge  Domine  , praveni  eum  , tT  fuppian-' 
ta  eum  , eripe  aniraam  meam  ab  impio  : frameam 
tuam  ab  inimicis  manus  tute . Sorgete  Signore  , e 
prevenitelo  , abbattetelo  , e cosi  liberate  la  vira 
mia  dall’empio  ; e private  della  fpada  vnftra  (cioè 
della  potenza  di  nuocere  da  Voi  ricevuta  ) que- 
lli nemici  della  voftra  mano  , cioè  che  fi  abufa- 
no dei  doni  della  vofira  mano, 

15.  Domine  a paucis  de  terra  divide  eos  in  vi* 
ta  eorum  : de  ab f condii is  tuis  adimpletus  ejì  ven- 
ter  eorum.  Signore,  leparate  gli  empj  ,-cioè  pri- 
vateli de’  pochi  beni  terreni , a cui  ‘vivono  attac- 
cati ( vedi  la  Nota  in  fine  di  quefto  Salmo  )*; 
elfi  tengono  il  ventre,  o fia  l’ animo , ripieno  de* 
loro  beni  di  terra , che  tengono  nafcofti , confervati, 
ma  in  verità  quelli  fon  tutti  voftri;e  cosi  fi  fpicgano 
quelle  due  ofcuriffime  parole,  </e  abfcondlrit  tuis. 

l6i  Saturatiyfunt  filiis  : & dimìferunt  reliquias 
/uas  parvulis  Juis  . Vedonfi  eflfi  faziati  dì  figli 
( cioè  con  molta  prole  ) ; ai  quali  morendo  lafcia- 
no  i beni  loro  rimafti . Parvulis  .fuìs  , Boffuet  pet 
parvuli  intende  i nepoti  , figli  de’ figli . 

17.  Ego  autem  in  jùjiitia  apparebo  ' confpeSiuì 
tuo  : fatiabor , cùin  apparuerit  gloria'  tua  . Ma  io 
fpero  di  comparir  giufto  negli  occhi  voftri  nel 
giorno  dei  mio  giudizio  ; p:r  effer  ammcffb  in 

Cie- 
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Cielo  , ove  farò  faziato  col  vedere  la  voflnra  Glo- 
ria k 


Si  not»  che  il  verfo  15.  dove  fi  dice.  Domine  a paucit  df  , 
terra  divide  tos , da  altri  come  dal  BelLirmitio , Cordone,  La- 
lemand  fi  fpiep  cosi  ; Signore,  dividete  la  moltitudine  degli 
empi  dai  pochi  vefiri  Servi,  che  vivono  in  quella  Terra  . Da 
altri  poi  , come  Bofluet  , Tirino  , e.  Mattei  fi  erpone  cosi  : 
Signore  dividete  , cioè  dillaccate  gli  empi  nella  loro  vita  da  • 
quella  poca  porzione  di,  beni  terreni  che  polTedono , e che  gli 
rende  cosi  fupcrbi  . Quella» fpiega  mi  fembra  più  verifimile, 
poiché  S.  Girolamo  traduce  le  riferite  parole,  quorum  pars  in 
vita  , vuol  dire  eh' elfi  in  tali  beni  fondano  la  felicità  della 
prefente  vita  . Sicché  la  parola  a paueis  fecondo  la  fpieea  di' 

S.  Girolamo  , ed  anche  fecondo  il  tello  Ebreo  , fi  riferifee 
non  al  poco  numero  de’ buoni,  ma  ai  pochi  beni  che  gii  empi 
hanno  in  quella  vita  ; del  redo  il  tello  é molto  ofeuro . ' 


Salmo  IH.  del  fecondo  Notturno , 
e XVII.  del  Salterio. 

Argomento.  /^Utllo  Salmo  è un  ringraziamento , che  fa  Da- 
vide  a Dio  , per  averlo  libqfato  dalle  mani 
‘ de’  funi  nemici  , e fpecialmente  di  Sanile  , 

Ben  lì  applica  ad  ogni  Fedele  , ahe  fi  vede  liberato  col  Divi- 
no aiuto  da  qualche  grave  perfecuzione  , o tentazione  Diabo- 
lica  . 

1.  ^'\Il!gam  te  Domine'^ fortitgdo  meai  Domlnus 
i J firmamentum  meum , vefugium  raeum  y & 
liberator  meus . 2.  Deus  tneus , adjutor  meus  .*  & fpe-  > 
rabo  in  eum . 5.  Prote&or  meus  , & cornu  falutis 
mete  : &•  fujceptor  meus . 4.  Laudani  invocabo  Do* 
minum  : Ò"  ab  inimicis  meis  (alvus  ero , 

I.  Signore  io  non  amerò  altri  che  Voi  , il 
quale  fiete  la  mia  fortezza  ; il  Signore  è la  mia 
li  cu  rezza , il  mio  rifugio,  e’i  mio  Liberatore  da 
^ tutti  i mali  . 2.  Il  mio  Dio  è il  mio  difenfore  , 
in  Effb  collocherò  tutte  le  mie  fperanze.  3,  Egli 
mi  protegge  , fortifica  la  mia  falute  , e mi  dir 
fènde  come  cofa  fua  . 4.  Laudani  invocabo  Domi» 
nutft  .*  & ab  inimicis  meis  jalvus  ero  . Pertanto 
io  non  farò  che  lodare  ed  invocare  il  Signore  in 
tutti  i miei  bifogni  ; e facendo  cosi  , so  certo  , 

, D ,,  che 
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che  fempre  farò  falvo  da’ miei  nemici. 

5.  Circumdederunt  me  dolores  mcrtis:  & torretta 
tes  inìquitatis  conturbaverunt  me.  Mi  han  circon- 
dato i doUjri  della  morte;  poiché  i miei  nemici 
mi  hanno  atterrito . Da  S.  Girolamo  la  parola  coi- 
turbaverunt  Ji  ìtgge  fecondo  l’-Ebreo  ter>wr«wf  ; e 
fi  fon  gittaci  fovra  di  me  .come  un  furiofo  torren- 
te . 6.  Dolores  inferni  circumdederunt  me  : praoccu~> 
paverunt  me  laquei  mortis  ..-Mi  fon  veduto  tutto, 
afflitto  dall’  orrore  del  fepolcro  ^ cioè  dalla  mefli- 
zia  che  prova , chi  sa  dover  pretto  tffcr  condotto, 
nel  fepolcro  ; mentre  mi  han  preoccupata  , o li^ 
riempiuta  la  mente  di  terrore  i lacci  , che  ini 
han  refi  i miei  nemici  per  darmi  la  morte’. 

- 7.  In  trtbulatione  mea  invocavi  Domnium  : & 
ad  Deum  meurn  clamavi . 8.  E,t  exaudtvit  de  tem- 
pio fantto  fuo  vocem  tueam  : & clamor  meus  in, 
confpebiu  ejus  introivit  in  atires  f/Mj.,  Nella  mia  tri- 
bolazione bo»invocato  il  Signore , ed  ho  gridato  al 
mio  Dio  ; ed  Egli  dal  fuo  fanto  Tempio  ha  udita 
la  mia  voce;  e ’I mio  clamore  fparfo.  alla  fua  pre- 
fenza  ha  penetrate  le  fue  orecchie. 

9.  Commota  efl  |»  &'contremuit  terra  : fundamen- 

ta  montium  conturbata  funt  , & commota  futh  y 
quoniam  iratus  ejì  eis  . Iddio  adirato  centra  de* 
(uoi  nemici,  ha  palefato  il  fuo  sdegno  , con  faC 
tremar  la  terra  , e fcuotere  i monti  fin  dai  loro, 
fondamenti , ^ 

10.  %/ijcendit  fumus  in  ira  ej-us  , & ignis  a fa- 
eie  e;us  exarjit  : carbenes  fuccen/i  junt  ab  eo . Quan- 
do Dio  fta  adirato  ; efala  dalla  terra  aperta  un 
fumo  fpaventofo  , e dal  fottio  dei  fuo  fdegno  fi 
accende  il  fuoco,  con  lampi  e fulmini,  che  feen- 
dono  quai  carboni  acqefi  . 

ir.  Inclinavit  calos  y & defeendit  t caligo  fub 
pedibus  ejus  Ha  inclinati  i cieli  , ed  è difcefo 
fovra  le  nubi  ; ciò  fignifica  , che  quando  le  nubi 
fonò  più  vicine  alia  Tetra  , (cmbra  allora  che  i 

. eie- 
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cieli  s’  inclinano  , e su  quelle  nuvole  Dio  fteub 
* difcenda. 

11.  Et  afctndìt  fuper  Chsrubim  y & volavlt  * 
vjolavit  fuper  pennas  ventorum  . Afcefo  (ovra  le 
aie  de  Cherqbini  vola  ; vola  fulle  penne  de’  venti.  ' 
ij.  Et  pofuit  tenebrar  latibulum  fuum  , in  cir.. 
cuitu  ejus  taberrtaculum  ejus  .*  tenebrvfa  aqua  in 
nubibus  aeris,  . Iddio  fi  è qafcofto  folto  le  tene- 
bre , che  lo  circondano  , e Compongono  il  fuo 
tabernacolo  * riempiendo  le  nuvole  di  acqui  te- 
ncbrofa  . Le  nuvole , quando  fon  più  gravide  di 
acque  , fono  più  ofcure  , ed  allora' apportano  la 
pioggia,  e dentro  di  quelle  Iddio  come  in  un  ta- 
bernacolo chiufo  fi  nafconde.  Clò»Q  fpiega  dagli 
Efpofitori  in  fenfo  miftico  cosi:  Il  Signore  neìla 
prcfente  vita  non  ci  rende  fenlibile  la  ,fua  prefeni-  i 
za  , ma  nafconde  la  ifua  Maeftà  come  fra  nubi 
ofcure  , c gravide  di  pioggia  tenebrofa  j viene  a' 
dire,  che  di  là  colma  poi  1’ Aninae  fue  fedeli  dì 
grazie  : ciò  ben  può  intenderli  di  quelle,  che  fon 
giunte  alla  contemplazione  , e che  quanto  più  tro- 
vanti unite  con  Dio,  tanto  più  fi  trovano  invol-  < 

te  in  una  folta  ofcurità  , 

14.  Pra  fulgore  in  confpeSu  ejus  nubes  'tranfìe- 
rum  : grondo , & carbones  ignis  , Allo  fplendore  - 
della  faccia  di  Dio  le  nubi  palfano , fciogliendofi 
in  grandini,  lampi,  e fulmini  j per  li  quali  s’in-  ' 
tendono  i carboni  di  fuoco, 

15-  Et  intonuit  de  calo  Dorriinus  , ..^tifjir  , 
tnus  dedit  vocem  fuam  i grandoy  & carbones  ignis. 

Il  Signore  tuonando  dal  cielo  fa  fentir  la  fua  vo- 
ce  coi  grandmi , e coi  fulmini, per  farfi  conofcere 
Ch’Egli  è r Aitiamo.  ' 

i<5.  £r  mi/ìt  jagittas  fuas  , & dìjjipavìt  eos  : 
jiilgura  multiplicavit , & conturbavlt  eos  . E co- 
sì per  mezzo  delle  fue  faette  dilfipa  i fuoi  nemi- 
ci ; e moltiplicando  i fulmini , ali  mette  in  con- 
fulione . 

, D z 17,  Et 
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17.  Et  apparnerunt  fontes  aquanon  , & revela^ 
tu  funt  funciamenta  orbis  terrarum  . 18.  x,4b  tntte~ 
fattone  tua  Domine  : ab  infpiratione  jpiritus  ira 
tua.  C'jsi  lavolta  ancora  Dio  moffo  dal  fuo  fde- 
gnò  ha  fatte  apparire  di  fuori  le  fonti  , o fia  le 
forgenti  nafcofte  delle  acque  , e le  vifcere  più 
profonde  della  Terra. 

19.  Mt/ìt  de  fummo  ^ & acceptt  me:  & affum- 
pfit  me  de  aquìs  multis  . Il  Signore  dal  fomnao 
del  cielo ^ha  mandato,  cioè  ha  Itefa  la  mano  , e 
mi  ha  ricevuto  nelle  fue  braccia  ; e cosi  mi  ha 
fottratto  da  molti  pericoli  , e tribulazioni  , che 
come  acque  inondavano  fovea  di  me.  ' 

20.  Enpuìt  me  de  inimicis  meis  fortìffimis  , &" 
ab  iis  qui  oderunt  me  : qucniam  confortali  funi  /i<- 
per  >we.^Mi\ha  liberato  da’  miei  potenciUimi  ne* 
mici,  che  mi  odiavano.-  mentre  avean  prefa  for- 
za fovea  di  me  , più  di  quello  eh’,  io  potefTì  lor 
refiftere,  fecondo  fpiega  S.  Girolamo  : Robujìio* 
rei  me  erant . 

21.  Pravenerunt  me  in  dìe  afflìSiionis  mea  x & 
faèius  eft  Dominus  prote&or  meus  . Effi  han  cer- 
cato di  forprendermi  nel  tempo  della  mia  affli- 
zione, ma  il  Signore  è flato  il  mio  protettore  . 

22.  .Et  eduxit  me  in  latitudinsm  : jalvum  me 
fecit  qttoniam  voluit  me  . E mi  ha  pollo  in  li- 
bertà ; Egli  mi  ha  falvato  dalle  loro  mani  , per- 
chè mi  ha  voluto  per  Sè . 

23.  Et  retribuir  mibi  Dominus  fectindìim  jufìi- 
tiam  mecm  : & fecundùm  puritatem  manuum  mea- 
rum  retribuet  mibi  .,11  Signore  mi  ha  rimunera- 
to, e mi  rimunererà  fecondo  la  rettitudine  del  mio 
cuore;  e fecondo  la  purità  delle  mie  opere. 

24.  Quoniam  cufìodivit  vias  Domini:  nec  impiè  gef- 

fi  a Deo  meo . Perchè  io  ho  cufloditi  i precetti  del 
Signore;  nè  mi  fon  portato  manchevole  col  mio 
Dio.  ^ 

25.  Qttoniam  omnia  judicìa  e)us  ò»  ' confpe^ 
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meo\  &•  fuftìtias  ejus  non  reputi  a me  , Poi# 
chè  tutte  le  fue  leg^i  mi  danno  Tempre  davanti 
gli  occhi  , ed  i Tuoi  giudi  precetti  non  mai  gli 
ho  ributtati  dal  mio  cuore.  26.  Etera  tmmacular 
tur  cutn  eo  : & obfervabo  me  ab  ioiquitate  mca  , 

E fpero  col  Tuo  aiuto  di  confervarmi  a Lui  fe- 
dele ; e mi  guarderò  da  ogni  iniquità  , 27.  Et 
retribuet  mihi  Dominui  fecundunt  jujiitiam  meam\ 
fecundum  puritatem  manuum  mearum  in  confpe, 
fiu  oculorum  e/us , E ’l  Signore  per  Tua  bontà  fe- 
condo Ja  mia  retta  intenzione  , ed  azioni  efentl 
da  difetti , perchè  fatte  alla  fua  prefenza , mi  di- 
fpenferà  le  fue  grazie  . 

28.  Cum  (anSìo  fanSlus  eris  : 6^  cum  viro  inno^ 
cente  innocens  eris.  zg.  Et  cum  elelìo  eleBus  erit  i 
ty  cum  perverfo  perverteris . Voi  Signorg  col  raiferi- 
cordiofo , farete  mifericordiofo  ( la  voce  janlìusle- 
condo  l’Ebreo  t|inota  mifericors  ) \ ed  a colui  che*' 
non  fa  male  agli  altri  ,non  gli  farete  male. Colf 
eletto , cioè  col  buono  ( come  fpiega  la  voce  E# 
brea)  farete  buono;  e col  perverl^  lo  tratterete  , 
come  merita,  la  fua  perverfità  . 

30.  Quoniam  tu  populitm  kumilem  falvum  fa>- 

cìes  : & oculos  juperborum  humtliabis  . Sicché  Voi 
falverete  gli  umili  , ed  umilierete  i fuperbi  . Il 
ledo  dice,  gli  occhi  de’ fuperbi,  perchè  i fuperbi 
fpecialmente  negli  occhi  dimodrano  la  loro  fu# 
perbia,  ...  . 

31.  Quoniam  tu  ìllumtnas  lucernai»  meam  Do- 

mine: Deus  meus  illumina  tenebras  meas.  Wo'i  Si-< 
gnore  illuminate  la  mia  lucerna,  cioè  la  mia  men- 
te, che  fenza  Voi  farebbe  Tempre  priva  di  luce  ; 
Dio  mio  , rifchiaratc  le  mie  tenebre  colla  luce 
della  verità  . , 

32.  Qutniam  in  te  eripiar  a tentatione  : & in 
Dto  meo  tranjgrediar  murum  . Poiché  nel  vodro 
ajuto  io  {jpero  di  effer  liberato  dalle  tentazioni  ; 
ed  in  Voi  mio  Dio,  avvalorato  dalla  vodra  gra- 
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*ia,  falterò  le  mura,  cioè  fupererò  le  difficultà  i 
ebe  mi  fi  opporranno  nel  vofiro  fervizio . 

Deus  n.'eus  j impoi(uta  via  ejus  ^ eloquìa  Do- 
mini igne  examinata  : proteBor  ejì  omnium  jperan- 
tium  in  fé  . La  via  che  il  mio  Dio  m’ infegna  z 
tenere,  è libera  da  ogni  difetto,  o fia  inciampo; 
le  file  promelfe  fono  purgate  col  fuoco  , cioè  fo- 
no vere  e fincere;  in  fomma  Egli  è il  protetto- 
re di  tutti  coloro,  che  in  Lui  confidano. 

^4.  Qt'oniam  t^uis  Deus  prater  Dominum  ? aut 
fuis  Deus  prater  Deum  nojlvum  ? Poiché  dove  noi 
troveremo  un  Dio  cosi  fedele  fuori  del  noftro 
Dio?  e qual  Dio  vi  è fuori  del  noftro  Dio  ? Nell’ 
Ebreo  in  vece  di  guis  Deus , fta  quis  pena  , ché 
Cgnifica  : Dove  troveremo  un  appoggio  cosi  fer- 
mo fuori  del  noftro  Dio  ? 

, 35,  Deus  qui  pracinxit  me  virtute  : pofuit 

ìmmaculatam  viam  meam  . Quefto  DÌO  è quegli , 
che  mi  ha  cinto  di  fortezza  ; e mi  ha  data  forza 
di  paffare  ì m^  giorni  fenza  macchia  di  pecca- 
to. 36.  Qjn  perfsett  pedes  meos  tamquam  cervorum: 
&'fuper  excelfa  ftatuens  me.  Egli  ha  perfeziona- 
ti i miei  piedi  , con  renderli  veloci  come  quelli 
de’ cervi;  e mi  ha  collocato  fulle  cime  de’ monti 
per  fottrarmi  da’ miei  nemici, 

37.  Qui  docet  manus  meas  ad  pralium  : Cr*  po- 
fui/ìi  ut  arcum  areum  brachia  mea  . Egli  mi  ha 
. iftru’to  a combattere  , ed  ha  fortificate  le  mie 

braccia,  come  foflfero  una  baleftra  di  bronzo, 

38.  £r  dedi/ìi  mihi  proteBionem  falutis  tua\& 
dextera  tua  jufeepit  me  . Voi  colia  voftra  prote- 
zione mi  avete  falvato;  e la  voftra  mano  mi  ha 
fovvenuto,  ^9.  Et  difciplina  tua  correxit  me  in  fi- 
nem  : difeiptma  tua  ipja  me  docebit  . La  voftra 
jftruzione  mi  ha  diretto  finora  ; ed  ella  m’  infe- 
gnerà  a cosi  feguitare  per  l’avvenire. 

40.  Dilata/ìi  greffus  meos  fubtus  me  : & non 
funi  infirmata  vefiigia  mea  , Voi  avete  dilatati  i 

miei 
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miei  paflì  fotto  di  me  , cioè  le  vie  per  le  quali 
io  dovea  camminare  ; ed  i miei  piedi  non  fi  fo- 
no infermaci  f cioè  non 'mi  fon  mancati  di  forza, 
come  legge  S.  Girolamo  , O"  nm  dsfiùent  tali 
fnei. 

41.  Per’fequar  tnìmicos  m'os  ^ comprehendam 
illos  & non  convertar  y donss  defìùant . Ho  det- 
to, Signore,  fi J ito  nel  voftro  ajuto  : Fo  infegui- 
xò  i miei  nemici,  e gli  prenderò  in  mio  potere; 
c non  tornerò  dalla  pugna,  finché  non  fimo  dif- 
fatti . 42.  Cunfy'tqam  illos  , nec  pofernnt  (tare  : ca- 
dent  fuhtt4s  psdcs  m^os . Gli  farò  io  pezzi,  siche 
non  poffano  rialzarli  in  piedi  ; avrò  il  contento 
tdi  vederli  fotto  1 miei  piedi'  caduti . , 

45.  £*  prtecinxìfìi  ms  virtute  ad  òellum:&‘  fup- 
planta/ii  tnfur/q^ntes  in  me  fnbtut  m“  . Voi  mi 
avete  armato  di  firza  per  pugnare  ; ed  avere  fat- 
to cadere  fotro  i miei  piedi  coloro,  ch’eranfi  in- 
nalzati contra  di  me,  44.  Et  inimìcos  meas  dedi- 
fii  mìhi  dtorfum:  & oHent^s  me  difperdid'tfli . A.-< 
vece  fatto  voltar  le  fpalle  a’  miei  nemici  , con 
mettergli  in  fuga  ; ed  avete  dillìpati  coloro,  che 
mi  odiavano.  ' 

45.  Clamavemnt  ^ nec  erat  qui  falvos  fa'ceret  ^ ad 
Domlttum  : nec  exatidivit  eor . Han  cercato  foccor- 
fo  al  Signore,  ma  non  fi  è trovato,  chi  gli  fal- 
vaflfe  ; mentre  Iddio  non.  ha  voluto  efaudir- 

4Ó.  Et  comminuam  eos  ut  pulverem  ante  faciem 
venti',  ut  lutum  platearum  delebo  eoi.  Io  gli  dilli- 
però  , come  la  polvere  vien  dilTipata  dal  vento; 
e gli  diftruggerò,  come  fi  diftrugge  il  Iota  delle 
vie,  da  chi  vi  pafià,  ^ * 

47.  Eripies  me ^de^  contradiBiotiibus'  populi  : cont 
Jìitucf  me  in  caput  gentlum  . Voi  mi  libererete 
^ dalle  contraddizioni  del  Popolo  , Csmi  ftabilirete 
per  capo  delle  Genti.,  * - * ‘ 

4S.  Populus  quem  non  coqnovi  ^ (ervivit  mì- 
' D 4 ' , bii 
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. fot  : in  auditu  auris  obedivit  mtht  . Cosi  quelli 
verfi  , come  i*  feguenti  pii»  propriamente  G ap- 
plicano a!  Redentore  , che  parla  , e dice  : U»i 
Popolo  ( s’ intende  de’  Gentili  ) che  io  non  ho 
eonofciuto  finora  per  mio  , mi  ha  fervito  con 
fedeltà  ; .ed ‘in  fentir  la  mia  voce  pronto  mi  ha 
ubbidito.  . .. 

•49.  FHit  alieni  mentiti  funi  m'thi  : filit  alieni 
in-veterati  [unt  , cl audicaverunt  a femitis  fuis  . I 
^ìei  fudditi  naturali,  che. io  chiamava  miei  figli , 
fi  fono  da  me  alienati  , e mi  hanno*  ingannato 
fingendo  di  fervMrmi  ; mi  fon  diventati  ftranieri  , 
c fi  fono*  invecchiati  ( e fatti  a guifa*  di  fronde 
fecche  , come  fpitga  1’  Ebreo  ) ; e cosi  han  de- 
clinvo  dai  primi  lor  retti  fentieri . E ciò  ben  può 
intenderfi  di  Gesù  Crifto  , che  paria  degli  Ebrei _ 
divenuti  a Lui  infedeli. 

50.  Fivit  Dominus  ^ & benediflus  Deus  meus  z 
exaltetuf  Deus  falutis  mete  . Vive 'il  Signore, 

e fia  fempre  benedetto  il  mio  Diò  ; e Ga  fempre 
efaltato  Iddio  , eh’  è tutta  la  fperanza  della  mia 
falute.  • ' 

51.  Deus  qui  das  vindiSìas  mibt  , ^ fubdis- 

populos  fub  me  ; ‘iibevator  meus  de  ìnimicis  meis 
iracundis  . Siate  fempre  lodato  Voi  mio  Dio  , ' 
che  vendicate  le  ingiurie  a me  fatte  ; e mi  fog- 
gettate  i Popoli  , liberandomi  dal  furore  de’  miei 
nemici.  • , 

’ 52.  Et  ab' infurger.tibus  in  me  exaltabis  me  .*  « 

•viro  iniquo  eripies  me.  Voi  mi  farete  fuperioredi 
forze  a coloro,  che  inforgeranno  contra  di  me  ; 
e mi  libererete  dagli  Uomini  iniqui  . 

• 55.  Proptirea  confitebor  tibì  in  nationìbus  y Do- 
mine .•  & nomini  tuo  pfalmum  dicam-  Per  lo  che 
io  vi  loderò  Signore  in  tutte  le  Nazioni  ; e can- 
terò da  per  tutto  il  voftro  gran  Nome  . Qui  è 
facile  vedere  , che  parli  Gesu-Crifto  delle  vitto-^' 
rie  riportate  contro  il  Demonio,*  e’I  Mondo. 

» * 54.  Ma-: 
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54.  Maqntficans  fai  ut  a Rtigis  ejus  y Ù-'  facieui  » 
fUtlericordìam  Chrijio  lito  David  : femini  e 'fus  ' ‘ ' 

ufque  in  fieculmn.  Magnificando  Tempra  le  grazie 
' fatte  , e le’mifericordie  ufate  a Davide  unto  fuo  .■»’  ‘ 
Re,  cd  a tutta  la  fua  pofterità  . E qui  li  avver- 
ta  , che  Gesu-Crifto  da  Ezeccbiele  , e da  altri.:.  ^ 
‘Profeti  è* nominato  Davide;  pertanto  il  Salmifta  ’!■  ‘ 
qui  termina  ringraziando  il  Padre  di  tutte  lè  gra- 
zie fette  al  Figlio  , ed  "a  lutti  i Fedeli  fuoi  fe-  • • 

guaci . ’ 


* Salmo  I.  del  ter^o  Notturno , 


e XVllI.  del  Salterio . 

* 


Argom:nto.  rf^Uedo  Salmo  efprime  la  lode  delle  perfezia- 
V^^ni  di  Dio  , della  fua  fama  legge  , e delle 
fue  opere  ammirabili  . Nel  fenfó  fp.ìrituale' 
ben  (i  applica  >1  Salmo  a Gesu-Cndo  , e a* Tuoi  Apoftòli,  co- 
me  r applicano  S.  Agodino  , il  Bellarmino  , il  Rotigni  , il 
Malvenda,  Tirino,  e Cordone..  '* 


, * I.  ^"^<&lt  enarrant  glortam  Dei  i & opera  ma~ 

V-^  nuum  ejus  annuntiat  firmamentum . I Cie- 
li predicano  la  gloria  di  Dio;  e’l  manifeftano  le  • 

‘ opere  prodigiofe  delle  fue  mani  . Sotto  nome  de’ 

Cieli  da’ nominati  Efpofitori  s’ intendono  gl’ A po- 
ftoii , dai  quali  colla  predicazione  del  Vangelo  , 
e coi  miracoli  fi  è'  propagala  in'  tutta  la  Terra 
la  Fede  di  Gesu-Crifto . 

‘ 2.  Dies  diei  eru£iat  verbum  nox  no&i  in» 

dìcat  feientiam . Ciafeun  giorno  erutta  , cioè  co- 
. munica  al  giorno-  feguente  le  Divine  lodi  ; e la 
notte  annunzia  all’altra  la  feienza  di  lodare  Dio; 

, e cosi  i' Cieli  continuamente  pubblicano  le  Divi- 
ne glorie.  *,  “ 

3.  Non  fttnt  Icquelit  y vie que  fermones  , qttorun»  ♦ • 
«0»  audiantur  voces  eorum  , Non  vi  è Nazione 
-di  qualfi voglia  linguaggio , che  non  afcolti  quefte 
VOCI  dcXieli  , cioè  degli  Apoftoli  , fecondo  ap- 
pari* 
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parifce  aver  intefo  S.  Paolo  , come*  fi  noterà  nel 
vcrfo  feguente  k 

4.  In  ottfnnn  terram  exìvit  fonus  eorum  ; & in  fines 
trb'ts  terrà  verta  rorum  . li‘ loro  fuono-,  o fia  voce 
fi  è fatto  udire  per  tutta  la  Terra,  fino  agli  ultimi 
fuoi  confini . Ciò  è fecondo  quel  che  Gesu-Crifto 
comandò  a’  fuoi  Difcepoli  : Euntes  ergo  docete  o- 
fnnet  gentes  &c.  Matth.  2^.  19.  Ed  appunto  S- 

, Paolo  poi,  parlando  della -predicnziorte  della ,nuo- 
’va  legge  per  mezto  degli  Apoftoli , riferifce  que- 
fto  verfo  del  Salmo,  feri  vendo  : no»  au- 

éiierurjt  ? & quidem  in  omnem  terram  exivit  fonus 
eorum , Cj?*  in  fiaes  orùis  terra  verta  eotùm  ? Rota» 

30.  18. 

5.  In  fole  pofuìt  tabevnaculum  fuum  .*  Ó“  ìpfe 
tanquam  fponfus  procedens  de  t bai  amo  juo  . Il  Si- 
gnore ha  polio  il  fuo  tabernacolo  nel  Sole  , co- 
me in  una  parte  principale  de’  Cieli  ( vjdi  la 
Nota  in  fine  ) il  Sole  efee  poi  dall’  Orizonre 
così  rifplendente  , come  uno  Spofo  eh’  efee  dalla 
fua 'Camera  nuzziale  . 

6.  Exultavit  ut  gigas  ad  turrendar»  viam  : a 
fummo  calo  egrrffio  ejus . 7.  Et  occarftts  éjm  ufque 
ad  fummum  ejus  : nec  ed  , qui  fe  abfcondat  a Ca~ 
lore  e/us  . Procède  intanto  il  Sole  come  gigante 
a far  velocemente  il  fuo  corfo,  ufeendo  dal  foin- 
mo  cielo,  cioè  dall’oriente  , fino  ali’  altra  parte 
eftrema  ; in  modo  che  non  vi  è chi  refti  alcofo 
dal.  fuo  calore 

%*Lex  Domini  immaculata , conVertens  anlmas te- 
ftimonium  Domini  fidele^  fapientiam  pra/ìam  parvtt— 
iis . La  legge  del  Signore  è bella  fenza  difetto,sì 
che  converte  (cioè  efime)  le  An.me  dal  male,  e 
dagli  errori  . Ella  è il  fuo  reltimonio  ( cioè  at- 
tefta  a noi  qual  fia  la  Divina  vf))onrà  ) ; ed  è 
fedele  nelle  fue  promeflTe  e rende  fapitiiti  i fan- 
ciulli, cioè  indocili,  che  volentieri  a’ luoi  precet- 
ti ubbidifeono , , 


I 
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JuJlitla  Domìni  ve^ie  ^Itetijuantes  corda  '.pt<v- 
ceptum  Domini  lucidtim  iUitminans  oculos . Le  giu- 
ftizie  , cioè  i .comandamenti  , del  Signore  fono 
rem  ,e  rallegrono  i cuori  de’ Fedeli  ; eglino  fono 
Jucidi,  cioè  pieni  di  luce  Divina, ed  illuminano 
le  menti.  Le  menti  fono  gli  occhi  delle  Anime. 

IO.  Timor  Domini  fanEl»S  , permanens  in  facu- 
lum  Iaculi.  Il  timore  del  Signore  è fanto  , e per- 
manente in  eterno  ; cioè  la  Divina  legge  , che 
infegna  il  Tanto  timore  , è permanente , in  quan-  , ^ », 
to  al  premio  eterno  che  promette  a chi  i’  ofTer-  J 

va  . Judicia  Domini  vera  , /uflifìcata  in  (emetipfa* 

Ed  i fuoi  precetti  fon  veri  , e giuftificati  in  se 
llfffi  . II.  Deftderabilìa  fuper  aurum^  & lapidem 
pretiojum  multhm'  ; & duhiora!  fuper  mel  & fa^ 

•vum.  Eflfi  all’Anime  buone,  fono  più  graditi  dell’ 
oro  , e delle  gemme  preziofe  , e più  dolci  del 
mele . • 

12.  Etenim  fervut  tuus  cufìodit  ea:in  cu/ìodien- 
dis  illis  retributìo  multa  , Pertanto  il  tuo  fervo  ■’ 
gli  cuftodifce  ; e sa  thè  grande  farà  il  premio^ 
per  coloro , che  gli  cuftodifcono . ' 

Ddi&a  quii  intelligit  ? ab  Occultis  msis  mun~ 
da  me  : ab  alienis  parte  fervo  tuo  . Del  refto^ 

chi  è quegli  , che  conofce  tutti  i delitti  ( o fie- 
no errori  , come  volta  S.  Girolamo  ) che  poflìa- 
mo  commettere  per  poterli  evitare?  Perciò  Signo- 
re purificatemi  da  quelle  macchie  , che  mi  fono' 
occulte;  e rifparmiate  al  voftro  fervo,  cioè  non 
permettete  , eh’  egli  fi  accompagni  con  coloro  , 
che  fono  di  coftumi  alieni , cioè  cattivi  i S.  Gi- 
rolamo volta:  ./f  fuperbis  libera  fervunt  tuum\ 

14.  Si  mei  non  fuerint  dominati  y fune  imfnàcu- 
ìatus  ero:  & emundabor  a delido  mà*r)wo  » Se  da* 
miei  peccati  non  mi  farò  dominare  , allora  fa- 
rò libero  da  ogni  difetto  ; e mondo  fptcialmente 
da’ peccati  gravi  . 

15.  Et  erunt  y ut  complacsant  eloquìa  oris  mei  : 
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C''  meditatìo  cordis  mei  in  confpeEiu  tuo  fempcr  • 
Ed  allora  compiaceranno  il  voftro  cupre  cosi  le 
parole  dalla  mia  bocca  ,cioè  le  mie  preghiere,  co- 
me le  meditazioni  del  mio  cuore  fatte  alla  vo- 
ftra  prefenza . i6.  Domine  adjutor  meus  , ve- 
demtor  meus  . Signore  , Voi  fiere  il  mìo  Sovve- 
nitore ne’  bifogni  , e ’i  mio  Liberatore  da’  pe- 
ricoli . 


si  noti  filile  parole  del  verfo  5.  In  fole  pofuit  tabernaculuv» 
fuum^  che  al  Mactei  non  piace  la  fple^a  data  dal  Bellarmino  : Il 
Signore  ha  pollo  nel  Sole  il  Tuo  tabernacolo;  egli  fiegue  quell* 
altra  , dicendo  che  Dio  ha  data  al  Sole  la  fede  ne*  cieli  , fé. 
guendo  la  lezione  Ebraica,  che  dice  : Soli  pofuit  ttntorium  in 
eis  ; ma  il  Bellarmino  fcrive  che  la  verfione  de’  Settanta  , fe- 
guitata  già  dalla  nollra  Volgata,  efprime  come  difopra,  cioh 
che  Dio  nel  Sole  ha  pollo  il  fuo  tabernacolo  ; e che  deve  in 
ciò  feguitarlì  la  lezione  de’ Settanta,  poiché  giullamente  fi  cre- 
de , che  nella  loro  età  i tefli  Ebraici  erano  più  corretti  di 
quelli  , che  fi  leggono  oggidì. 

Salmo  11.  del  ter^o  Notturno , 
e XlX.  del  Salterio . 

L5  Argomento  di  quello  Salmo  efprime  una  Tregniera  del  Fo- 
poio  per  la  felicità  delle  armi  di  Davide.  Ma  il  Bellar- 
mino , e ’l  P.  Rotigni  vogliono , ohe  così  quello  Salmo  , come 
i due  feguenti  XX.  e XXI.  riguardano  le  vittorie  di  Cesu- 
CriHo  centra  ì Demoni,  ed  i Perfecutori  della  fua  Chiefa. 

X.  Xaudìat  te  Dominus  in  die  tribulationis  .* 
xZj  protegat  te  nomen  Dei  Jacob.  Principe,  ti 
efaudifca  il  Signore  nel  giorno  delle  tue  tnbula- 
zioni;  e’I  Nome  del  Dio  di  Giacobbe  tì  proteg- 
ga. 2.  Mittat  tìbt  auxHittm  de  (an&o  .•  & de  S ion 
tueatur  te  , Ti  mandi  1’  ajuto  dal  Santuario  , e 
dalla  celefte  Sionne  ti  difenda . 

5,  Memor  fit  omnìs  facrificù  tui  ‘ & bolocau- 
fium  tuum  pìngue  fiat  . Egli  fi  ricordi  di  tutti  i 
tuoi  Sagrificj  ; e’I  tuo  Olocaufto  gli  fia  accetto, 
come  gli  fono  accetti  i Sacrifìci  degli  animali 
pingui . 

^ Trìbuat  tibì  feiundhin  cor  tuum  : & omne 

con- 
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confìllum  tuum  confirmet  . Il  Signore  ti  con- 
ceda i fucceflì  profperi  fecondo  i,  defiderj  del 
tuo  cuore  ; e confermi  colla  fua  mano  ogni  tua 
imprefa. 

5.  L(etab'mur  in  (aiutati  tuo.'&  in  nomine  Dei 
nojlri  magnificab'mur  . Noi  ci  rallegreremo  della 
vo(lra  falute,e  vittoria;  & magnificabimur  y leg- 
ge r Ebreo  , Vexillum  attollemus  , alzeremo  la 
bandiera  , cioè  predicheremo  la  gloria  del  noftro 
Dio  . 

6.  Impleat  Domlnus  omnes^etltiones  tuast  nunc 
cognovi  quoniam  falvum  fedi  Dominum  Ckrljlum 
Juum . Adempifca  il  Signore  tutte  le  tue  diman- 
de  ; ora  ho  conofciuto , eh’  Egli  ha  falvaro  il  Cuo 
Cnfto  , cioè  il  Re  da  Elfp  unto  colla  fua  Gra- 
zia  . 

7.  Exaudiet  ìllum  de  coelp  fanBo  [ito  : in  poten- 
tatibui  (alni  dextera  ejus  . Il  Signore  1’  efaudirà 
dal  Cielo  ; le  parole , in  potentattbtts  falui  dexte~ 
ree  ejus  y legge  S.  Girolamo  , in  fvrdti’.iUne  falus 
dextera  ejus y viene  a dire  : Iddio  lo  falverà  col- 
la fortezza  della  fua  de(^. 

8.  Hi  in  curribus  y & hi  in  equis  : nos  autem 
in  nomine  Domini  Dei  nojlri  invocabimus  . I nó- 
Rri  nemici  confidino  ne’ beni  di  terra,  ne’ cocchi , 
e ne’ cavalli  ; ma  noi  invocheremo  il  Nome  del 
nofiroOio,  che  dà  la  vittoria  a chi  in  Lui  con- 
fida . 

9.  Ipfi  obligati  funi  , & ceciderunt  ; nos  ^autem 
furreximùs  y & eretti  jumus . Obligati  , cioè  colli- 
gazi  quaft  compedibus  . Effi  ftan  ligati  dagli  af- 
fetti terreni  come  da  tanti  ceppi , e fono  caduti  ; 
ma  noi  ci  fiamo  alzati,  e follevati  dalla  terra. 

10.  Domine  falvum  fac  regem  ; & exaudi  nos 
in  diey  qua  invocaverimus  te.  Signore, confervate- 
ci  il  noftro  Re  ; ed  efauditeci  in  tutti  i giorni  , 
in  cui  v’invocheremo. 


1* 


Domenica  a Maittstrno 

Salmo  111,  dei  tev^o  Notturno ^ 
e XX.  del  Salterio^ 

Argomento  di  quello  Salmo  è un  ringraziamento  det  Po- 
polo per  lo  felice  fucceUb  delle  armi  di  Davide  , Ma  il 
fenlo  fpjrltuale  fecondo  il  Bellarmino  riguarda  la  vittoria  di 
Gesù  Crliio  da  Lui  riportata  coiitra  il  porcata  , -e  l’ Inferno  coi 
jpnerici  delU  fua  PafTione . 


X»  ) tn  virtute  tua  Icetabìtur  rex  < ^ 

fuper  jahttare  tuum  exultabìt  vshementer^ 

• Signore  , iJ  Re  ftmpre  fi  rallegrerà  nella  voftra 
potenza  ; ed  avrà  una  , grande , c fpeciale  allegrez- 
za per  falute  da  Voi  ricevuta, 

^ 2.  T^fidertum  cordts  ejus  tv'thuiflt  ei  * & vo* 

luntate  labiorum  ejtis  non  fraudajii  eum  , Voi  ave- 
te contentati  i deiìderj|  del  fuo  cuore , e non  ave- 
te mancato  di  efaudire  le  fue  preghiere - 

3*  Qjfon'tam  pravenìjit  eum  in  bened'iBlombus 
. inteedìnìs  c pofuljli  in  capite  ejus  coron.im  de  la-> 
pide  pretrofo.  Poiché  T avete  prevenuto  colla  dol- 
cezza delle,  vollre  benedizioni  ' e gli  avete  coro- 
paro  il  capo  con  corona  di  preziofe  gemme  . 

4,  Vitam  petti t ^ te  : & tributjìi  ei  lons>itudl^ 
nem  dievum  in  facùlum  , &*  in  fcrculum  fteculì , Egli 
vi  ha ' domandata  la  vita;  c Voi  gli  avete  dona- 
ta una  vita  eterna , 

• « *4  « 

5,  Magna  ejì  gloria  ejUs  in  fai  tatari  tuo:  g\oylam^ 
0*  magnum  decorem  impones  Juperet4m,  H' grande 
la  fua  gloria  nella  falute  da  Voi  ricevuta;  e Voi 
gli  accrtfeerete  la  gloriale  lo  fplendore^'^ 

6,  Qjtoniam  dabis  eum  in  òsn^ditìionem  in  fte» 
cùtum  [acuii  . Legge  il  tefto  ^Ebraico  : pofuifli 
eum  benediBiones  in  aiernum  ^ il  che  non  può  aver 
luogo,  fe  non  in  Gesu-Crifto. . Voi  Signorci  T ave- 
te coiti fuito  una  forgenre  eterna  dvdie  benedizio- 
ni , che  per  mezzo  di  Lui  riceveranno  tutti  gli 
altri  ; lattficabis  * eum  in  gaudio  cum  vultu  tuo  • 
Voi  lo'  farete  beato  per  fempre  con  fargli  godere 
la  viltà  della  vofira  bella  Faccia* 

7- 
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7*  Qyomam  rex  fperat  In  Oummo:  ^ in^mìfe-* 
fìcordia  vdhijjunt  non  commoveòltur  „ Il  Re  tutto 
• confida  in  Voi  come  fuo  Signore.;  e*  cosi  far^ 
fempre  ficuro  , fidando  nella  mifericordia  dell’  Al» 
tilTimo;* 

“ 8.  luvèniatur  manus  tua  omnibus  ìnmtcts  tuìs , 

( Legge  r.^breo  : manus  tua  omnes  inimi~ 
cos  rtios  ) .*  dextera  tua  inveaiat  omnes  ^ qui  te  ode- 
runt  , La  voftra  .mano  faccia  fentire  la  fua  forzi 
a tutti  i voftri  nemici,  che  vi  odiano. 

9.  Pones  eos  ut  dibanum  i^nis  in  tempore  vultus 
tui  : Dominus  itg  ira  [ua  conturbabit  eos  , & de- 
•vorabit  eos  ignis  ^ Voi  gii  farete  diventare  come 
una  fornace’ di  fuoco,  che  li  tormenti  nel  tempo 
della  voftra. faccia  adirata,  dimoftrando  a tutti  U 
giufto  voftro’  fdcgno  ; cosi  il  Signore  nell' ira  (ua 
gli' affliggerà  con  farli  divorare  dal  fuoco. 

10.  Fruèium  eorum  de  terra  perdes  : & femett 
eorum  a filiit  bom  'inum  , Ed  in  quella  Terra  di» 
ftruggerete  il  frutto  delle  loro  fatiche  ; infieme 
colla  loro  progenie  , in  moda  che  fra  gli  Uomi- 
ni non  vi  fiano  loro  pofteri , 

11.  Quoniam  declinaverunt  in  te  mala  .•  cogita- 
verunt  confilio  , qua  non  potuerunt  ftabilire  E 
tutto  farà  giufto  , menti’ eglino  fi  fono  sforzati  di 
roverfciare  i mali  fovra  di  Voi , con  tanti  difprez- 
zi  che  vi,hannh  ufati  ; i miferi  han  fatri^pm  di- 
fegni , che  poi  non  han  potuto  efeguire . ’ 

12.  Quoniam  pones  eos  dorfum  : in  rsliquis  tuls 
praparabis  vultum  eorum . (^.uelto  verfo  è ofcurif- 
fimo,  onde  diverfe  fono  le  fpieghe.  T^odoreto  , 
ed  Eutimio  fpiegano , Pones  eos  dorfum , gli  met- 
terete in  fuga,  facendo  che  volgano  lé  fpalle.  la 
reliquiis  tuis  ^ cioè  ne’  loro  figli,  ptaparabis  vultum^ 
cioè  dimoftrerete  il  voftro  volto  adirato  . Bellar- 
mino fpiega  cosi , Pones  eos  dorjum  , farete  ch’eftì 
non  fieno  fe  non  dorfo  , parte  efpofta  a’  flagelli  . 

/ In  reliquiis  tuis  praparabis  vultum  eorum  , farete 

che 
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che  il  .loro  volto  per  loro  maggior  pena  ftia  fif- 
fo  a cònfiderare  i voftri  Eletti  , che  fono  le  vo-' 
ftre  reliquie  a Voi  n Ter  bare , e falvatc  . Il  Mat-,,  . 
tei  poi  con  Menpehio  , BoflUet,  Tirino,  e ’l  Mat- 
tei  fpiegano  tutto  c^uefto  verfo  con  un  folo  fen- 
fo  ‘f  dicendo  così  ; Scaglierai  tante  (aette  nella  lo- 
ro faccia  , che  faran  coftretti  a voltare  le  fpalle 
e ^gire . Il  Lettore  fcelga  la  (piega , che  più  gli 
piace  ; ma  quello  ultimo  fenfo  più  fi  confà. col, 
fello  Ebreo,  in  cui  in  vece 'delle  parole,  in  reli- 
guiis  tuisyfi  legge,/»  «erWx,  nervi  che  fervivano 
per  le  corde  degli  archi  , da  cui  fi  fcaccano  le 
faette . 

15,  Exaltare  Domine  in  vìrtute  tua  : cantabì- 
fìtusj  & pfallemus  virtutes  tuas  , Signore  dimo- 
ftrate  la  vollra  fortezza  ; e noi  loderemo , e can- 
teremo le  voftre  virtù,  cioè  le  opere  ammirabili’ 
della  vollra  potenza. 


DOMENICA  ALLE  LAUDI- 

Salmo  I.  delle  Laudi  della  Domenica  , 
e XCII.  del  Salterio, 

Argomento.  TN  quefto  Salmo  fi  efalta  ' la  potenza  dì 

X nel  creare  il  Cielo  e la  Terra  ; e fi  rappre- 
fenta  , come  il  Signore  nel  primo  momento  della  Creazione  , 
quali  ufeito  dal  fegreto  del  fuo  Efl'ere  eterno,  fi  manifelU»  col- 
la produzione  delle  creature . 

I-  1 ' AOjn/wwf  regnavit  , decorem  indutus  efl  : »»- 
dutt4s  efl  Dominus  fortitudinem  , Ò" 
cimeit  (e . II  Signore  ha  regnato  in  tutto  1’  Unì- 
verfo , Egli  fi  è veftito  di  Maeftà  , fi  è accinto 
a governarlo,  ed  a riempirlo  de’fuoi  benefici  . 

2.  Etenim  firmavit  orbem  terne  qui  non  com- 
movebitur . Egli  ha  llabilita  la  Terra,  e l’ba  fer- 
mata in  tal  modo , che  non  può  eflere  fmoflfa  dai 
fuo  luogo.  5. 
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5.  Parata  fedes  tua  ex  tutte  ^ a facttlo  tu  et . S, 
Girolamo  legge  così  : Firmum  foliunt  tuum  ex  tt.ne^  * ^ 
ab  aterno  tu  es  • Signore  , la  voftra  fede  , cioè  ^ 
il  Soglio  del  voftro  Kegno  fin  ab  eterno  era  ftabi- 
lito,  giacché  Voi  avete  reflfere  fin  dall’ eternità  , 
prima  di  tutte  le  creature, 

4.  Élevaverunt  fiumìna  , Domine  : lelcvaveruni 
fiumina  voeem  fuam.  Élevaverunt  fiumìna  fi tj.~ 

fìus  fuhs  a vocibus  aquarum  multarum . I fiumi  , 
Signore  , i fiumi  par  che  hanno  alzata  la  loro 
voce  a lodarvi  . Hanno  follevate  le  loro  onde  , 
e ’l  fragore  di  molte  ac^ue  ha  fervilo  loro  di  vo- 
ce per  darvi  gloria  . •* 

6.  Mirahiles  elationes  mar  ti  '.^mìrabìlis  in  altìs 
Deus  . Son  maravigliofi  i follcvamenti  delle,  on- 
de del  mare  , allorch’è  agitato  da’ venti;  ma  più 
amabile  è il  Signore  , che  dall’  altezza  de’  Cieli 
raflrena  il  furore  delle  onde , e tutto  go.verna . 

, 7.'  Tejlìtnonia  tua  credìbilìa  faSa  funt  nimis  : 

jdomum  tuam  decet  fanElitudo , Domine  , in  longì- 
tudinem  dierum , Le  tefiimonianze  della  vo!f  ra  bon- 
tà, e grandezza  , che  fon  prejlicate  dalla  voftra 
Cafa  , cioè  dalla  Chiefa  , troppo  fon  chiare  , e 
fenhbili  ; quindi  deduce  il  Profeta  elfer  convenien- 
te , che  dal  Signore  quefta  fua  Cafa  fempre  fi 
confervi  fanta , e fenza  macchia  « 


Salmo  II,  delle  Laudi  della  Domenica , 
e XCIX.  del  Salterio . 

L5  Argomento  di  quello  Salmo  i una  efortazione  a’  Fedeli 
di  lodare  , e ringraziare  Iddio  , per  averci  creati-,  e di 
averci  fatti  £gli  della  Chiefa,  dov’  Egli  ci  pafee,  come  fue  pe- 
corelle . 

.1,  TUbilato  Deo  omnis  terra  : fervile  Domino  in 
I latitia . 2.  Introito  in  canfpeHu  ejus  in  exul- 
fattone  . Popoli  tutti  della  Terra , il  voftro  giu- 
tiilo  , ed  allegrezza  non  fia  in  altro  « che  in  Io- 

£e  dare 
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dare  il  voftro  Dio  , e fervirlo  » come  G dee  ; 
entrate  dunque  allegramente  a venerare  la  fua 
prefenza  ; . 

5.  Settate  quoniam  bominus  ipfe  e/l  beus  ; ipfe 
feeit  nos , &"  non  ivfì  nos  . Abbiate  fempre  da- 
vanti gli  occhi  della  mente  , che  il  Signore  è il 
vero  Dio  ; noi  hon  eravamo  ne!  Mondo,  nè  cl 
Gamo  fatti  da  noi  GeGi , Iddio  è quegli  , che  ci 
ha  dato  T effere. 

4.  Poputus  ejus  , àves  pafeUà  e/us  , intràitè 
portai  ejUs  in  confeffione  \ atria  ejus.  in  bvmnis  % 
confitemìnì  illi  -,  Noi  Gamo  il  fuo  popolo  , e le 
pecorelle  da  Lui  pafeiutej  entrate  dunque,  miei 
Fratelli  , nelle  porre  del  fuo  Tabernacolo  , con- 
felTandovi  indegni  di  (lare  alla  Tua  prefenza , can- 
tate ivi  le  fue  lodi , e confeffate  che  quanto  ave- 
te , tutto  da  Lui  vi  è (tato  dato  ^ 

5.  Laudate  nomen  e}us.,  quoniam  Juavis  eJlDù* 
mìnus , in  atemum  mifericordia  ejus  : & ufque  iti 
generationem  , generqtiontm  veritas  ejus  . Lo- 
date le  glorie  del  fuo  Nome , nientt’  tgli  è tut- 
to dolcezza  ; la  fuà  hnifericordia  durerà  in  eter- 
no ; ed  eterna  farà  la  verità  de*  fuoì  infegnamea- 
ti , e delie  fùe  promeffe  » 


Salmo  III.  delle  Laudi  della  Domenica, 
e LXII.  del  Salterio, 

L?  Argomento  di  queflo  Salmo  ^ un’  orazione  di  Davide  , 
mentre  flava  hel  deferto  perfeguitato  da’fiioi  nemici;  in 
quefla  egli  ringrazia  Dio  della  di  Lui  protezione,  e ripone  1» 
fua  confidenza  nella  Divina  mifericordia  . 

I.  I '^Eus , Deus  meus^^ad  te  de  luce  vigilo.  2. 

Sttivit  in  te  anima  mea  : quàm  multi- 
pliciter  tìbi  caro  mea . Mio  Dio , da)  far  del  gior- 
no io  mi  fcuoto  dal  fonno,  e ne  vengo  a Voi  , 
L’anima'  mia  di  Voi  ha  fece, e con  tanta  avidi- 
tà, che  r affetto  anche  nel  mio  corpo  ridonda. 
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3.  In  Urta  deferta  ^ & invia,  &•  inafuofa  fio 
in  fonilo  appariti  tibi,  ut  viderem  virtutem  tuam, 
gloriam  tuam  . In  quefta  Terra  deferta,  in  cui 
non  vi  è nè  via  , nè  acqua  , io  mi  prefento  a . * 

• Voi , come  fteffi  nel  voftro  fanto  Tempio  , per 
'contemplare  la  voftra  potenza  , e la  voftra  glo* 
ria . 

'4.  Quoniam  melior  tfi  mifericordia  tua  fupervi- 
tas  : iabia  tnea  laudabunt  te  . Poiché  la  voftra 
mifericordia  mi  è più  cara  di. mille  vite  ; mio 
, Dio,  le  mie  labbra  faranno  Tempre  impiegate  in 
lodarvi . > * 

5.  Sic  benedicam  te  in  vita  mea  .*  & in  nomi- 
ne tuo  levabo  manus  meas . Cosi  in  tutta  la  mia 
vita  non  farò  che  benedirvi  ; ed  alzerò  Tempre  le 
mie  mani  per  invocare  il  voftro  Nome. 

6.  Situi  adipe  & pinguedine  repleatur  anima 

mia’.  & labiis  exultationis  laudabit  os  meum  ,S\^ 
ripiena  T anima  mia  delia  gralfezza  della  voftra  , ^ 

grazia,  e delle  voftre  confolazioni  ; e cosi  la  mia, 
bocca  con  voci  di  allegrezza  vi  loderà. 

7.  Si  memor  fui  tui  fuper  fìratum  meum , in  ma- 
tutinis  meditabor  in  te,  quia  fuìfli  adjutor  meus  , 

Se  nel  tempo  del  mio  ripofo  , e ftando  nel  mio 
ietto  mi  fon  ricordato  di  Voi  , maggiormente 
nel  farfi  giorno  mediterò  la  voftra  bontà  , in  a- 
vermi  cosi  protetto, 

8.  Et  in  velamento  alarum  tuarum  exultabo  , 
adhafit  anima  mea  pofl  te  .*  me  fufcepit  dextera 
tua  . Giubilerò  in  vedere  , che  Voi  mi  coprite 
colle  voftre  ali  ; T anima  mia  fi  è attaccata  a • * 
Voi  , e la  voftra  mano  ha  prefo  a protegger- 
mi . 

9.  Ipfì  verò  in  vanum  quafierunt  animam  meam, 
ìntroibunt  in  inferma  terra:  iradentur  in  manus 
giada,  partes  vulpium  erunt  , I mici  nemici  in- 
darno mi  han  cercato  per  togliermi  la  vita  , ma 
eflfi  la  perderanno,  e refteran Tepelliti  nel  profon- 

• * E 2 do 
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do  dell*  Inferno  ; ivi  faran  dati  in  tnano  della 
fpada  vendicatrice  di  Dio,  e faran  le  prede  delle 
volpi , cioè  de’  Demòni  , che  tome  vo  pi  ingan- 
nano gli  Uomini  colle  loro  aftuzie. 

io.  Rex  verò  Itetabhur  in  Dea  ^ laudabuntur  om~ 
nes  qui  juraat  in  eo  .*  quia  ohjìrucìum  efì  os  lo- 
quentìum  iniqua.  Ma  il  Ke  ( parlava  Davide  di 
fe  fteffo  ) fi  rallegrerà  nel  fuo  Dio,  e faranno  lo- 
dati tutti  quelli,  che  a fuo  efempio  adorano  effe? 
Dio:  ed  all’ incontro  le  bocche  degl’iniqui  refte- 
ranno  otturate.  Le  parole,  qui  Jurant  in  eo,  al- 
tri vogliono  che  fi  riférifeano  a Davide  per  lo 
giuramento  di  fedeltà,  che  gli  fa'rcbbe  dato,  fta- 
biliro'  che  folle  nel  Trono  ; ma  il.  P.  Rotigni  , 
« ’l  P.  Lalemand  più  probabilmente  dicono  rife- 
rirli a Dio  , o più  predo  al  Melfia  Re  del  Mon- 
do, e vero  Dio,  perchè  altro  è giurar  ad  un  Re, 
altro  giurare  peb  nome  del  Re  , tome  qui  s’  in- 
tende . 


Salmo  IV,  delle  Laudi  della  Domenica, 

' * e LXVI,  del  Salterio, 

-4.  t 

Argomento . /^Uefto  Salmo  contiene  una  preghiera  del  Sal- 
mifta  piena  di  ido  a Dio,  acciocché  fi  fac- 
,,  eia  cònorcert  , e adorare  da  tutte  le  Centi 

colla  venuta  del  Meifia . 

mifereaiur  nùjlri , (!y  benedìcat  nobis  ^ 
illuminet  vultum  fuum  fuper  nos , & mi- 
fereatur  nofhi . Abbia  Dio  pietà  di  noi , e ci  be- 
nedica; ci  illumini  cogli  fpleùdori  della  fua  pre- 
fenza , e verfi  fopra  di  noi  le  fue  mifericordie . 

2.  Ih  cognofzamus  in  terra  viam  tuam  : in  o- 
nibus  Gentibus  [aiutare  tuum  . Fateci  Signore 
conofeere  in  quefta  Terra  la  via  di  piacervi  , t 
fate  che  in  tutte  le  Genti  fia  conofeiuto  il  Sal- 
vatore voftro  Figlio, 

3.  Confiteantw  tibi  populi  Deus  , confiteantur 

libi 

i 
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itbì  popult  omnes , E cosi  tutt’i  Popoli  illumina- 
ti confeffino  , che  Voi  liete  il  loro  Dio  , vi  lo- 
dino, e vi  ringrazi  ino.  , , 

4,  Latentur , & exultent  Gentcs  .*  (jvontam  /«- 
dkas  populos  in  aquitate  , & gcntes  in  terra  dirì- 
gis.  Si  rallegrino  , ed  efuitino  le  Genti  nel  cono- 
Tcere,  che  Voi  giudicate  i Popoli  con  equità  , c 
gli  diriggete  in  quefta  Terra  "per  lo  dritto  fcit- 
ticrò  . 

5,  Confiteantur  ùhi  populi  Deus  , cemfiteantur 
tibi  populi  omnes:  terra  dedit  fru6ium  fuuin  .Vi’ 
lodino  tutti  i Popoli  , mio  Dio,  e vi  ringrazii- 
no  di  tutti  i voftri  benefici  ; e fpecialmente  per-  ' 
chè  la  Terra,  cioè  il  Seno  puriflìmo  di  una  Ver- 
gine ( qual  fu  Maria  ) per  opera  dello  Spirito  • 
Santo  ha  prodotto  il  Frutto  tanto  defiderato  del  - 
Salvatore  del  Mondo i Quindi  dall’Angelo  Gesù 

fu  chiamato  il  Frutto  benedetto  di  Maria. 

6,  Benedicat  nos  Deus  , Deus  nojìer  , bsned'cat 
nos  Deus , metuant  eum  omnes  itnes  terra . Ci 
benedica  Iddio  , il  noflro  Dio  , ci  benedica  Id- 
dio ( in  quelle  tre  menzioni  di  Dio  gli  Efpofi- 

*.  tori  riconoTcono  abbaftanza  indicata  la  Trinità 


delle  Perfone  Divine  ) ; e tutti  gli  Uomini  del- 
la Terra,  fino  agli  ultimi  confini  lo  remino,  e a- 
dorino , 


• Cantico  nelle  Laudi  della  Domenica, 

Dopo  il  Salmo  IV.  lìegiie  il  Cantico  cantato  dai  tre  GIo 
vani  Anania,  Mifael  , ed  Azaria,  mentre  (lavano  nella 
Fornace  ardente  di  Babilonia,  ivi  condannati  a morire  dal  Re  . 

Nabucdonofor  , per  non  aver  efli  adorata  la  fua  Statua  . (^ue-  « 

fto  Cantico  fi  legge  in  Daniele  (.cap.  i-virf.  57.),  e contiene 
un  invito  a tutte  le  creature  di  benedire  Iddio  . E?li  è facil  if- 
fimo  . e s'intende  da  ognuno,  e perciò  fi  lafcia  di  fpiegarlo  , 
mentre  la  fpiega  apporterebbe  più  prufto  noja  ai  leggitori  , 
che  piacere  , ed  iftruzlone . 

E 3 Sal- 
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Salmo  V.  delle  Laudi  della  Domenica  f 
e CXLl^III.  del  Salterio  . 

Silmo  infieroe  coi  due  fe^uenti  CXLIX.  e CL.  con- 
tengono parimente  un’  efortazione  a tutte  le  creature  di 
* lodare  il  Signore  , e infieme  di  ringraziarlo  per  la  vit- 
toria riportata  de’  nemici  ; ed  allegoricamente  è un  invito  a^ 
Crilliani  a benedire  iddio  per  avergli  fatti  rellar  vincitori  del 
Cemonio  , del  Mondo , e della  carne  ; che  per  ciò  faranno  cffi 
onorati  , con  eifer  fatti  Giudici  nel  giorno  del  Giudizio . 

I.  T t^udate  Dominum  de  calie  : laudate  eum 
l.-.a  in  excelfìs , 2.  Laudate  eum  omnei  %Ange- 
li  e)us  : laudate  eum  omnes  vìrtutes  ejus . Lodare 
il  Signore  del  Cielo , voi  tutti  Spiriti  celefti  ; lo- 
datelo nel  fublime  foggiorno  dove  Ha. 

Laudate  eum  fol  & tana  , laudate  eum  omnes 
fiella  Cf  lumen  . 4.  Laudate  eum  cali  calorum  , &" 
aqua  omnes  y qua  fuper  caelos  f»nt  ^ laudent  nome» 
Domini.  Lodatelo  anche  voi  Sole  e Luna,  e voi 
Stelle  e Luce  . Lodatelo  o Cieli , e tutte  le  ac- 
que , che  fono  fovra  de’  Cieli  ( cioè  che  Hanno 
in  alto  fopra  l’aere,  eh’ è più  vicino  alla  Terra; 
vedi  la  Nora  in  fìne  di  qucHo  Salmo  ) lodino  il 
Nome  del  Signore. 

5.  Quia  ipje  dixity  & fa&a  funt  ; ìpfe  manda- 

vlt  , & creata  funt . Poiché  Aibito  eh’  Egli  lo 
diflfe , tutto  fu  fatto  ; Egli  ordinò , e tutto  fu  crea- 
to dal  niente.  | 

6.  Statuit  ea  in  aternum , & in  jaculum  facu- 
lum.‘  praceptum  pofuìt  , & non  prateribit  . Egli 
ha  fatti  queHi  oggetti  ( cioè  gli  Angeli  , ed  i 
corpi  celeHi  ) Habili  in  perpetuo  ; ed  ha  preferir-  , 
te  loro  le  leggi , che  Tempre  adempiranno . 

7.  Laudate  Dominum  de  terra  .*  dracones  , dt" 
omnes  abyffi.  Lodate  il  Signore  voi  ancora  crea- 
ture delia  Terra;  lodatelo  beHie  marine,  e tutti 
voi  abiffi,  cioè  folTi  profondi  di  acque. 

8.  Ignis  , grando , nix  , glacies , fpiritus  procel-  ' 
larum  ’ qua  faciunt  vtrbttm  ejus  . Lodate  Dio 

voi 
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voi  fuoco  , grandine  , neve  , giaccio  , e feriti 
delle  procelle  ( quali  fono  i venti) , che  tutti  ubbi- 
dite alla  fua  voce, 

9.  Montes  omnes  eolles  Ugna  fmSifera  , 

& omnes  ceJri . Lodatelo  monti , e tutte  voi  col- 
line, alberi  fruttiferi,  e cedri  tutti, 

10.  Bejiiay  & unt*uer!a  pecora  : ferpentes  y & vo- 
lucres  pennata.  Lodatelo  beftie  felvagge,c  dome- 
ftiche  ; ed  anc^e  voi  ferpenti  , che  ftrifciate  la 
terra , ed  uccelli  che  volate  per  T aria . 

11.  Reges  terra  y & omnes^pQpuU  x princtpes  yÓ" 
omnes  judices  terrà  , Lodatelo.  Monarchi  , e voi , 
Fopoli  tutti  della  X^rra  ; e voi  tutti  Principi  , 
c voi  che  giudicate  su  quella  Terra , 

12.  Juyene^  & yìr^ines  , fenes  cum  junìorìbus 
laudent  nomen  Domini  : ^uia  exaltatum  eft  nomea 
e/us  foltus.l  Giovani  e le  Vergini , i Vecchi  ed  • 
i Fanciulli  lodino  il  Nome  del  Signore  ; poich* 
Egli  folo  è il  Sublinqe , il  Grande  che  folo  meri- 
ta ogni  gloria. 

15.  Confeffio  ejus  fuper  o/eium  & terram  : & 
exaltavit  corna  papati  fui  t Rifuonano  dunque  nel 
Cielo,  e nella  Terra  le  lodi  del  Signore,  che  ha 
voluto  efaltare  colla  fua  porenz^  il  fuo  Popola 
fedele  con  donargli  Gesu-Crifto,  il  quale  ha  ren- 
duti  i fuoi  Fedeli  vincitori  de’  Demoni . 

. 14.  Hyrrtnus  omnibus  fanSlis  ejus:  fiìiis  Ifrael  ^ 
’popalo  appropinquanti  fibì  , Sia  data  infìeme  lode 
a tutti  i fuoi  Santi  ; ed  a.  tutti  i veri  fìgli  degl’ 
Ifraeliti , che  fono  il  Popolo  , il  quale  per  la  fua 
Fede  e virtù  G avvicina  a Dio. 


Si  nota  Tulle  parole  del  »erfo  4,  atfva  omntt  qua  fuper^ 
trias  funi  , che  fovra  di  ciò  vi  fono  divetfe  opinioni  , alto 
voijliono  che  queAe  acque  Gano  il  Cielo  CriGallino  , come  di* 
cono  S.  Bonaventura  , Ambrogio  Caterino  tee.  Altri  vogliono» 
che  quefte  acque  ftiano  fovra  il  Firmamento  , cioi  fovra  it 
Ciclo  Acllato,  e quelli  fVBp  piii  fanti  Padri.  S.  AtanaGo  , S. 
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éifillo*,  S-  Ambrogio  , s.  Grifoftomo  , Beda  he.  e Io  pfovtrA. 
colla  Gencfi  eip.  i.  verf.  7.  ove  fi  dice  : Rt  fecit  Dsuf  firma- 
me<ttum  , dtvifittfue  que  erant  fu»  firmarnrnto  ab  bit  , 

tfuie  erant  fupir  firmaniencum  . E S.  Agofimo,  eh’ è della  nef- 
£k  fentenza  , fcrive  : Major  tjì  faer.t  Scriptur/t  aufìvritat  ^ 
^uàm  omnit  hurnani  tngiaii  eapaeitas  tal  fentinKnto  è fe- 
guito  ancora  da  molti  Moderni  predo  il  Tirino  . Altri  final> 
niente  poi  vogliono  (,t  quella  par  che  fia  oggi  l’opinione  pili 
comune  trai  Moderni  ) che  quelle  acque  fieno  le  nuvole  , che 
Aanno  fovra  la  Terra,  così  dicono  Ruperto  , Lorino , Maria* 
sa , Valenza  &c. 


Salmo  VI.  delle  Laudi  della  Domenica , 

e CXLIX.  del  Salterio,, 

* « 

I.  f^^ntate  Domino  canticum  novum  : laus  ejuf 

V— a i»  eeeltfta  fanBorum . Cantate  al  Signore, 
il  Cantico  nuovo  per  tutti  i nuovi  benefici , che 
ci  ha  fatti  , e fpecialmente  per  quello  di  averci 
dato  tjesù  per  Redentore  ; è giufto  , che  rtelU 
Chiefa  de’  Santi  ( cioè  de’  Criftiani  ) rifuoni  fem» 
prc  la  lode  del  Signore.  ' 

2.  L/etetur  Ifraet  in  eo,  ^ui  fecit  eum  : fiUi 

Sion  exultent  in  rege  fuo . Si  rallegri  Ifracle  in 
quel  Dio,  che  l’ha  creato,, ed  i figli  della  celefte 
Sionne  ( ch’c  la  Chiefa)  efultino  nel  loro  Dio, 
che  in  cfli  regna  colla  fua  grazia. 

3.  Laudani  nomen  eju$'  in  choro , in  tympano , & 
pfalterio  pjallant  ei  . Lodino  cantando  in  coro 
unitamente  il  fuo  Nome,  col  fuono  del  timpano, 
e del  Salterio. 

4.  Quia  beneplacitnm  ejl  Domino  in  populo  fuo'. 

exaltabit  manfuetos  in  falutem  , Perchè  il  Si-* 

gnore  ben  fi  compiace  del  fuo  Popolo  , ed  efal- 
terà  1 Manfueti  con  dar  loro  la  falute  eterna. 

5. *  ,^*t*ltabunt  fanbii  in  gloria  : latabuntur  in 
cubdiÙHs  fuis . I Santi  efulteranno  di  giubilo  nel- 
la gloria  Celefte  ; e collocati  nelle  loro  fedi  go- 
deranno un’eterna  allegrezza. 

6.  Exultationes  Dei  in  gutture  eorum  .•  & gla- 

di* 
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dii  ancipite!  in  manitus  ecYuni . Lc  glorie  di  Dio 
fa  rati  fempre  il  canto  nelle  loro  bocche  * c le 
fpade  a due  tagli  nelle  loro  mani  . 7.  ofd  facìen- 
dam  vindiBam  in  nationibus  c increpationes  in  po- 
pulis , A far  la  giuda  vendetta  su  quelle  Nazio- 
ni, che  gli  han  peifeguirati , rinfacciando  loro 
loro  iniquità  . 8.  .Ad  alUgandos  regcs  cortim  in 
compedibus  , &“  nobiles  corum  in  manicis  ferreis  . 
Effl  legheranno  con  ceppi  i Re  titartni  , e colle 
manette  dì  ferro  i Nobili  di  tali  Popoli  , che 
gli  han  perfeguitati . 9.  Ut  faciant  in  eis  /udicium 
confortptum  ; gloria  iuec  efl  omnibus  fanBis  ejus  « 
£ Cosi  efeguiranno  centra  quelli  perfecutori  il 
giudizio,  fcritto  nelle  Divine  Scritture  (Jadicà- 
énint  nationes , & domìnabuntur  populis  . Sap,  j, 
8.)  ; quella  è la  gloria  , che  Dio  riferba  a tutti 
i Tuoi  Santi . 


Salmo  VII,  ed  ultimo  delle  Laudi  della  Domenica , 
e CL.  del  Salterio  . 

I.  T vdudate  Dominum  in  faniìis  e/us  laudate 
eum  in  firmamento  vittutis  ejus  , Lodaté 
il  Signore  , che  Ila  Pel  fuo  Santuario  , cioè  nel 
Cielo  (poiché  nel  tefto  Ebraico,  in  fanSiìs  ejus  ^ 
fi  legge  in  Santuario  ejus)  ; lodatelo  comC-alTì- 
fo.ful  Trono  ftabile  della  fua  Onnipotenza  ( S. 
Girolamo  volta  , /«  fortitudine  potentia  ejus)  ^ che 
riluce  fpecialmente  nel  Firmamento  , cioè  nel 
Gielo  , fecondo  il  fenfo  che  dee  prenderfi  anche 
nel  Capo  I.  della  Genefi . 

2.  Laudate  eum  in  virtutibus  èjus  ,*  laudata 
eum  fecundhm  multìtudinem  magnitudinis  ejus  , 
Lodatelo  negli  effetti  della  fua  Potenza  , quali 
fono  i prodigi  che  opera  ; e lodatelo  fecondo  T' 
immenfità  della  fua  Grandezza  . 5.  Laudate  eurn 
in  fono  tuùte  i laudate  eum  in  pfalterio  yGf  cithara . 
Lodatelo  col  lupno  delle  irptcbe  ; e cantate  le' 
‘ fu2 

_ < / 
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fue  lodi  fui  falterio  , e falla  cetera  . 4.  Laudate 
^um  in  tympanoj  & choro  ' laudate  euin  in  cbor~ 
dis ^ & orbano.  Lodatelo  ancora  col  timpano  1 e 
col  coro  ( altri  fpiegano  quello  Coro  per  uno 
ftrumento  muficale  a noi  ignoto , altri  poi!  per  lo 

Soncerto  delle  voci  );  lodatelo  col  fuono  delle  cor- 
le,  e deir  organo.  Non  fi  sa  , a quali  ftrumenti 
corrifpondono  quelli  nominati  dal  Salmilla  ■, 
Calmet  ne  fa  una  Dilfertazione  a parte , 5.  Lau- 
dare eum  in  cymbalìs  benefonantibus  y laudate  euM 
cymbalis  jubilationìs  : omnis  fpifitus  laudet  Domi- 
num . Lodatelo  ne’  cembali  bene  accordati , e che 
danno  fuono  di  giubilo  j ed  ogni  fpirifo  lodi  il 
Signore , 


Cantico  dì  Zaccaria  , i.  68. 


AI  Salmi  delle  Laudi  della  Domenica  fuccede  quello  CantU 
co  di  S.  Zaccaria  , dove  il  Santo  loda  , e ringrazia  il 
Meflia  , che  viene  a falvare  il  Genere  umano  . Indi  dichiara 
r officio  del  Aio  Figlio  S.  Giovanni  BattiA*  y qual  fq  di  efler 
Precurfore  del  comun  Redentore , 

1.  ~TyEnedi£lus  Dornmus  Deus  Ifrael  , quia  vì/t~ 
X)  tavit  , & fecit  redemtionem  plebis  fute  , 
Sia  benedetto  il  Signore  Dio  d’  Ifraele  , che  h^ 
viGtato  il  fuQ  Popolo,  ed  cominciata. l’opera 
della  Redenzione  Umana . 

2.-  Et  erexit  corna  falutis  nobU,  in  domo  Davd 
pueri  fui  . Ed  ha  follevato  nella  ftirpe  di  Davi- 
de fuo  fervo  Colui  , che  far^  per  noi  la  fortez- 
za di  falute  , <^oè  il  Salvatore  , Sicut  locutus 
e/l  per  os  SanBorum qtti$  a faculo  /urft  propbeta- 
rum  ejus . Siccome  ha  predetto  per  bocca  di  tut- 
ti i fanti  Profeti , che  vi  fonq  flati  dal  principio 
de’  Secoli . 

4.  Salutem  ex  inimicis  no/lrit  .*  de  manu  0- 
mniuni  qui  oderunt  ms  . EITi  han  predetto  già  la  no- 
ftra  falute,  cioè  la  liberazione  dalle  mani  de’no- 
* ftri 

h * ' 

* '*  ' 

1 *.  M 

> 


\ 


Digitized  by  Googli 


, Cantico  di  Zaccaria,  75 

ftri  némicl  . e di  tutti  coloro  che  cì  odiavano  . 

5.  facìendam  miferkordiam  cttm  patriòut 
tiofìris.'  & memorari  tefl.inienti  fui  fan^ii  . Que- 
. fto  noftro  Salvatore  è anche  venuto  per  ufar  mi- 
/ericordia  coi  noftri  Padri  ; ricordàndofi  della  fua 
fama  proraefla  fatta  ad  Abramo, 

6.  Jusjurandum  ^quod  juravit- ad  %/tbraham  pa- 

ttern nòjìrum  : daturum  fé  nobis , Poiché  giurò  ad 
fffb  Abramo  noftrri  Padfe“,  eh’  Egli  avrebbe  do- 
nato a noi  Sè  fteffb . ' * 

7.  Ut  fine  timore  de  manu  ìnimicorum  nofirorunt 
liberati  , ferVÌamuì  ilti  , 8.  In  fan6litate  , ju- 
flitia  coram  ipfo  ^ omnibus  dieUus  nojhrìs , ^ccioc-' 
chè  liberati  dalie  mani  de’  noftri  nemici  lo  fer-  ' 
viamo  in  fantità,  e giuftÌ2i,ia,  davatiti  a’ fuòi  oc- 
chi in  tutti  i noftri  giorni:  viene  a dire, non fp- 
lo  con  culto  efterno,  ma  anche  colla  pietà  c giu- 
flizia  interna  , che^anche  internamente  ci  rend« 
giufti  negli  occhi  dt  Dio. 

9.  Et  tu  puer  propheta  ,AltiJf$mi  vocaberis  : ptie- 

ìbis  enint  ante  faciem  Domini  parare  viat  ejus , E 
tu  Fanciullo  farai  il  Profeta  dell’  Altìlfimo  ; poi- 
ché anderai , prima  eh’ Egli  comparilca  fulla  Ter- 
ra , apparecchiando  gli  animi  a feguire  i fuoi  in- 
fegnamenti . . . . ' 

10.  s/4d  dandam  feientìam  /aiuti s plebi  ejus  : in 
remifiionem  peccatorum  eorum  , Tu  darai  al  fuo  Po- 
polo la  cognizione  della  falute  , e della  remiflìo- 
ne  de’  loro  peccati , 

11.  Per  vijcera  mifericordia  Dei  nofirì  , in  qui- 
bus  vifitavit  nos  Oriens  ex  alto  - Per  le  vifcejrj; 
della  mifericordia  ( cioè  per  1’  immenfa  ed  imi-  ^ 
ma  pietà)  del  noftro  Dio,  nella  quale  l’ Oriente 
(cioè  il  Verbò  Inc.nrnaro  ) ci  ha  vili tato.fcen- 
dendo  dall’ alto  de’ Cicli  . Vedi  la  Nota  io  fine 
del  Cantico  . 

12.  Illuminare  bis  y qui  in  tenebris  , in  um- 
bra mortis  fident  .*  ad  diri^endos  pedes  nojiros  in 

viam 
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viam  pacis  , Illuminate  o Divin  Salvatore  colou 
ro  , che  giacciono  fepolti  nelle  tenebre  , e nell’ 
ombra  della  morte  ( cioè  privi  dellà  Divina  gra- 
zia , la  quale  privazione  è 1*  ombra  della  morte 
eterna  ) ; e dirigete  i noUri  palTi  per  la  via  dell' 
eterna  pace  . 


Si  nota  Tulle  parole  , Ùricnt  tx  altOy  che  la  voce  Orteni  non 
f participio  del  verbo  orior  , ma  è nome  fullantivo  feconde) 
il  Ulto  Ebraico  , e Greco  ; oode  come  fpief^ano  S.  Girolamo  , 
S.  Cirillo , ed  altri  prelTo  Tirino  in  Zachar.  cap.  3.  vtrf.  8.  per 
la  voce  Oritnt  s’  incende  il  Verbo  generato  da  Dio;  quindi  la 
.Chiefa  nelle  Antifone  maggiori  , che  fi  dicono  ne’ giorni  pre* 
<edenti  alla  Nafcita  del  Signore,  c proprio  nell’ Antifona  quin- 
ta, la  Chiefa  lo  falota  così.  O Oritnt^  fplendor  lutis  jeternXf 
tf  fot  juflitidf  veni  & iltumina  fedentes  in  nntbris , & um- 
■hra  moTtit. 


DOMENICA  A PRIMA, 
Salmo  I.  di  Prima  y e LUI,  del  Salterio, 

L)  Argomento  di  quefto  Salmo  contiene  la  preghiera  di  Da- 
vide a Dio  , acciocché  lo  liberi  di’  Soldati  di  Saulle  , 
liti  quali  trovavalì  circondato  ; e vale  per  ogni  Criltiano , che 
fi  ritrova  infelfato  dalle  tentazioni  de’ Demoni  . Scrive  il  Car- 
dinal Bellarmino  , che  la  S.  Chiefa  con  quello  Salmo  ci  av- 
verte a premunirci  colle  preghiere  di  quello  Salmo  contri  le 
tribulazioni , e tentazioni , che  polTono  avvenirci  nel  giorno  . 

I,  I AEmj  ì»  nomine  tuo  falvum  me  jac  : & in 
virtute  tua  judica  me,  Dio  mio  falvate- 
mi  per  gloria  del  voftro  fanto  Nome  dal  perico- 
lo , in  cui  mi  trovo  ; e giudicatemi  fecondo  la 
mia  innocenza,  e fecondo  la  voftra  Potenza,  che 
difende  gl’ innocenti. 

2,  Deus  exaudi  orattonem  meam  , aurtbus  pereti 
pe  verba  orts  mei,  Efaudite,  o Dio,  la^mia  pre- 
ghiera , e porgete  il  veltro  orecchio  a quello , che 

i vi 
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vi  domando , 5.  Quoniam  alieni  infafrekerunt  ad- 
vsrfum  me^O"  fortes  qu/efievunt  antmam  meam  .*  & 
non  propofuerunt  Detmi  ante  confpe^ìttm  fuum  . Poi* 
chè  gli  ftefli  miei  Paefani  fi  fono  alienati  dame, 
e quai  nem^  flranieri  fi  fono  fortemente  arma- 
ti contro  di  me,  e cercano  di  togliermi  la  vita; 
fenza  avere  pi|^  Dio  davanti  i Icro  occhi . 

4.  *Ecce  enìm  Deus  adjuvat  me  , & Domtnus 
fufceptor  eji  animie  mea  . Ma  ecco  io  conofco  , 
che  Iddio  mi  ajuta  ; il  Signore  è-il  protettore 
della  mia  vjta , 

5.  ,Averte  mila  {Ehtto  ^revertatur  malumyìnl- 
tnicis  meis  : O'  in  ventate  tua  difperde  illos  , Si- 
gnore , roverfeiate  fovra  l miei  nemici  il  male  , 
che  mi  tramano  ; e diffipateli  fecondo  le  voftre 
promeffe , che  tutte  fon  vere  e fedeli . 

6.  l^oluntariè  (acrificaòo  tibì  : & confitebor  no- 
mini tuo  Domine  i quoniam  bonum  efl.  Allora  con 
piena  volontà  io  vi  offrirò  de’ Sagri ficj , o Signo- 
re ; e loderò  il  voftro  fanto  Nome,,  eh’  è cosi 
pieno  di  bontà  verfo  chi  l’ invoca , 

7.  Quoniam  ex  omni  trìbulatione  eripuifll  me  : 
fuper  inimicos  meos  defpexit  octtlus  meus . Poi- 
ché per  voftra  mifericordia  mi  troverò  liberato» 
per  mano  voftra  da  ogni  travaglio  ; e gli  occhi' 
miei  potran  vedere  con  difpregio  abbattuti  i miei 
nemici. 


Salmo  IL  di  Prima  della  Domenica- 
e CXI'^II,  del  Salterio, 


L?  Argomento  di  quefto  Salmo  è un  rìngraztamento  di  Da-^ 
vide  a Dio  per  avergli  data  vittoria  de’fuoi  nemici  , e 
per  tutti  gli  altri  benefìci  , e fpecialmeatc  per  aver  dato  al 
Mondo  Qesu-  Crifto  per  coniun  Salvatore  . 

!•  ^~^Onfitemìni  Domino  , quoniam  bonus  , 

niam  in  fteculum  mifericordia  ejus . z«  Di- 
cat  nunc  Ifrael  j quoniam  bonus , quoniam  in  fatu- 

lutn 
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lum  tnìfericordìa  ejus  , 5.  Dicat  nunc  domus  <jfa~ 
ren , quoniam  in  faculum  mifericordia  ejus , 4.  Di» 
cant  nunc  qui  timent  Dominum  ^ quoniam  in  fa» 
culum  mifericordia  ejus . In  quefto  Salmo  Davide 
invira  tutti  i Fedeli  a lodare  il  Signore  per  la 
nufericordia  , che  ufa  verfo  di  loro  ; quindi  in- 
vita gl*  Ifraelitì  , fra’ quali  erano  tutti  gli  A po- 
poli. Appreffo  invita  tutti  i Sacerdoti  , che  do- 
vean  promuovere  la  Tanta  Fede  . Indi  invita  fi- 
nalmente tutti  i Fedeli, 

5.  De  tribulatioae  invocavi  Dominum  : & exau» 
dìvit  me  in  latitudine  Dominus  , Io  ho  invocato 
il  Signore  in  mezzo  ad  ogni  'mia  tribulazlone  , 
ed  Egli  mi  ha  efaudito  con  Toccorrernai  abbon- 
dantemente . 

6.  Dominus  miht  adjutor  ^ non  timebo  ^ quid  fa» 
ciat  tnihi  homo,  7,  Dominus  nubi  adjutor  ^ Ù"  e^o 
defpiciam  inimicos  msos . Il  Signore  è il  mio  pro- 
tettore j onde  non  temerò  di  tutti  i mali  che 
penfano  farmi  gli  Uomini  ; io  difprezzerò  tutti 
gli  sforzi',  ed  infidie  de’ miei,  nemici , 

8.  Bonum  ejl  confidere  in  Domino , quàm  confi» 
dere  in  homine , 9,  Bonum  e/l  /per are  in  Domine^ 
quàm  (per are  in  ' ptincipibus  . E’  molto  meglio 
confidar  nel  Signore , che  negli  Uomini , e nella 
potenza  de*  Principi  della  Tern, 

IO.  Omnes  gentes  circuierunt  me  .*  & in  nomine 
Domini  quia  ultus  fum  in  eos  .13.  Circumdantes 
tircumdtderunt  me  ! Ù“  in  nomine  Domini  y quia 
ultus  fum  in  eos.  it.  Circumdederunt  me  ficus  a» 
pes  ^ Ò"  exarferunt  ftcut  ignis  in  fpinìs!&‘  in  no» 
mine  Domini , quia  ultus  fum  in  eos  , Si  avverta 
^qui , che  Thò  ultus  fum  non  iignifìca  .vendetta  , 
ma  vittoria  de’ nemici»  E ciò  fpecialmentc  fi  ap- 
plica a Geju-Cnfto,  che  trionfò  de’ nemici  ad 
<igm  Fedele , che  colla  di  Lui  forza  gli  vince  ; 
onde  fi  fpiegano  compendiofamente  quelli  tre  ver- 
fì  cosi  : Tutti  i miei  oecnici  mi  ban  circondato 
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Ogni  parte,  come  uno  fciame  di  api  (lizzate, 
ed  a guifa  di  una  fiamma  ardente  polla  in  un  fafcio 
di  (pine  ; ma  colla  protezione  del  Signore  io  mi 
fon  vendicato  di  loro, cioè  tutti  gli  ho  vinti. 

13,  Impulfus  everfus  jum  ^ ut  caderem  t O’  Do- 
tninus  fujcepit  me.  Spinto  da’ loro  urti  fono  (lato 
vicino  a cadere;  ma  il  Signore  mi  ha- fofienuto. 

14.  P'ortitudo  mea  ^ C&*  laus  mea  Dominus  : & 

^faElus  efl  m'tbì  in  falutem  , Il  Signore  è la  mia 

fortezza  ^ e -1*  oggetto  delle  mie  lodi  ; Egli  fi  è 
fatto  il  mio  Salvatore  V 

' Ij.  Vox  exultaptonis  ^ & falutìs  , in  ìabernacu- 
lis  fujìorum , Nei  tabernacoli  de’  Giudi  non  fi  o* 
dono,  che  voci  di  allegrezza,  e di  falute , in rin« 
graziamento  a Dio  per  avermi  faiva(o  , e fatto 
trionfare  de’ miei  nemici  > 

16.  Dextera  Domini  fecit  >vìrtutemt  de xtera  Do- 
mini ftcaltavft  me  : denterà  Domìni  fecit  virtutem . 

La  mano  del 'Signore  ha  dimoftrata  la  fua  forza, 
ella  mi  ha  follevato  ; ella  ha  fatto  vedere,  quan- 
to poteva, 

17.  No»  tnoriar , \ed  vìvafn  * narra  bo  opera 

Domini , Io  non  morirò , come  fpcravano  i miei 
nemici  ; ma  viverò , e farò  noto  a tutti  le  opere 
meravigliofe  del  Signore, 

18.  Cafligans  cailigavit  me  Dominus  : & morti 
non  tradidit  me.  Egli  mi  ha  caftigato  , ma  con 
pietà  di  Padre  ; e non  mi  ha  condannato  alla 
morte, 

19.  .^perite  mlbì  porìas  jujlltìa  ^ Ìngre[fus  in  eat 
^ confitebor  Domino  z h<ec  porta  Domini  , jufli  intra- 

bunt  in  eam  . Apritemi  le  porte  della  giufiizia  , 
cioè  le  porte  del  Cielo  ; mentre  la  giufiizìa  è la  / 

porta  del  Regno  di  Dio, come  fi  dice  in  S.Mat-  ; 

teo  (6.  j^.):  Qt4terite  enim  primum  Regnum  Dei,  | 

juflitiam  e/us . Entrato  che  (arò  in  quelle , io  i 

canterò  le  glorie  del  mio  Signore;  ficchè  la  por-  \ : 

ta  della  giullizia  è l’ unica  porta,  per  cui  fi  va  al  V 

- * Sì-  i 
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Signore,  c perciò  i foli  Giudi  entrano  per  quel- 
la ; come  fpiegano  quello  paflTo  S.  Girolamo  , S. 
Grifoftomo,  e S.  Agollino  . 

20.  Confitebor  tìb'i  , quonìam  cxaudìjli  me  : & 
fabìus  es  m’thì  in  Jalutem  . Io  vi  loderò  Tempre  , 
mio  Dio  , e vi  ringrazierò  per  aver  efaudite 
|e  mie  pr^hiere  ; e per  elfcrvi  fatto  tpio  Salva- 
tore . ■ . 

XI.  Lapldem  , quem  reprobaverunt  adificantes  , 
hi:  fa^us  efl  in  caput  annuii.  La  pie  ira  riprova- 
ta dagli  ediHcanti , fì  è fatta  il  capo  dell’ angolo. 
Quefto  verfo  s’incende  folamente  di  Gesu-Crido-, 
e della  fua  Chiefa , come  fpiegò  S.  Pietro  a’ Giu- 
dei ; Hic  eft  lapis , qui  reprobatus  efl  a vqbis . 
iior.  4.  II.  Iddio  ha  mandato  in  Terra  qqeda 
Pietra  preziofa,  cioè  il  fuo  diletto  Figlio  ; ma  i 
Giudei,  che  in  quel  tempo  formavano  la  Chiefa, 
r han  riprovato  ; nondimeno  queda  Pietra  fi  è 
fatta  Capo  dell’  Angolo  , congiungendo  le  due 
mura  , cioè  la  Nazione  Ebraica , e la  Gentile  in 
una  Chiefa. 

7.  .A  Domino  faSlum  e/l  ìjlud  ; & e/l  mirabile 
in  oculis  no/lris  . QatUì  è data  opera  del  Signore; 
opera  che  dovrà  ell'ere  a noi  di  eterna  ammira- 
Zione . 

. 25.  Htec  efi  dies  fedi  Dominus  : exultemus, 

0"  itetemur  in  e«.Qjedo  è il  giorno  felice,  gioc- 
alo particolare  fatto  da  Dio  ; efultiamo  e ralle- 
griamoci Tempre  in  elfo,  per  gTiminenfi  benefici 
In  elfo  ricevuti . 

24.  O Domine  falvum  me  fac  .*  benediSlus  qui 
venti  in  nomine  Domini . Signore  falvatemi , e na- 
temi Tempre  profpero  ; si  eh’  io  Tempre  dica:  Sia 
benedetto  Quegli, eh’ è venuto  in  nome  del  Signo- 
re a falvarci . Cosi  appunto  cfclamavano  le  Turbe, 
allorché  Gesu-Crido  entrò  in  Gerufalemme  trion- 
fante : Ho/anna  filio  David  , benedtèiut  qui  ve- 
in  npmine  Ppmini , ; 

y 4.  25.  Ee- 
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- 25.  ’Bcneàixtmus  vobis  de  domo  Domìni  : Deus 

DomtouSf  & iiluxtt  nobts . Noi  auguriamo  mille 
benedizioni  a Voi  , che  fiere  della  Cafa  del  Si» 
gnore  ; mentr’  Egli  fi  è manifeftato  a noi  eoi  pren- 
der carne  umana  . 26.  Con/ìituite  diem  folemnem 
in  condenfìs  , ujejue  ad  cornu  altaris . Celebrate  in- 
tatko  quefto  giorno  folenne , adornando  il  Tem- 
pio fino  all’Altare  con'rami  fronduti  e verdi. 

27.  Deus  meus  es  fw  , & confitebor  ttbi  : Deus 
tneus  OS  tu  exaltabo  re.  Voi  fiele  il  mio  Dio, 
ed  io  fempre  vi  loderò,  e celebrerò  levoftreglo- 

28.  Confitebor  tibi  , qieoniam  exaudifti  me  : & 
falius  es  mih't  in  jalutem . Sempre  vi  ringrazierò, 
perchè  mi  avete  efaudrto , e yi  fiere  fatto  il  mio 
Salvatore . 

29.  Confitemini  Domino  , quoniam  bonus^  : quo- 

ndam in  f/eculum  mifericordta  ejus . Lodate  voi  dun- 
que il  Signore,  o Fedeli,  per  la  bontà,  che  ufa  con 
noi  Tuoi  fervi  ; e per  la  Tua  niifericordia  che  fpe» 
riamo  in  eterno.  > ' 


Salmo  III.  di  Prima  della  Domenica, 
e CXVIII.  del  Salterio, 

SI  avverta  , che  quello  Salmo  comprende  tutti  gli  altri  Saiw 
mi , che  ftan  divilì  cosi,  in  quell’  Ora  di  Prima , come  nel- 
le Ore  di  Terza  , Sella  , « Nona  . Dicono  gli  Eruditi  , che 
quello  Salmo  è cosi  lungo  , perchè  li  cantava  per  dare  una 
pia  e fruttuola  occupazione  al  Popolo  nelle  tre  volte  delTan-  „ 

no  , nelle  quali  li  andava  al  Tabernacolo  per  un  lungo  cam- 
mino ; terminato  poi  il  Salmo  , cantavanfì  i Salmi  Graduali  ^ 

nel  falire  le  grade  del  Tabernacolo,  e poi  del  Tempio  . Que- 
llo Salmo  è fecondo  1’  Alfabeto  Ebraico , ed  ogni  Lettera  con-  ) 

tiene  otto  veri!  per  aiuto  della  memoria  . EUfo  è pieno  di  lo- 
di della  Divina  Legge , e di  preghiere  per  offervarla  perfetta- 
mente, e per  implorare  da  Dìo  1’  aiuto  contra  i nemici  uma- 
ni e più  contra  gl’  infernali  , che  c' inlidiano  la  vita  dell’- 
Anima . Onde  , elTendochè  quelle  Ore  piccole  lì  hanno  da  re- 
plicare ogni  giorno  fempre  le  ^elfe  , molto  gioverà  a chi  le 
recita  , applicare  attentamente  l’animo  a tutte  le  preghiere  , 
che  vi  11'  0 efprcHe . 

t F Bea- 
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BEati  immaculati  in  via  .•  gui  ambulane  in  le* 
ge  Domini.  Beaci  quelli  che  nella  via  , cioè 
io  loro  vita  , fi  confervano  immaculati  , e cam- 
minano fecondo  la  legge  del  Signore. 

Beati  qui  jerutantur  tejìtmonia  ejus  .*  in  foto  cor* 
de  exquirunt  eum . Beati  quelli  che  (tudiano  i fuoi 
tefiimonj  ( cioè  i fuoi  Divini  precetti  , che  ci 
actefiano  qual  fia  la  volontà  di  Dio  ) ; e con  tur* 
to  il  cuore  lo  cercano. 

Non  enim  qui  operantur  iniquitaUm , in  *viis  e* 
jus  ambulaverunt  « Poiché  quei  che  peccano , non 
camminano  fecondo  le  di  lui  leggi  , che  fono  le 
vie  per  ritrovarlo. 

Tu  mandajìi , mandata  tua  cuftodiri  nimis  • A 
tal  fine  Voi  ci  avete  impofio  di  cufiodire  con 
tutta  la  diligenza  i voftéi  comandamenti  • 

Vtinam  dirigantur  via  mea  ad  cujlodiendàs  ju* 
Jlificationes  tuas  . Deh  fat^  Signore  , che  la  mia 
vita  fia  fempre  diretta  a cufiodire  i vofliri  pre- 
cetti . 

Tunc  non  confundar  cùm  perfpexero  in  omnibus 
mandatis  tuis . Allora  io  non  refterò  confufo  nel 
voftro  giudizio  I quando  avrò  fempre  la  mira  ad 
offervare  tutto  ciòcche  mi  comandate. 

Confitebor  tibì  in  direzione  cordis  : in  eo  quod 
didfci  judicia  juftitia  tua  . Io  vi  ringrazierò  di. 
avermi  dato  un  cuore  retto , quando  avrò  impa* 
rato  ad  ofTervare  i vofiri  giudi  comandamenti . * 
fuftificationes  tuas  cujìodiam  .•  non  me  derelin* 
quas  ufquequaque  . lo  fpero  col  vodro  ajuto  'di 
fempre  cudodirii  ; Signore , non  lafciate  mai  di 
affidermi . 

In  quQ^coYYÌgit  adolefcentìqr  vìam  fuam?  in  cu* 
flodiendo  fermones  fuos  . Come  può  un  Giovane 
correggere  gli  errori  della  fua  vira  in  altro  mo- 
do , (e  non  col  cudodìre  i vodri  infegnamenti  ? 

In  corde  meo  exquifivi§te  ne  vepellqs  me  a man* 
datis  tuis  . Io  vi  ho  cercato  con  tutto  il  mio 
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cuore  ; non  mi'  allontanate  , cioè  non  permette* 
te,  ch’io  nji  allontani  da’ voftri  precetti. 

In  tote  corde  mto  abfcondi  eloquia  tua  .*  ut  non 
peccem  tibì  . Io  ho  procurato  d’  imprimere  fin 
dentro  del  mio  cuore  le  vollre  leggi , afìia  di  è* 
virare  ogni  voftra  offefa . 

BenediElus  es  Domine  .*  dace  me  jujlifìcationes 
tuas  . Signore  , Voi  fiete  benedetto  dalle  voftre 
creature  , per  le  grazie  che  loro  compartite  ; fa- 
te a me  la  grazia  d’iofegaarmi'  i veltri  comanda* 
menti.  ....  ; 

la  labìts  meis  pronuntiavi  omnia  judicia  tris 
fui  . Io  ho  pubblicate  ^colla  voce  tutte  le  leggi 
manifeltate  dalla  voftra  bocca 

In  via  tefiimoniorum  tuorum  deleSiatus  fum  ^ /i~ 
cut  in  omnibus  divitiis  . Ho  trovato  diletto  nel 
camminare  per  la  via  de*  voftri  precetti  , come 
folli  fatto  ricco  di  tutte  le  ricchezze. 

In  mandatis  tuis  exercebor,  & conftderabo  vias 
tuas  . Mi  cferciterò  ne’  voftri  comandamenti  , C 
Tempre  terrò  avanti  gli  occhi  le  vie  di  piacervi . 

In  Jufiificationibus  tuis  meditaboty  & non  obli- 
vifear  fermones  tuos  . Mediterò  fempre  le  voftre 
leggi , e non  mai  mi  (corderò  de’  voftri  infegna- 
menti . 

REtribue  fervo  tuo , vivifica  me  : ^ cuflodiam 
fermones  tuos  . Rendete  a me  voftro  fervo 
la  vita  da  me  perduta  col  peccato;  e cosi  vi  fa- 
rò fedele  in  cuftodire  i voftri  ordini . 

Revela  oculos  meoSy  & confiderabo  mirabilia  de 
lege  tua . Illuminatemi  culla  voftra  luce  , e cosi 
vedrò  quanto  è ammirabile  la  voftra  legge . 

Incoia  ego  fum  in  terra  non  abfcondas  a me 
mandata  tua.  Io  fon  pellegrino  su  quefta  Terrà; 
perciò  non  mi  nafeondete  i voftri  precetti , coll* 
olTervanza  de’ quali  (pero  di  giungere  alfa  Patria 
celeftc. 

F z Con- 
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Concupivit  anima  mta  dejtderare  ja/lificatìonoS  _ 
tuas  in  Omni  tempore . L’ anima  mia*  defidera  eoa 
tutto  r affetto  di  ofTervare  i voftti  comandamen- 
ti ora  e Tempre  . 

Increpa/ii  fuperbos  : maledici  qui  declinant  a 
mandatis  tuis , Voi , avete  fortemente  ri  prefi  i fu- 
‘perbi  , che  han’  ricufato  di  ubbidirvi  ; fon  male- 
detti coloro  , che  fi  allontanano  dalle  voftrC  leggi, 

' %Aufer  a me  opprobrium  , contemtum-,'  quia 
‘'tejiimonta  tua  exquijìvi'.  Signore  , liberatemi  da 
quefìo  obbrobrio  di  vedermi  difprexzato  , e 
maledetto  da  Voi  ( si  che  il  Demonio  dica  di 
me  : l’ho  vinto  ,1’  ho  fatto  cadere  , come  dico 
il  Salmifta  in  altro  luogo  Plalm.  iz. Ne  quando 
dicat  inimicus  msus  : pravalui  adverjut  eum  ) ; li- 
beratemene Signore  , perchè  io  voglio  adempire 
in  tutto  i voftri  voleri , 

Etenim  federunt  principes  ^ & aJversttm  me'to^ 
quebantur’.'  fervus  autem  tuus  exercebatur  in  juftU' 
peationibus  tuii , I Potenti  della  Terra  fi  fon  po- 
di di  propofito  a parlare  contro  di  me  ma  il 
tuo  fervo  non  ha  dafeiato  ^di  efercitarfi  nelle  vo- 
ftre  giufte  ordinazioni. 

Nam  & tejli'.nonia  tua  meditatio  mea  e/i  : & 
confilium  meum  jujìificationes  tua  , Attefochè  que- 
lli teftimonj  della  voftra  volontà  io  Tempre  me- 
dito ; elfi  mi  configliano , come  debbo  portarmi, 
^Adbafit  paviménto  anima  mea  ' vivipea  me  Ic-r 
eundìtm  verbum  tuum . L’ anima  mia  fi  è attaccata 
alla  terra  ( 1’  Ebreo  in  vece  di  pavimento  legge 
putveri  ) , e cosi  ha  perduta  la  vita  della  voftra 
grazia  ; rendetemi  Signore  quefta  vita  , fecondo 
la  promelTa  da  Voi  fatta,  di  efaudir  chiavi  pre- 

Sa  • . 

Vias  meas  enunciavi y exaudifìi  me-'  doce  me 
jujìificationes  tuas  . Dio  mio,  io  vi  ho  efpoftì  i 
difordini  della  mia  vita  , ed  i miei  bifogni  ; e 
cercandovi  pierà,  Voi -mi  avere  efaudito  ; degra- 
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tevi  Gtii  d’  itifegnarmi  quello  che  ho  da  fare  in 
avvenire , per  offervare  tutti  i voftri  precetti  ^ I 
Vtam  inj^ificationum  tuarunt  ìnflrue  me  i & 
ìcercebòr  in  mirabilibus  tuis  . Iftruitcntìi  a cam-  , 
minar  Tempre  nella  via  delle  voftre  ordinazioni  ; . 
e cosi  io  mi  eferciterò  in  offervare  i voftri  pre- 
cetti', che  fono  ammirabili  , cioè  difficili  , anzi 
impolfibili  ad'offervarfi  fenza  il  voftroajuto,  ma 
facili  col  voftro  afuto. 

Dormitavit  anima  mea  pVée  tadìo  : confìrma  me  in 
verbis  tuìs.  L’anima  mia  ha  dormicchiato, cioè 
fi  è intepidita  nel  voftro  fervizio  , per  lo  tedio 
che  vi  trovava  ; datemi  Voi  forza  di  efeguire 
quanto  mi  comandate.  ..  ^ 

Viam' inìquitatis  amove  a me  , tiratemi  fuori 
dalla  ftrada  dell’ iniquità  ; de  lege  tua  mìfeyersi 
mei  ; nel  tetto  Ebreo  fi  dice,  & legem  tuam  do- 
na mihì , e per  voftra  mifericordia  datemi  la  gra-' 
zia  di  offervare  la  voftra  legge . " .{ 

<eViam  veritatis  elegi : judicia  tua  non  fum  oblU 
tus . Io  ho  eletto  di  camminare  per  la  via  della 
verità  , cioè  della  fede , e de’  voftri  fanti  precet--. 
ti,  de’ quali  non  mi  fon  dimenticato.  < 

%Adhafi  tejìimonits  tuis  , Domine  : noli  me  con-, 
fundere  . Signore  , io  per  voftro  dono»  mi  fona, 
affezionato  a’  voftri  comandamenti  ; non  voglia- 
te .permettere  , eh’  io  rcfti  confufo  col  trafgrc**- 
dirli.  • ■ ‘ * 

f^iarn  rhandatoYum  tuoram  cucurri  , cìtm  dilata- 
fli  cor  meum".  Sempre  che  Voi  mi  avete  allarga-: 
to  il  cuore  colla  voftra  grazia  , infiammandola 
del  voftro  Tanto  amore. , io  ho  camminato  velo** 
cernente  nella  via  de’  voftri  precetti . ■ ' 


Dei  Sal.T.i  che  fi  dicono  nell’  Ora  di  Prima' 
ne’{i'jicrni  feriali,  dopo  il  Salmo  LUI.  no-’ 
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mine  tuo  , che  già  fta  trafcritto  e tradotto  alla 
pag.  76, 


■ Nella.  FERIA  SECONDA  a Prima 

Si  dice  il  Salmo  XXIII.  del  Salterio» 

Argomento.  'TN Avide  in  quello  Salmo  fono  la  Lettera  pie- 
SJ  dice  i principali  mifteri  della  noftra  nuo- 
va Legge;  predice  la  vocaciooe  de|l' infedeli  , fa  il  carattere 
de*  Prcdellinati , prenunzia  la  giuflizia  interiore  , che  riceveran- 
no i Fedeli  per  la  grazia  di  Gesu-Crifto  , di  cui  accenna  la 
Divinità  ; in  fine  predice  le  vittorie  del  Salvatore  > e la  fua 
gloriofa  Afeenfione  in  Cielo.  , 

I.  efl  terra  , Cii*  plenitudo  ejut  : orbis 

■W  J terrarum  & univer/ì  qui  habitant  in  eo. 
Dei  Signore  è tutta  la  Terra  , e quanto  in  elfa 
fi  contiene  ; rutti  parimente  coloro  che  T abita» 
no,  appartengono  al  Signore. 

2.  Quia  iple  fuper  maria  fundavit  eàm  .*  & fu- 
per  flumina  prreparavit  eam  . Poiché  Egli , crean- 
dola dal  nulla,  T ha  fondata  fopra  i mari  ed  i fiu- 
mi, e r ha  preparata  per  effere  l’ abitazione  degli 
Uomini.' 

3.  Quis  afeendet  in  montem  Domini.'  aut  quts  fla- 
bit  in  loco  JanBo  ejus  ? Chi  avrà  la  forte  di  fali- 
re  nel  Monte  del  Signore  ? ( il  Cielo  fi  chiama  ' 
Monte  per  la  fua  altezza)  echi  abiterà  nel  San- 
tuario celefte,  ov’Egli  tiene  il  fuo  Trono? 

4.  Innocens  manibui , & mando  corde  .*  qui  non 
accepit  in  vano  animam  fuam  , nec  juravit  in  do- 
lo proximo  fuo  . Vi  faiirà  , chi  non  ha  peccato  - 
nelle  Tue  o^razìoni  , ed  ha  tenuto  il  fuo  cuore 
mondo , cioè  fiaccato  dalle  creature  ; chi  non  ha 
ricevuta  invano  la  fua  vita  ( non  foto  evitando 
il  male,  ma  adempiendo  ciò  che  Dio  gli  ha  im- 
pofio  ) ; chi  ama  la  verità,  e non  ha  fimi  giu- 
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ramenti  falli  eoa  inganno,  del  fuo  Proilimo  • 

5.  Wc  accipiet  bencdlElionem  a Domino:  & mi* 
fericordiam  a Deo  (alutari  fuo.  Quelli  ricéverà  la 
benedizione  dal  Signore  ; e la  mifericordia  deli* 
eterna  falute  dal  fuo  Dìo,  che  Tba  falvato. 

6.  Hac  efl  generatio  quartntium  tum  : quaren^ 
tium  faciem  Dei  Jacob , Quella  è la  felice  progenie 
di  coloro,  che.  cercano  Dio  , attendendo  in  que> 
(la  Terra  a fervirlo  • e fofpirano  di  andar  poi  a 
vedere  in  Cielo  ii  Dio  di  Giacobbe  . Nel  tellp 
Ebreo  leggeli  : Quartntium  faciem  tuam  y 0 Jacob. 
Scrive  il  Bellarmino  ^ che  in  tal  modo  la  fenten- 
za  rella  ofeura  ; onde  ì Settanta  vi  han  forcoin- 
tefa  la  voce  , cioè  Deus  Jacob  ^ poiché  fo- 
lo  Dio  è quegli,  ct^<fa.  il  gaudio  de*  Santi.  v 

7.  %^noUite  portar  principes  vejlras , & elevami^ 

ni  porta  aternales  : & introibit  rex  gloria  . O 
Principi  della  Città  celefte  alzate,  aprite. le  por- 
te , e voi  fteffe  porte  eterne  ( cioè  che  ab  aterno 
(iece  Hate  chiufe  , come  traduce  il  Rutìgni  ) aU 
zatevi  , apritevi  , ed  in  voi  entrerà  il  Re  della 
glòria.  \ 

8.  Quis  ejl  ìjle  ^ex  gloria  ? Dominus  fortis , Ó* 
potens.  , Dominus  potens  in  ptalio  • Chi  è quello 
Ke  della  gloria?  Égli  è il  Signore  , il  forte  ; il 
potente  , .cioè  quel  Signore  che  nella  guerra  co* 
fuoi  nemici  gli  ha  . vinti  e fconhtti  • 

9.  Attonite  portar  principes  vefìras  , elevai 
mini  porta  aternaleSy  & intròlbit  rex  gloria  . 20. 
Qjfii  ijic  rex  gloria  ? Dominus  virtù  tum  ipja 
^ re*  . Angeli  aprite  lé  porte,  che  vi  fott 
date  in  cuftodia  ; e voi  ftelTe  porte  chiufe  ab  e- 
terno  apritevi , e date  ringrelTo  al  Re  della  glo- 
ria ; quello  Re  della  gloria , è il  Dio  delle  virtù, 
cioè  degli  eferciti  • . 
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• NeUa  FERIA  TERZA  a Prima 
Si  dice  ài  Salmo  XXll^,  del  Salterio. 

Argomento . TAAvide  in  quefto  Salmo  implora  il  foecorfo 
X-/  da  Dio  nelle  fuc  perfecuzioni , e condderan» 
dole  come  una  giuda  pena  delle  Tue  colpe  , rinnotra  gli  atti 
di  pentimento.  Quindi  ben  pofliamn  applicare  a noi  dedì  que- 
fio  Salmo  in  tem^  ^ che  diamo  tribolati  , ed  afflitti  dalle 
tentazioni  « che  ei  danno  gli  Uomini , e i Demoni . : 

i 

X.  \ D te  Domine  levavi  animam  meam  : Deus 

Jlx.  meus  in  te  confido  , non  erubefcam  . Si- 
gnore, a Voi  foUevo  il  mio  fpirito  ; mio  Dio 
in  Voi  confido  , fpero  col'voftro  ajuto  di  non 
refiar  confufo.  con  vedermi . vinto  da’  miei  ne- 
' mici.  - • 

2.  Ncque  irrideant  me  inimici  mei'  : etenim  uni- 
ver/t  qui  fujìinent  te  : non  confundentur  . Non' 
permettete,  ch’effì  abbiano  a deridermi  dopo  a- 
••  vermi  vinto  ; giacché  tutti  quei  , che  afpetrtno 
da  Voi  il  foccorfo  , non  mai  refteran  confufi. 

5.  Confundantur  ornnes  iniqua  agentes , fuperva- 
c«e  . Reftino  più  pretto  confufi  tutti  iniqui^ 
in  vedere  che  invano  hanno  amate  le  loro  ini- 
quità, fenza  il  frutto  che  ne  fperavano. 

4.  Fiat  tuas  Domine  demonftra  mibi  : & femì- 
tas  tuas  edace  me  . .Dimottratemi  Signore  le  ttra- 
de,  per  cui  volete  ch’io  cammini;  ed  infegnate- 
mi  a tenere  quei  fentieri  , che  mi  portano  a 
Voi . 

• 5.  Dirige  me  in  veritate  tuUy  & dace  me: quia 
tu  es  Deus  Salvator  meus  , fufìinui  tota  die  . 
Dirigetemi  per  la  via  retta  , ed  ittruitemi  nella 
vqttra  legge  ; giacché  Voi  Cete. , mio  Dia  , il 
mio  Salvatore  , e da  Voi  continuamente  afpetto 
* il  foccorfo,  " » 

6.  Reminifcere  mìferationum  tuarum  Domine  : & 

^ . mife^  • 
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mifericordiarum  tuarum  , qua  a [acuto  furti , Ri- 
cordatevi Signore  delle  voftre  mifericordie  ; e di 
.quelle  mifericordie  « che  ufate  al  Mondo  da  tanti 
fecoli . ! 

7.  Delìzia  juDetitutis  mea,  ignoranùas  meas 

we  mentineris  . E dimenticatevi  di  tutti  i miei  i 

peccati  , ed  ignoranze  colpevoli  della  mia.gio* 
ventù . 

8.  Secundùm  mifericordiam  tuam  r memento  mei 
tu.'  propter  bonitatem  tuam  y Domine.  Ricordatevi 
di  me  Signore  fecondo  la  voftra  mifericordia  , e 
.per  la  voftra  infìnita  bontà  abbiate  pietà  di  me  . 

9. <  Dtilcis  & reSius  Dominus  ' propter  hoc  legem 
dabit  delinquentUfus  in  via.  Il  Signore  è inlieme 

giufto , e dolce  ; perciò  a coloro  che  han  delin-  ^ 

quito  nella  loro  vita , darà  la  norma  di  rientrare 

nel  retto  fentiero.  . ' ; ’ 

10.  Dii  igei  manfuetos  in  judicio':  docebit  mites 
!;/« Condurrà  i manfueti  nel  giudizio , cioè 
per  la  vìa  retta  della  fua  legge  , la  quale  nelle 
Scritture  fi  chiama  giudizio  ; ed  iftruirà  ì cuo- 
ri docili  a camminare  per  le  fue  vie,  . 

it.  Univer/a  via  Domini , mifericordia  ve- 
ritas  ' requirentibus  teftamentum  ^fus  ^ & tejiimo- 
nia  e 'fus  , T utta  la  condotta  del , Signore  è ufar 
mifericordia  , e fedeltà  nelle  ipromeflTe  a’  fuoi  fer- 
vi ; che  tengono  avanti  gli  occhi  il  patto  fetto 
- fra  Dio  , e gli  Uomini  che  gli  fon  fedeli  in  of- 
' fervare  i fuoi  precetti  é , 

12.  Propter  nomen  tutm  , Domine  y propitiaberis 
peccato  meo:  multum  efi  emm . Mi  uferete  Signore 
mifericordia  a riguardo  de’miei  peccati , eh’ effen- 
do  da  Voi  perdonati  , quanto  più  eflì  fono  (Vati 
gravi  e molti  , tanto  più.  faranno  rifplendcrc  i.i 
voftra  gloria.  . 

15-  homoy  qui  timet  Dominum  ? legent 

fìatuit  et  in  via  y quam  elegie . Chi  è quell’ Uomo  ,4® 
che  da  vero  teme  Pia?  è- colui  ,<al  quale  il  Si-  f 
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gnnre  hn  infegnata  la  via  , per  la  quale  egli  ha 

poi  elerto  di  camminare. 

14.  x/fnìma  rfus  in  bonis  demorabhur  : & femen 
^ ejui  hà’teJi'abh  terram  . La  fua  Anima  dimore- 
rà nei  beni , cioè  continuamence  farà  arricchita  di 
beni  rpirithali,  e temporali  ; ed  i fuoi  figli , imitan- 
do il  fuo  buono  efempio,  faranno  eredi  della  Terra 
promeffa,  cioè  del  Cielo. 

15.  Fiftnamìntum  eft  Dominus  timentìbus  eum  ^ 
& rrjìamentum  ipftus  y ut  manifefletur  illis.  Il  Si- 
gnore è un  fermo  appoggio  a eolorn  , che  lo  te- 
mono; ai  quali  manifcfta  il  fuo  patto  di  proteg- 
gere i fuoi  fervi,  fedeli . 

16.  0:uli  mei  femper  ad  Demtnum  .*  ^uontam 
ipje  evellet  de  laqueo  pedes  meos  . Terrò  dunque 
gli  occhi  miei  fempire  fidi  nel  Signore  ; poich’ 
Egli  mi  libererà  da' Ucci,  che  mi  tendono  i miei 
nemici  . 

17.  Refpìce  in  me , miferere  mei  : quia  uni» 

cus  y & pauper  jum  ci?o.  Mio  Dio  volgete  gli  oc- 
chi verfo  di  me , ed  abbiate  di  me  pietà  ; perchè 
io  fuo  folo  -,  e povero  , ed  ì miei  nemici  fon 
molti , e:  potenti . ... 

lii.  TriOulationes  covdìs  mei  muhiplicata  funi  .* 
de  neceffitatibus  ( 1’  Ebreo  pone  preffuris  ) meis 
erue  me . Le  anguftie  dei  mio  cuore  fon  crefciu- 
te  ; per  pietà  filtratemi  da  tante  mie  neceflìtà  , 
che  mi  opprimono . 

ig.  Vide  humilitatem  meam^  & laborem  meum: 
& dimitte  univerfa  delizia  Guardate  la  mia 
debolez23',  e gli  affanni  che  provo  ; so  che  i 
miei  peccati  ne  fon  la  caufa  , pertanto  datemene 
un  generai  perdono . 

20.  Refpiee  inimicos  meos  : ^umiam  multiplicati 
fttnt  . Guardate  quanto  fon  moltiplicati  ì miei 
nemici , e quanto  perverfo  è l’odio,  che  mi  por- 
.fano . 

21.  Cujlodl  animami meam  , & erue  me  .•  non 

eru» 
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erùbefcam , quottiam  fperavi  ir»  te  . Cuftodite  Voi 
raoitna  mia,  e falvatemi  dalle  loro  mani  ; no  , 
cbe  non  refterò  confufo  , do^  aver  io  ripofta  tuC« 
ta  la  mia  confidenza  in  Voi . 

22.  Innocentes , & reSi  adhaferunt  mihì  : quia 
fujììnui  te . I Giudi  | e quei  che  fon  retti  di  cuo- 
re, fi  fono  a me  uniti  per  difendermi  ; vedendo 
ch’io  ho  confidato  in  Voi. 

2^.  Libera  Deus  Ifraet  ex  omnibus  tribulationibus 
luis  . Liberate  mio  Dio  tutti  coloro  , che  fono 
del  popolo  di  Ifraele  , liberateli  da  tutte  le  loro 
afflizioni . 


Nella  FERIA  QUARTA  a Prima 

Si  dice  il  Salmo  XXV.  del  Salterio, 

Argomento.  ^^Uefto  Salmo  contiene  una  iflruzione  per  tut> 
ti  coloro  , che  fono  a torto  perfeguitati^* 
^ circa  le  virtù  che  in  tal  tempo  debbono  e-' 
fe  reità  re  . Iftruifce  ancora  particolarmente,  ed  indica  le  difpo- 
iizioni , cherban  da  avere  i Fedeli , che  lì  accollano  all’  Altare 
per  comunicarli , o per  celebrare  il  tanto  Sacrificio . 

2.  Tl7i^/C4r  me  Domine  , quoniam  ego  in  innocentia 

J mea  ingreffus  jum  : & in  Domino  fperans 
non  infitmabor  .-Signore  fiate  Voi  il  mio  Giudi- 
ce contra  i miei  perfecutori  , mentre  io  mi  pre- 
fento  colia  cofeienza  illefa  > cbe  di  nulla  mi  ri- 
morde; e fpero  in  Voi  , cbe  non  permetterete  « 
ch’io  ne  redi  diebarato  reo. 

2.  Proba  me  Domine , tenta  me  : ure  renes  , 
meos , & cor  meum . Provatemi,  e tentare  lamia 
fedeltà  ; mettete  alla  prova  dei  fuoco  della  tribu- 
lazione  il,  mio  cuore  , e tutti  i fuoi  feni  più  fe- 
greti  • 

3,  Quoniam  mijericorttia  tua  ante  oeuhs  meus  tfl  .• 

Ù“  eom» 
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t/./ compì  acuì  in  veritate  tua . L.Z  V0Ù.T3.  mìférìcOft- 
ib  fempre  davanti  gli  occhi  ;e  la  fedeltà 
delle  vdftre  promelTe  mi  fa-  (lare  in  pa£e  , pen- 
fando  ch’io  fon  vivuto  fecondo  la.voftra  verif 
tà . ; 

4.  Non  fedì  cum  concilio  vanitatis  ( 1’  Ebreo  , 
eum  viris  mendacii  ) .•  &“  cum  iniqua , gerenti  bui 
non  introibo  . Ho  fuggito  di  ftarmcne  in  compa-* 
gnia  degli  Uomini  vani  e bugiardi  ; e mi-  guar- 
derò fempre  di  entrare  nell’  adunanza  degl’  ini* 
qui . . 

3.  Odivi  ecdefiam  malìgnantìum  : Ù"  £l*nt  impiis 
non  fedebo  . Odio  la  focietà  de’  malignanti  , che 
fvolgono-in  male  anche  le  azioni  buone  ; e per- 
ciò non  mi  fermerò  mai  in  confeflTo  degli  empj , 
6,  Lavabo  inter  innocentes  manus  meus  ' eir- 
eundabo  altare  tuum  Domine  . Cercherò  di  lavar- 
mi le  mani,  cioè  di  purificarmi  ìnfienie  co’ Giu- 
{fi  ; e cosi  unito  con  effì  circonderò  anch’io  il 
voftro  Altare.  ’ - 

■ 7.  Ut  audiam  vocem  laudìs  .*  enarrem  uni- 
verfa  mirabilia  tua.  Ivi  udirò  le  ,voci  di  coloro, 
che  vi  lodano  ; e pubblicherò  tutte  le  meraviglie 
da  Voi  operate.  ' • " 

8.  Domine  dilexi  decorem  domus  tute:  & locum 
habitationis  gloria 'tua . Signore  , io  ho  amato  il 
decoro  della  voftra  Cafa  , in  cui  Voi  fate  la  vo- 
ftra  dimora  ; e quivi  fate  rifplendere  le  voftre 
glorie  . ' . . : a • 

q.'Ne  perdas  cum  impiis  animam  meam  : & cum 
viris  fanguinum  vitam  meam.  Mio  Dio,  non  mi 
condannate  infìeme  cogli  empi  , e cogli  omicidi 
alla  morte.  ' " ‘ '•  •' 

10.  In  quorum  manibus  iniquitates  funt'.*  dexte-‘- 
^vn  eorum  repleta  ejl  muneribus , ^eìle  di  cui  mani' 

fono  le  iniquità  ; poich’ elle  per  effer  piene  di  re- 
gali , fi  adoperano  contra  de’  Prolfimi . . 

11.  Ego  autem'in  innooentia  mea  ingreffus  fum: 

redi- 
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redme  trìe , mìféveré^  méi'.  lo  zìi'  incóntro  fo- 
no ennatp  al  giudizio  '(^lla  ópfcienza  innocente; 
abbiate  j^rtanto  pietà®  di  me",  e liberatemi  da’ 
perféfcutori • 

IO.  Pes  meus  fletìt  in  diremo'  in  euleftis  bene- 
' dicam  ie  'Ùprnine  . Il  mio  piede  è ftato  fermo 
nella  via  retta  de’voftri  precetti  ; onde  fpero  di 
benedirvi  fempre,  mio  Signore,  in  compagnia  de 
Gl  ulti.'  - 


Nella  FERIA  QUINTA  a Prima 
« 

Si  dice  il  Salmo  XXIL  del  Salterio , 

Argomento.  TN  quello  Salmo  principalmente  fi  contempla 
X Iddio  come  un  buon  Pallore  , che  ha  tutta  la 
cura  di  provedere  i fuoi  fervi  in  ordine  alla  loro  eterna  fallite 
con  ajuti  e benefici  fpirituali  , e fpecialmente  colla  fama  Co- 
munione del  fuo  Cotpò  e ^ngue  , che  chiaramente  Ha  indi- 
cata ne’  veri!  i.  a.'-  6.  e 7. 

I,  TTXOwìwwx  re^it  we  f €^*  nibil  mi  hi  deerit  ; 

in  loco  pa/cua  ibi  me  collocavit  . Il  S% 
gnore  mi  governa  , onde  nulla  mi  mancherà  ; 
mentre  mi  ha  collocato  in  mezzo  di  abbondanti 
pafcoli  . *• 

2.  Super  aquas  refefìionit  educavit  me,'  animatn 
meam  convertit , Egli  mi  ha  nudrito  preffo  le  ac- 
que dello  ftelfo  luogo  del  mio  pafcolo  ; e fe  l’A- 
nima mia  come  ftolta  pecorella  da  Lui  fi  è al- 
lontanata, Egli  r ha  ricondotta  al  fuo  ovile.  • 

5.  Deduxit  me  fuper  jemitas  ju/litia  propter  no- 
men  fuum  . Per  gloria  del  fuo  Nome  mi  ha  ri- 
condotto per  le  vie  della  giudizia , dalle  quali  io 
mi  era  fviato. 

4.  Nam  , etfì  ambulavero  in  medio  umbra  mor- 
tis  , non  timcbo  mala  : queniarn  tu  mecum  ci , On- 
de 
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de  quantunque  io  mi  troverò  a camminare  in 
mezzo  air  ombra  dèlia  nìiorte  , cioè  in  mezzo  a 
mille  pericoli  , che  mi^  femBrino  la  figura  della 
morte,  io  non  temerò  alcun  male  , poiché-  Voi 
Cete  con  me.  . , 

^,*virga  tua  , & baculus  tuus  ; i^a  me  con fo^ 
lata  funt  . La  verga  paftorals  , e ’l  baftone  che 
avete  in  mano,  mi  confolano;  poiché  colla  ver- 
ga mi  correggerete  , fe  io  ufcirò  fuor  della  via  , 
c col  battone  caccerete  i lupi  , che  vogliono  di- 
vorarmi . Alcuni  per  la  verga  intendono  la  Di- 
vina Madre  , che  fu  chiamata  la  Verga  di  Gelfe, 
dalla  quale  poi  fii  prodotto  il  fiore  , cioè  il  no- 
ftro  Salvatore . 

6.  Para/li  in  confptHu  mea  menjam  : adverfus 
eos  qui  tnbulant  me  . Voi  mi  avete  apparecchia- 
ta davanti  una  menfa  ; dove  prenderò  un  cibo  , 
che  mi  renderà  forte  centra  tutti  i miei  nemici , 
che  m’infettano.  Ben  fi  può  intendere,  che  que- 
fta  Menfa  è 1’  Altare  , ove  fi  riceve  in  cibo  il 
Corpo  di  Gesu-Critto , che  ci  rende  forti  centra 
tutti  gli  alTalti  dell’ Inferno. 

7.  Impinguala  in  oleo  caput  meum  .•  calix  meus 
mebrians  quàm  praclarut  e/i  . Voi  avete  impin- 
guato , cioè  unto  , il  mio  capo  coll’  olio  della 
vottra  grazia;  il  vino  poi  del  vottro  Calice  (che 
fantamence  inebbria  chi  lo  beve  , facendolo  di- 
menticare del  Mondo  per  ricordarfi  di  Voi  Te- 
lo , e del  vottro  amore  ) oh  quanto  è nobile , e 
preziofo . 

8.  Et  mtfericordia  tua  fubfequetur  me  omnibus 
diebus  vita  mete  . E fpero  che  la  vottra  miferi- 
cordia  mi  farà  favorevole  per  tutti  i giorni  della 
mia  vita. 

6.  Et  ut  inbabitem  in  domo  Domini  , in  longi~ 
tudinem  dierum  . Ella  mi  condurrà  ad  abitare 
nella  cafa  del  Signore,  per  feguire  a vivervi  eter- 
namen:? . 
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Nella  FERIA  SESTA  a Prima 

Si  dice  il  Salmo  XXL  del  Salteriti . 

Argomento . /~\Uefto  Salmo  deve  intenderli  letteralmente  di 
GesU'Crìfto  , che  parla  nel  tempo  che  Ita* 
va  morendo  falla  Croce  . S’ intende  ancora 
della  Tua  gloriofa  Rifurrezione  . Scrive  il  Card.  Bellarmino  ^ 
che  Ila  una  temerità  il  volerlo  applicare  , e torcerlo  ad  al- 
tri fenfì  . Sicché  in  quello  'Salmo  vi  i una  efprelT^  Profezia  , 
di  quante  dipoi  pati  il  nollro  Salvatore  nella  Tua  morte  pen- 
dente dalla  Croce  • ' , 

< a » • . 

I.  , Deus  meus  y refpice  in  rncy  quare  me 

dereliquifli  ? longè  a falute  mea  verta  de~ 
liSlorum  meorum  . Dio  mio  , Dio  mio  , guarda- 
te rafnizionC)  in  cui  mi  trovo  : perchè  mi  ave- 
.te  abbandonato  ? vedo  già  , che  1 mici  delirci  , 
cioè  i peccati  del  mìo  Popolo  « de'  quali  io  ini 
fon  caricato  per  fodisfarli  , come  fofìTero  miei  > 
mi  fan  lontano  dalla  . mia  falure  , cioè  fanno  eh’ 
io  non  polfa  lafciar  di  morire.  Si  offervi  la  No- 
ta in  fine. 

2.  Deus  meus , clamato  per  diem  , & non  t*au^ 
dies  .*  &“  noBe  , . non  ad  infìptentiam  miti  , 
Dio  mio  , io  v’  invoco  di  giorno  , e Voi  non 
mi  efaudite;  v'invoco  anche  di  notte  , deh  non 
attribuite  ad  imprudenza  e indiferetezza  le  mie 
preghiere. 

5.  Tu  autem  in  fanBo  babitas  » laus  Ifrael . Voi 
dimorate  nel  voftro  Santuario  , Voi  fìete  la  lode 
d’  ifraele  , per  le  tante  grazie,  che  gli  avete  fat-  • 
te  ; ma  ora  fembra  riguardo  a me  , che  non  vo- 
lete udirmi , 1 

4.  In  Se  fperaverunt  patres  nojlri  .*  fperavevunt , 

iiberafli  .eos  . I nolzri  Padri  hanno  fperaro  in 
Voi,  e Voi  gli  liberale  . Qui  parla  il  Salvatore 
della  libcrrz.'uue , che  doveaoo  ricever!  fami  Padn 
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colla  fua  morte . 5. «ec/rtWdverMw; , & [alvi  fa» 
B't  fune  : in  te  Iperaverunt , & non  funi  confu/i . 
Porfero  a Voi  le  loro  preci  , e furono  falvari  ; 
confidarono  in  Voi,  c non  reftaron  confuG. 

6.  Ego  autem  (um  vermis  y&  non  homo:opprO' 
brìum  'hominum  , abjeciio  plebis  . Ecco  ch’io 
non  fph, riguardato  p'ù  come  un  Uomo,  ma  co- 
me un  verme  della  Terra  ; fon  divenuto  1’  ob- 
brobrio degli  > Uomini , c’i  rifiuto  della  plebe. 

7.  Omnes  videntes  me  derift  runt  me  : locati  junt 
labiis  y & mrverunt  caput  . Tutti  vedendomi  ri- 
dotto in  quello  mifero  ftato  , ha'n  prefo  a deri- 
dermi, parlano  contea  di  me,  em’inlultano  con 
muovere  il  capo  . C ò fi,  allude  a quel  che  fcriffe 
poi  S. Matteo:  Pratercuntes  dutem  blajphsmaòant 
eum  y moventts  capita  lua . Mattò.  27.  :j9. 

8.  Speravit  in  Domino  yCripiat  eum.-  falvum  fa- 
ciaf  eum  , qmniam  -uult  eu-m  , Dicono  : Egli  ha 
pofta  la  fua  fperanza  nel  Signore  , il  Signore  io 
liberi  ; poich’Egli  lo  vuole,  c protegge  . A ciò 
corrifponde  quel  che  anche.;  fcrive  S.  Matteo  : 
Confidit  in  Dea  y liberei  nttnc  , fi  vult  eum  . 

9.  Quoniam  tu  es  , qui  extraxijlì  me  de  ventre.' 
fpes  mea  ab  uberibus  matris  mea , Voi  fiele  mio 
Dio , che  mi  i;rae(ìe  dal  feno  di  mia  Madre  , e 
dalle  fue  mammelle  ; e fin  da  allora  io  poli  in 
Voi  tutte  le  mie  Iperanze . 

10.  In  te  projetìui  jum  ex  utero  y de  ventre  ma- 
tris  mea , Deus  meus  es  tu  : ne  dijceffgris  a me  . 
Da  che  ufcii  dall’  utero  di  mia  Madre  , io  vi 
confelTai  per  mio  Dio  ; deh  non  vi  partite  da 
me  . 

11.  Qttonìam  tribulati»  proxima  efl  : quoniam 
non  eji  qui  adjuvet . Poiché  la  tribulazione  è pro(- 
fima  ; e non  vi  è da  chi  fperar  ajuto  fuori  di 
Voi  . Dice  il  Bellarmino  , che  qui  Gesù  parlava 
della  fua  niorte  , che  ghiera  vicina;  mentre  tra 
pochi  verli  cppicHo  fi  parla  della  croci filTione , e 
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della' divifiòne  delle  Aie  vdli  . 

li.  CircumdéderuKt  me  vituti  multi:  tauri  ph»^ 
gues  obfederunt  me.  Mi  han  circondato  molti  vj- 
telli  ( Qui  per  .vitelli  s’  intendono  quelli  che 
già  avean  pofte  le  corna);  irori  pingui  mi  han- 
no affediato  • Per  tori  Vintendono  i Pontefici , ed 
,i  Farifei,  che  colle  loro  corna , cioè  co’ loro  det- 
ti acuti  ed  illudenti  infultavano  Gesu-Crifto  di- 
cendo : .Alias  falvps  jfech  , féipfum  non  ' potejl  fat^ 
vum  facete  I defeendat  nunc  de^cruce^  C^  crèdimus 
et . Matth.  27.  42.  ...  • ! • 

13,  idpéruerunt  [uptr  me  01  fuum:  pcùt  leó  fa^' 
pìens  y Ò*>Yugiens  i Hanno  aperta  là  loro  bocca  , 
fovra  di  me,  come ''tanti  leoni  affamati  per  divo» 
rarmi , ruggendo  per  la  rabbia . Quefta  fame  iGiu«-'‘ 
dei  ben  la  dimoftraronp  , quando  alzarono  la 
voce*,  e differo  a Pilato  : Tolte  ^ tolte  y crucifige^ 

eum  « l ' ' . ■ / ■ ^ ' 

^ 14.  àqua  effufus  ftim  : & dijperfa  [unt  ' 

omnia  offa  mea  • lo  fono  fvanito  di  forza  per  !’• 
cffufipne  del  Sangue  (da  me  fparfò,)  come  un’ac- 
qua ch’efce  da  un  vafo  ; e tutte  le  mie  offa  (y/-  * 
jp'erfa  junty  l’Ebreo  legge  come  divulfa)^  fono  slo- 
gate. 15.  Fallum'ejì  cor  meuni  tamquam  cera  lìque^ 
feens  in  medio  ventris  mei . Con.  tutto  ciò  il  mio  ' 
cuore, non,  già  . fi  è indurito  contra  de’ miei  nemi- 
ci, ma  (la  molle  come  cera  liquefatta  in  me  per 
compaflione.deMoro  mali.  * . . 

16.  Aruìt  tanquam  tefìa  virtus  mea , & lìngua 
méa  adhafit  faucìhm  meis  : & in  pulverem  mor* 
tis  deduxifìi  me  . Talmente  le^^mie  forze  fi  fono 
inaridite  , che  fembrano  un  vafo  di  creta  cotta  i e 
la  mia  lingua. per  1’  aridità  fi  è attaccatala!  mio  * 
palato  ; ficchè,  mio  Dio,:  Voi  nrii  avete  ridotto  : . 

a giacere,  foteò.  la  polvere  del  fcpolcro,  che  cuo- 
pre  i morti.  ^ . . . . 

Quoniqm  circumdedeyunt . me  ,eanes  malti  : 
concilium  malignantìum  ,obIedit  me  . ' Poiché  que- 

G lìa  ' 
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fta  truppa  di  cani  mi  ha  circondato  ; cffì  mali- 
gni mi  hanno  affediato  per  togliermi  la  vita, 

18.  Foderunt  manus  meas  , pedes  meos  : 
dinumeraverunt  omnia  offa  mea . Mi  han  trafora- 
re le  mani  ed  i piedi  con  chiodi  ; e fulla  Croce 
hanno  talmente  ftirato  il  'mio  corpo  , che  po- 
téano  numerarli  tutte  le  mie  offa . Con  tali  parole 
Davide  erprelTe  chiaramente  la  Crocififlione  di 
Gesu-Crifto , come  fpiegano  S.  Girolamo , S.  Ago- 
(lino,  Teodoreto,  ed  Eutimie. 

19.  Ipfi  verò  confideraverunt  , & infpexerunt 
me'.-  diviferunt  fìbi  veflimenta  mea^  fuper  ve~ 
flem  meam  miferunt  fortem  . 1 miei  Crociiìlfori 
dopo  avermi  inchiodato  , li  fon  polli  a'  guardar- 
mi con  difprezzo  , ed  a conliderar  le  mie  pene' 
per  compìacerfene  ; fi  han  divile  tra  toro  le, mie 
veli: , e la  mia  tonaca  interiore  ( perchè  non  era 
cucita, ma  tutta  telfuta)  fe  l’han  giocata  a forte.- 
Quello  medelìmo  tefto  fu  riferito  poi  da  S.  Mat- 
teo nel  fuo  Vangelo  ( 27.  35.  ) : Vt  impleretur  y 
quod  diRum  efi  per  Propbetam , diantem  : Divìfe^ 
runt  fìbi  &e.  Con  ciò  fi  prova  per  certo,  che  il 
nollro  Redentore  mori  nudo  fulla  Croce. 

20.  T autem , Domine , ne  elougavsris  auxilium' 
tuum  a me  ad  defenfìonem  meam  confpice  . Ma 
Voi  Signore  non  allontanate  da  me  il  volito  foc- 
corfo  ; penfate  Voi  a difendermi. 

21.  Erue  a f tornea  Deus  animam  meam  f de 
manu  eanis  unicam  meam.  Liberate  predo  la  vi- 
ta mia  dalla  fpada  della  morte , dopo  che  farò 
morto  , con  far  rilorgere  il  mio  corpo  ; trionfi 
r anima  mia,  che  fembra  lafciata  foia, ed  abban- 
donata, trionfi  del  Cane  infernale.  22.  Salva  me 
ex  ore  ìeonis  a cornìbus  unicotnium  bumilita~ 
tem  meam . Salvatemi  dal  leone , che  tiene  aperta  ‘ 
la  bocca  per  divorarmi*  ; e liberate  la  mia  debo- 
lezza dagl’  infoiti  di  quelli  feroci  lioncorni . 

25.  "Narrato  nomen  tuum  fratribus  meis.-ìn  me- 
dio 
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t^fo  ecclefirt  laudabo  te  , Qui  parla  il  Profeta  più 
efpreffamente  della  Rifurrezione  del  Signore  , è 
del  frutto  di  quella , qual’  era  la  converlione  deU 
le  Genti  . liarrabo^  Io  per  mezzo  degli  Apofto- 
li  miei  fratelli  pubblicherò  la  gloria  del  voftro 
Nome;  e vi  loderò. in  mezzo  alla  radunanza  de’ 
Fedeli ....  J 

24.  Qui  timetis  Dominum , laudate  eum  : unrvev- 

fum  Jemen  Jacob  glorificate  eum  , Dirò  loro  : O 
voi  che  temete  il  Signore  lodatelo  femprc  ; c 
voi  che  Gete  Ggliuoli  di  Giacobbe  ( s’ intendono 
i Criftiani,  che  hanno  la  fede  di  Giacobbe  ) ce?, 
lebrate  tutti  la  fua  gloria . • v . • ’ ' ; 

25.  Timeat  eum  omne  femen  Ifraèt  ^guoniam  non 
fprevity  ncque  defpexit  deprecationem  pauperis . T ut-- 
ta  la  progenie  d’ Ifraele  tema  il  Signore,  che  non 
difprezza  la  preghiera  del  Povero-.  Qui  per  Po-» 
vero  s’  intende  Gesu-Criifo cfae  mori  fulla  Ctot 
ce  , nudo  , e abbandonato  da  tutti . 

z6.  Nec  avertit  faciem  fuam  a me'.  & cum  da* 
marem  ad  eum  ^ exaudivit  me  . Il  mio  Dio  non 
rivolge  i fuoi  occhi  da  me  ; e non  lafcia  di  efau« 

. dirmi,  quando  ricorro  a Lui  per  ajuto.  . . 

27.  %/ipud  te  iaus  mea  in  ecdefia.  magna . Io  vi 
loderò  Signore  nella  Chiefa  grande,  cioè  congre« 
gara  di  tutte  le  Genti  : vota  mea  reddam  in  con*'^ 
fpedu  ytimentium  eum  . Alla  prefenza  de’  voftri 
Fedeli  io  vi  renderò  , e rinnoverò  il  mio  Sacri? 
iìcio  per  mezzo  dè’  Sacerdoti  miei  Mini  Uri . * 

28.  Edent  pauperes  , faturabuntut  ; laudaci: 
■ bunt  Dominum , qui  tequirunt  eum  .*  vivsnt  corda. 

eorum  in  faculum  /acuii.  I poveri  di  fpirito,cbe> 
conofcono  la  loro  fpirituale  miferia  ^ fì  ciberan? 
no  , e faranno  faziati  dalla  grazia  ; e loderanno 
il  Signore  quei  che  lo  cercano  quindi  le  lora 
Anime  viverahno  m eterno  . . ’ 

' 29.  Remini/centur  , canvertentur  ad  Domi* 
num  univerfi  fines  terra''.  Tutte  le  Genti  della 

G 2 ‘ Ter- 
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Tem  fino  agli  ultimi  confini  fi  ricorderanno  dc^ 
Divini  benefici  ,.e  de’  mifierj  lor  predicaci  della 
Redenzione  , e fi  convertiranno  al  Signore  . 30. 
Et  adoraintnt  iti  confpe^iu  e}us  univerja  favn'ilite 
Gentium  . £ tutte  le  Nazioni  de’  Gentili  verran- 
no nella  Cbiefa  ad  adorarlo . 

Quoniam  Domici  e/i  regnum , Cf  tpfe  domi^ 


31. 


nafritur  Gentium . Poiché  al  Signore  fpetta  il  Re 
gno  di  tutto  il  Mondo  ; e pertanto  a Lui  tocca 
efercitare  il  dominio  fovra  tutti  i popoli . 

32.  Manducavertmt  y O"  adoraverunt  omnes  pin~ 

gues  terne  : in  confpe/iu  ejus  cadent  omnes , qui  de- 
fcendunt  in  terram  . Anche  i Potenti  della  Ter- 
ra ( per  cui  s’  incendono  i pingui  ) che  abbon- 
dano di  ricchezze  , mangeranno'  alla  menfa  del 
Signore , e l’ adoreranno  ; ed  incurvandoli  per  ado- 
rarlo , fi  umilieranno  fino  a terra  . La  Volgata 
legge  , qui  defcendant  in  terram  y ma  l’Ebreo  te- 
fto  legge,  defcendunt  in  pulverem  y \\  che  s’in- 
.tende  degli  Uomini,  eh*  elTendo  mortali  han  da 
rifolverfi  tutti  in  polvere  ; 1’  uno  e l’altro  fenfo 
è.  probabile  . . ' 

33.  Et  anima  mpa  ìlli  vivet  * & femen  meum 

[eruiet  ipft  . L’< anima  mia  viverà  folo  al  mio 
Dio;  e la  pollericà  de’ miei  figli,  e credenti  farà 
fedele  in  fervirlo . ' • 

xAnnuntiabitur  “ Domine  gerteratio  ventura  ; 


O/. 
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d*  annuntiaùunt  cali  jujiitiam  ejus'  populo  , qut 
'ttafeetury  quem  fecit  Dominus . La  ventura  Gene- 
razione de’  credenti  riceverà  il  Nunzio  del  Signore, 
'cioè  la  notizia  della  Fede  ; e gli  Uomini  celel^i  (per 
cui  s’intendono  i Cieli  efpreìfi  nel  cedo) pubbliche- 
ranno la  giufiizia  di  Dio  ( cioè  la  giuftizia  della 
Fede  , che  rende  gli  Uomini  giudi  ) al  nuovo 
popolo  che  naicerà  alla  vita  della  grazia , Popolo 
fatto  da  Dio  ,*  cioè  Popolo  particolare  di  Dio 
• creato  io  Gesu-Crido,  '•  * ' 
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^ Offerva^wne  full'  abbàndmamento 

di  GesU'CriJlo , * ì ' 

E* certo,  che  il  Vert>o  non  abbandonò  l' Umanità  dì  Grido  mo- 
ribondo Tulio  Croce  . Ma  perchè  il  Salvatore  dìfle  : Deus  mrov 
Deus  meus , ut  quid  dtreliquifli  me?  Matth  tj.qó,  Rìfpon- 
de  S.  Leone:  ifla  doSrina  eji  , non  querela.  Strm.  i<<.  de 

Pajf.  "Gesù  non  parlò  cosi  al  Padre  per  elTer  liberato  dallo  • 
morte  , nè  parlò  del  Tuo  proprio  abbandono  , ma  dell'  abban- 
dorio  della  }>razÌA  , della  quale'  farebbero  tutti  gli  Uomini  re- 
datt  privi , fc  Gesù  non  foife  morto  per  la  nodra  faluce . Egli 
allora  pregò  a nome  nodro  , acciocché  foflimo  liberati  dalla 
morte  eterna . Ed  anche  a nome  nodro  domandò  la  fua  Rifar- 
rezione,  per  farne  partecipi  anche  noi,  onde  allora  fi  pofe  in 
luogo  di  noi  , t pregò  di  non  edere  abbandonato  , ma  frattan- 
to oderi  la  fua  morte  affine  di  efimerei  dall’  abbandono  dà 
noi  meritato , e non  mori  fe  non  dopo  aver  poda  in  fìcuro  la 
nodra  falute  ; perciò  nel  predetto  Salmo  ne  rende  grazie  al 
Padre  , e canta  il  frutto  della  fua  vittoria. 
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In  quelle  Ore  di  Terza,  Seda  , e Nona  ». 

: , feguita  il  Salmo  CXVIII.  . ' ‘ 

LEgem  pone  mlht  Domine  vìam  ju/llficatìonum  ■ 
tuarum,  L’Ebreo  legge  : Dace  me  viam  pra- 
ceptorum  tuorum . Onde  fi  fpiega  cosi  : Si- 
gnore , iftabiiite  a me  per  legge  la  via  , cioè  la 
regola  de’  voftri  comandamenti  , viene  a dire  , * 

> &te  che  non  mi  piacciano  le  leggi  del  Mondo 
' e della  carne  ; ma  folamente  la  voftra  ; & ex- 
quiram  eam  femper,  e cosi  io  cercherò  Tempre  di  ' , 
cfeguirla  . ^ 

Da  mihi  intellefium , & fcrutabor  legem  tuam  ; . 

(y  cuflodiam  ìltam  in  foto  corde  meo , Datemi  Si- 
gnore la  grazia  di  ben  intender  le  cofe;  e cosi  mi. 
ftudierò  di  penetrar  la  voftra  legge, ’e  poi  di  cu-  ‘ ' 

.^ftodirla  con  tutto  il  mio  affetto.  ‘ 

Dedue  me  in  /emitam  mandatornm  tnorum'p 

\ . G ^ ^ . < qttU 
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qitia  tpfcnn  "colui  , Conducetemi  per  lo  fentie- 
‘ ro  de’  voftri  comandamenti  ; mentre  per  quello 
folo  io  voglio  camminare . 

Inclina  cor  maum  in  teftimonìa  tua  , & non  in 
. varitlam  . Inclinate  il  mio  cuore  ( per  mezzo 
<lel  Tanto  amore  , il  quale  col  Tuo  dolce  pefo  in- 
clina i cuori  a Dio  ) all’  offervanza  delle  voftre 
leggi  : e liberatelo  dall’  avarizia,  cioè  dalla  cupi- 
digia de’  beni  terreni  . 

%Avorte  oculos  meos  , ne  videant  vaaitatem  : in 
vìa  tua  vivifica  me  . Allontanati  gli  occhi  miei 
dal  guardare  le  vanirà  del  Mondo , acciocché  evi- 
ti di  amarle  ; fate  ch’io  viva  folo  per  Voi  ,e  che 
la  mia  vita  confida  nel  camminare  per  quella 
via,  che  a Voi  mi  conduce. 

Statue  fervo  tuo  eloquium  tuum , in  timore  tuo . 

' Stabilite  la  vodra  legge  nel  cuore  del  .vodro  fetr 
vo,  acciocch’ egli  attenda  ad  oflTcrvarla  per  mez- 
zo del  timore  di  non  difpiacervi  . 

; */frnputa  opprobrtum  meum  , quod  fufpicatus  fum  .* 
'quìa  judicia  tua  jucunda  . Togliete  da  me  l’ob- 
brobrio , di  cui  temo  di  trafgredire  i vodri  pre- 
cetti , che  fono  cosi  giocondi'  a chi  1’  olferva . 

Ecce  concupivi  mandata  tua  : & in  aquitate  tua 
vivifica  me . Io  ho  podo  amore  alle  vodre  leggi; 
è giudo  dunque  , che  Vo/  mi  doniate  il  vigore 
per  olTervarle . 

» , Et  veniat  fuper  me  tnifericordìa  tua  Domine  , 
falutate  tuum  Jecundum  eloquiUm  tuum  . Venga 
Signore  fovra  di  me  la  vodra  mifericordia  , e 
. i’  ajuto  falutare  fecondo  la  vodra  promefla  fatta 
' a chi  vi  prega  in  nqme  del  Salvatore . 

, Et  ref^ndebo.exprobantibus  mi  hi  ver  bum:  quia 
Iperavi  in  jernumibus  tuis  . E rifponderò  a colo- 
ro , che  mi  rimproverano , eh’  io  viva  cosi  umi- 
liato ; lor  rifponderò  , eh’  io  fpero  nelle^vodVe 
promefTe,  che  fono -infallibili.’  , 

-£r  ne  auferas  de  ore  oieo  ver  bum  vevìtatis  ufi 


I 


Ter^a , , 

cH^qVMqvtt:  quìa  in  fudiciìs  tuis  fuperfperavi.  no 
permettete  Signore,  eh’ io  lafci  mai  di  dire  la  ve- 
rità • mentre  ho  poae  tutte  le  mie  fperanze  ne 
voftr'i  giudizj  , che  fon  pieni  di  mifericordia . ^ 
Et  cuflodiam  legem  mam  fentper  in  fjeculum^  C7' 
in  l^culum  fèrculi.  E cosi  fpero  di  offervar  fem- 
pre  in  eterno  la  voftrà  legge . . 

Et  ambulabam  in  latitudine^  quia  mandata  tua 

exquifivi  . Io  ho  camminato  nella  latitudine  del 
voftro  amore  , che  dilata  i cuori  per  la  via  de 
voftri  precetti,  che  ho  cercato  di  offervare  eoa 

Et  loq’utbar  de  tefti mentis  tuis  in  cenfpebiu  re- 
pum  : & non  confundebar  . Ed  ho  parlato 
voftre  ordinazioni  con  lode  alla  prefenza  dei  Re, 
e non  me  ne  fono  vergognato.  . 

Et  meditabar  in  mandatis , qua  dtlexi  . E 
tinuamente  mediterò  le  voftre  leggi  , perchè  le 

ho  Tempre  amate . , ' , . . 

Et  levavi  manus  meas  ad  mandata  tua  , qua 
dilexi:  & exercebor  in  iuflificationibus  tuis  . fc 
perchè  l’ho  amate,  mi  fono  applicato  ad  eiegmr- 
le*  ed  ia  ciò  mi  eferciterò  Tempre  in  avvenire - 


MEmòr  e/lo  verbi  tui, fervo  tuo:  jn  quo 

hi  fpetn  dedifli.  Ricordatevi  Signorè 
della  proroefla  fatta  al  voftro  fervo  ; lo- 
pra  la  quale  avete  ftabilita  la  mia  Tperanza . 

Hec\t  confolata  efl  in  humilìtate  mea  '.  quia 
eloquium  tuum  vivìficavit  me  * Quefta  fperanza 
mi  ha  confolato  nelle  mie  tribulazioni  ; foicM 
là  voftra  promeffa  mi  ha  dato  vigore  di  fottrir- 

le  con  pazienza , , 

Superbi  iniquè  agebant  ufquequaque  : a lege  a - 
n tua  non  declinavi  * I miei  nemici  , fuperti 


tem 


per  la  loro  potenza  , finora  mi  han  perTeguitato 
iniquamente;  ma  io  non  ho  mancato  alla  voltra 
legge 
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Cogitavi  vìat  meas  : convertì  pe/ìes  rneos  in 

^tefllmonia  tua  . Ho  conGderate  le  vie  eh’  io  do* 
vea  tenere  ; ed  ho  indrizzati  i miei  palli  per  la 
fìrada  de’voftri  comandamenti.  ♦ 

Paratus.  fumj&  non  fum  turbatus  i ut  cuflodìan» 
mandata  taa  . Mi  fon  preparato  a foflriré  tutte 
le  tribulazionì  , nè  mi  fon  turbato  alla  villa  di 
quelle , affin  di  cùllodire  i voftri  precetti . . • 

Funes  peccatorum  circumplexi  junt  mei  & legent  ^ 
iuam  non  fum  oblìtus . I peccatori  han  cercato  di 
chiudermi  nelle  loro  reti  ; ma  io  non  mi  fon  di* 
menticato  della  voftra  legge.  •* 

Media  noUe  furgebam  ad  confitendum  tìbì  : /»-  ** 
per  judicta  jujlificattonis  tua  . Mi  fon  levato  dì 
mezza  notte  per  lodare  i voftri  giudi  giudizi. 

' Particeps  ego  fum  omnium  timentìum  tei  &"  cu- 
flodientium  mandata  tua . Mi  fono  accompagnato 
con  tutti  coloro  , che  vi  temono  , e cuftodifeo- 
no  ì voftri  ordini . 

Mifericordia  tua  Domine  piena  ejì  terra  , fu(li‘ 
fìcationes  tuas  dace  me . Voi  Signore  , che  riem- 
pite la  Terra  della  voftra  mifericordia  , infegna- 
lemi  le  voftre  giufte  leggi , e datemi  forza  di  of- 
fervarle . 

BOnitatem  fecifli  cum  ferva  tuo  'Domine  , fecun- 
dìtm  verbum  tuum . Signore,  Voi  avete  ufa-  • 
ta  bontà  col  voftro  fervo,  fecondo  gli  avere pro- 
meffo . • s 

,Bonitatem , Ct  difeìplìnam  , O*  fcìentìam  doce 
me quia  mandatis  tuis  credìdi  . Deh  infegnate- 
mi  a voftro  efelipio  la  bontà  , eh’  io  debbo’  ufa- 
re  cogli  altri  /iftruitemi  delle  regole  di  ben  vi- 
vere, e datemi  la  feienza  de’  Santi  , cioè  di  fa- 
pervi amare  ; mentre  io  ho  ri  porte  tutte  le  mie 
fperanze  nell’ adempire  i voftri  precetti . 

Priufquam  humiliarer  ego  delìqui  i propterea  elo~ 
quium  (ujìodivi»  Io  peccai  prima  di  efler  umilia-: 

to 
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co  Ja  Voi  colle  tribolazioni  ; quelle  mi  haono 
jafcgnato  a cultoHir  la  voilra  legge . 

Bonus  et  tu  j & in  bomtate  tua  dace  tne  jufli^ 
ficationes  taas . Mjq  Dio»  Voi  fiere  buono  , per 
quella  bontà  vi  prego  ad  jftruirmi  nelle  voltre 
fame  ordinazioni. 


Muittplieata  ejì  fuper  me  ìnìquìtas  fuperborum  .* 
ego  autsm  in  tato  corde  meo  ferutabor  mandats 
tua,.  L’iniquità  de’  fuperbi  (quali  fon  propria- 
mente i nemici  infernali  ) fi  ^ moltiplicata  con- 
tra  di  me , per  farmi  trafgredire  le  vollre  leggi  ; 
ma  io  con  tutto  .1’  affetto  mi  fiudierò  fempre  di 
penetrare  i voftri  voleri  per  efeguirli. 

CoaguiaUtm  eft  fìcut  lae  cor  eortfm  : ego  verò 
geni  iuam'meditatus  (um.  Il  lor  cuore  fi  è indu- 
rito come  latte  coagulato  ; ma  io  mi  fono'  appli- 
cato a meditar  la  volita  legge. 

Bonum  ìHÌbi,qu‘ta  bumiliajìi  me.' ut  dìfcaméju» 
flìficatlonet  tuas . Buon  per  me,  Signore , che  mi 
avete  umiliato/;  affinchè  ioàmpan  ad  olfervare 
i voftri  precetti. 

Qui  fi  avverta»  quanto  fia  neceffario  il  confer- 
varci  umili  davanti  a Dio  ed  agli  Uomini  ; 
. mentre  il  Signore  , come  fece  con  Davide , fuol 
caftigare  ì fuperbi»  con  permettere  che  cadano  in 
peccati  vergognofi  de’  quali  prima  aveano  or- 
rore.  ....  , ... 

Bonum  mtbi  lex  orti  fui  fuper  milita  auri  , & 
argenti.  Buon  per  me  , che  la  voftra  legge  mi  è 
fiata  cara  più  che  mille  tefori  di  oro  , e di  ar- 
gento.  " 

Manus  tua  fecerunt  me  -,  & phimaverunt  me  ; 
da  mibi  intellebium  » ut  difeam  mandata  tua  , Le 
voftre  mani  mi  han  formato  , ficcbè  fono  ope- 
ra delle  voftre  mani  ; ma  per  lo  peccato  ho  per- 
duta r intelligenza  » e l’amore  alla  voftra  legge  ; 
datemi  dunque  l’ intelligenza  per  conofcerla  , e T 
amore  per  ofiervarla. 
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Qui  tìment  te  , videbunt  me  ^ & latabuntnr  : 
guia  in  verbo  tua  fuperfperavi  . Quei  che  vi  te- 
mono fi  rallegreranno  in  vedere  , eh’  io  oflTervo 
]a  voftra  legge  ; e che  ho  pofte  tutte  le  mie  fpe- 
ranze  nelle  voftre  promelTe. 

Cognovi  , Domine  , quia  aquitas  judicia  tua  : 
& in  veritate  tua  bumiliafti  me . Ho  conofeiutOj 
Signore  , che  i vofiri  giudiz)  fono  giufiillìmi  ; e 
che  giuftamente  mi  avete  umiliato . ' 

Fiat  mìfericorAdia  tua  , ut  confoletur  mie  fecun- 
dìim  eìoquium  tuum" fervo  tuo.  La  voftra  miferi- 
cordia  mi  confolì  , fecoodo  le  promefle  da  Voi 
fatte  al  voftro  fervo . ■ ' ■ 

Feniant  mihi  miferationes  tua,  & vivdm.'quta 
ìex  tua  meditatio  mea  e/i.  Vengano  fovra  di  me 
le  voftre  miferazioni , cioè  gli  effetti  della  voftra 
mifericordia  , e cosi  io  viverò  fempre  nella  vo- 
ftra grazia;  poiché  altro  non  medito  che  la  vo- 
ftra legge  , per  non  trafgredirla  l 

Confimdantur  fuperbi  , quia  inju/lè  inìquìtatem 
feceruat  in  me  : ego  autem  exercebor  m mandatts  tuis . 
Reftmo  confufi  i miei  fuperbi  nemici  , che  ini- 
quamente mi  han  perfeguitato  ; ma  io  mi  eferci- 
terò  in  cuftodire  i voftri  precetti , 

Convertantur  mibì  timentes  te  : qui  novevunt  te- 
fiìmonia  tua  . Si  unifeano  meco  tutti  quei  , che 
vi  temono;  e che  han  conofeiuto  , quanto  fiano 
giudi  i voftri  precetti . t 

Fiat  cor  meum  immaculatum  in  ju/ìificatìonibus 
tuis:  ut  non  confundar.  Diventi  puro  il  mio  cuo- 
re coir  offervanza  delle  voftre  leggi  ; aftìochè  un 
giorno  io  non  abbia  la  confufione  dì  averle  traf- 
gredite  . 


' Jl  Sejìa . , . 

A S E S T A. 

9 

< ’V~"^Efecit  in  falutari  tuo  anima  mea  : in 

I , I verbum  tuum  fperavi  . L’  anima  mia  è 
^ venuta  meno  per  lo  defiderio  di  vedermi 
, falvato  per  mano  voftra,  o Signore,  da  tante an- 
■ gufile  , e timori  ; tutta  la  mia  fperanza  è nella 
voftra  promefta  . , 

Defecerunt  oculì  meì  in  eloquium  tuum  : dicentes^ 
quando  confolaberis  me?  Mi  fon  venuti  meno  an- 
che gli  occhi  nel  tenerli  fidi  verfo  di  Voi,afpet- 
rando  l’ effetto  delle  voftra  parola  ; dicendo , quan- 
do mio  Dio  mi  confolerete  ? 

Qj*fa  faBus  fum  ficut  uter  in  pruina  : /ufllfica- 
tìones  tuas  non  fum  oblitus  . Per  le  difgrazie  pa- 
tite io  fon  divenuto  come  un  otre  aggrinzata  al 
fumo  ; o pure  , come  fpiegano  altri , rallentata  al 
gelo  ; ma  non  mi  fono  fcordato  de’  voftri  giufti 
comandi.  Vedi  la  Nota  in  fine  di  quefto  Salmo, 
Quot  funi  dìes  fervi  tui?  quando  facies  de  per- 
fequentibus  me  judìcìum  ? Signore  , quanti  faran- 
no i giorni  , che  il  voftro  fervo  dovrà  ftar  cosi 
* tribulato  ? quando  giudicherete  i miei  perfecuto- 
ri , e gli  darete  la  pena  che  meritano  ? 

Narraverunt  mihì  iniqui  fabulationes  , fed  non 
ut  lex  tua  . Quefti  iniqui  mi  han  pofte  innanzi 
gli  occhi  i beni  di  quefto  Mondo,  che  in  verità 
fon  rutti  inganni  e favole,  a confronto  della  vo- 
ftra legge,  che  folamente  contenta  chi  Tofferva. 

Omnia  mandata  tua  veritas  : iniqui  perfecuti 
funi  me  y adjuva  me.  Tutti  i voftri  precetti  fo- 
no la  ftedia  verità , che  dà  la  vera  pace  a chi  gli 
adempifce  ; gli  empi  non  lafciano  di  perfegui- 
tarmi  , ma  Voi  Si^ore  non  lafciate  di  foccor- 
rermi . 

Paulò  minìis  confummaverunt  me  in  terra  : ego 
autem  non  derelhui  mandata  tua . Eglino  mi  han 

quali 
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quafi  confumato  in  quefht  Teira  coile  loro  teo< 
fazioni  * ma  col>.voftro  ajuco  io  non  ho  lafciato 
di  ubbiaire  a’voftri  precetti. 

Secundum  mifericordiam  tuam  vivifica  me  : & 
cuJUdiam  teflimonia  oris  tui . Oacemì  forza  pfr  la 
voftra  mifericordia  ; e cosi  io  farò  fedele  a’  voftri. 
comandi . 

In  aternum  Domine  veròum  tuum  permanet  in 
Cétlo 

In  generationem  0“  generationem  verifas  tua  , 
fundafii  tertam , & permanet . 

Ordinatione  tua  perfeveret  dìes  , quoniam  omnia 
ferviunt  tibi. 

Nifi  quhd  lex  tua  meditatìo  mea  ejì  ; tane  far- 
tè  pcriiffem  in  humìlitate  mea . 

Oiverfamente  altri  fpiegano  quefti  verfi , ma  la 
migliore  fpiega,  e più  popria  parmi  quella , che 
dà  loro  il  Mattei  con  Monf.  BoflTuetto,  ed  altri, 
dicendo  che  Davide  qui  ha  voluto  dire:  Il  Cielo' 
ubbidifee  a Voi,  ftando  Tempre  nello  (iato  in  cui 
r avete  pofto  ; cosi  anche  la  Terra  Tempre  è la 
ftcTTa,  fecondo  Voi  l’avere  fondata  da  principio; 
C9SI  il  giorno  ancora,  e tutte  le  creature  irragio- 
névoli ubbidifeono  a Voi  ; e poi  conclude:  Se  io' 
non  avelTi  ubbidito  a Voi  con  meditare  , ed  effrl 
guir  la  voftra  legge;  nelle  tante  perfecuzioni  fof- 
terte  farei  perito  per  la  mia  debolezza. 

In  aternum  non  oblivifcar  fujlìficationes  tuas  : 
quìa  in  ipjìs  vivificafli  me.  Io  non  mai  mi  feor- 
derò  delle  volfre  leggi  ; mentre  per  mezzo  di  quel- 
le Voi  mi  avete  confervata  la  vita. 

Tuus  jum  ego  , falvum  me  fac  quoniam  jufli^' 
ficatìones  tuas  exquiftvt . Io  mi  fon  dato  a Voi , • 
e Voi  mi  avete  da<falvare;  poiché  ho  cercato  di  - 
ubbidire  i’  voftri  ordini . . ^ 

• Me  expeiiaverunt  peccatores  ut  perderent  me  .* 
teftimonia  tua  inteilexi . I peccatori  afpettavano  T- 
•ccafiooe  per  abbattermi  ; ma  io  hs  attefò  a non. 
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allontiBarmi  da’  vo(hi  precetti . 

Otnnis  confummationis  vidi  finetn  : latum  manda- 
tum  tuum  nimis  . Ho  veduto  che  ogni  cofa  vie- 
ne  a fìne  ; ma  la  tua  legge  a noi  data  Tempre 
perlBvercrà  , cosi  il  Mattei , e ’l  Boffuet  con  Teo- 
doreto . 


si  nota  Tulle  parole  del  j.  yerfo , Quia  faSut  fum  fieut  uter 
in  pruina  y ch’elle  C come  gli  lì  i fpiegato  in  detto  luogo  ) 
dieerfamente  fon  dichiarate  dagli  Erpolitori  ; dal  Mattel  la  vo> 
ce  pruina  viene  fpiegata  per  fumo  , dicendo  che  così  una  li* 
mile  parola  Ebrea  fu  tradotta  da  S.  Girolamo  nella  Genefi  eap. 
19.  verf.  i8.  a cosi  anche  la  fpiega  per  fumo  Emanuel  Sa  fe- 
condo la  frate  Caldaica,  adfumum.  Onde  giulla  quella  inte Ili. 

f;enza  il  (ènfo  farebbe,  come  Ila  pollo  di  fovra  : lò  per  le  di- 
grazie  patite  fon  diventato  , come  una  pelle  aggrinzata  , ed 
annerita  al  fumo . Ma  da  altri  la  voce  pruina , facondo  fi  leg- 
ge nella  Volgata,  è prefa  per  lo  gelo,  ficchi  il  fenfo  è:  lo 
mi  fon  fatto,  come  una  pelle  rallentata  all’umido  per  le  an- 
gufite  fofiferte,  cioi  per  caufa  di  quelle  mi  fono  intepidito.  E- 
legga  ilLeggìtoré  quella  fpiega  che  più  glilpiaoe , a me  non- 
dimeno piace  più  la  feconda  interpretazione , perchè  è fecon- 
do la  lettera  della  Volgau , ed  infieme  è la  più  comune . 


QVomodo  dilexi  tegem  fuam  ^ Domine  , tota 
die  meditatio  mea>ejl?  In  che  modo,  Si- 
, gnore , io  ho  amaca  la  voftra  legge  ? T ho 
amata  con  meditarla  tutto^  giorno. 

Super  iaimicos  meos  prudentem'  me  fecifii  man- 
dato tuo  f quia  in  aternum  mihi  eji . Voi  mi  ave- 
fe  Fenduto  più  prudente  de’ miei  nemici,  non  per 
mez^o  delle  aituzie,  ma  della  voftra  legge,  eh’ è 
piena  di  Tapiehza.  Mentre  io  l’ho  Tempre  avanti 
gli  occhi . 

Super  cmnes’-mo  doeentes  ìntelleui^  quia  tejìhno- 
tiìa  tua  meditatio  mea  eft  . Ho  percepita  la  vo- 
ftra legge  meglio  de’ miei  maellfi  ; perchè  i vo- 

ftri 
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firi  precetti  fono  dati  fetnpre  la  mia  meditazione. 

Super  fenes  intellexi  .*  ^uìa  mandata  tua  qutefi- 
•vi.  Io  l’ho  intefa  meglio  de’ Vecchi , perchè  ho, 
cercato  di  offervare  tutti  i vodri  ordini . 

omnia  via  mala  prohibui  pedes  meos , ut  cu* 
Jìodiam  verba  tua.  Perciò  ho  proibito  a’ miei  pie- 
di  di  gire  per  tutte  quelle  vie , che  potean  con- 
durmi al  male  ; acciocché  potfa  cosi  cudodir  Tem- 
pre i veltri  comandamenti , 

judiciis  tuis  non  declinavi  : quia  tu  legem 
pofuifti  mihi . Non  mi  fono  allontanato  da’  voitri 
giudizi  ; elfendo  quefti  la  legge  , che  Voi  mi  a- 
vete  data. 

Quàm  dulcia  faucibus  meìs  eloquia  tua  , fuper 
mel  ori  meo  . Quanto  mi  è dolce  il  parlare  de’ 
voitri  precetti  ! è piò  dolce  del  mele  alla  mia 
bocca . ■ • 

.A  mandatis  tuis  intetlexì  ^ propterea  odivi  omnetn 
viam  iniquitatis . Da  voitri  comandamenti  ho  ri- 
cevuto il  vero  intendimento  de*  miei  doveri  ; e 
perciò  ho  odiato  ogni  via  , che  mi  portava  all’ 
iniquità . 

'Lucerna  pedtbus  meìs  ver  bum  tuum  : df  lumen 
femitis  meis . Le  vollre  parole  fono  a me  a gui- 
fa  d’  una  fiaccola  , che  mi  fa  vedere , «ve  ho  da 
mettere  i piedi  ; ed  un  lume  che  mi  fcovre  la  ' 
via , che  no  da  tenere . 

Juravi^  dy  flatui  cu/iodire  judicia  Ju/ììtite  tute. 
Ho  (tabilito  con  giuramento  di  Tempre  cultodire 
le  voltre  giultiflìme  leggi . 

Humiliatus  fum  ufquequaque  Domine , vivifica  me  • 
fecundùm  verbum  tuum  • Signore  , io  Tono  dato 
da  per  tutto  afflitto , e perfeguìtato  ; deh  non  la- 
rdate Voi  di  darmi  forza  fecondo  la  vodra  prò-' 
meda . • 

l^oluntarìa  oris  mti  beneplacita  fac  Domine.*  ty 
judicia  tua  dace  me  . Gradite  mio  Dio  le  offerte 
fpónranee  della  mia  bocca  ; ed  infegnatcmi  ad 

of. 
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offcrvàre  le  voffre  leggi . . 

t/4hima  mea  in  maniùus  mers  femper  : &“  legem 
tuam  non  fum  oblitus . L’Anima  mia  fta  fempre 
nelle  mie  mani  . Qui  per  1’ Anima  s’intende  la 
vita,  ficcome  fi  dice  di  Davide  , quando  percof- 
fe  il  Filllkco  : Pofuit  anìmam  fuam  in  mamt  ftta , 
I.  Reg.  ig.  Onde  la  fpiega  propria  del  prefenfe 
verfo  è ^efta  ; La  mia  vita  fta  fempre  in  peri- 
colo d’  effermi  tolta  per  caufa  che  io  voglio  cu- 
ftodir  la  vofira  legge;  ma  io  non  voglio  dimen- 
ticarmene mai . 

Pofuevunt  peccatore!  laqueum  mthi  : & de  man- 
dati! tut!  non  erravi,  [nemici  mi  han  teli  i* lac- 
ci per  prendermi  ; ma  io  non  mi  fono  allonta- 
nato da’voftri  precetti. 

Hareditate  acquìfivì  teftimonìa  tua  in  aternum  .* 
quìa  exultatio  cordii  mei  funt  . Ho  eletto  di  efe- 
guire  fempre  la  voftra  volontà,  come  la  mia  ere- 
dità; mentr’ella  è l’ allegrezza  del  mio  cuore.  ' 

Inclinavi  cor  meum  ad  facienda!  jufìificationes , 
tua!  in  aternum  ^propter  retri butionem , Io  ho  pie- 
gato il  mio  cuore  ad  efeguire  per  fempre  le  vo- 
ftre  leggi  , memore  della  ricompenfa  , che  Voi 

avete  promefla  a’  voftri  fervi  fedeli . , 

• 

INiquo!  odio  habut  , & legem  tuam  dilexi . Io 
ho  abborriti  fempre  gl’  iniqui  , ed  ho  amata  \ 
la  voftra  legge.  ' 

..Adjutor^  & JuJceptor  meu!  e!  tu  .•  0"  ih  ver-  , 
bum  tuum  fuperjperavi  . Voi  fiete  il  mio  protet- 
tore , e difenfore  ; nelle  voftre  promcffe  io  ho  ' 
collocata  tutta  la  mìa  confidenza . 

Declinate  a me  maligni  .*  ,<5>*  fcrutabor  mandata' 
Dei  mei . Allontanatevi  da  me  o malvaggi,  noti  ' 
mi  fturbate  ; io  voglio  attendere  ad  inveftigare  i 
precetti  del  mio  Dio  per  efattamente  offervarli  . ‘ 
Sufcipe  me  fecundìtm  eloquium  tuum  , & vivami 
^ non  confundas  me  ab,  expe&atiotn  mea  ; Rice- 
ve- 
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vetemì  Voi  Signore  fotto  la  vollrà  protezione  , 
come  avete  promelTo , acciocch’  io  viva  a V *i  ; 
deh  non  mi  fete  reftar  confufo,  e*  privo  deH’ajCi- 
to  che  da  Voi  afpetto. 

t^dfuv»  me  , Ò*  falvus  ero  .*  &“  meditabor  itt 
ju/lificationibus  tuis  fempef  . Soccorretemi  Voi  , 
e farò  faivo  ; e non  farò  altro  nella  mia  vita  , 
che  meditar  le  voftre  leggi  « 

Sprevifli  omncs  difcedentes  a judtciìs  tuis  : quo- 
fttam  in/ujla  cogitatio  eorum , Voi  difprezzate  tut- 
ti coloro  , che  fi  feparano  da’  voftri  comandamen- 
ti ; poiché  efiì  fi  applicano  a penfieri  contrari 
alla  giullizia. 

Pravaricanies  reputavi  omnes  peccatores  terra 
ideo  dUexi  te/lhnonia  tua  t Io  giudico  lutti  i pec- 
catori della  Terra  quai  trafgreffbri  delle  voftre 
leggi  (perchè  tanto  elfi  peccano,  in  quanto  traf- 
gredifcono  f voftri  precetti , poiché  dove  non  vi 
è legge,  non  vi  è peccato)  ; e perciò  io  Tempre 
faq  amate  le  voftre  ordinazioni . 

Confige  timore  tuo  carne s meas.'  a judiciis  enhn 
tuis  timui  . Trafiggete  Signore  , e reprimete  la 
mia  carne  ( cioè  gli  appetiti  miei  carnali  ) coi 
voftro  Tanto  timore  ; {^ichè  i voftri  giudizi  mi 
fanno  tremare. 

Feci  judicium^  & fujìitiam:  non  tradas  me  ea- 
lumniantibus  me  . Io  ho  procurato  Tempre  di  of- 
Tervar  la  giuftizia  ; non  permettete  , eh’  io  redi 
abbandonato  in  mano  de’ miei  calunniatori. 

Sufeipe  fervum  tuum  in  bonum.'  non  calumnien- 
tttr  me  fuperbi . Ricevete  il  voftro  fervo  in  bene; 
e non  mi  affliggano  i fuperbi  miei  nemici  colle 
loro'  calunnie . 

Oculi  meì  defecerunt  in  [aiutare  tuum , & in  e- 
loqutum  juftitia  tua.  Gli  occhi  miei  mi  fon  ve- 
nuti meno  in  afpettar  da  Voi  la  mia  falute  , fe- 
condo le  voftre  giufte  promelfe . 

Fac  tum  Jervo  tuo  jecundhm  mi/ericordiam  tuam: 

H Ci^‘  jit- 


,11^  ^ Nona, 

& juflì^cattones  tuas  doce  me  , Fate  col  voftlro 
fervo  fecondo  la  voftra  pietà  ; ed  illiruitetni  , co- 
me debbo  ubbidire  ^’voftri  infegnamenti 

Servus  tms  [um  ego  : da  m'ìbì  muUeHum , ut 
fciam  te/limonla  tua  , Io  fono  il  voftro  fervo  te- 
nuto ad  ubbidirvi  ; fatenai  intender  bene  i vollri 
ordini,  acciocch’ io  li  conofca  , e gli  efeguifca. 

Tempus  faciendi  Domine  , dljfipaverunt  legem 
tuam.  Signore  , è tempo  di  far  conofcere  la  vo- 
{ira  giuftizia  centra  coloro  , che  diftruggono  la 
voftra  legge . 

Ideo  dilexi  mandata  tua  \upet  aurum  topa- 
tìum  , Ciò  mi  muove  ad  amare  ì voftri  precetti 
più  dell’  oro , e delle  gemme  » 

Propterea  ad  omnia  mandata  tua  dirtgebar  : o- 
mnem  viam  iniquam  odio  habui  , Pertanto  io  mi 
fono  applicato  a non  trafgredire  veruno  de’  voftri 
precetti  ; ed  ho  abborrita  , non  folo  l’iniquità  , 
ma  anche  ogni  occafionei  che  potea  condurmi  ad 
eifere  iniquo.  , 


• A N,0  N A. 

Mirabilia  tefltmonia  tua  : ideo  fcrutata  efl 
ea  anima  mea  , Ben  fono  ammirabili  le 
voftre  verità  rivelate  ; perciò  1’  anima 
mia  fi  è applicata  a penetrarle. 

Declaratio  /ermonum  tuorum  illuminat  & in- 
telleBum  dat  parvulis . Quando  vengon  dichiara- 
ti per  mezzo  de’  Santi  Dottori  i fenG  nafeofti  , 
delle  voftre  Divine  Scritture , allora  forge  un  lume, 
che  diflipa  le  tenebre; e dà  agli  Umili  la  vera  in- 
telligenza dalla  quale  però  fono  efeluG  i fu- 
perbi . 

Os  meum  aperui attraxt,  fpirìtum.’  quia  man» 
'data  tua  defìderabum . Ho  aperta  la  bocca  , mio 

Dio, 
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Dio  , .in  pregarvi  , e ne  ho  ricevuto  Io  fpirico 
buono,  cioè  l’ajuto  per  olfervare  i voftri  precet- 
ti ; poiché  il  mio  defiderio  è di  efactaraente  a-  . 
dempirli , 

*y^fpice  In  me  y mi/erere  me\:  fecundùm  judU 
cium  diligentium  nomen  tuum  * Volgete  gli  occhi 
verfo  dì  me  , èd  abbiate  di  me  pietà  ; fecondo 
Voi  uface  di  fare  con  coloro  ^ che  amano  il  vo- 
ftro  Nome. 

Greffus  meos  dirìge  fecundùm  eloquìum' tuum  :>  & 
non  dominetur  mel  omnts  iujujìltia..  Dirigete  i miei 
pafiTi  fecondo,  i voftri  comandàmenti  ; e non  per- 
mettete, eh’  io  fa  dominato  da  qualunque  ingiù-, 
fta  paffione  • 

Redìme  me  a calumnVis  bominum^-^ut  cuflodtam 
mandata  tua  , Liberatemi  dalle  impofture  degli 
Uomini  , acciocch’  io  non  Jafei  mai  di  ubbidire  ' 
a’  voftri  precetti . . 

. Factem  tuam  Illumina  fuper  fervum  tuum  .•  & 
doce  me  jufìifiùatìones  . Guardate  Signore  con 
occhio  benigno  il  voftro  fervo,. ed  illuminatelo; 
cd  infegnategli  ad  effer  fedele  alle  voftre  leggi . ^ 

Exitus  aquarum  dtderunt  oculi  mei  , quìa  non 
tujlodìerunt  legem  tuam  . Gli  occhi  miei  hanno 
fparfi  fiumi  di  lagrime  , penfando  di  non  aver 
cuftodìta  per  lo  paffato  la  .voftra  legge  . ^ 

JuJìus  €S  Domìni  : recium  judicium  tuum 

Signore  , Voi  fiete  giufto  per  effenza  , fiere  la 
ftelfa  Giuftizia  ; ed  i voftri  giudizj  fon  la  fteffa 
rettitudine. 

' • Mdndajli  jujlìtlarn  teflimonìa  tua  , & yerìtatem 
tuam  wfw/V.  Quanto  Voi  ci  avete  comandato , ed 
atteltaro,  tutto  è giuftizia,  c verità  troppo  chia- 
ra e patente. 

Tabe /cere  me  fecit  xslus  meus  , quia' obliti  funt 
•verba  tua  inimici  mei , Il  mio  zelo  per  la  voftra 
gloria  mi  ha  confumato  , in  vedere  che  i miei 
nemici  fi  fon  diineocicati  de’ voftri  ordini. 

H 2 
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Ignttum  eloquìum  tuum  vehementer  ; & fervus 
tuus  dilexitJUud  A\.  refto  Ebreo  legge  : 
tuum  probatum  , & examinatum  igne  , La  voftra 
legge  è molto  pura  , com’  è l’ oro  purgato  col  fuo- 
co , ed  ella  fuor  di  modo  infiamma  i cuori  di 
fante  amore  ; e perciò  il  tuo  fervo  1’  ha  Tempre 
amata  . 

^dolofcentulus  fum  egOj  & contemptus  : jiifììfi- 
^cationes  tuas  non  fum  oblitus . Io  fono  giovine  di 
poca  età  , e difprezzato  ; ma  non  mi  dimentico 
de’  voftri  comandi . 

Jufiitia  tua  juflìtia  in  aternum  : & lex  tua 
verità!  . La  voftra  giuftizia  è eterna  , ed  immu* 
labile  ; e la  voftra  legge  è la  fteffa  verità . 

Tribulatio  , & anguftia  invenerunt  me  : mandata 
tua  meditatìo  mea  efl  . Io  fono  afflitto  dalie  tri» 
bulazioni  , e dalle  anguftie  \ ma  il  mio  follievo 
è nel  meditare  i voftri  precetti . 

Equità!  tejìimonia  tua  in  aternum  : intelleSìum 
da  mihi , & vivam . Le  voftre  leggi  fono  e faran- 
no Tempre  giufte;  fate  ch’io  ben  l’intenda , e co- 
sì io  viverò  Tempre  a Voi  fedele. 

GLamavì  in  tote  corde  meo  ^ exaudt  me  Do- 
minejuftìficationes  tuas  requiram.  Signo- 
re , io  ho  efclamato  con  tutto  il  mio  cuo- 
re , efauditemi  ; e cosi  io  cercherò  d’ indagare  i 
voftri  giufti  voleri  per  efeguirli . 

Clamavi  ad  te  , falvum  me  fac  , ut  cujìodiam 
mandata  tua.  Io  ho  gridato  a Voi  : Salvatemi  , , 
e datemi  l’ajuto,  acciocch’io  Tempre  cuftodifea  i 
voftri  precetti. 

Praveni  in  maturitate  , & clamavi  : in  verba 
tua  fuperfperavi  . Per  la  parola  in  maturitate  , 1’ 
Ebreo  e ’l  Greco  leggono  , in  crepufeuio  . Io  ho 
cominciato  dal  far  del  giorno  ad  invocarvi  , o 
mio  Signore;  perchè  molto  ho  fperato  nelle. vo- 
ftre premeffe . 
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Pravenerunt  ocult  mei  ad  te  dìlucuhf  ut  medi- 
tarer  eloquia  tua.  Gli  occhi  mìei  di  ben  matrino 
han  prevenuto  il  tempo  di  ricorrere  a Voi, affla 
di  meditare  le  voftre  parole, 

Vo:em  meam  audi  fecundùm  mifericprdlam  tuam  , 
Domine  : fecundìitn  judkium  tuum  vivifica  me.  Si- 
gnore udite  le  mie  preghiere  fecondo  la  voftra 
mifericordia  ; e fecondo  la  voftra  promeflTa  date- 
mi vigore  per  effervi  fedele . 

Appropinquaverunt  perfequentes  me  ìnìquìtati  : a 
lege  autem  tua  longè  faBi  funi  . I miei  perfecu- 
tori  fì  fono  avvicinati  , cioè  fì  fon  fatti  amici 
dell’iniquità  , cercando  di  pervertire  gli  altri  ; 
miferi  ! quanto  effl  più  fi  accoftano  all’  iniquità , 
tanto  fi  dilungano  dalla  voftra  legge.  , 

Prope  ejl  tu  Domine  , & omnes  vite  tute  veri- 
tas  . Signore  , Voi  fiete  fempre  vicino  per  foc- 
correre  chi  ama  le  voftre  leggi  , che  fono  tutte 
giufte  e fedeli . 

Initio  cognovt  de  teflimonìis  tuis  , quia  in  teter- 
num  fnndajli  ea  . Dal  princìpio  in  cui  conobbi  i 
voftri  comandaménti , conobbi  infieme,  ch’eglino 
fono  eterni , cioè  immutabili . 

Pide  bumilitatem  meam , eripe  me  .*  quia  le- 
gem  tuam  non  fum  ohlitus  . Guardate  la  mia  af- 
flizione , e degnatevi  di  liberarmene  ; giacch’  io 
non  mi  fon  mai  dimenticato  della  voftra  legge. 

Judica  judicium  meum^  & redime  me:  prò- 

pter  eloquium  tuum  vivifica  me  . Giudicate  Voi 
la  mia  caufa  , e ricattatemi  dalle  mani  de’  miei 
nemici  ; datemi  forza  centra  di  effl , fecondo  mi 
avete  promeffb. 

Longe  a peccatorìbus  falus  , quia  /uflificationes 
tuas  non  exquefìerunt . I peccatori  fon  lontani  dal- 
la falute,  mentre  non  curano  neppur  di  fapere  le 
vòftrc  leggi. 

Mìfericordite  tute  multte  Domine  , fecundkm  ju- 
^icium  tuum  vivifien  me  , Le  voftre  milericordie 
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fonrt  abboncfanti , con  effe  datemi  vita  fecondo  la 

voftra  promeffa . 

Multi  qui  perfequuntur  me  y&  tribulant  me  .*  'a 
tefìimoniis  tuis  non  declinavi  , Quei  che  mi  per- 
feguitano , e mi  maltrattano  , non  fono  pochi  ; 
con  tutto  ciò  io  non  mi  fono  allontanato  da’  vo- 
ftri  voleri . 

Vidi  pravarìcantes  y & tabe fcebam.'  quia  eloquìa 
tua  non  cuflodierunt , Ho  veduto  i peccatori  pre- 
varicare dalla  voftra  legge,  e me  ne  cruciava  per 
' la  pena  , offervando  il  poco  conto  ch’effi  faceano 
de’  voftri  comandamenti . 

Vide , quoniam  mandata  tua  dilext  Domine  : in 
mifettcordia  tua  vivifica  me . Guardate  Signore  l* 
amore,  ch’io  ho  portato  a’ voftri  precetti  ; date- 
mi forza  per  voftra  mifericordia  di  feguitare  ad 
amarli . • 

Principium  vetbovum  tuorum  vevitas  : in  ater- 
num  omnia  judicia  juflitia  tua  , Le  voftre  parole 
procedono  dalla  verità  come  dalla  loro  fonte  ; e 
perciò  i voftri  decreti  non  poffono  mai  difettare 
in  giuftizia* 

PRincipes  perfecuti  funt  me  gratis  ; a ver- 
bis  tuis  formidavit  cor  meum  , I potenti 
■della  Terra  mi  han  perfeguitato  fenza  ra- 
gione ; ma  io  non  altro  ho  temuto , che  di  vio- 
lare i, voftri  ordini. 

' Latabor  ego  /uper  eloquia  tua  , fìcut  qui  inve» 

. nit  (polia  multa.  Io  mi  rallegrerò  fopra  le  voftre 
promeffe  , come  fi  rallegra  un  Capitano  nel  tro* 
vare  le  abbandanti  fpoglie  de’fuoi  nemici. 

Iniquitatem  odio  habui  , ty  abominatus  funt  , 
tegem  autem  tuam  dilexi  , Io  ho  odiata  , ed  ab- 
borrita  l’ iniquità , ed  ho  amata  la  voftra  legge  . 

Septies  in  die  laudem  dixi  tibi  , Juper  judicia 
jujlitià  tua , Io  fette  volte  il  giorno  ( cioè  fpef- 
fo  ) vi  ho  lodato , nel  vedere  quanto  fono  giufti 
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Pax  multa  diligentibus  Isgem  tuam  : & non  ejt 

illis  fcandatum  . Bffn  grande  è la  pace  » che  Voi  ta- 
te godere  a coloro , che  amano  la  voftra  legg--  ^ 
ad  e(Ti  Voi  date  forza  di  evitare  le  infidie  de  ne- 
tnici , c di  fchivare  i pericoli . ^ 

ExpeBabam  (aiutare  tuum  , Damme  , w/n»- 

data  tua  dilext . Ho  afpettato  da  Voi  la  mia  fa- 
lute,  ed  ho  amati  i voftri  precetti . ^ 

Cujlodivit  anima  m’a  teflimonìa  tua  ^ di- 
texit  ea  vehementer,  L’Anima  mia  con  diligenza 
ha  offervate  le  voftre  leggi  , e fortemente  le  ha 

amate.  . . 

Servavi  mandata  tua , & tfrftimonta  tua  ‘ ^uja 
omnes  vite  mete  in  confpeBu  tuo  . Hn  adempiti  1 
voftri  comandamenti , e voleri  ; perchè  ho  cam- 
minato tempre  alla  voftra  prefenza . 

xApptopinquet  deprecatio  mea  in  confpectu  tuo  j 
Domine  1 juxta  eloquium  tuum  da  mibi  intelle- 
Bum  . Fate  Signore  , che  la  mia  preghiera  ftia 
davanti  i voftri  occhi  , fecondo  la  voftra  pro- 
meffa  fatemi  ben  intendere  , quanto  volete  da 

Intref  pofiulatió  mea  in  confpeBu  tuo  .•  fecundUm 
eloquium  tuum  eripe  me  . Entri  la  mia  domanda 
alla  voftra  prefenza  ; e liberatetm  dalle  mie  attii- 
zioni,  fecondo  mi  avete  promeflo.  ^ , • * 

EruBabunt  labia  mea  hymnum  , aìim  docuerti 
me  jufiificatlones  tuas  ^ Le  mie  labbra  mar^ran 
fiiori  voci  di  lode»  quando  mi  avrete  Voi  iltrui- 
to  fopra  le  voftre  ordinazioni . 

Pronuntiabit  lìngua  mea  eloquium  tuum  i qwa 
omnia  mandata  tua  aquitas-  La  mia  lingua  pub- 
blicherà la  voftra  legge;  poiché  tutti  i voftri  pre- 
cetti fon  giufti  ) e fanti . 

Fìat  manuS  tua , ut  falvet  me  .*  quoutam  man* 
data  tua  elegì  . La  voftra  mano  , cioè  la  voftra 
potenza,  mi  Calvi  ; mentr^io  ho  rifoluto  di  tempre 
. ‘ H 4 
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cuftodire  i voftri  precetti . 

Concupivi  [aiutare  tuum  , Domine  : lex  tua 

meditatio  mea  ejì , Signore  , ho  molto  defiderata 
la  voftra  grazia , che  mi  ha  da  falvare  ; e perciò 
aon  altro  medito  che  la  voftra  legge. 

Vivet  anima  mea , & laiidaùit  te  : & judicia 
tua  adfuvabunt  te.  Spero  che  T anima  mia  vive- 
rà  Tempre  unita  con  Voi  , e Tempre  vi  loderà  ^ 
cd  i vodri  giudizi  , che  Ton  pieni  di  miTericor* 
dia,  mi  aiuteranno  ad  effervi  fedele. 

Erravi  , fìcut  ovis  qua  periti  ; quare  Jervum 
tuum  , quia  mandata  tua  non  fum  oblitus  . Per 
' lo  paflfato  miTero  ho  errato , come  una  pecorella 
che  allontanandoli  dal  Tuo  Pallore  fi, è perduta  ; 
deh  Signore  cercate  Voi  il  voftro  fervo  perduto, 
mentr’io  non  mi  fono  fcordato  de’  voftri  precet- 
ti, benché  lontano  da  Voi. 


FERIA  SECONDA  A MATTUTINO.. 

Il  Salmo  deir  Invitatorio  già  fi  è fpiega- 
to  alla  pag.  12.  del  Mattutino 
della  Domenica. 

T 

Salmo  L della  Feria  Seconda  y 
e XXVI.  del  Salterio. 

Argomento.  Avide  perfeguiuto  da  Sautle  , quantunquò 
JL/  circondato  da’  pericoli  , (i  fa  vedere  intre- 
pido per  la  confidenza  che  ha  nella  Divina  protezione  , e nel- 
lo fiefib  tempo  fofpira  la  veduta  del  Tabernacolo  . Egli  i fi- 
gura dì  un  Giulio  , che  circondato  da’ nemici  della  falute  fo- 
fpìra  di  ufcire  da  quella  Terra,  e andare  al  Regno  beato. 

I.  I "^Ominus  illuminatio  mea  , falus  mea  .• 
JL/  quem  timebo  ? Il  Signore  è la  mia  luce , 
e la  falute  mia  , di  chi  avrò  io  a temere  ? Do- 


Salmi  I.  ^ I2t 

mtms  proteBor  vita  mea  : a quo  trepìdabo  ? S«  • 

Dio  ha  prefo  a protegger  la  mia  vita , di  chi  io 
paventerò , che  abbia  a privarmene  ? 

3.  Dum  appropiant  (uper  me  nocentes  ’ ut  edant 
carnes  meas . Mentre  G avvicinano  centra  di  me 
i nemici  come  Gerc,  per  divorar  le  mie  carni. 

4.  Qui  tribulant  me-  inimici  meì  : ipfì  infirmati 

funt , & ceciderunt . Ma  quelli  , che  mi  maltrat- 
tano , io  gli  ho  veduti  indeboliti , ed  abbattuti  . > 

5.  Si  confìftant  adverfum  me  cajlra  : non  time~  i 

bit  cor  meum.  Benché  G unifle  contra  di  me  un 

intiero  efercito,  il  mio  cuore  non  temerà.  <5.  Si 
exurgat  adverfum  me  pralium  : in  hoc  ego  fperabo . 

Ancorché  vedelfì  contra  di  me  Torta  già  la  bat- 
taglia , io  non  lafcerò  di  Tperare  nel  mio  Si- 
gnore . 

7.  Unam  petii  a Domino  , hana  tequiram  : ut 
inhabitem  in  domo  Domini  omnibus  diebus  vittu 
mea.  Una  foia  cofa  io  ho  chieda  al  Signore  , e 
tempre  la  chiederò  , cioè  eh’  io  Ga  .fatto  degno 
di  abitare  nella  Tua  Cafa  in  tutti  i giorni  della 
mia  vita  . 8.  Ut  viueam-voluptatem  Domini  : &* 
vi/ìtem  templum  ejus  . £ che  viGtando  il  Tuo 
Tempio,  io  gufti  la  dolcezza,  che  il  Signore- fa 
guftar  a coloro  che  l’amano. 

9.  Qyoniam  abfcondit  me  in  tabemaculo  fuo  .*  in  ' * 

die  malorum  protexit  me  in  abfcondito  tabernaculi 

fui  . In  quello  Tuo  Tabernacolo  Egli  mi  nafeoTe 
nel  tempo  delle  mie  perTecuzioni  , e mi  protefTe 
dalle  inlidie  de’  miei  nemici . 

10.  In  petra  exalt ayi^me  .•  ^ nane  exaltavìt 

caput  meum  fuper  inimicos  meos , Egli  mi  follevò 
come  fom  di  un’  alta  rupe  ; e cosi  fece  eh’  io 
ora  alzi  il  capo  fovra  i miei  nemici  , cioè  eli 
abbia  vinti.  ® 

11.  Circuivi  (l’Ebreo  legge  in  futuro  cireuibo, 
il  che  meglio  accorda  colie  parole  fuflfèguenti  ) 

0"  mmolavt  in  tabemaculo  ajus  boflìam  vocife- 
ra^ 
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rationis’  eantaùo  pfalmum  dicam  Domine  # U- 
«iro  ancb’  io  a Sacerdoti  circonderò  T Altare  , e 
gli  offerirò  nel  foo  Tabernacolo  un  facri6cio  dì 
iode , e Canterò  Salmi  in  onor  del  Signore . 

12.  Exavdì  Domine  vocent  meam  , qua  clamavi 
ad  te  : mlferere  mei , exaudt  me , Signore  efau- 
dite  la  mia  preghiera , con  cui  vi  ho  fuppiicato; 
abbiate  di  me  pietà,  ed  efauditemi . 

I5.  Tfbt  dìxìt  cor  meum  , exqui/ìvìt  te  facies 
mea  : fadem  tuam  Domine  tequiram  . Per  lo  paf- 
fato  il  mio  cuore,  cioè  il  defiderio  del  mio  cuo- 
re a Voi  ben  noto , già  vi  ha  fatto  fapere  , che 
gli  occhi  miei  han  cercato  di  trovarvi  ; per  l* 
avvenite  cercherò  di  ftar  fempre  alla  voftra  pre- 
fcnza  per  ubbidirvi , ed  amarvi , 

14.  iVe  avertas  faclem  tuam  a me  : ne  de^ 

tlines  in  ita  a fermo  tuo  . Non  mi  voltate  Voi  la 
volita  faccia  ; nè  vi  allontanate  da  me  voftro  fer- 
vo in  vendetta  delle  mie  colpe»  ' 

15.  .Adjutor  meu$  eflo  , ne  derelinquas  me.’  ne- 
que  dcfpicias  me  y Deus  falutaris  meus , Siate  Voi 
fempre  il  mio  protettore  , e non  mi  abbandona- 
te mai  ; nè  mi  difprezzate,  o Dio  , che  liete  il 
mio  Salvatore . 

16.  Quoniam  pater  meus  , & mater  mea  dereli- 
qutrunt  me.’  Domìnus  autem  affumpfìt  me.  Il  mio 
Padre, e mia  Madre  mi  hanno  abbandonato;  ma 
il  Signore  mi  ha  accolto  tra  le  fue  braccia . 

iji  Legem  pone  mthi  y Domine  y in  via  tua  .•  &’ 
dirige  me  in  femitam  reBam  propter  ìnimicos  meos . 
Infegnatemr  mio  Dio'^a  camminare  fecondo  la 
voftra  legge  ; e guidatemi  per  lo  retto  fentiero  , 
che  a Voi  mi  conduce  , aftìnchè  io  non  cada  in 
mano  de’ miei  nemici. 

18.  Ne  tradìderis  me  in  animas  tribulantiuwt 
me:  quoniam  infurrexenmt  in  me  tefles  iniqui y & 
mentita  efl  iniquitas  fìbi  , Non  mi  confegnate  in 
mano  de’  miei  perfecutoii  ; giacché  fono  infortì 
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centra  di  me  alcuni  falfi  teftimohj  , ma  la  loro 
iniquità  ha  mentito  , cioè  ,ha  nociuto  ad  elfi 
medefimi . - 

19.  Credo  ridere  bona  Domini  in  terra  viven* * 
tìum.  lo  fpero  nella  Terra  de’ viventi  (cioè  nel 
Regno  de’  Beati  , dove  non  ha  luogo  la  morte  ) 
di  godere  i beni  , che  il  . Signore  apparecchia  a 
chi  i’ama.  ’ 

29.  Expe^la  Dominum  , viriliter  age  & con^ 
fortetur  cor  tuum  , fubflinè  Dominum . Afpetta 
dunque  anima  mia  la  mifcricordia  del  Signore , 
e combatti  con  fortezza  ; fi  conforti  ^il  tuo  cuo- 
re , ed  attendi  il  foccorfo  da  Dio  , efie  non  mai 

ti  mancherà. 
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. Salmo  II,  del  Mattutino  della  Feria  feconda  ^ 
e XXVII.  del  Salterio . 

.X  K ' • 

• ( 

Argomento.  ‘pXAvlde  nelle  Tue  perrecuzìoni  implora  T ajuto 

di  Dìo,  e predice  la  fua  liberazione.  Que- 
llo Salmo  può  applicarli  ad  ogni  Fedele  , che  vive  jn  quell* 
Terra  in  mezzo  a tante  tentazioni , e pericoli . 

1 

I.  A D te  Domine  elamabo  : Deus  meus  ne  Jtleat 
ì\.  a me.  Signore,  io  non  cefTerò  di  grida- 
re a Voi  per.ajuto,;  mio, Dio,  deh  non  tacete 
come  fe  non  udifte  le  mie  preghiere.  quando 
taceas  a me  , ajpmilabdr  dejcendentibus  in 
cum.  Che  fe  lafciate  di  rifpondermi,  io  di  venie- 
rò  fimi  le  a coloro,  che  fono  difeefi  in  un  fepoN 

ero  chiufo  , donde  la  loro’  voce  non  fi  fa  dìì!i 
fentire.  ' ' 

2.  ' Exaudi  Domine  tocem  deprecationis  me/e 
àum  ora  ad  te:  dui»  extollo  manus  meas  ad  tem. 
plum  fanBum  fuum . Signore  efaudite  le'  mie  vo- 
, ci , quaodo  vi  prego  ; e quando  alzo  le  mani 
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• fuppliorìndovi  nel  voftro  fanto  Tempio,  ' 

PJe  /ìniul  tradas  me'  cum  peccatortóus  : cum 

cperantibus  iniquitatem  ne  perdas  me  . Non  per- 
mettete, ch’io  cada  in  precipizi  infieme  co’ pec- 
catori ; nè  eh’  io  mi  perda  infieme  con  coloro  , 
che  iniquamente  operano.  , . 

4.  Icquuntur  paeem  cum  proximo  fuo  limala 
autem  in  cordibus  eorum  . Quelli  parlano  di  pace 
col  loro  ProlTimo  ; ma  ne’  loro  cuori  gli  trama- 

*no  la  ruina . 

5.  Da  illis  (ecundum  opera  eorum  .*  & (ecundìttn 

ncquitiam  adinventionum  ipforum  . Date  loro  il 
galtigo  fecondo  il  merito  delle  loro  opere  ; e fe- 
condo la  loro  malizia  , che  inventa  inganni  per 
nuocere  agli  altri  . 6.  Secundwn  opera  manum  eo~ 
rum  tribuc  illis  : redde  retributionem  eorum  ipfis  , 
fendete  loro  la  pena  condegna  alle  azioni  delle 
loro  mani  ; fate  cadere  fopra  dì  elTi  il  male , che 
tramano  agli  altri.  ^ 

7.  Quomam  non  intellexerunt  opera  Domini  : 

in  opera  manuum  ejus  dejlrues  illos  , Ù"  non  adì- 
ficabis  eos  . Eflì  non  ban  voluto  intendere  le 
opere  delle  mani  del  Signore  ; e Voi  gli  di- 
ftruggerete,  c non  gli  edificherete  , cioè  non  gli 
&rete  ritornare  al  loro  flato  premierò. 

8.  Benedi^us  Dominus  : quoniam  exaudlvit  vo- 
cem  deprecationis  me/e  , Sia  Tempre  benedetto  il 
Signore, che  ha  voluto  efaudir  la  mia  preghiera. 

9.  Dominus  adjutor  mtus  , & proteEior  meus  .* 

& in  ipfo  fperavit  cor  meum  , & adjutus  fum  . 

Egli  è il  mio  appoggio  , ed  il  mio  protettore  ; 
Tempre  che  ho  fperaco  in  Lui , Egli  mi  ha  Toc- 
corfo . 

10.  Et  refloruit  caro  mea  : ^ ex  voluntate  mea 
confitebor  et  . E con  quefto  foccorfo  la  mia  car- 
ne , cioè  la  mia  debolezza , fi  è rinvigorita  ; ond’ 
io  volentieri  canterò  Tempre  le  lodi  del  mio  Si- 
gnore . ' 

* < — ' - XI,  Do» 
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11,  Dominus  fovthudo  pUbts  fute  : & proteÈlor 
falvat'ionum  Chrifìi  fui  eji  , Il  Signore  è la  for- 
tezza del  fuo  Popolo  , ed  è il  protettore  della 
falute  del  fuo  Crifto  ; qui  parla  Davide  di  se 
fteffo,  che  da  Dio  era  ftato  unto  Re. 

12.  Salvum  fac  populum  tuum  Dòmine  , & ùe» 

nedic  haveditatì  tua  : tege  eos  ^ & extolle  illos 

ufque'  in  aternum  . Salvate  Signore  il  voftro  Po- 
polo , e benedite  la  voitra  eredità,  ; e reggeteli  ^ 
ed  innalzategli  in  eterno. 


Salmo  IIL  del  Mattutino  della  Feria  feconda , 
e XXV ni  del  Salterio . 

Argomento.  YN  quefto  Salmo  il  Profeta  invita  il  Popolo  di 
X venire  ad  adorare  Dio  nel  fuo  Tempio'.  Sot- 
to quella  figura  s' intendono  invitaci  i Gentili  ad  ahbracctaré 
il  Vangelo,'  che  dovei  predicarli  in  mezzo  alle  perf^cuzioni  , 
figurate  focto  il  nome  di  venti,  di  tempefte,  e di  tuoni  efpref- 
fi  nel  Salmo . ' • 

1.  A Fferte  Domino  filli  Dei  : offerte  Domano  fi» 
Jf\,  lios  arietum  . Figliuoli  di  Dio  , porcate 
agnelli  al  Signore  ; portateli  per  offerircegli  in 
facrificio. 

2.  %Affefte  Domino  gloridm  & honorem  , affette 
Domino  gloriam  nomini  efus  : adorate  Domino  in 
atrio  fanSo  ejus  » Rendete  al  Signore,  rendete  al 
fuo  Nome  l’onore  e gloria , che  fi  merita  : adora- 
telo nel  fante  fuo  Tempio. 

Vòx  Domini  juper  aquasiDeus  majeflatis.  in» 
tonuit^  Dominus  fuper  aquas  multas  . Il  Signore 
fa  fentir  la  fua  voce  fovra  le  tempefte  di  acque; 
cosi  Egli  ' in  mezzo  a queite  acque  abbondanti 
infieme  co’ tuoni  fa  fencire  la  voce  della  fua  Mae-  ' 
ftà . 

^ Vox  Domìni  in  virtute  ( legge  l’Ebreo  , it^ 

poterAÌa  ) ; vox  Domini  in  ìndgn\fi:eniia  . Il  Signo-- 


xi6  ' Feria  11.  a Mattutino  , 
re  fa  coQofcer  la  Cua  voce  nella  fua  potenza  , e 
nella  fua  grandezza  ; poiché  quando  vuole , fa  tre- 
mare la  terra,  e’I  mare.  . ^ 

5.  Fox  Domini  confringentis  cedros  : & confrin~ 
get  Domìnus  cedros  Libani . La  voce  del  Signore 
fa  udirG  col  frangere  , e ftrltulare  i cedri  piu  aiti 
e forti  del  Libano  colle  tempefte. 

6.  Et  comminuet  eas  tamquam  vitulum  Libani . 
Gli  frangerà,  e gli  farà  faitare  a guifa  di  un  vi. 
«fello , che  va  fallando  per  lo  monte  Libano  • Et 
dileHus  quemadmodum  filius  micornium  . E fi 
vedranno  faitare  , come  falca  per  gli  campi  un 
pollo  diletto  di  lioncorno  : dicefi  diletto , perché 
tali  polli  per  la  loro  bellezza  fi  fanno  amare . 

7.  Vox  Ùcrnini  ìntercedentis  flammam  ignis . Lì 
voce  del  Signore,  cioè  il  tuono  intercide  , o lia  . 
divide  ( come  fpìega  S.  Girolamo  , dividentis  ) 
la  fiamma  del  fuoco  , poiché  i>  tuoni  fcagliano 
più  fiamme  di  fuoco, come  più  fulmini  l'uno  do- 

'po  l’altro.  Vox  Domini  concutientis  defertum:  & 
commovebit  Dominus  defertum  Cader.  Quefta  vo- 
ce del  Signore  fcuote  i deferti  , e mette  foffbpra  ' 
fino  il  deferto  di  Cades  , eh’  è un  deferto  molto 
.vallo  nell’Arabia  . 

8.  Vox  Domini  praparanti's  .cervos . La  voce  del 
Signore  prepara  i cervi,  cioè  come  alcuni  inter- 
petrano , tali  fulmini  per  lo  terrore  operano , che 
le  cerve  partorifeano  prima  del  tempo  ; e fi  av- 
valgono del  tefto  Ebreo,  che  dice  : Vox  Domini 
parere  faciens  cervas  . Ma  più  mi  piace  1’  inter- 
petrazione  del  Mattel  , il  quale  dice  che  il  tuo- 
no ( per  cui  s’  intende  la  voce  del  Signore  ) at- 
terrifee  in  modo  i cervi  , che  gli  caccia  da  den-  - 
tro  le  loro  macchie  ; e perciò  riflette , che  il  no- 
ftro  tefto  dice  cervos , e non  cervas . Et  revelabit 
condenfa  : & in  tempio  ejus  omnes  dicent  gloriam. 
Viene  a dire,  che  il  Signore  col  far  cadere  i fui-' 
mini  nelle  feUe  conde^ate  di  alberi  , le  fvelerà 
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o fia  fcoprirà,  coll’atterramento  degli  alberi  rotti 
da’  fulmini  ; onde  gli  Uomini  poi  anderanno  tutti 
a palefare  la  gloria)  cioè  la  potenza  del  Signor*, 
nel  fuo  Tempio,  ...  . • . 

9.  Domtnus  diluvium  inbabitare  facit.'  & fede- 

bit  Dominus  Rex  in  aternum.  Il  Signore  fa  abi- 
tare, cioè  fa  dimorare,  o fia  durare  il  diluvio  del-  ^ 

le  acque , che  inondan  la  terra  ; ed  Egli  come  Si-  - v 
gnore  e Re  eterno  lederà  fovra  le  nuvole' , e di- 

fporrà  tatto  fecondo  la  fua  gloria . 

10.  Dominus  virtutem  f apulo  (uà  dabit  .*  Vomì- 

nus  benedicet  populo  fuo  in  pace  . Il  Signore  ali’ 
incontro  al  Popolo  fuo  darà  la  virtù  di  confidare  < 

nella  fua  protezione  , e cosi  benedicendolo  lo  ri- 
colmerà di  pace  . - 


Salmo  IV,  del  Mattutino  della  Feria  feconday 

e XXlX.  del  Salterio, 

♦ 


Argomento.  TAAvide  qaì  rlngraaia  Dìo  dì  averlo  liberato 
La  da  una  ptricolofa  infermiti  . Molto  convie- 
ne quello  Salmo  ad  un  Criiliano  , che  lì  è trovato  affaiìio' da 
palTioni  e tentazioni , con  pericolo  di  cadere  in  peccato . 

s 


I-  Xaltabo  te  Domine  , quoniam  (ufcepifli  me.’ 

XJj  nec  dele^afti  inimicos  mcos  fuper  me  Si- 
gnore, io  vi  loderò  ringraziandovi  , perchè  mi 
avete  prefo  fotto  la  voftra  protezione  ; nè  vi  è . 
piaciuto  , che  i miei  nemici  cantalfero  vittoria 
lovra  di  me . 

2.  Domine  Deus  meus  y clamavi -ad  te  y diafana- 
fti  >we.  Mio  Signore,  e mio  Dio,  io  ho  gridato 
a Voii  e Voi  mi  avere  guarito. 

3.  Domine  eduxiJH  ab  inferno  animam  meam  ,* 
faiva/li  me  a defcendentibus  inlacum.  Voi  .Signo-  * . 
re  mi  avete  cavato  fuori  dalla  fcpuUura  , e m - . 

avec 
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avete  liberato  dal  non  elfer  portato  nella  folTa  de* 
morti.  ' ' 

4.  Pfallìte  Domino  fanBi  ejut  .*  confitemini  me- 
moria  fanfiitatis  ejus  . Cantate  Iodi  al  Signore  , 
voi  che  flètè  fuoi  fervi  ; e lodate  la  fanta  me- 
moria, Ch’Egli  ha  fopra  di  voi. 

5.  Qaoniam  ira  in  indignatione  ejus  : vita 

in  voiuntate  ejus.  Poiché  l’ira  faa,  cioè  il  gafti- 
go  j proviene  dal  Tuo  fdegno  conceputo  contra  il 
peccatore  per  la  fua  colpa  ; all’incontro  la  vita  , 
cioè  la  falute  , proviene  dalla  volontà  di  Dio  , 
che  vuol  falvarlo  per  la  fua  bontà . 

6.  .Ad  vefperum  demorabitur  fletus  ad  ma- 
tutinum  latitia.  Dal  Pagnino  la  parola  demorabi- 
tur , fi  legge  pernoiìabit , onde  fi  fpiega  ; Se  nel- 
la notte  il  Signore  lo  fa  dimorare  ( cioè  durare  ) 
nel  pianto  ; nella  mattina  gli  donerà  i’  alle- 
grezza ; 

7.  Ego  autem  dìxt  in  abundantia  mea  .*  non  mo- 
vebor  in  aternum  . Pertanto  ritrovandomi  io  nell’ 
abbondanza  delle  confolazioni , ho  detto  : Io  non 
farò  mai  rimolfo  dalla  mia  felicità . 

g.  Domine  in  voiuntate  tra  praftitijìì  decori  meo 
virtutem  . Signore  , Voi  nel  voftro  b.neplacito 
alla  mia  gloria  e felicità  avete 'data  virtù  , cioè 
fermézza . 

9.  .Avertifli  faciem  tuam  a me  ' ^ fa^lus  fum 
comurbatus  . Ma  quando  avete  rivolta  da 'me  la 
voftra  faccia  ; io  fon  rimafto  tutto  fmarrito  , e 

'.confufo.  , 

10.  %Ad  te  Domine  clamabo  i & ad  Deum  meum 
deprecabor  . Io  nondimeno,  Signore,  non  lafcerò 
di  fempre  gridare  a Voi  , che  fiete  il  mio  Dio, e 
di  pregarvi  a foccorrermi . 

11.  utilitas  in  fanguine  meo  c dum  defcen- 
dò  in  corruptionem  ? E qual  frutto  potrete  rica- 
varne dal  mio  fangue,  cioè  come  fpiega  S.  Ago- 
ftino  , dall’ dfulioae  del  mio  Sangue  , o fia  dalla 
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mia  morte  ; applicando  quello  verfo  a Gesu-Crifto, 
Ma  letteralmente  meglio  lì'  fplega  dello  Uefìfo 
Davide  , che  teme  di  non  potere  far  dopo  la 
morte  quel  bene,  che  può  fare  in  vita  , lìccome 
profìegue  a dire  nel  ycrfo  feguente:  la,  Nuntqaid 
confitebhur.  tibì  pulvis  ? aut  ~annunciabit  verha- 
tem  tuam  ? Forfè  la  polvere , cioè  il  mio  corpo 
ridotto  in  polvere  , potrà  dopo  la  morte  piò 
lodarvi  , e pubblicare  la  fedeltà  delle  vollre  pro- 
mefle?  . , . . . * ' 

15.  t/Tudivit  Dominus  , mtfertus  eji  mei  : 
Domtnus  faSus  ejl  adjutor.meus  . Il  Signore  mi 
ha  udito , ed  ha  avuta  coinpallione  di  me  ; Egli, 
li  è fatto  il  mio  protettore. 

14.  Convertijìi  plantum  meunt  in  gaudìum  mU 

hi  .*  confcidifli  faccum  meufa  , & circumdedi/ìi  me 
Icetitìa  * Voi  mi  avete  convertito  in  gaudio  il 
mio  pianto  ; avete  lacerato  il  mio  facco  ( cioè 
la  vene  lugubre,  che  vien  lignificata  (otto  il, no-, 
me  di  facco  )f  e mi  avete  vellito  di  una  velie  , di 
allegrezza . . j 

15,  U$  cantei  libi  gloria  mea  , non  rowpMW-, 
gar^  Acciocché  io  riponga  la  mia  gloria  in  ca'n< 
tar'  le  vollre  lodi , e più  nqja  fia  impedito  dal  lo- 
darvi. dalla  mellizia  . L’  Ebreo  per  la  parola  non 
compungar , legge  non  taceat  , cioè  la  mia  gloria, 
non  lafci  di  lodarvi . Domine  Dius  meut , in  reter- 
num  confitebor  libi . No  , mio  Signore  e Dio , io 
non  ceiferò  mai  di  cantare  le  vollre  glorie  , e- 
fempre  vi  ringrazierò  de’  vollri  benefici  • 


Salmo  V,  del  Mattutino  della  Feria  Seconda* 
e XXX,  del  Salterio* 

Argomento . ì Avide  chiede  foccorfo  a Dio  * vedcndofl  di.‘ 
■ fcacciato  da  GeruCt  lemme  dal  fuo  figlio  Af- 

falonite.  Salmo  beir  puhappH  carfi  ad  un  Criftiano,  «he 

I fi  tro* 
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fi  trova  pioleftato  dalle  tentazioni , e conSdando  in  Din , gli 
domanda  aiuto . Si  aggiunge , che  il  noftro  Salvatore  Qesu-Cri» 
fio  applicò  a Sè  il  fefto  verfo  di  quello  Salmo  ; con  che  ci  dino- 
tò , che  la  perfecuzione  di  Davide  fii  figiua  della  Aia  > eh’  eb> 
òe  da*  Giudei . 

t.  1 N Domine  fperavi.'  non  eonfundar  in  àtof^ 
X fiHM. Signore,  in  Voi  ho  collocate  le  mie 
fpcranze,  onde  fpero  di  non  mai  vedermi  confa- 
fo , In  juftitia  tua  libera  me  . Pertanto  liberate- 
mi Voi  dalla  confufione^r  la  voftra  giuftizia  , 
con  cui  gunite  i rei,  e proteggete  gl’ innocenti. 

z.  Inclina  ad  me  attrem  tuam  : accelera  ut  eruas 
me.  Inclinate  le  voftre  orecchie  alle  mie  preghie- 
re ; ed  affrettatevi  a liberarmi  dal  pericolo  in  cui 
mi  trovo. 

3.  Eflo  mibi  in  Deum  proteSlorem , in  domum 
tefagìij  ut  falvnm' me  facias.  Siate  Voi  n[iio  Dio 
ir  mio  protettore,  e la  cafa  di  rifugio  , affinchè 
mi  falviate.  < 

' 4*  Qnoniam  fortitudo  mea  , eefugium  menno 
OS  tu  .*  & propter  npmen  tuum  deduces  me  ^ & e*- 
rmtries  me.  Poiché  A/ oi  fiere  la  mia  fortezza  nelle 
tentazioni  , e’I  mio  afilo  nelle- pc-^uzioni  ; in 
Voi  fpero  , che  per  gloria  del  voftrb  Nome  mi 
condurrete  falvo  ne*  pericoli  « e mi  provvederete 
ne’  miei  bifogni . 

5.  Educes  me  de  laqueo  boCy  quem  abfconderunt 
mibii  quonianrtn  es  protebior  meus  .Voi  mi  libe- 
rerete da  quefio  laccio  , che^di  nafeofto  mi  haa 
preparato  i nemici  per  opprimermi  ; giacché  Voi 
uete  il  mio  Protettore. 

•6,  In  manus  tuas  commendo  fpirìtum  meumi  te» 
demi/li  me  Domine  Deus  veritatis  . Nelle  voftre 
mani,  raccomando  la  vita  mia  , mentre  Voi  che 
liete  il  mio  Signore  , e ’l  mio  Dio  fedele  nelle  vo- 
ftre promefTe  , ben  altre  volte  mi  avete  liberato 
dalla  morte . Alcuni  fofpetrano , che  quefte  paro- 
le , come  anche  tutto  il  Salmo  debba  ifiten^erfi 
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dì  Gesu-Crifto,  menti-’ Egli  proferì  le  parole  fteT- 
fe  in  Croce  prima  di  fpirare;  del  refto  dice  fag. 
giamente  il  Bellarmino , che  il  Signore  potè  mo- 
fendo  aTvateffi  delle  parole , Pater  in  manus  tuàs 
commendo  fpìritum  meum  , ma  non  delle  feguen- 
Ù , redetnifli  me  Domine  Deus  veritatis  y mentre 
-Gesu«Grifto  fu  Egli  il  Redentore  , non  già  re- 
dento. ‘ • . • 

7.  Odifti  obfervantfs  yanttatn  y fupervacuè . Voi. 

^ S.  Girolamo  : Odifli  cuflodiehtes  vaniiates  fru^ 

/**■<* . Voi 'Signore  odiate  coloro,-  che  cultodifco- 
no,  cioè  amano  le  vanità,  o fianò  i beni  vani  di 
quella  Terra;  fupervacuè  y ma  indarno , poich’ ef- 
fi  non  vi'  troveranno  mal  la  pace  , che  fpera- 
.vano . 

8 autem  in  Domino  fperavi  : exultabo , 
latabor  in  miferiiordia  tua  . Ma  io  ho  ripofta  la 
mia  confidenza  nel  Signore  ; e cosi  fpero  nella 
Ina  mifericordia  di  ftar  contento  , e trovare  la 
mia  allegrezza  . ^ > 

4 ,f*  tefpexifìi  hnmilitatem  meam faiva-i 

ftt  de  neceffitdtibus  animata  meam  . Poiché  'Voi 
avete  riguardata  la  mia  debolezza  J e mi  avete 
falvata  la  vita  da  tanti  pericoli , 

10.  Nec  conclnfijìi  me  in  manìbus  inimici  .*  /ia- 
tutjìi  in  loco  [patio fo  pedes  meos . Nè  avetepermef- 

chiufo  nelle  mani  de’  nemici  ; avete 
uabiliti  i miei  piedi  in  luogo  fpaziofo  , cioè  mi 
avete  dato  largo  campo  di  liberarmi  da’  nemici  ,' 
che  mi  ferravano  la  via. 

11.  Miferere  mei^  Domine  , quoniam  tribuior  ? 
c^turbntus  ejl  iti  ira  oculus  meus  , anihtà  mea 

CI*  venter  tneus  . Abbiate  Signore  pietà  di  mie  , • 

mentre  mi  vedo  tribulato  dalla  memoria  de’ miei 
peccati  ; onde  l’ occhio  mio , l’ anima  mia , e ’l  mio' 
ventre  , cioè  tutte  le  mie  potenze  efterne  ed  in- 
terne fon  turbate  a vifta  della  voftra  ira  , che 
guarda  le  mie  infedeltà.  Cosi  il  Bellarmino  con 
^ I 2 S.  A- 
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S.  Agoftlno . 

1 2.  Quontam  defecìt  in  dolore  vita  mea  : ari» 

ni  mei  in  genìitibus . Poiché  la  mia  vita  fi  è con- 
Zumata  nel  dolore  , e gli  anni  mici  fon  paflart 
nelle  lagriipe.  < ' 

13.  Infifmata  eft  in  paupertate  virtus  mea  : 
o^a  mea  conturbata  fuot  , Nella  mia  povertà  , 
cioè  nella  tribulazione , fi  fono  indebolite  le  mie 
forze  ; e le  offa  dentro  di  me  fi  fon  conturbate  ^ 
perdendo  il  lor  vigore. 

14.  Super  emnes  inimicu  mees  faffus  fum  op~ 
probrium  .*  vicinis  meìs  valdè  , ùmor  notis 
meis . Son  divenuto  T obbrobrio  di  tutti  i mici 
nemici;  e maggiormente  de’ miei  vicini  , ed  ao> 
che  a’ miei  amici  fon  fatto  oggetto  di  fpavento, 
ficché  temono  di  elfer  conofciuti  per  amici  miei . 

. 15.  videbant  me  foras ^ fugerunt  a me:  obli* 

vìoni  datus  fum  tanquam  mortuus  a corde  . Quei 
che  mi  vedeano  per  le  piazze  , fon  fuggiti  da 
me  ; e fono  fiato  preflb  di  loro  pofio  in  di- 
mentioanza,  coinè  un  morto  dal  cuore  , in  mo< 
do  che  nel  loro  cuore  mi  tengono  come  un 
morto . ^ 

16.  FaSitts  fum  tanquam  vas  perditum  : quoniam 
audivi  vituperationem  muhorum  commorantium^  in 
circuitu,  Son  diventato  come  un  vafo  rottOj,  che 
non  ferve  più  a niente  ; mentre  io  fiefib  mi  fon 
trovato  a (entirmi  vituperato  da  molti  , che  mi 
circondavano . 

17.  In  eo  dum  convenirent  fimul  adverfum  me:^ 

accipere  animam  meam  conjiliati  funt  . Nel  tem- 
po che  1 miei  nemici  fi  congregavano  infieme  coa- 
tra di  me  ; e configliavano  il  modo  di  togliermi 
la  vita  . 18.  Ego  autem  in  te  (per avi  , Domine  / 
diti  : Deus  meus  es  tu  , in  manibus  tuis  fortes 
mea.  Io  confidando  in  Voi,  mio  Signore,  diifi  : 
Voi  fiete  il  mio  Dio  , nelle  vofire  mani  fia  la  ^ 
mia  forte . ' - > 

jg.Eri- 


^lyi: 


' by  Googk 


• li-, 


' • Stèrno  V,  ' IJ5 

19.  £rìpe  me  de  man»  ìntmtcorum  meorum  : Ò" 
a perfequentibus  me.  Voi  dunque  che  fiere  la  mia 
fperanza,  liberatemi  dalle  mani  de'  miei  nemici  , 
e da  tutti  coloro  che  mi  perfeguitano . 

20.  Illuflra  faciem  tuam  fuper  fervum  tttum  , fai- 
•oum  me  fae  in  mifericordia  tua:  Domine y non  eon- 
fuHdar  , tjuoniam  invocavi  te  . Volgete  i voftri 
•Occhi  benigni  fovra  di  me  voftro  fervo , e falva- 
“temi  nella  voftra  mifericordia;  Signore,  io  fpero 

di  non  reftar  confufo  y con  ener  da  Voi  abban- 
donato, giacché  vi  ho  invocato  in  mio  ajuto. 

2T.  Erubejcant  impìi  , deducantur  in  infera 
nunT.'  muta  jtant  latta  dolofa . Redino  piìì  predo 
tonfufi  gir  empi , é feppelliti  in  un  eterno  obblio  ; 
c tedino  mute  le  loro  bocche  ingannatrici  . 22. 
Qua  loquuntur  adverfus  juftum  iniquitatem  : in 
(uperbia  y &“  in  atufìone . bocche  che  parlano  ini- 
quamente fpìnte  ‘dalla  loro  fuperbia,  e dal  difprez- 
zo^che  fanno  degli  altri  . In  vece  delle  parole, 

in  abufione  y leggono  l’ Ebreo  , e ’l  Greco  , in 
contempi»,  . ’ 

1^.  Quam  magna  mufthudo  ' dulcedinis  tutty  Do-' 
mine:  quant  abf condi/li  timentìbus  te!  Oh  quanto 
fon  grandi,  e molte  le  dolcezze,  o Signore,  che 
Voi  ferbate  a coloro  , che* vi  temono  ! II  redo 
dice' abfeondijìi y perchè  tali  dolcezze  fon  nafcode 
agli  empì , che  non  temono  Dio  . , 

24.  Perncìfti  eis  , qui  fperant  in  te  : in.confpeSì» 

fiUorum  hominum.Voi  avete  riferbate  quede  dol- 
cezze perfette  tatti  coloro  y che  /perano  in  V oi, 
anche  vida  degli  Uomini , '' 

25,  tAbfcondes  eos  in  abfcendito  facìei  tute  : a 
sonturbatione  bomtnum  , Voi  nafcondetetc'codoro'  . 
nel  fegreto  della  vodra  faccia  , cioè  della  vodra 
prefenza  . Ciò  avviene  quando  Dio  fa  godere  i 
qualche  Anima  favorita  la  fua  prefenza  (enfibile. 
Codoro  poi  in  quel  luogo  fegreto  fon  ficuri  .di  , 
non  edier  turbati  dagli  Uomini  mondani  ^ o pu. 
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re  dalle  paflìoni  utnaoi . ' , •' 

26.  Proteges  eos  in  tabevnaculo  tuo:  a conturba* 
tione  bomìnum  . Voi  li  confervercte  nella  voftra 

'Ca^a  colla  vo(ha  protezione  ;c  cosi  gli  libererete 
dagli  umani  difturbi*  , ,,  . . ' . 

27.  Bentdi^us  Vominus  : guoniam  mirificavit 

tnìfericordìam  fuam  mihi  in  civitate  munita,.  Senopte 
lìa  benedetto  il  Signore,  poiché  meravigliofamen* 
,te  ha  avuta  pietà  di  me  ; collocandomi  come  in 
una  Città  ben  fortificata , ' 

a 8.  Ego  autem  dixi  in  exceffu  mentis  me  a ; Pr0‘ 
JeBus  fum  a facie  oculorum  tueturu . Ma  io  nell’  ec- 
cefTo  (o  fia  nello  ftupore  , come  legge  l’Ebreo) 
della  mia  tribulazipne  , che  mi  tepea  si  ftupefat- 
to,  come  avefli,  perduta  la  mente,  ho  detto:  Si- 
gnore , io  fono  flato  difcacciato  dalla  faccia  degli 
occhi  voftri  ^ cioè  dalla  voftra  prefenza . 

. 29.  Ideo  exaudifli  vocem  orationis  mom  : dui» 
clamarem  ad  re.  Voi  perciò  avere  efaudita  làmia 
preghiera  ; dopo  che  bq  gridato  a Voi  cercando» 
VI  foccorfo.  ; V ' ' 

Dìligitt,  Doxiiinum  tmnes  fan^i.gjds.  y.'guo* 
vìam  veritatem  requitet  Dominus  : 0“  petribuet 
bundanter  facientibus  fuporbìam  . Q voi  tutti  che 
fervile  al  Signore  , amatelo  , mente’  Egli,  efamt- 
nerà  la  voftra  innocenza  ( legge  1’  Ebreo','  fmco* 
POS  tuetur  Dominus  ) / e cosi  ben  faprà  difendere 
coloro  , che  l’ amano  , ficcome  faprà.  ben'  punire 
con  pene*  orrende  i fuperbi.  , i ‘ 

51.  Viriliter  agite  , confoftefUP  coP-  veflrum  0 
omnes  qui  Jperatis  in  .Domino  . Operate  voi  Con 
fortezza,  e fi  confòrti- il  cuore  di. tutti  voi,  che 
. confidatcs  nel  Signore . < . . 
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'e  XXXI,  del  Salterio,. 

Argomento  , TN  quefto  Salmo  fi  efpone'  It  vita  contenta , che 
• X fa  un  Penitente  ravveduto  de’  Tuoi  peccati  , 
la  vttaf  infelice 'che  fi  all’incontro  un  peccatore  oftinato,  che 
ftguiu  a peccare . . -i  ‘ , 

I,  quorum  remica  funi  > inìquìtates  : ^ 

JD  quorum  ' teBa  funt  peccata  , Fdict  qiielli  • 
a cui  fono  (late  rime0e'  le  loro  iniquità  ; ed  i 
peccati  > de’^uali  foao  (lati  coverti , reftano  can- 
cellati. Vedi  la  Nota  in  fine.  t^Beatus  vìr,cui 
non  imputavit  Dominus  peccdtum  aec  efl  in  ^i- 
ritu  ejus  dolus , £ beato  quell*  Uomo,  a cui  Dio 
jQOQ  ha  imputato  il  di  lui  peccato  , con  avercelo 
rime(ro;e  nel  di  cui  animo  non  è dolo,  ftan-, 
*do  egli  flnceramente  pentito  della  fua  colpa . 

Quoniam  tacut  ^nveteraverutft  offa  mea,:  dum 
eiamarem  tota  Tercbè  ho  taciuto  , o Signo- 
fe  , ed  ho  lafciato  di  confelfare  il  mio  peccato» 
per  quello  mio  filenzio  ho  pianto  poi  tutto  gior^ 
no  ».  in  modo  che  le  mìe  olTa  (i  fono  ìnvecchia- 
tjB  ,,  cioè  per  le  continae  lagrime  io  fon  ri  mallo 
talménte  debilitato  , come  (e  le  mie  o0a  foflTero 
latte  vecchie,  cioè  prive  di  forze,  e conquafTate. 
S.  Girolamo  volta  cosi  : Offa  mea  attrita  junt , 
tn  rugìtuf  meo  tota  die  , Sicché  tutto  giorno  io 
cfclàmàva  per  la  mia  pena . , . 

4*  Quouiam  dìe  ac  uo9e  favata  efl  fuper  me 
Otfanus  tua  j'Converfus  fum  tn  arutnna  mea  , dum 
tonflgitur  /pina.  Poiché  giorno  e notte  fi  è htu 
pelante  fbvra  di  me  la  voUra  manosi  giullamen- 
cé.alfiiggendomi  ; ond* io , mentre  là  nna  tribola* 
zione  mi  trafiggea,  cornei  una  fpina  pungente , alt 
tro'non.facea  che  rivolgermi  » Ypi  mio  Dio  , 
chiedendovi  pietà.  ..  . . 

Deli9um  meum  cegnitum  tibi  feci  : & in/u* 

■■  ■14' 
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flìtiatn  meam  npn  abfcondt  . _VÌ  ho  &ttO  OOtO  ìt 
min  pecca ro  ; e non  vi  ho  hafcofta  ringiufliiua, 
che  vi  ho  farta  in  offenrfefvi 

6.  Dìxi , confitebov  adverfum  me  miu/ihìam  meam 
Vomirlo  : & tu  remijìjìi  ìmpietatem  peccati  mei  , 
Quando  io  propofi  di  confeflare  coatta  di  me  la 
mia  ingiuftizia  a Voi  mio  Signore  , Voi  fubito 
perdonale  a me  renormicà  della  mia  colpa. 

7.  Pro  hac  orahit  ad  te  omnis  fantius  : ia  teni^ 

pare  opportuno.  Pro  hac  , '{piegano  il  Bellarmino 
e’I  Mattei  ,"per  quella  mia  confufione  dolorofa  , 
omnis  SanBusy  legge  il  Caldeo  Ptus  , cioè  ogni 
peccatore  veramente  pentito  ( che  fi  chiama  San- 
to, e Pio,  poiché  fpogliaodofi  dcH’ empietà  com- 
'melTa  , veftefi  di  fantità  per  mezzo  della  Gra- 
tia),  vi  pregherà  nel  tempo  opportuno,  cioè  ió 
quella  vita  , io  cui  Voi  potete  rimettere  i pec- 
cati prima  della  noftrà’ morte. '8.  Verumtamen  in 
diluvio  aquatum'  multarum  ad  eurh  non  approxi- 
mabunt  . Ma  nel  diluvio  delle  molte  acque,  cioè 
nella  morte  ",  t nel  giudizio  , quando  caderanno 
come  un  gran' diluvio  i flagelli  lovra  degli  etnp;) 
allora  elfi  non  fi  accolleranno  piiii  4 Dio,  poiché; 
in  quel  tempo  non  vi  farà  per  tifi  più'  luògo  dì 
perdono.  ' ' ' ^ J,, 

• 9.  Tu  és  réfugiitrò  mtùm  a ■'iribuiatione  , ’^qu'd 
eircumdedit  me  i exultatio  mea  eràé  me  a chcuntiU 


danttbùs  me  . Voi*  Signore  fiete  il  Iflio'  rifugio 
nelle  mie  tribulazioni  , che  nii'  han  cirèondató  , 
td  afflìtto  dognintorrio;  omió  Dio  , mia  allegrézv 
za' e conforto,  liberatemi  da’nemicì\*thp‘d'a  per 
rutto  mi' perfeguitanó.  ■ ' *• 

IO.  InteUdBfùM' ttbi  daboyÓ"  inflruam'ù  ih  vid 
hac  y qua  gradieris  : ftrmàbo  fupeir  te  ^ocultfs'  rneos\ 
Qui  Davide  fa  parlare  il  Signore  , è dire  al  Pe- 
nitente f Io  darò  Ihmé  alla  tua  mente  , e t’ inreV 
gnerò  la  via,  per  cui  in  avvenire  dovrai  cammi- 
nare ; c fermerò  fopra  di  te  gii  òcchi  miéir  vìe- 

' t ' fW» 
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ne  a dire , fegulrò  a mirarci  di  buon  (Kchio , ed 
a proteggerti . * , * 

11.  Nolite  fitti  ficut  equus  Ù"  mulus  y qutbus^ 

non  ejì  intelleSus  • Quindi  fi  volta  ii  Signore  a 
peccatori  , e dice  : E voi  Uòmini  malvagi  non 
vogliate  diventare  come  le  beftie  , che  non  han- 
no^ifio  di  ragione . ^ 

1 2,  In  camo , & frano  maxìllas  eo^m  conjtrtn» 
gè  , qui  non  approximant  ad  te  , Signore  ligate 
le  mafcelle  di  coloro, che  vanno  da  Voi  lontani, 
con  fune,  e briglia,  acciocché  raffrenativi  ubbi« 
difcano . 

I?.  'Multa  flagella  pec^toris  ; Jperantem  autetn 
in  Domino  nufericordia  circumdabtt , Al  peccatore 
‘molti  fono  i‘  gaffighì  , che  gli  ftanno  preparati  ; 
'ina  chi  fpera  nel  Signore  , farà  circondato  dalla 
fua  mifericordia , liccbè  non  potrà  ufcime  fuori, 
e perderli . 

■ ‘14^  Latamini  in  Domino  ^ exultafe  fufliiflr 
gloriamini ^ omnes  reBi  corde  ^ O voi  che  fietegiu» 
fti  , e retti  di  cuore , rallegratevi  , e giubilate  nel 
Signore  ; e la  gloria  voftra  fia  nel  fcrvirlo  , ed 

amarlo , ’ ’ , . . 

• , . ' ‘ ' ' ■ 

...  . . ' ''  ^ 

• <»  • * 

Si  nota  fovra  11  verTo  L che  i Proteftanti  fi  Tervono  di  <}uel« 
te 'parole,  quorum  reità  fune  feeeata  , per  provare  ( com’  effi 
dicono  ")  che  ì peccati  , quantunque  rimem  da  Dio  , non  fi 
tolgono  dall’  Anima  j ma  foto  fi  cUi^roao  ; ih  modo  che  re> 
fia  nell’  Anima  la  macchia  della  colpa  ; e Dio  la  vede  , ma- 
ne rimette  la  pena  , come  non  la  yedefle  i Ed  intanto  , (bg. 
giungono,  Iddio  rimette  il  peccato',  in  quanto  non  1’  imputa 
all’  empio  , come  fi  legge  nel  verfo  feguente  : ' Beatus  vir , cui 
^mqp  .imfuravii  Dorniaus  pece  a rum  ^ Ma  tatto  è falfo,' perebi  ì 

{leccati,  quando  da  Dio  fon  rimeifi , non  fi  cuoprono , ma  per. 
i meriti  di  Gesu-Crìfio'fi  tolgono  da'Ke  Ànime  de’ penitenti , 
dome  parlano  fritture  : Dominai  quoque  trànfluUt  peeeatun» 
tuum  . s.  Regi  capi  jt.  Bete  Agnat  -Dei  , erre  qui  toUit  pecca- 
tum  mundi  ,.Jq,  1.,  a>9.  Poichh , come .dichiarb ùl  Concilio  dit 
' Xnnto  6,  CaniXl,  i’  Uomo  non  fi  giuihfica  coVia  fola  remif- 

fiont 
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*'•  - .fióne  ()<f  peccato  t ma  colla  grazia  , e giudizia  iitcrente  • !0« 
■ ^ ^tanto  poi  li  dice,  che  Dio  non  imputa  il  peccato,  in  quanta 
Jo  rimette , c lo  cancella  , giuda  <^k1  che  fì  diee  dal  TfjdeH- 
Wbo  Nella  detta  Stjf.  6.  tl  C4p. 


Salmo  VII,  del  Mattutino  della  Perla  Sei^tÌ0_t 
e XXXII.  del  "Salterio  ^ 


-Argairtcsta.  TN  qutdo  Salmo  il  Salmida  eiòrta  i ^iiidi  a 

A dare  il  Signore  , a temere  i Tuoi  gm^tj  , ed 
ìnfieme  a confidare  nella  fua  htilèricordia.  ‘ 

r 

t 

,*•  ip  Ifi  Domino  .*  reB OS  deeet  eoli au^ 

A_^  datio.  Rallegratevi  o Olufti  nel  Signore; 
a tutti  coloro  che  fon  retti  di  cuore  , ben  con- 
viene r unirli  a lodare  Dio . 2.  Confitemlni  Domi» 
teo  in  cubar  a /«(  pfalterlo  decem  chordarum  pfatr 
lite  UH,  X^o^telo  col  fuonq  della  celerà,  e can- 
tate le  fue  glorie  nel  falterio  dì  dieci  corde  é 
, 3.  Cantate  ei  cantlcum  novutn  x bene  p fallite  et  m 

vociferatione , Cantate  al  Signore  un  nuovo  canti- 
ico  ; e bene  pfallite  , Monfign9r  ' BofTuet  prende 
qui  la  parola  pfallite  per  fonare  , non  per  canta- 
re, onde  unendo^  la  parola  all’altra  chjt 

BegueV  ó»  vocifèratione , fpie§afi  cosi  ; Accordate 
bene  col  fuono  le  voftre  voci. 

4.  reButn  efl  •oerburri  Domini  tT  omni^ 

\ opera  ej.us  in  fide  . Perchè  il  Signore  è fincero 
nelle  fue  paroky..e  tutte  le  fue  opere  fon  fedeli  • 
cioè  ftabili . - 

■ 5.  pUigit  mlfericordiam,  €?>*  judieium  mifericordià 
Pomini  piena  efl  terra  . Ama  Egli  -k  njifericor* 
dia* e la  giuftizia;  ma  la  Terra  è ripiena  più  ^ 
mifericordià , che  di  giuftizia  . ’ 

• 6.  Verbo  Dt^lnt  cali  firmati  funt , Il  Signo  re, 
còn  una  fok  parola  ha  ftabiliti  i Cieli  : O fpU. 
ritu  oris  ejus  omnis  virttu  eortm  , S,  Girolamo  . 

^ ia 
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in  vece  di  •vUtut  eo*um , legge  ottiatus  eorum  « p« 
cui  s’ intendono  le  ftelle  ; onde  fi  fpiega , che  Dio 
con  ùn  fofiio  dalla  fua  bocca , o fia  con  un'  altra 
fua  parola,  ha  ornati  i Cieli  di  ftelle^ 

7.  Congregans  ficut  in  atre  aquas  mavts  .*  fonens 
in  tbtfauris  abyffoSé  Egli  ha  congregate  le  acque 
del  mare  infieme,  con  tanta  racilità  come  in  un 
otre;  e tutti  gli  abifiì  deU’acque  del  mare  Voi  Si- 
rgnore  gli  tenete  ne'  voftri  tefori , cioè  gli  .tenete 
f inerbati  per  poi  dirporne  a vofiro  beMplacitp,o 
•per  benencare,  o per  punire  gli  Uomini. 

. g,  Timtat  Domtntm  omnis  terra  .*  ab  eo  auten» 
•fomtnoveantur  omnes  inhabitantes  orberà  Tutta  la 
Terra  tema  il  Signore  ; e tutti  gli  abitatori  di 
quefio  Mondo  ab  eo  commoveantur  ( legge  S.  Gi- 
rolamo ^ ìpfum  fermìdent  ) tremino  della 'fua  po- 

. 1,^*  \Quoniam  ipfe  dixit^&  faSia  junt  ; ipfe.man» 
davit  , & creata  funi  . Poiché  quanto  Egli  ha 
detto,  cioè  .voluto,  tutto  è fiato  fatto  ; Egli  ha 
comandato,  e tutto x è fiato  creato. 

XV  IO.'  Domine  dìffipat  confilta  Gentìum  'f  reprobm 
autem:  cogitationet  populorutn  , reprobai  confilia 
principutn.  li  Signore  dilTipa,  cioè  difirugge  i di- 
fegni  delle  Genti  ; riprova  i penfieri  de’  Popoli  , 
ed  i configli  de'  Princìpi ..  , 

‘ II.'  Confi! iuta  autent  Domini  in  aternum  manetf 
cogitationet  cordis  e/us  in  genenatìomem  Ù"  genera^ 
tìonem.  Ma  ogni  confìgilo  , cioè  ogni  cofa*  ordi- 
nata dal  Signore,  perfìfie  in  eterno; e tutti  i pen- 
fieti  della  ^ mente , che  fono  occulti  a noi , a- 
vranno.  fempre- la  loro  efecuzione  . - ^ 

12.  Beata  gens  y^cufits  eft  Dom  ’mus  Deus  ejus  .• 
populuSy  guem  olegis  in  bareditatem  fuam  Bea- 
ta quella  Gente  y fdelia  quale  il  Signore  è il  fuo 
Dìo,  cioè  l’ ultimo  fine,  e non  le  creature :'  que- 
fio  è il  Popolo  , che  iddio  fi  ha  eletto’ per  fua 
eredità;-.*'  vi. ■ 

‘ 13.  De 
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* De  calo  refpekit  Domtnus  .•  vidit  oMiìtt  fi* 

• lioi  hominunt . Il  Signore  guarda  dal  Cielo  ; e di 

• là  vede  tutti  gli  Uomini  . 14.  De  praparato  ba* 
bitaculo  juo  : refpexit  («per  orrwes  , qui  habìtant 
terrarn  , Da  quefta  Tua  abitazione  ^ cioè  dal  Ci» 

10  , eh’  Egli  fi  ha  formata  per  Sè  , riguarda  , e 
confiderà  tutti  gli  abitatori  della  Terra  i 

I5Ì  Qtii  finxit  ftngillatim  corda  eorum  , qui'  in* 
telligiì  omnia  opera  eorum<»  EflTo  è quegli  che  ha 
‘ creati  i loro  cuori,  o fia  le  loro  Anime,  fìngil* 
/atimy  cioè  una  per^hna  , ficcome  T intendono  il 
Bellarmino , il  Menochio , e ’l  Tirino  ; qui  intei* 
tigli  omnia  opera  eorum  ',  ed  Egli  ben  intende , e 
penetra  tutti  i finì  delle  loro  azioni  » • * f 

I &.  Non  falvatur  rex  per  multam  virtutem  f ^ 
gigot  non  falvabitur  in  multitudine  viftutit  fua  m 

11  Re  non  fi  falva  per  la  Tua  gran  potenza'  , ia 
cui  fida  ; e’I.  Gigante  non  fi  falverà  nellà  molti- 
tudine, o'fia  nel  valore  delle  fuc  fòrze.  . 

iy.Faliax  equus  ad  falutem  .•  in' abundantia 
autem  virtutis  jua  non  falvabitur  , Il  cavallo'  è 
fallace  alla  falute,  cioè  niuno  può  fidar  la  fua  fa- 
Iure  al  cavallo  , che  lo  pòrta  ; ni  faràTalvo  per 
4’ abbondanza  di  quello  , cioè  per  la  grandezza 
ideila  velocità,  o deprezza  di  quello.'  > 
x8.  Ecce  oculi  Domini  fuper  tuetueates'  eum  ,• 
in  eis<qui  fperant  fùper  mifericordia  efus\  Gli.  oc- 
chi del  Signore  fon  fidi  a guardare  colóro  , che 
lo  temono*  e confidano  nella  fua  mifericordia  . 

• 19.'  Ut  eruat  a morte  antmas  eorum  : & alat  eos  in 
fame  . Gli  guarda  per  liberare  le  loro  vite  dalla 
morte , e per  alimentargli  io  tempo:  dr  fame . > 

20.  ^nima  noflra  fuflinet  Dominum'r' quonram 
adfutor  j proteBor  nofter  eft  . Le  noftxe  'Ani-, 
me  afpettano  dal  Signpre  ' ogni  loro  foccorfo';' 
poich’  Egli  è Colui , che  folo  può  foccorrerci , 
proteggerci  ne’nofiri  bifogni.  - 
a t.  Quia  in  eo  latabìtur  cor  mfltum  in  no* 
■:y  mine 
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-fntnt  JfanBo  efus  fperavimus  , Sicché  in  Lui  foto 
il  noftro  cuore  troverà  la  fua  allegrezza  ; e nel, 
fuo  Tanto  Nome,  cb’è  pieno  di  bontà,  trovere* 
mp  l’ intento  delle  noftre  fperanze . , 

^ ì^,  Fiat  mi/ericordia  tua  Domine  fuper  nos  : 

• qatmadmodum  fperavimus  in  te  . Signore  , fi  fac* 
da , che  la  voltra  roifericordia  abbondi  fovra  di 
noi  * fecondo  la  confidenza  che  abbiamo  avuta 
in  Voi , . 


% ^ 

Salmo  Vili,  del  Mattutino  della  Feria  Seconda  ^ 
e XXXIIL  del  Salterio  . . 

. ' ' ■ ■ ' 

Argomento.  TN  quefto  Salmo  il  Profeta  cMnfinua  a lodar  fem* 
A.  pre  il  Signore,  per  la  cura,  e continua  prov- 
videnza che  ha  di  noi  Tuoi  fervi,  c per  l’affiftenza  che  ci  pre- 
da nelle  nodre  tribulazioni . 

X.  '^^EuedUU^fDominum  in  em'ni  tempore  : fempér 
X)  laus  ejus  in  ore  meo , Io  benedirò  in  ogni 
tempo  il  mio  Signore  ; nella  mia  bocca  altro  non  ‘ 
rifonerà,  che  la  fua  lode. 

2.  In  Domino  laudabitUr  anima  mea  : audignt 
manfueùyfSyltetentur,  L’anima  mia  (^laudabitury 
nell’  Ebreo  Ha  gloriabitur  ) fi  glorierà  neL  Signo- 
re  * i manfueti  , o fieno  devoti  , afcoltino  t be> 
nefic)  da  elTo  a me  fatti , e fe  ne  rallegrino'. 

Magnificate  Dominum  mecum  .*  Ù"  exaltemus 
nomen  ejus  in  idip/um  , Dateme  dunque  meco, 
/ gloria  al  Signore  , o Uomini  tùtti  della  Terra  ; 
ed  efaltiamo  infieme  il  fuo  Nome. 

4.  Exquijivi  Dominum , & exaudivit  me  : C?* 
ex  omnibus  tribulationìbus  msis  eripaii  me.  Io  ho 
cercato  il  Signore  , ed  Egli  mi  ba  efaudito,  con 
farfi  da  me  trovare  ; e mi  ha  liberato  da  tutte 
le  mie  tribulazioni.  ' 

5.  .Ac^ 
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5.  %Acctditt  ad  tum , & illuminamìm  .*  <5>*  fachs 
vefira  non  confundentur  , Appreffatevi  a Lai  , e 
farete  illuminati  ; e le  voftre  facce  von  reftenn> 
no  confùfe,  cioè  arroflìte  colla  negativa  di  quaa« 
co  chiedete,  e fperate. 

6.  IJle  pauper  clamavìt , Domìnas  eteaudivit 

ettm.'  & de  omnibus  tvibulationìbus  ejus  falvavit 
eum . In  prova  di  che , quello  povero  di  merido 

. ila  gridato  al  Signore  , ed  Egli  1’  ha  coafolato  ; 
e r ha  liberato  da  tutte  le  fue  moleltie . 

7.  Immittet  ,Angelus  Domini  in  circuitu  timert^ 
tium  eum:  & eripiet  eos . L’Angelo  del  Signore 
( immittet , vi  fi  fotti  ntende  ^ /e  ) fi  apporrà  a 
circondar^  colorò,  che  temono  Dio  , per  loro 
difefa  ; ed  eflfo  gli  trarrà  da  ogni  pericolo . 

8.  -Gu/ìate , videte , quomam  fuavis  efl  Do- 

fninus:  beatus  vtV,  qui  fperat  in  eo  . Cullate  il 
Siguore  ( ciò  s*  intende  di  coloro  , che  fi  appli. 
cano  a contemplare  la  fua  bontà),  e vedete  coll’ 
efperienza , eh’  Egli  è fuave  a cerca  , e ga- 

lla; beato  l'Uomo  che  in  Lui  ripftne  le  fue  fpe- 
ranze . 

9«  Timete  Dominum  onmes  fanBì  e/us:  qaoniam 
non  efl  inopia  iimentibus  eum  . O voi  tutti  fervi 
de^  Signore  , temetelo  ( s’  intende  con  timor  fi- 
liale, non  fervile);  poiché  a coloro, che  cosi  lo 
temono*,  non  lafcia  Egli  di  far  nulla  mancare . 

IO.  Divites  eguerunt  y & e fur ter unt  ‘.inquirente s 
autem  Dominum  non  minuentur  omni  bona,  I RiC' 
chi  del  Mondo  , quantunque  abbondanti  di  beni 
di  quella  Terra  fono  rellati  afflitti  dalla  fame  , 
e dalla  fete;  perché  non  vi  Iran  trovata  la  pace; 
ma  quei  che  cercano  il  Signore , benché  poveri  ; 
faranno  ripieni  di  ogni  bene. 

' II.  Fende  filii  , audite  me  : tlmorem  Domini 
docebo  vos  . Venite  figli,' ed  afcoltatemi  ; io  v* 
infegnerò  a temere  il  Signóre.  ' 

12.  Quis  efl  homo  , qui  >vult  in"tam  : diligie 

dier 
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dies  ridere  bonet  ? Chi  è i’  Uomo  , che  defìdera 
la  vera  vita  , cioè  la  vera  felicità  ; ed  ama  di 
menare  i fuoi  giorni  felici  } 19.  Prohibe  Unguam 
tuam  a malo  : & labìa  tua  ne  loquantut  dolam  . 
Se  cu  vuoi  efler  tale,  proibirci  alia  tua  lingua  la 
maiedicenza  ; e la  tua  bocca  non  parli  mai  con 
inganno.  14.  Diverte  a maloy  & fac  bonum:  in~ 
quire  f«cem^  & perfequere  eam\  Scoftatt  dal  ma- 
le, e pratica  il  ^e  ; cerca  la  vera  pace,  e non 
lafciar  mai  di  cercarla . 

13.  Oiuli  Domini  fuper  ìuftosx  & aures  ejus  in 
frecet  eorum  . Gli  occhi  del  Signore  fon  fempre 
rivolti  fovra  de’  Giufti  ; e le  fue  orecchie  fou9 
attente  ad  efaudire  le  loro  preghiere. 

16.  Vultus  autem  Domini  fuper  facientes  mala  .* 
ttt  perdat  de  terra  memoriam  eorum.  Airincoorro 
Egli  tiene  anche  gli  occhi'  fovra  coloro, che  fan- 
no male  ; affin  di  ounirgii , e di  perdere  ( o lì^ 
cancellare  ) dalla  Terra  anche  la  loro  memoria . 

17.  Ciamoverunt  fujìi  , & Dominus  exaudivit 
eos  .*  & ex  omnibus  tribulationibus  eorum  libera- 
vit  eos . I Giulti  han  dimandato  foccorfo , e ’l  Si- 
gnore gli- ha  efauditi  ; e gii  ha  liberaci  da  tutte 
le  loro  tribulazioni . 

18.  fuxta  ejì  Dominus  iis  , f»i  tributati  fura 
corde:  & bumiles  fpiritu  falvabit.  Il  Signore 
fempre  dapprelfo  a coloro  ',  che  fono  afflitti  di 
animo;  ed  Egli  falverà  gli  umili  di  cuòre. 

' 19.  MtUte  tribulationes  jujìorum  x & de  omni- 
bus bis  liberabit  eos  Dominus , Molte  fono  le  tri- 
bulazioni  , che  han  da  patire  i Giufti  ; nia  dà 
tutte  queite  bea  faprà  iiberaigli  il  Slgnocé . 

20.  Cuftodit  Dominns  omnia  offa  eorum  : unutr» 
ex  bis  non  conteretur  .'Il -Signore  cul^odifce  tutte 
le  offa  de*  fuoi  fervi  ^ e niuno  di  loro  refteti 
franto  , in  mòdo  che  nella  comune  RHorrezione 
Còtte  0 troveranno  intieri , ' e forti . 

21.  Mors  peceatorum  pejftma  : 0“  qui  oderunt 

it- 
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jujlum  ^ delin^ent . All'incontro  i peccatori  fa- 
ranno una  peiuma  morte  ; e quei  che  odiano  il 
Giufto,,  delinquent  ; T Ebreo  legge,  devaflabuntur^ 
anderanno  in  mina. 

• Z2.  Redimet  Dominus  animar  fervorum  fuoruM* 

non  delinquent  omnes  qui  fperant  in  eo.  Il  Si- 
- gnore  libererà  le  Anime  de’  fuoi  fervi  da  ognr 
pericolò.,  e non  peripetterà  , che  fallifcano  ne 
ì ‘ ’ toro  doveri  tutti  coloro^  che  in  Lui  confidano  • 


^ Salmo  IX.  del.  Mattutino  della  Feria  feconda , 

e XXXIV.  del  Saherio  . 
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argomento  • /^Uefto  Stimo  riguarda  il  Giulio  « che  in  que» 

(la  vita  è tentato  da*  Demoni , e perfeguiiato 
dagli  Uomini  , ed  egli  cerca  foccorfo  a Dio. 


I 

• k 
^ ’ 


• • 4 •* 

!•  TUdica  Domine  nocenies  tne  : expugna  impugnane 
J tes  me.  Giudicate  Signore , cioè  punite  co- 
me meritano,  coloro  che  mi  opprimono  ; ed  e-, 
(pugnate  ,'cioè  abbattete  coloro  , che  mi  fi  op- 
pongono. 

2.  .Apprehende  arma , & feutum  : & exurge  tn 
adjutortum.  mihi.  Prendete  le  armi  centra  i miei, 
nemici , e lo/fcuto  per  difendermi  ; e forgetejn 
mio  ajuto. 

"i*  Éffunde  frameam  y &, conclude  adverfus  eps  ^ 

• . qui  perjequufUur  me:  die. anima  ntea  : Saìus  tua  , 

ego  fum  . Effunde  , volta  S.  Giro^mo  , evagina 
Signore  cavate  fuori  la  fpada  , è chiudete  la  via 
n colorò  che  mi  perfequitano-;  dite  all’  anima 
mia  ; lò  fono  la  tua  falute.  , . v . 

4.  Confundantur  & revereantur  ^ quarentes 

* animam  meam.^  Re  [lino  , confali  , ed  arroffiti  per 
la  confufione  , quei  che  cercano,  di  togliermi  la 


vita^  - 
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. 5*  y4k/ertan$uy  retrorfum^  & confunJantuf  co^i*\ 
ìantts  mìhì  mala  . Se  ne  tornino  in' dietro  con^\ 
fijfi , quei  che  penftno  di  farrni  danno. 

6,  Fiant  tamquam  pulvis  ante  f^ciem  venti  : 
àngelus  Domini  cóarÙans  eos . Sieno  difTipati  duL 
vento  conie  polvere  della  terra  ; e TAngelo  mini-, 
ftro  della  giuftizia^del  Signore  fiegue  a difpergerl^ 

, 7,  Fiat-  via  Hlovum  tenebra  ^ ^ lubticum  : 
àngelus.  Domini  perjequetts  eos  • La  loro  via  fia  • 
tcnebrofa,  e lubrica  , viene  a dire,  vadano  in  pre- 
cipizio' ( chi  va  di  notte  , e per  una  via  fdruc- 
cevoje  , d;fficilmente  potrà  evitare  di  *non' cadere 
in,  qualche  , preci  pizie  ) ; v e PAngdo  vendicatóre 
del  Signore  ' gli  ' perfeguiti . 

. 8.^  Qaoniam  gratis  abjcùnderuHt  mtht  interitum^ 
idquet  lui:  fupervacuè  exprobraverunt  animam  meam,\ 
Poiché  fenza  caufa  effi  mi  han  nafeofto  il  loro 
laccio  (.cioè  le  infidie  ) per  darmi  la  morte  ; a- 
vendomi  infieme  gratis  caricato  d’ingiurie. 

9.  Veniet  illi  laqueus  j quèm  ignorata  O*  capilo  ; 

quam  abfcondit  y apprehendat  ,eum  ^ ^ in  laqueum  . 
c/dat  in  . ipfum  4,  Venga  fovra  del  mio  neinicd  - 
quei  laccio , o fia  quel  danno  ( leggendo  1’  Lbreo'.^ 
calamitasy  in.  vece  di  laqueus  ) .che  non  fi  afpec-'' 
tava  ; e quella  rete  ( retis  , come  legge -1’ Ebreo  ; 
in  vece  capilo  ) che  ha  nafeofte  per  me  lo- 
prènda., -e  cada  egli  in  quello  aguato  , che  aVea~ 
preparato  coatta  di  me . - , 

10.  spalma  aiitem  mea  txulpabit  in  Domino 

deleSi abitar  in  lalutari  fuo , L’  anima  mia  inrnn- .: 
to.  éfulterà,nel  Signore,  e fi  conlolèrà  nella  falli- 
te da  Lui  ricevuta . : :* 

11.  Omnia  offa  mea  dicent  : Domine  y quis  rimiti  s ' 
tìbi?  Tutte  le  mie  parti- fino  alle  offa  diranno  : ; 
Signore,  e chi  mai  è fimile  aVoi?  !!.’  Eripienti^  ' 
inopem  de  mant^  fortiorum  èjiis  egenum  pau'-: 
perem  a' diripiéntibus - eum  ^ Chi  mai  come  Voi 

sa  liberare  il-povero  dalle  n^ani  dc’tpiù  forti  di.^ 
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dTo  ; e liberare  il  bifognofo , e ’l  debole  da  coIik 

ro,  che  vogliono  lacerarlo? 

1 1,  Surgentes  tefles  iniqui  / qua  ignerabam , /»- 
teriogabant^  me  . Uomini  intqui  forgono  contra 
di  me  , e m’  interrogano  di  cofe  a me  ignote  » 
|>er  trovare  io  che  accufarmi'. 

14.  Retr  'tbuebant  mihi  mala  prò  bonìs  : jìerUìta- 
tem  anima  mea  . Ingrati  mi  han  reodato  male 
per  lo  bene , che  loro  ho  fatto  ; Jìeriiitatem , l’E- 
breo legge,  orbitatemi  cioè  privazione  , fpoglia- 
mento  ; viene  a dire , han  cercato  di  fpogliar  la 
vita  mia  di  tutto. 

15.  Fgo  autentiCÌtm  niihi'molefli  effentz  indue- 
bar  cilicio . Ma  io  vedendomi  da  effì  cosi  mole- 
(tato , mi  fon  veftito  di  cilizio . i6,  Humiliabam 
in  fejunio  animam  mèam  : & oratio  mea  in  fintà 
meo  convertetur  .Mi  fono  afflitto  col  digiuno,  umi- 
liandomi davanti  a Dio, come  degno  di  tali  mal- 
trattamenti,  e pregando  per  li  miei  perfecutori, 
quella  mia  preghiera  , fe  loro  non.  giova  , alme- 
no ritornerà  in  mio  profitto. 

17.  Quafi  proxlmum  , & quafi  fratrem  fìc  coro» 
■placebam  : quafi  lugens  , Ó"  contri/iatus  fic  hvt- 
' miliabar  . Io  talmente  mi  compiacea  di  pregare 

per  chi  mr  perfeguita , come  folfe  mio  amico  e 
fratello;  e mi  affliggea  per  lui , piangendo  econ- 
triltandomi  delle  fue  miferie  , qual  Madre  che 
piange  le  miferie  de’  figli , come  legge  l’ Ebreo  : 
Quafi  Mater  lugens  trifiìs , fic  incedebam  , e come 

Girolamo  traduce  dall’Ebreo. 

18.  Et  adverjum  me  latati  funt  conveneruntz 

congregata  funt  fuper  me  flagella  , & ignoravi  . 
Eglino  poi  fi  fon  rallegrali  de’ miei  malli,  e vie 
più  fi  fon  congiurati  contra  me  ; e quando  me- 
no io  me’l  penfava  , fi  fonp  fovra  di  me  con- 
gregati i flagelli . . 

19.  D’Jfipati  funt , nec  compungi i tentaverurU^ 
nu  f jub/annavcrunt  me  fubfannatione  : fremuerunt 

fUm 
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fuper  me  denttbus  /ùà.ElTì  dal  Signore  fono  da- 
*^ti  dilfipati,,  ma  con  tutto  ciò. non  fe  ne  fono 
compunti',  cioè  non  pentiti  , anzi  han  feguìto^.a 
'tentarmi  e a derider m i>  ; ed  hao.  fremuto  coi 
denti  fopra  di  me  per  lo  (degno.  ' 

20.  Domine  quando  refpicies  ? rejlìtue  animant 
, tnean»  a malignitate  eorum. , a.  leonìbus  unicant 
meam  . Signore  , quando  mi  guardarete  con  oc- 
chio di  pietà?  deh  liberatemi  dalla  malignità  di 
coloro,  che  come  leoni  m’infidiano  la  vita. 

ZI.  Confitebor  tibi  in  ecclefia  magna  in  popujo 
gravi  laudabo  te  , Se  mi  farete  propizio  , io  ve 
ne  ringrazierò  ne' giorni  folenni,  quando  la  Gen- 
te è congregata  ; ed  ivi  dinanzi  ad  un  gran  Po- 
polo loderò  la  volita  mifericordìa . ^ > 

. 22.  Non  fupergaudeant  mi  hi  , qui  adverfantur 

mihi  inìque  ' qui  oderunt  me  gratis', , Ù"  annuunt' 
oculis . I miei  nemici  , che  m’  infidiano  iniqua-  , 
mente,  non  abbiano  più  il  piacere  delle  mie  di- 
fgrazie  ; elTi  fenza  taufa  mi  odiano , e per  ingan- 
liarmi  fingono  di  mirarmi  di  buon  occhio  . Co- 
menta  qui  S.  Agodino , e dice  ; Quid  ejl  'annue^ 
re  oculis  ? pronunciantes  vultu , quod  in  corde  non  . 
gerunt . 

23.  Quoniam  mihi  quìdem  pacifico  loquebauturf 
& in  iracundia  terra  loquenteSy  dolos  cogitabant , 
Foich'edì  mi  parlavano  pacificamente  ; ma  inter- 
namente parlando , in  iracundia  terra  , fecondo  T 
iracondia  di  un  cuore  terreno  , come  fpieganu  il 
Bellarmino  , e Boifuet , mi  macbinavano  inganni, 

24.  Et  dilataverunt  fuper  me  os  (uum  : dixt* 

runti  eugey  euge  y videruns  oculi  noftri . Ed  allar- 
gando fovea  di  me  la  loro  bocca  ^ hanno  efcla- 
mato  : Allegramente  , allegramente  , abbiam  ve- 
duto ciò  che  bramavano.  .. 

25.  Vidifti  y Domine  , ne  fileas  .*  Domine  ne  di- 
Jcedas  a me.  Signore,  Voi  già  T avete  oflervato, 
deh  non  fate  filenzio  ; viene  a dire , non  lafciate 
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• ;.  ! ,-,C  XXXV.  deLSalterio >•  , 
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Àrgoniento . TN  quefto  Salmo  (ì  deferì  ve , quando  fìa  grande 
% X la  malizia  de’  peccatori , e la  Miferìcordia  di' 
Dio  in  falvafli  ; ed  infieme  la  benigniti  , che  ufa  il  Signora 
e»’  Giudi  ' • ■ ' , ^ • 

j ■ 1 *■ 

. n-  ’ ...  I.  I j » 

l»  ut  doìhquat^  tn  fèmettpfo'lz 

JL^‘  non  efl  timor  Dei  ante  oculos  ejus  . L»* 
émpio  ha  detrp  nel  fuo  cuore  , cioè  ha  rifoluto' 
( come  fpiega  il  Bellarmino  col  Mactei  ) di  pec- 
car li  berameoK^;  e cosi  opera  , perchè  davanti  l, 
fuqi  pccbi  flou  vf  è più  timore  di  Dio  . 

, , 2.  Quoniam  doletè  egit  in  confp/iBu  .•  t$t.  inm. 
veniatur  iniquitas  ejus  ad  odium . Queftò  verfo  è' 
molto  difficile . S. Agoftino  fpiega  cosi;  In  odio, ^ 

^erfequente  iniquitate  Jua  doiosòr  egit  eoram.Deo  ,, 
intende  deH&,C^nfeffioni  fagrileghe , 'I  Rabini  fpie-; 

y Ebreo  , fpiegano  cosii  ; 'L’  empio^ 
pecca  ;,  lufìn^mloiì,  che  Oio  ioo  rveda  , c non 
^bpmini  J^, Tua  iniquità. .-Ma  il  Mattel  ( nella 
pflervazionè  in  quello  verfo  2.  ) crede  cht, 
nel  teRó  Ebreo,  vi  manchino  parole  ; del  refto_ 
dice.,  che.  qui  flon  (1  parla  dell’  Ippocrita  , che 
iflganqa,,  ma  di,un  peccatore  oftinato  , e fpiega 
cosi  ; Poiché  il  peccatóre  opera^perverfamence  a-^ 
vanti  gli  occhi  di  Dio  , accioccnè  la  fua  iniqui-^ 
tiri  j^p^io  Divino  ficchi  pecca  per  efleré 
odiato  .4a^,T>jp*  il  che  è proprio. di  uno  oftinato 
a volafi  .perde^ejie  cosi  (piegano  ancora  il  Bel-’ 
Armino, ,e n 3offuet,  ; 

3.  Verlf^^.qrss  ^f4S  iniquitas  ^ &,sdojim  : na/aiH 

intellige're  , ut  ' iene  e^eret , Xe  fue  parole  non  fo- 
ao  Bltfp^:che‘ iniquità  , ed  \nganno  ; non.  vuo-, 
i(e  mtefldere  jll(,bene  , per  non  obbligarfi,  ad  efe«t 
guirlo*. ...  .»  ...  ■ , ^ - 

4.  Intquìiaiim 'medttaius  ejl  tn  cubiti  fuo  \ a/l !•. 

K 3 ./  tit 
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tit  omnì  via  non  bona  , malitiam  autem  non  edU- 
vit . Nel  fuo  letto  medita  di  propofito  1*  iniqui- 
tà, cioè  di  far  male;'  e fi  appiglia  ad  ogni  mez-< 
zo  malvaggio  , poiché  non  odia  la  malizia  , mq 
l'ami.  • • 

t 5,  Domine  in  calo  mìfeticordia  tua  & veritas, 
tua  ufejue  ad  nùbes  Signore , la  voftra  mifericor-. 

. diajriempie  il  Cielo  ; e la  roftra  fedeltà  s’  innaU 
rò^no  alle  nubi  , cioè  l’ una  'è  b alera ‘fbàòjm* 

menfe  ed  infinite.  ' y '•  * ' 

"6.  J uftitia  tua' ficiit  moni 'Dei  •.  judlcia  illa  gm 
tyffus  multa.  La  voftra  gtuftizia  é grande  come 
itti  monte , ma  monte  Divino  , cbé  forpalfa  hr 
noftra  vifta  ; e’  voftri  giudizi  Ìoùò  abifti  à 
' ifiolco  ofcù?ì;  cioè  impenetrabili  v ; ••  ••'•  ' ' - . 

y'.  Homines , jumenta  falvabis  Damile  : quém* 
admàdum  multipUcafli  mifericordiam  \tuam'  Deus  f . 
Vói  tenete  cura  di  fai  vare  gli  Uomibij^'  ^d  anche 
i'giunrenti . Dice  il  Bellarmino  ( fpiéjeandò  ciò'  )’ 
che’fi  Signore  vuol  falvare, non  folo'^’  Uomini 
tfabbenc  , ma  anche  cóforo'  che  feg^dò  gli^  ap- 
ffetiti  del  fenfo  fi  fatino  fimili  alle  bèftié’;  *Ed 
q'uài  fegno*  VoF  mio  Dio  avete  mor^ficate  Ite** 
yoftrè  mifericordie  (opra  degli'  Uomini^  ’ ' 

8.  Fila  autem  homrnum  ìn''iegtàìné'-'alvrum\ 
tUatum  fperabunf.  Di' quà  nafte  ^ cHè  i'  Giuftf 
<rònfidano  fótto  U coverto  delle 'Vdftre  - ali  ^ cioò 
Alla' ■voftra  protezione,  e provvidènza,'  ' ' 

. ‘p.  Inebriabuntur  ab'ubertate  domus  tu^  ity 
renteyoluptàiis  tua  potabis  éos  }'  EìfiP réfeerariBÓ' 
inebriati  dall’  abbondanza  delle  dèlriié  tféllii  "voUraJ 
Cafa  ‘mentre  Voi  farete  loro  gulfere  -parte  del*' 
fo  -ftéiTo  fhfinito’ gaudio , che  Voi’ godete. 

“'  io.  Qtióniam 'apud  te-e/l  frns  vita' ì t&  'in'lu» 
0ine  tuo  yidebimus  lutnen.  ròichè  .pnHflTo/di  Vot 
i‘il  fonte  della  vita  ed  illuminati  dàftà  voftritf 
luce  Divina  vedremo  Voi  ftèffo.che  fiete  laLu« 
« per  cffcnza;  ' ^ *•  ' - -s* 

■ tu  Pféfm 
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|t*  Pratense ‘mìjèricordiam  tuam  fetenùbui  tei 
Ó'  ju/liti ara,  tuam  bis  qui  re6ìo  corde,  Stca- 
* .detc  la  vollra -mifericordia  fovra  coloro,  che  vi 
:Cooofcono  ; e Rodete  la  giuda  mercede  a*  retti 
-éi'  cuore . ' ’ , . ^ 

12.  Non  veniet  mi  hi  per  fuperbia  €?*  manut 
peceatoris  non  moveat  me  . Efporre  cosi  S.  Ago- 
ftino  : Signore , non  permettete , che  la  fuperbia 
tni  ponga,  i piedi  fopra  j nè  che  la’  maoo  del 
{leccatore,  cioè  del  Demonio,  o di  qualche  fuo 
ieguace,  mi  fmuova  dalla  voftra  fervitù.  ^ 

...13.  Ibi  oecidefunt  , qui  operantur  iniquitatem  Z 
MXpiflfi  funtf  nec  potuerunt.  fiate  . Ivi  ( cioè  nel- 
la fuperbia  ) fon  caduti  quei  , che  operano  Ini- 
/quaoiente;  nsiferi  J fono- Itati  eflì  difcacciati  dai 
Cielo , ed  appunto  per  la  loro  fuperbia  non  has 
potùto  rimanervi  * • • 


v 
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Salmo  ~XL  del  - Mattutino  della  Feria  feconda  , ' 
. e XXXV l»  del  Salterio,'  , • ; 

. .1 


AtgemcntU.  TM  quefto  Salma  il  Prolttt  eforta  i Giuftì  • 
X perreverar  nella  virtù  , ed  a confidare  nell» 
Pìvina'  mifericordia  , fenza  iafciarli  fmitovere  ,dalla  profferita 
{egli  empi  in  quello  Mondo.  >. 


JL,  J^Oli/pimlariJn.molignamibu/'^  neque  ?e- 
■ iaveris  factentes  iniquitatem , Non  ti  far 

^tilq  , cioè  .non  volere  imitare ’i  malvagi  ; nè 
ti  far  prendere  dal  zelo.,  .cioè. dall’  invidia  dell* 
wrP  ^éiicitài;  o pure  non  ti  accender  di  zelo  con- 

Sa.  i .peccateci  per  la., loro  felicità  , quafl  lagnan- 
)ti  con  Dio,  che  cosi  eli  profperi . 

*.  >•  Qjtoniam  tanqaam  fanum  velociter  arefeent  t 
^ quemadmodum  olera  berbatum  cito  decident  . 
efiii^  preftp  vedranG  inariditi  come  U Qeno , 
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'che  cade  fotto  la  falce  ; e prefto  caderanno  f oo« 
me  l’orbe  tagliate  dalla  radice.  . 

5.  Sprra  In  Domino^  &•  fac ■ bonìtatem  , in» 
hab'ta  terra*»  ‘..&.pajceris  in  dniìtits^efus . Spera 
nel  Signore,  ed  opera  bene,c  cosi  abita  in  que- 
fta  Terra  -,  ficuro  che  Iddio  ti  pafcerà  colle  fue 
dcj[zic  ; o pure  , come, intendono  altri  , coltiva 
la  terra,  e farai  ben  provveduto  .da’ Aioi  frutti  .r 
4.  Delegare  in  Domino  : &•  dabit  tibi  petitiones 
cordis  wi  , Dilettati  in  Dio  y cioè  fa  che  la  tua 
contentezza  fia  polla  in  piacere*  a Dio  , o pure 
fj  che  iI.Signore  fìa  la  tua  delizia;. ed  Égli  con- 
tenterà  tutte  le  dimànde,  cioè  tutti  i defiderj  del 
tuo  cuore . • ::.r  , i.l 

'*•  5.  Revela  Domino  viam  taam:  fpera  in  «r^ 

ip/e  faclet,  E fpoaì^a* Dìo,  tatti  i'  bifogQÌ  , t 
brame  della  tua  vita  ; e confida  ia  Lui  , ed  £f 
g'i  farà  quanto  delideri . 

ór  Et  educet  qnaft  lumen  jufiiiiant^tuam'y  &‘  ju" 
dicium  tuum  tamquam  meridiem  : (ubditus  -eflo  Do» 
mino , & ora  eum  , Egli  ben  anche  trarrà  dalle 
tenebre  la  tua  innocenza*  conàè'  Uitò  fiaccola  , e la 
farà  fplendere  a guifa  di  Sole  di  mezzc^iorno  ; 
ubbidirci  al -Signore  , ed  attendi  a pregarlo,  del 
fuo  foccorfo.. 

* q.-Noli  amularl  in  eo  , qui  profperatur  in  i)ia 
fua  : In  homine  faciente  injujhtias  * Non  ti  rendei 
rivale  , cioè  non  invidiar  colui , eh’  è profperato 
nella  ^mala  via  che  cammina  ; e.nèlle  ingi^ftizie 
che  commette.  ’ ‘ ! ^ * 

' 8.  Define  ab  ira  dereli»q(ie*  furorem- 
temulari ^ ut  maligneris>,  -Aftienti -dall’ adirarti  *, 
maggiormente  dal  porti  in  furìa;.  non  voler  &rCl 
emulo  degli  empi , diventando  maligno  com’‘eÌI^ 
fono.  . , i.  - 

9.  Qtioniam  qui  maligndntitr  , extermhtabunfur^  * 
fufiinentfs  autem  Dominum  ipri  héreditabunt  ter^ 
ram.  Poiché ‘maligni  faranno  df  Dio' diftruttì; 

- ' "ma 
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den»:i]ueUi‘ che  con  pazienza  afpettano  d»I  Signo- 
.re  il  foccorfo  , faranno  eredi  della  terra  promef- 
fa,  cioè  del 'Ciclo.  ' " • » 

' ,10.  Et  adhuc  puftUum  , &•  non  erit  peccator  : 
qùarts  locum  ejus , & non  tnvenles  , > Afpettz 
• un  poco  , e vedrai  , che  quefto  peccatore  cosi 
-gonfio  pc’  fuoi  beni  , più  non  vi  farà  ; cercherai 
-il  luogo<,  cioè  lo  ftato  profpero  nel  quale  egli 
.era , e più  non  lo  troverai . 

« "il.  Mànfuetv  autem  bareditabunt , tetram  .•  tT 
^deleB-abuntur  in  multitudme  pacis  . < All’  incontro 
i iraanfueti , quali  fono  gli  uroili  poflèderanno  la 
Terra  deftinata  loro  in  eredità  , e goderanno  la 
una  gran  pace-»-  » • j'.  : * 

-t  12.  Qbfervabit  peccator  /ufìum:  flrìdebìt  fu~ 

per  eum  dentibfts  fuis  .-Il  peccatore  guarderà  con 
^ifpetto  la  vita  del  Giufto;  e per  lo  rancore  che 
ne  fentirà , fremerà  co’ denti  fovra»di' lui,  affin  di 
opprinaerlo  . ' ’ j,  . t’r- ■ 

ij.  Dominus  autem  irridebtt  euvc^qucnlam  pro^ 
fpìcit  fuòd  veni  et  dies  ej'us  ..Mai!  Signore  de- 
riderà quefto  iniquo , fapendo  che  un  giorno  egli 
farà»  punito  come  merita.  t - > 

*:  14;  Gladìum<evaginàverunt  pecCatofes  : intende- 
runt  arcum  juum  , 15.  l/r  dejiciant  pauperem 
inopem  r ut  trutident  rcBos  corde . I maligni  han- 
no fguainata  la  fpada  ed  hanno  già  caricato  i* 
arco-,  per  abbattere  il  povero  e’I  mendico,  e tru- 
cidare i retti  di  cuore ..  > ? k ^ 

. tó.  Gladius  eorum  ihtret  in  carda  ipjorum  .* 
meus  eorum  confringatur  ..-Faccja  Iddio  ; che  la* 
loro  fpada  entri  ne’  cuori  di  elfi  medefimi  ; e ’K 
loro  arco  rcfti  rotto  e franto.  r • 

'il-dy.  '-Melìus  efl  rnodicum  /uflo  i.  yfuper  divitias- 
peccatorum  multas  . Più  contenta-  ri  Giulio  quel 
poto  che  poflìede  , che  - tutte  le  gran  ricchezze 
non  contentano  i peccatori . • - « 

^ z8»  Quamani  Machia. ‘pcceàtwfum  conterentur  y 
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ìonfirmàt'<  autem  juflos  Dominus  . Poiché  tUttCàM 
forze  de’,  peccatori  rimarranno  diftrutte  ; dove 
quelle  de' Giudi  farah  dal  Signore  convalidate. 

; ,,19.  N.ovh  Dominus  dits  immaculatorum  .•  hét* 
feditas  eQtum  in  étternum  erit  . Il  Signore  ha  cu* 
tn'y  ed  approva  i giorni  degl*  Innocenti  co’  loro  an- 
<iamenci  ; e l’eredità  che  godranno  , farà  eterna. 
20.  Non  cenfundentur  in  tempore  malo- (2^  kt 
. dtebus  famis  jaturabuntur  : quia  peceatores  peribunt  » 
£flì  nel  tempo'  malo  , cioè  nei  tempo  della  Di* 
<vjna  vendetta,  non  rederan- confali  * e ne’  giorni 
della  fame  >,  io  cui  ciafeuno  bramerà  l’eterna. fa* 
Iute,  faranno  faziati  di'gioja  colla'  Divina  bene* 
dizione;  poiché  i peccatori  refteran  perduti.  < 

2t.  Inimici  verò  Domini  mox  ut  honorifiiati  fue- 
ri»t^,&  exultati:  deficientes  qaemadmodum  fumus 
dfftcient.  Per  contrario  i. nemici  del  Signore , to- 
do  che  farànoo  dati  onorati  , ed  efairaci  nel  Mon* 
do,  (Spariranno  agli  occhi  degli  Uomini  , come 
fparilce  il  fumo,  che  G difpetde  nell’ aria'.  . 

.■  22:  Mutuabttur  peccatore  & non  folvet  .*  fufìui 
àutem  miferetur  y & tribuet.  Il  peccatore  prende- 
rà ad  impreftito  , e non  pagherà  ; ma  il. Giuda 
che  ha  compaflione  de’  poveri  , li  fovviene  , e 
Tempre  avrà  modo  di  fovvenirli  « . - 

2j.  Quia  benedicentes  ei  bareditttbunt ^ terram  .* 
maledicentes  autem  ei  difpteribunt  . Poiché  quei 
che  benedicono  Dio  (come  intende  S,  Agodino  ) , 
faranno  da  Dio  benedetti  , ed  erediteranno  la 
Terra  de’. viventi  ; ma  quei  che  lo  maledicono  col- 
le bedemmie , faranno  maledetti  , e mandati  ùi 

juioa.  ‘ I ' ’ . . 

24.  ^pud  Domlnum  greffus  bomtnts  dtrigenturp 
viain  ejus  volet.ll  Signore  dirige  i palfi  dell* 

Uomo  giudo  ; ed  approva  i fuoi  portamenti  . ’ 

25.  cìem  ceciderit  , no»  coUidetur  ; quia'D^ 
minus  fìipponit  manum  fuam  . Se  il  GiudO'  tal* 
volta  ioeUnma  ,-  ii  Sinore»tioa{>enaetccKà  , che 

grcdi 


• 
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refti'oQcfo  ; pcuch’  Egliifoccoponeodó  la  fila  in»-' 
nOj  lo  fofterrà . • « j > 

v6.  Junior  fui , etenm  fenui non -vidi  fu* 
Rum  dereliBum  , nee  femen  eju$  quterens  panem  i 
lo  fono-ftato  giovane,  e' poi  fon  fatto  vecchio  5 
c non  ho  veduto  mai  alcun  Giulio  abbandonato, 
nè  la  fua'  famiglia  che  aveife  mendicato  il  pane  • 

* 27.  Tota  dìe  mlferetur  , & cemmodat  O*  ftm 
men  illius  in  benedizione  erit  , Tutto  giorno  a- 
vendo  corapalfione  de’ poveri , loro  foccorre,  aU 
meno  dando  iriiprèftito  ; è perciò- la  fila  famigliti 

fi  vedrà  Tempre  benedétta  :da  Dio.  , < 

M'28.  Declina  a' malo  , Ù".  fac'  bonum’  tSf  inba» 
bit'a  in  factdum  [acuii  . Evita  il  male  j e £1  il 
bene  ; e farai' felice  dovunque  abiterai,  v 
-f  29.  Quia  Dominus  amat  fudicium.  , & non  de* 
relinquet  fanZos  fuos  : in  aternum  eonfervabuntufm 
Poiché  il  Signore  ama  la  giuftizia  , e non  mal 
abbandona  i.  Tuoi  fervi  , che  feaipre<  da ''Lui- fa- 
ran  confervati.  " *'''  ■' -r  ' ■ 1:: 

' 30.  Injttjii  punìentur':  ^ femen  impioruno  péri* 
bit  . • All’  incontro  I ideatori  faraa.ofdHgatl'S  fli' 
periranno  le  loro  ftirpi . - ^ ; ru/!  h i 

131.  Jufii  autem  bareditabunt  terrant  v.  d*  inha* 
bitabunt  in* (aculum  [acuii  fuper  eam  . ìAz  i Giu^ 
(li  erediteranno  la  terra  de’ Beati  ; ed  ivi  dimò- 
reranno  per  Tempre.^  . - ^ ^ 

' 32.  Os  jufti  meditabhur  '/apientiam't^^  lingua 
ejus'loqutour  fudicium , La  l^ca  del, Giudo  me* 
dita  la  fapienza  , viene  1»:  dire  le  fue<parole  foa 
tutte  confiderate  efavie  ; e la  fua  lingua  non  par- 
la'che  fecondo  la  giuftiaia'i  ' /n  -X 

- 33*  Lex  Dei  e/us  in  corda  ip/ìus  : ty-^nou  [up* 
plUntabuntur  greffus  à>/us^^  > La-legge  déliiho  Dio' 
fia^fìlTa  nel  fuo  cuore ‘(«.non;. anderannoUa  fello 
i -futù- pàlli.' ‘ 'I  •'  - i .1  ‘•ì'io  -J'j  • ' 1 

' ^4;  ' Confidtrat  < peecator  Jafium • Ù"  ^quarit  w#k-. 

tifiiart  nuta-  * Confiderà*  Ìl-  petusatonvM^vjta-  diel 

' 
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Giuda  opftofta  alla  fuàt;  e ~per  l’-odio  che  /gli 
conferva,  cerca  di  maltrattarlo,  .f  . .,  <> 

« Bemiifius  autem'norr  derelinquet  eum  in  ma- 
pièus  ejus-imec  damnabit  eum^  càm  judicabitur  if- 
li.  Ma  H Signore  non  abbandonerà  il  Gmfto  in 
mano  dell’  empio  ; nè  lo  condannerà  , quando  dovrài 
giudicarlo  , per  quante  calunnie  abbia  impofteglL 

l'empio : , \ . 

.'36.  ExpeBa  Domìnum  , euflodi  viam  c/«x^  > 
& exaltabit  te , ut  hareditate  capias  terram  ; cUmt 
fevierint  peccatores  , yidebis "Afpetta  dunque  it 
Signore  , e (ìegui  a camminare  per.  quella  via  , 
per-cur  ti; ha  diretto  ; ed  Egli  t’innalzerà  .,  in 
modo  che  ti  farà  giugnere  a poflTedere  come  tuà> 
eredità  la  Terra  defìderata-;  quando  i peccatori 
Daran,  fierduti  , allora  .vedrai  la  mercede  ,*  :che  ti 

farà  data fecondo  la  di  Lui  promeffa 

'^.^Fidi  imffium  faperexaltatum  , G*  elevatum- 
ficut  (eìiroti'Ltbam,  Ho' veduto  l’empio  follevato 
fovra  gli  altri  , ed  innalzato  come  i cedri  del. 
Libano.  Et  tranfivi  , G*  ecee  non  erat  ; O* 
quafiviièUm  y & non  eflzinventus  iocut  ejus  . Ma 
appena  fon  paflTato , e quegli  non  era  più  qual  era; 
ho  cercato- di -vederlo , e non  fi  è più  trovato  il 
fqo  luògd^;  cioè  la  fua  grandezza  , come -fé  non 
mati  Vi  ibfle  ftata.  . • ' ‘ 

39.  Cu/iodi  innocentiam  , & vide  aquitatem,  ; 
quoniàm'funt  reliquia  bontini  pacifico  . .,CuftodifcÌ 
r innocenza , ed  cmèrva  fempre  la  giuftizia . Quo-, 
niam /upt  reliquia  homìni  pacifico  y S. -Girolamo. 

y.quia:  trit  ad  extremum  viro  • pax  y li  che  piix 
fì  uniforma  al  tefto  Ebreo./ che  dice,  novìjfimum^ 
viro  pax^'Tftide  fi  fpiega  cosi  : Poiché  il  relto  del- 
ia vita  dèi  Manfueto  farà  una  vera  pace,  che  l’accomr 


pagnerà  fino  alia  morte.  Ajtri  fpiegano  cosi  i-Le* 
tue  opere  virtuofe,  oltre  il  buon  nome/ia/cerati-^ 
no  il  buonrefempio  ,.  che.  dopo  la  fua  morte;  fe- 
guirà  a -gioyare  agli  altri.,  e.  confoleraonp  per, 

fem- 


irù 
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' femipre  T Uomo  dabbene . Ambedue.  le  fpieghe  fo^ 

' buone . 

40.  Inju/ìi  autem  dìfperiò'unt  ; /intuì  relìquia 
impiorum  interibunt.  All’incontro  i peccatori  pe- 
' rifanno  ; ed  inlìeme  con  eifi  periranno  le  lor  ric- 
chezze, e le  loro  glorie,  che  credeano  perpetua- 
re su  quella  Terra.  * 

‘ 41.  Salus  autem  juflorttm  a Domino  ;"€?■  prote^ 

Bor  eorum  in  tempore  tripulationis . .1  Giudi  rice-, 
von  la  falute  dai  Signore  ; ed  Egli  è. il  lor  pro- 
tettore nel  tempo  dell’ afflizione . " ' * 

42.  Et  adjuvabit  eos  Domìnus  ^ O"  Uberabit  èos: 
& eruet  eos  a peccatoribus , & (alvabit  eos  , 
Jperaverunt  in  eo.  Egli  farà  il  lor  fodegno,  e li- 
beratore ; e'  gli  caverà  dalle  mani  de’  peccatori  , 
rendendoli  falvi  , poiché  in  Elfo  han  collocate 
*le  loro  fperanze.' 


' 'Salmo  XII,  della  Feria  Seconda  , 
e XXXVII,  del  Salterio, 

Argomento.  'T\ Avide  piange  i fuot  ' Recati  . Ben  conviene 
\J  quefto  Salmo  ad  ogni  Penitente , che  riguar.. 
da  le  fue  infermità,  e tribulazioni  ,.come  meritate  per  le  Aia 
colpe,  di  cui  domanda  perdono  al  Signore. 

I.  ‘r’NOwme,  ne  in  furore  tuò'arguas  me:  ncque 
JLy  in  ira  tua  corripias  me.  Signore  non  mi 
cadigate  nel  vodro  furore , né  mi  correggete  nel-_ 
la  vodra  ira  ; viene  a dire , càdigatemi  da  Padre.' 
e non  da  Giudice, cadìgatemi  per  vedermi  emen- 
dato , e non  perduto  . Si  offervi  quel  che  fi  é 
detto  al  verfo  5.  del  Salmo  II.  del  primo  Not- 
turno della  Domenica  e nel  verfo  1.  del  Sai- 

mo  iv;  ^ 

2.' Qjioniam  {agìtta  tua  infixa  funi  ' mihi  : 
eonfirma/li  juper  me  manum  tuam  , Poiché  le  vo- 

lire 
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ftre  flette, cioè  i voftrì  gaftighi  ini  fata  peaetrt- 
te  le  vifcere;  e Voi  giufiamente  avete  calcata  la 
nano  fovra  di  me,  caricandomi  di  travagli.  ‘ 
•j.  Non  ejì  fanitas  in  carne  mea  a facie  ira  tua: 
'wn.efl  tax  ojjfibus  meis  a facie  peccaterum  meorum • 
Alla  vina  dei  voftro  (degno  hó  perduta  la  fanità 
'del  corpo  ; ed  alla  viltà  de’  miei  peccati  ho  per* 
duta  la  pace,  in  modo^che  anche  le  mie  offa  mi 
tremano.  . . . , ” 

/ 4*  Quoniam  inìquitates  mea  fupergreffa  funt  ca^ 
fut  meum  .*  ficut  onus  grave  gravata  funt  fu- 
^er  me Poiché  le  mie  iniquità  fono  tante  , che 
ini  coprono  fìn  (opra  il  capo  ; e fon  tanto  gra- 
vi I che  come  un  gran  pefo  mi'  tengono  oppref- 
fo . 

' 5.  Putruerunt  ^ & corrupta  funt  eicatrices  meax 
a facie  infipientia  mea . Povero*  me  ! le  mie  pia* 
ghe  fi  fon  imputridite  , e corrotte  , per  la  mia 
trafcuraggine  di  non  av^vi  dato  rimedio  a tem- 
po fub. 

6.  M'rfer  faBus  fum , Ù"  curvatut  f uni  ufque  in 
finem  : tota  die  contrifiatus  ìngrediebar  , Son  di- 
ventato mifero  , e fon  rimafio  eltremamence  in- 
clinato vecfo  la  terra , si  che  quali  non  pofìfo  al- 
zare gli  occhi  al  Cielo  ; e cammino  tuitogiorno 
■nello  c contrillato  i 

7.  Quoniam  lumbi  mei  implett  funt  illufìonibusi 
tHy  non  eft  fanitas  in  carne  mea  . Poiché  i miei 
lontìbi  ( cioè  la  mia  concupifcenza  ) fi  fon  ripiè- 
ni d’  illulioni  ; in  vece  d’  Hlufionibus  volta  il 
Caldeo  ardore  , cioè  di  un  ardore  maligno  ; tal- 
mente che  la  mia  carne  non  ha  più  fanità . 

8-  wd'ffiiBus  fum  , humilìatus  fum  nimis  ; 
rugtebam  a gemitu  cordis  me/.  Mi  fon  veduto  co- 
si afflitto  , éd  abbattuto  , che  i gemiti  dei  mia 
cuore  Verfo  del  Cielo  pàreano  rugiti  di  leone. 

9.  Domine  ^ ante  te  omne  deftderium  meuni 
gemituf  rMÙi  .a  te  non  efi  abicondìtu^s  . Signore  ^ 
^ - Voi 

• 1 #i  \ 
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Voi  conofcete  tutti  i miei  deGderj,  ; e ’l  pianto 
mio  vi  è ben  palefe  • \ 

10.  Cor  meum  contturbatum  eji  , derolìquit  mo 
vlrtus  mea:  0“  lumen  oculorum  meorum  & ipfum 
non  e/i  mecum.  Il  mio  cuore,  cioà  la  mia  volon- 
tà mi  è rimafta  conturbata  , mentre  mi  hanno 
abbandonato  le  forze  ; e gli  occhi  miei  , cioè  la 

. mia  mente  ha,  perduto  il  lume, che  mi  Iacea  ve-  . 
dcr  la  verità, 

11.  vomici  ìhei , & proximi  nei  advetfum  me 
0ppropinquaverunt  , & /leterunt  . I miei  Ami- 
ci , e Parenti  fi  fono  a me  avvicinati  , e meco 
fermati  , non  già  per  giovarmi  , ma  per  oppri- 
mermi. 

12.  Et  qui  juxta  me  erant^  de  longe  /leterunt 
& vim  facìebam  , qui  qutrebant  anim'am  meam  . 

£d  i miei  propinqui  fi  fono  da  me  allontanati  ; 
e mi  han  lafciato  in  màn  di:  coloro , che  fi  sfor- 
zavano di  togliermi  la  vita. 

Ij,  Et  qui  inquirebant  mala  mthi  , locati  funt 
vanitates  f & dolos  tota  die,  meditabantur . E quei 
che  fi  fiudiaVano  di  farmi  male  , han  detto  di 
me  cofe  falfe  , ineditando  tutto  giorno  inganni 
per  confumarmi , ' 

14.  Ego  autem  tanquam  furdus  non  audiebam  : 
ficut  mutus  non  aperiens  os  fuum  . Ma  io  co- 
me fordo,  non  ho  dato  loro  orecchio  ; e come 
muto  non  ho  aperta  la  bocca , 

i^.  Et  faSlus  /um  ficut  homo  non  audiens  : Ù*- 
non  habeas  in  ore  fu»  redargutionet  ,E  fon  diven- 
tato qual’ Uomo, che  ha  perduto  l’udito  , e che  • 
non  ha  piu  bocca  per  rifpondere  , e dir  le  fue 
ragioni . ^ 

16,  Quonìam  in  te  Domine  fperavi  : ta  exaudies  • 

me  Domine  Deus  meus.  Poiché  ho  fperato  in  voi  • 
Signore;  Voi  perchè  fiete  il  mio  Signore, e mio 
Pio,  ben  mi  efaudirete.  ’ *' 

17.  Quia  dixi  : Ne  quando  fupergaudeant  mthi 

mi* 
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inimici  nuh  Ù"  dum  commoventur  peies  met\  fu^ 
per^  me  magna  locuùjunt.^  Perchè  ho  detto  fra 
di  me:  Deh  non  godanoci  miei  nemici  fopra^Ja 
mia  mina  ; giacché  cominciando  a vacillare  i 
miei  piedi , e vedendomi  eiTi  inclinare  alla  cadu- 
ta , han  dette  gran  cofe  fovra  di  me , predicendo 
r ultimo  mio  abbattimento.  ' - 

» ^i8.  Quoniam  ego  in  flagella  paratus  fum  i & 
dolor  meus  in  conjpeiiu  meo  (emper . Signóre  , io 
fono  apparecchiato  a foflfrire  ogni  flagello  , che. 
mi  mandate;  mentre  il  mio‘ dolore  (cioè  il  mio 
seccato  , eh’ è T oggetto  del  mio  dolore)  mi  fta 
èmpre  dinanzi  gli  occhi.  , 

*9-  Quoniam  iniquitatem  meam  annuntiabo  : & 
cogitabo  prò  peccato' meó  • Poiché  io'conofco  , e 
. confeflTerò  Tempre  la  mia  colpa;  e confiderérò  fem- 
pre  il  mio  peccato  per'foddisfar  , come  ppffo,  il 
mio  Signore  oflefò*,  affla  d’  impetrarne  il  per- 
dono . • 

20.  Intmiài  autem  niei  vivitnt  , con fli  mali 

funt  fuper  me  : &*  multiplicati  [unt  , qui  oderùnt 
me  inique  '.  All’ incontro  i miei  nemici  ruttavi*! 
fuffiftono  , e fieguóno  ad  annaffi  contra  di  me  ; 
anzi  fon  crefciiiti  quéi  , che  iniquamente  mi  o- 

; diano . . , 

21.  Qai  retribuunt  mala  prò  bonis  , detvahebant 
mthi  : quoniam  fequebar  bonitatem , Egliiio  fon  ta« 

If , che  rendoiio  male  per.  bene  ; e perciò  atten-  • 
dono  a iiiormorarmi  , perchè  io  attendo  a bene 
operare  . • ^ . 

22.  Ne  derelinquas  me  Domine  Deùs  meus  / ne  ’ 
difeefferis  a me  . Deh  non  nììi  abbandonate  mio  . 
pio;  nè  mai  vi- allontanate  da  me  . Intende 
in  ad/utorium  meum  , Domine  Deus  (alutis  mea 
Deh  profeguite  a foccorrermi  , ' Voi  che  Cete  il 
mio  Signore , t lo  Dio  della  mia  faluce  • 


FERIA  SECONDA  ALLE  LAUDI 
Salmo  I.  delle  Laudi  della  Feria  II. 

Argomento  . I^Avide  penitente  deplora  le  fue  colpe  . Ben 
' LJ  fi  efprime  in  quella  Salmo  1’  afflizione , che 

ha  della  Tua  colpa  un  peccator  contrito,  che  umiliato  ne  cer> 
ca  perdono  a Dio  . 

I.  Ti  ^ Iferere  méi  Deus , fecundìtm  tnagnam  mi- 

IV  J.  Jericordi'am  tuam . Mio  Dio  abbiate  di 
nie  pietà  ; e ficcome  io  fono. un  gran  peccatore  ; 
così  Voi  ufate  verfo  di  me  una  gran  miferi- 
cordìa , 

2.  Et  fecundìtm  multitudlnem  miferatlonum  tua- 
rum , dele  inìquitatem  meam . E fecondo  f abbon- 
danza delle  voftre  mifericordie  , cancellate  dall’, 
anima  mia  tutti  i miei  peccati . ' 

3.  %Ampliìts  lava  me  ab  iniquìtate  mea  & a 
peccato  meo  manda  me . Lavatemi  fetnpre  piu  , e'^ 
purgatemi  dalle  fozzure  delle  mie  colpe. 

4.  Quoniam  inìquitatem  meam  ego  cognofco  : & 
''  peccatuno  meum  centra  me  ejì  jemper  . Poiché  io 
’ ben  conofco  l’enormità  del  mio  peccato;  il  qua- 
le continuamente  mi  Ha  davanti  gli  occhi,  e mi 
rinfaccia  il  male  che  ho  fatto. 

5.  Tibì  (oli  peccavi  , & malum  coram  te  feci  : 
. ut  juftìficeris  in  fermanibus  tuìs  , & vincas  cura 
^ jadicaris . Signore,  contra  Voi  folo  io  ho  pecca- 
to , éd  ho  avuto  1’  ardire  di  fare  il  male  innanzi 

. àgli  occhi  voftri  ; ma  fpero  il  perdono , che  V 
^ avete  promeffo  a’  peccatori  pentiti  ^ ut  fu/iificeris 
iu.  fermonibus  tuis  , e cosi  Voi^efterete  giuftifica- 
to,  in  fermonibus  t««, cioè  per  ragione  delle  vo- 
ftre protneffc  di  perdonar  chi  fi  pente  ; C'9'  vincas 
cum  juditafìs , e cosi  vincerete  , cioè  chiuderete 
la  bocca V miei  nemici  , che.penfano  non  ellèr 

* » ^ 
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giufto  eh’  io  riceva  il  perdono  di  un  peccato  sì 

grande.  Vedi  la  Nota  in  fine  di  quefto  Salmo  . 

6.  Ecce  enim  m iniquitatibus  conceptus  fum  : & 
in  peccarti  concepir  me  mater  mea . Mifero!  io  fo- 
no ftato  conceputo  in  peccato  ; quando  mi  con- 
cepì mia  Madre,  io  già  comparvi' al  Mondo  pec- 
catore; come  diceffe  : Ma,  Signore,  che  fperavi 
da  un  Uomo  conceputo  nel  peccato?  Grozio  fpie- 
ga  : Io  fui  reo  da  che  nacqui . Ma  in  ciò  il  co- 
menta  par  che  aderifea  a Succino  , che  nega  il 
peccato  Originale,  che  fi  contrae  fin  dalla  conce- 
zione ; quando  per  contrario  queflo  tefio  è forfè 
il  più  chiaro,  che  ci  dimollra  il  peccato  Origina- 

' le , nel  quale  fon  conceputi  tutti  gli  Uomini  . 

7.  Ecce  enim  veritatem  dilexrfli .'  incerta  & oc- 
culta /apientia  tua  mantfeflafti  mibi  . Vói  amate 

< la  verità , e chi  confeffa  la  fua  colpa  , io  confefTo 
la  mia  ingratitudine,  mentre  Voi  mi  avete  favo- 
rito in  palefarmi  i fegreti  della  voftra'  fapienza  , ^ 
incerti  ed  occulti  agli  altri. 

8.  -4fperges  me  hyffopoy  & mundabor  ' lavabis 
me  y Ù'  juper  nivem  dealbabor . Afpergetemi  col- 
l’iffopo  , e farò  mondo  ; lavato  da  Voi,  reiterò 
bianco  più  che  la  neve  . Come  abbiamo  dal  Le« 
vitico  cap.  14.  i lebbrofi  coll’  afperfione  (lei  fan- 
gue  delle  vittime  per  mezzo  dell’  iifopo  reitavaa 
purificati  ; e cosi  vuol  dire  : Signore  , purificate- 
mi fempre  più. 

9. '  %/fuditui  meo  dabis  gaudium  & latitiam  .*  & 
exultabunt  offa  bumiliata  . Col  farm’  intendere  che 
mi  avete  perdonato  , darete  all’  anima  mia  un 
gaudio  ed  allegrezza  tale  , che  anche  le  mie  offa 

.(cioè  tutte  le  potenze  interne  afflitte)  eful- 
teranno  di  giubilo.  * 

10. '. .Averte  faciem.  tuam  a peccatis  meis  : 
omnes  {jarquitates  meas  dele  ."b/lio  D\o  voltate  dun- 
que la  faccia  da’ miei  peccati  ; viene  a dire,  ooa 
vogliate  più  mirarli;  e cancellate  dall’ anima  |nia 

' tuc- 
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tutte'  le  niie'colpe,  che  mi  davano  orrore. 

11.  Cor  ntundum' crea  in  me  Deus:  & jpirhum 
reBum  innova  in  vifceribus  meis  , Mutatemi  il 
cuore,  mio  Dio  , e datemi  un  cuore  puro  , che 
non  ami  altro  che  Voi  ; e rinnovate  nelle  mie 
vifcere,  cioè  nel  mio  interno,  quello  fpinto  ret- 
to , eh’  io  ho  perduro  col  peccato . 

“ 12.  Ne  projkias  me  a facie  tua  t Ipiritum 
faniium  tuum  ne  auferas  a me  . Non  mi  difcac- 
ciate  dalla  voftra  faccia  : e non  mi  private  del  vo-  ' 
ftro  ’fanto  Spirito  . > 

13.  Redde  mihi  lathiam  falutaris  tui  : & [pi- 
rifu  principali  confirma  me.  Rendetemi  l’ allegrez- 
za della  falute,  che  mi  avete  donata  ; e confer- 
matemi nel  bene  per  mezzo  di  uno  fpirito  prin- 
cipale, cioè  forte,  da  Voi  ifpirato . 

14.  Docebo  iniquos  vias  tuas  : & impii  ad  te 
convertentur . Io  vi  prometto  per  lo  fcandalo  da 
me  dato  d’ iftruire  i peccatori  delle  vollre  leggi  ; 
e fpero  ch’.eflì  fi  convertiranno  a Voi  . '• 

, 15.  Libera  me  de  (anguinìbus  Deus  ■,  Deut  falu-^. 

,tis  mete:  exultabit  lingua  mea  jujhtiam  tuam. 

Il  P.  Rotigni , il  P.  Lalemand  molto  verifimil- 
mente  fpìegano  la  parola  de  fanguinibus , per  gli 
‘rimorfi  di  cofeienza  , che  afdigeano  Davide,  a ca- 
gione del  fangue  di  Una  da  lui  fatto  fpargere  . 
Onde  fi  fpiega  : O Dio  della  mia  falute,  liberate- 
mi da’  rimorfi  del  fangue  , che  giufiamente  ho 
fatto  fpargere  ; e la  mia  lingua  giubilerà  in  loda- 
re la  vofira  mifericordia  . Il  Bellarmino  fpiegan-  • 
do  la  parola  fujiitiam  tuam  , dice  che  il  perdono  * 
de’  peccaci  è mifericordia  rifpetto  a noi  , ma  è * 
giuftizia  rifpetto  a Gesu-Crifto  , che  colla  fua  ’ 
morte  ci  ha  meritato  il  perdono  ; e quella  è la 
giuilìzia  Divina  , di  cui  Davide  intendea  par- 
lare . 

I o-  Domine  , labia  mea  aperies  : & os  meum  * 
annunùabit  laudem  tuam  . Signore  , Voi  aprirete 
’ . L 2 
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le  mìe  labbra  , e la  mia  bocca  predicherà  le  vo- 

ftre  lodi . 

17,  Quoniam  'fi  -vcluiffes  factificlum  , dedìffcm 
utwue  : holocapflis  non  dtle&aberis  . Se  per  fo- 
distai^  il  mio  peccato  avelie  voluti  da  me  fa> 
grilìcj  , io  volentieri  ve  T avrei  offerti  ; ma  io 
' ben  so  , che  Voi  non  vi  deletrate  di  olocaufti  , 

iZ.Sacrificìum  Deo  fpìritus  contribuìatus  xcor  con- 
trìtum  , humilìatum  Deus  non  dejptcies . II  fa- 
griiìcio  a Voi  mio  Dio  gradito  è un  animo  af- 
flitto per  lo  fuo  peccato  ; un  cuore  contfiro 
ed  umiliato  Voi  non  fapete  difprezzare , 

*'  19.  Benìgné  fac  Domine  in  bona  voluntate  tua 
Sion  \ ut  adtficentur  muri  Jerufalem  .Come  dicef- 
fe  : Signore , fe  io  non  merito  di  elfere  efaudito, 
guardate  con  occhio  benigno  la  voiira Città  (per 
cui  s’intende  Sionne  ) e fecondo  la  vollra  buo- 
na volontà  ) cioè  fecondo  il  voftro  .beneplacito 
in  eleggerla  per  voftra  fede,  favooritela,  sì  che  le 
mura  di  Gerufalemme,  le  quali  fon  rovinate,  di 
nuovo  fieno  edificare. 

20.  Tunc  acceptabis  facrìfizium  jufìttia  j oblatie^ 
nes  , holocaufla  : tunc  imponent  fuper  altare 
tuum  vitulos.  Allora  Voi  accetterete  con  gioja  i 
miei  fagrificj  di  giullizia  ( cioè  , come  intende 
il  Bellarmino,  il  mio  olfequio  giuftamente  a Voi 
dovuto),  e tutte  le  mie  offèrte,  ed  olocaufti  ; ed 
allora  molti  al  mio  efempio  vi  offeriranno  fui 
voftro  altare  vittime  di  vitelli , cioè  vittime  più 
elette  , poiché  il  fagrifìcio  del  vitello  era  il  più 
nobile . 


si  nota  che  il  verfo  5.  Tiii  foli  peccavi  &r.  da  diverfì  Au' 
tori  viene  diverfatnente  fpiegato,  il  Bellarinìno , il  Tirino,  e’* 
Mattci  lo  Spiegano  cosi  : A Te  folo  ho  peccato  conte  Giu- 
dice , ficrome  coTTientatono  prima  S.  Cirillo  , e S.  Gregorio  , 
Tibi  foli  ut  iudieit  dot  a Voi  folo  che  mi  avete  da  giudica- 
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re  ; poiché  quantunque  io  ho  offeTo  anche  il  pròfltm^  9*  cioè 
Uria  coir  uccilione  9 e *1  Popolo  coilo  fcandalo  ; nondimeno  d^ 
.Voi  folo  temo,  perchè  Voi  folo  mi  avete  da  giudicare y e mi 
potete  punire , e,  non  già  gli  Uomini  9 effondo  io  Ke  che  non 
ho  Giudice  rulla  Terra.  £*  bello  il  Comento,  ma  a me  è pt« 
ruta  più  femplice  y e più  propria  quella  che  ho  pofta  di  fovrtt 
Signore^  io  cantra  f'bs  folo  ho  peccato  ; perchè  del  folo  Dio 
era  la  l»ge  offefa  da  Davide.  Nè  oda  il  dire  , ch'egli  aveva' 
anche  oftefo  Uria  e M Popolo',  perchè  quede  ofTefe' intanto  e* 
reno  peccati-^,  in  quanto  erano  trargredtpni  della  legge  ,Divt« 
na.  9 giacché  tutta*  la-  malizia  del  peccato  confìde  nel  trafgre^ 
dire  le  Divine  leggi  fecondo  quel  che  fcrive  T Apodolo  : Scd 
feéeatum  non^  cognovi  ^ nifi'  per  ltgtm  \ Rom,  7.  7.  Onde  giu- 
ièamente  Davide  dicea , contra  Vói  folo  ho  peccato , perche  di 
Voi  folo  ho  òffefa.  la  regge.  ' . . 

. Indi  fóggiùnfe  : Ut  jufiifiteris  in  fermonihut  tuis  9 <5r  vineka 
€Ùn%  judicaris  ; fcrive  Teodpreto , che  la  particola  ut  qui  non 
dinota) cagione  , ma  confeguenza  . Onde  il  fenfo  di  tutto  if 
verfo^èquedo  : Signore  , Voi  folo  io  ho  offe fo 'avanti  gli  oc- 
chi vodri  ; ma  fpero  da  Voi-  il  .perdono  che  avete  prqmefTo 
a chi  li  pente  , e cosi  avverrà  , ut  Juftificerit  in  fcrmonibug' 
tuis , cioè  che  rèdiata  giudificato  in  perdonarmi , in  fermoni» 
hus  ffi/r,  cioè  fecondo  le  vodré''prome(re  di  perdonare!  pec- 
catori pentiti  : 6*  vineas  eàm  fudieoris  s e cosi  vincerete 
cioè  chiuderete  la  bocca  a'  miei  nemici che  ardifcono  dire  non 
ciTere  cofa  giuda  ch’io  riceva  da  Voi- il  'perdono  di  un  tanto, 
mio  peccàto allorché  mi  giudicherete,  mentre  là  parola /uif- 
taris  è lo  dedb , che  judicaveris  . 

.V  ' ' > . ' 
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Salmo  IL  delle  Laudi  della  Feria  feconda^ 
9 V.  del  Salterio  • 


Q.‘ 


Argomento'.  ^^Uedo  Salmo  *con viene  ad  un  Uomo  giudo  , 

come  dee  ^portarli  nelle  avverfità  , e corno 
confolarfi  colla  confidenza  io  Dio  . Indi  (k 
parla  della  felicità  della  Patria  celede.,  ove  fi  premia  la  pa- 
xiénzà  de’  Tribulati . ' 


tf»  ’XTEria  mea  auribths  percipe  y Domine  : inteUì^ 
V clamorem  meum  , 2,  Intende  voci'  ora^ 
ticnis  meteRcx  meus  Ó*  Deus  . Signore , pre-' 
ftate  orecchio  alle  .mie  parole,  cioè  alle  mie  Pre- 
ghiere ; accendete  a quei  che  vi  dimando  , Voi 

L ^ che 


tó6  Feria  II.  alle  Laudi . 

che  fifte  il  mio. Re,  ed  il  mio  Dio.  Iddio  afcoU 
ta  tutto,  e tutto  intende  ma  talvolta  dimoftra 
non  fentire  , o non  capire  , perchè  la  preghiera 
' o non  è giuda  , o pure  è mal  fatta  ; perciò  dice 
Davide,  Signore  afcoltatemi , ed  intendetemi. 

5.  Quontam  ad  te  arabo  .*  Domine  , mane  exau- 

j dies  vocent  meam  , Poiché  a Voi  ricorrerò  Tem- 
pre , o mio  Signore  ; e so  certo,  fecondo  le  vo- 
ftre  promtffe  , c^e  Voi  Tempre  efaudirete  le  mie 
preghiere.  • •• 

< 4.  M.ane  adflabo  tìbi , vìdebo quantam  nom 
Deus  volens  iniquitatem  tu  es  . Sin  dalla  mattina 
mi  porrò  alla  voftra  prefenza  a pregarvi  ; ed  avrò 
Tempre  avanti  gli  occhi  , che  Voi  odiate  ogni 
iniquità . ’ ■ ' 

• Ncque  habitabit  juxta  te  malignus  ineque  per.» 
manebunt  injujìì  ante  oculos  tuos  . I maligni  noti 
*'  troveranno  luogo  vicino  a*Voi  \ nè  dimoreran- 
no alla  voftra  prefenza . 

6,  Odifli  emnes  , qui.  operantur  iniquitatem  .•  per-; 
des  omnes  f qui  loquuntur  mendacium , Voi  odiat<^ 
tutti  gl’iniqui;  e farete  perire  tutt’ i bugiardi. 

• 7.  Vtrum  fanguinum  , & dolofum  abominabitur 

Dominus  : ego  autem  in  multitudine  mifericordiee. 
tua  . 8.  Introibo  in  domum  tuam  .*  adorabù  ad 
templum  fan^um  tuum  in.  timore  tuo.  Gli  Uòmi- 
ni Tanguinarj , e ingannatori  Tono  abbominati  dal 

Signore  ; ma  io  favorito  dall’  abbondanza  della 

-voftra  mifericordia  entrerò  nella  voftra  CaTa  , e 
meno  di  rifpetto  vi  adorerò  nel  veftro  Tanto 
Tempio. 

9.  Domine  deduc  me  in  ju/litia  tua.'  prepter  ,f- 
* nìmicos  meos  dirige  in  confpfHu  tuo  vìam  meam  • 

. ^ Signore  guidatemi  fecondo  la  voftra  giuftfzia  ; e 
per  confondere  i miei  nemici  djregetemi  in  mo- 
do , ch’^o  cimmini  Tempre  alia  voftra  prefenza . ' 

10.  Quanta  n non  ejl  in  ore  eorum  veritas  : cor 
eorum  vanuin  ejl  . In  bocca  loro  non  vi  è veri- 
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là;  e’I  loro  cuore  è pieno  di  vanità  . 

it^'  Sepulchrnm  patens  eft  guttuf  eoyum  ^itnguts 
fuis  dolosè  agebant  : judìca  illos  ' Deus  . La  loro 
bocca  è un  fepolcro  aperto  , che  puzza  di  mali- 
gnità, mentre  impiegano  le  loro  lingue  a trama- 
re inganni  ; mio  Dio  , giudicateli  e puniteli  co- 
me meritano. 

• 12.  Decidant  a cogitationibus  fuis  , fecundbm 
multitudinem  impietatum  eorum  expelle  eos  : quoniam 
imsaverunt  i te  Domine  . Vadano  a terra  i loro 
dìfegni  , e fecondo  le  molte  loro  iniquità  difcac^ 
ciateii  da  Vói;  poiché  ^ Signore,  hanno  avuto  l’ar- 
dire  di  provocarci  a fdegno*. 

Et  laténtut,  omnes  , qut  [perant  in  te  : ift 
^tnum  exultabunt  y & habitabis  in  eh  . All’ in- 
contrò fi  rallegrino  tutti  quei  , che  fperano  in 
Voi  ; è fempre  efultinó  di  allegrezza , poiché  Voi 
dimorerete  in  effi . ' : ' ^ 

'^14.  Et  gloriabuntur  in  te  omnes  , qui  dtligunt 
mwten  tuum  : quoniam  tu  benedices  juflo  • Ben  fi 
glorieranno  in  Voi  tuùr  quei , che  amano  la  glo- 
ria del  voftro  nome  poiché  ^òi  benedirete  ogni 
Uomo  giufto  . ^ ' - 

..  1^.  Domine  ' ùt  fcnto  bona  voluntatis  tua  ; co* 
wonafìi  nos . Signore,  Voi  ci  avete  circondato  di 
ognintorno  collo  :fcudo  della  vofira  buona  volon- 
tà, che  ci  afficura  da  tutti  gl’ infoiti  de’  nemici^ 


«>  4 


Qpi  feguìtano  ilSalmo:  Deus^Deus  meus  &c.6u 
\ ...e  ’l  Salmo  : Deus  mifereatur  nòflri  66,  pofti  • 

. / , . nelle  Laudi  dèlia  Doménica  pag*  66, 

9 

Indi  feguita  H Cantico  sf  Ifaia  Profeta  al  CapaU 

Argomento'»  f Saìì  dopò  aver  pre'detta  la  venuta  del  MeRìa  « 
X la  vòcazione  de’  Gentili  , e ’l  rirorno  degP 
lfrad!StV  nella  Terra  ^torneila  da  Babilonia ‘,jov’ erano  fcbiavi'9 


ió8  . Feria  II,  alle  Laudi, 

f'i^^erì  loro  a cantar  quello  Cantico  in  rifi|;razìamento  al  Sà- 
pnjre  ..-La  Chiefa  poi  lo  fa  cantare  in  memoria  della  te)>ge 
di  Grazia  dataci  da  Gesu-Crifto  ) colla  quale  Egli  ci  ha  IìIm- 
rati  dalla  fervitù  del  Demonio. 

- • 

f.  f'^^Onfitebor' tibi  Domine^  quoniam  iratus  es 
mi6i  : converfus  ejì  furor  tuus  , & confo" 
iaìMi  es  we..Sigiore,  io  fempre  vi  ringrazierò  , 
pui.:hè  dopo  eifervi  meco  giuftamente  adirato 
per  le  mie  colpe  , il  voftro  Sdegno,  fi  è voltato 
in  clemenza,  e mi  ha  confolato.  . 

. 2.  Ecce  Deus  falvator  meus  , fiducìalìter  agarrs  i 
non  timebo  : quìa  fortìtudo  mea  , 0“  laus  mea 
■Dominus  y fafìus  e/l  mihìJn  falutem  , Ecco 
che  il  mio  Dio,  Egli  fteflb  è.  venuto  a falvarmi; 
da  ogg’  innanzi 'dunque  io  viverò'.pieno  di  fidu» 
ci.i , e fenza  timore , poiché  il  Signore  farà  la  mia 
fortezza,  è 1’ oggetto  delle  mìe  lodi  , giacché  ha 
voluto  farli  il  mio  Salvatore  . . - »' 

3.  Haurities  aquas  in  gaudio  de  fontUrus  Salvo* 
toris.  Qui  il  Profeta  fi  volge  a parlare  a’- Fedeli,* 
e dice:  O beati  fedeli.,  voi, con  giubilo^caveretc 
dalle  Itclfe  fonti  del  Salvatore  le  acque  di  (alute; 
cioè  della  fagra  dottrina,  come  efpoagono  S.  Ci« 
rillo,  e S.  Girolamo;  o pure  de’ Sagramenti , co« 
me  S.  Ambrogio,  ed  Origene  ; o pure  de’  doni 
dello  Spirito-Santo , come  S.  Bernardo  . ■ 

4.  Et  dicetis^  in  die  illa  : Confitemini  Domino 
invocate  nomen  ejus  • notas  facite  in  populis 

adìaventiones  efus  : mementote  , quoniam'  excelf ut» 
e/l  nomen  ejùs  . E direte  poi  in  quel  giorno  tra 
voi  : Date  lodi  al  Signore  , ed  invocate  il  fuo'  - 
Nome  ; fate  palefi  a’  Popoli  le  fue  amorofe  in- 
venzioni ; e ricordatevi  fempre  di  lodarlo  , poi- 
ché troppo  grande  e fublime  è il  fuo  Nome. 

■^  ■j^^Cantate  Domino  , quia  magnificè  fecit  ; arir  ' 
nunttaie  hoc  in  univerfa  terra  , ' Date  onoré 
al  Signore  , per  la  magnificenza  da  Lui  operata 

X • . la 
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in  trafporcarci  dalia  morte  alla  vita  ; predicate 
ciò  in  tutta  la  Terra . 

■ 6.  Exulta  ^ & lauda  habUatto  Start  : quia  ma* 
gnus  in  medio  iui  Santìus  I/rael  . Efulta  di  gau- 
dio o abitazione  di  Sionne  , cioè  o ceto  de’  Fe- 
deli y o (anta  Chiefa  : perchè  il  grande  Iddio , il 
Santo  d’  Ifraele  , cioè  1’  Etnanuello  afpettato  da 
Ifraele  Ila  in  mezzo  di  te  , perpetuamente  pre- 
lente  per  'arricchirti  di  grazie . 

% ^ 

Seguita  il  Salmo  Laudate  Dominum  de  cxlis, 
coi  Salmi  Vh  e Vll.pofli  nelle  Laudi  della.  Do* 

. manica  , e col  Cantico  BenediSus  pag,  yo^ 


FERIA  TERZA  A MATTUTINO 

•»  , 

« » * 

Salmo  I,  del  Mattutino  della  Feria  Ter^a , -• 

e XXXFJII.  del  Salterio , 

Argomento . efpone  Davide  la  fu«  fofferenea , e’I  (itenzio 

, tenuto  nelle  ingiurie  fattegli  da  Semei  ; ei 

infìeme  fi  efpongono  le  Tue  rifleflloni  fovra 
Tuoi  peccati , e fovra  le  yane  cure  degli  Uomini  .‘  Indi  il  Pro- 
feta il  confiderà  come  pellegrino  su  quella  Terra , ed  iftruifce 
i penitenti  ne’  fentimentì , che  debbono  confervare . 

I.  I Cuflodiam  vias  mtas  : ut  non  delia* 

■1  V quam  in  lingua  mea , Ho  detto',  cioè  ho 
ftabilito  fra  di  me  di  cuftodire  le  mie  vie  , cioè 
di  far  bene  le  mie  azioni  ; e perciò  ho  delibera- 
to di  Ilare" attento  di  non  peccar  colla  mia  lin- 
gua.  ^ . 

' 2.  Pofui  ori  meo  cuflodiam  : ehm  confifleret  pecr 
cator  adver/us  me.  Ho  polla  alla  mia  bocca' una 
guardia,  acciocché  non  parli,,  quando  alcuno  in- 
ferente fi  mette  a provocarmi  con  parole  ingiu- 
riofe.  . . 
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Obmutui^  C5^  inmiliatus  fum^^  Jìluìa  bo^ 
nts:  & dolor  meui  fenovatus  èfl.  Signore,  io* ho 
taciuto, e mi  fono  umiliato,  lafciando  di  rinfipro- 
yerarc  a’ miei  nemici  il  bene,  che  loro  ho  fatto;' 
e ’l  mio  dolore  fi  è rinnovato  ; cioè  fi  è rinno- 
vato pcnfando  , che  quelle  ingiurie  erano,  ben 
meritate  da  me  per  li  miei  peccati . 

^ Concaluit  cor  meum  intra  me:  in  medita* 

itone  mea  exardefcet  ignis  • A tal  - memoria  fi  è 
rifcaldato  il  mio  cuore  dentro  di  me  per  la  con- 
fuGone  ; ed  in  tal  meditazione  più  è crefciuto  il 
Gioco.. della  mia  pena. 

5.  Locutus  fum  in  lingua  mea.:  Notum  fae  mi» 
hi  Domine  fin^m  meum  6,  Et.  numerum  dierum 
meorum  quii  eji  : ut  fctam  quid- deftt  mibi’ ; Ho 
detto  Signore  fatemi  fapcre ,'  quando  avrà  fine 
la  voftra  collera  verfo  di  me';  o pure  (come  al- 
^ri  fpiegano)  fatemi  fapere  j quanto  fia  vicino  il 
mio  fine  ; fatemi  intendere  il  numero  de’  miei 
giorni  , acciocch’  io  fappia  quel  che  manca  alla 
mia  penitenza  ; o pure  ( fecondo  altri  ) quanto 
mi  ' refta  a vivere  * * . ' 

• 7,  Ecce  menfurabileS'  pofuit  dles  meos  : Ò*  fub» 
^flantia  mea  tamquam  nihìlum  ante  te  •,  Ecco  che 
il  Signore  ha^determinafi  i miei  giorni  mifurabi- 
li , cioè  cosi  brevi  che  facilmente  poffono  nume- 
rarfi  . S.  Girolamo  menjurabilesy  leg^e  breves . Anzi 
la  mia  fuffiftenza  , cioè  la  mia  vita  è un  "nulla 

davanti  a. Voi.  ^ ^ ’ 

8.  Verumtqmen  univerfa  vanitas  : ornnis  homo 
vivens  , E’ «ben  vero  , che  ogni  Uomo  che.  vi  ve 
su  quefta  Terrà, eoo  tutte  le  ricchezze^  ed  ono- 
ri che  poffiede , è una  mera  vanità  . 

« 9.  Vervmtamen  in  imagine  pertranftt  homo:  fed 
& frùjlra  contar  batuY  ^ Giacché  l’Uòmo  pafTa  la 
vita  nell’' immagine  , cioè  tutte  le  felicità  che  fi- 
gurafi  di  trovat  falla.  Terra  > gli  riefeon  vane  ; « 

onde  indarno  fi  conturba  e fi  affatica  a procu- 

» - . rarfi 
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raffi  tal  beni,  ctie  non  contentano  il  cuore. 

la  Thefauri^at'.  & ignorata  cui  congregabh  ea, 
AmmaflTa  tefori  , fenza  fapere  per  chi  gli  avrà 
ammalati , dopo  che  farà  morto . . 

I f.  Et  nunc  que  efi  expeBatio  rasar  nonne  Do» 
mìnu$  ? & fuùflantia  mea  apud  te  ejì  . Ed  ora 
che  cofa  io  afpetto  , fe  non  Voi  mio  Signore  > 
giacché  tutto  quello  che  ho  , tutto  il  mio  bene 
luflìfte  in  Voi  , e dipende  da  Voi  , in  cui  fono 
tutte  le  mie  fperanze , come  legge  il  telto  Ebreo: 
Spes  mea  apud  te  efi . 

12.  ,Ab  omnibus  ìnìqultatìbus  mets  erue  me:  op» 
probrium  in/ìpìenti  dedi/li  me  , Voi  mi  avete' da- 
to in  obbrobrio,  cioè  mi  avete  fatto  T obbrobrio 
d’uno  ftolto  ( coftui  fi  fuppone  Semel /che  trat- 
tò Davide  da  ufurpatore  del  Regno  ) , 13.  Ob» 
mutui  , & non  aperui  0$  meum  , quontam  tu  feci» 
fli  : amove  a me  plagas  tuas  . Io  ho  taciuto  , e 
non  ho  aperta  la  mia  bocca  per  lagnarmi  , poi- 
ché Voi  l’avete  fatto,  cioè  l’ avete  permeflfo  per 
giudo  mio  gafligo  ; vi  prego 'ora  ad  allontanare 
da  me  le  altre  piaghe,  cioè  gli  altri  flagelli , eh’ 
io  meriterei  . , . ' . 

•y,.  fortitudine  manus  tua  ego  defeci  in  in» 
crqmtionibus  : propter  iniquitatem  corripui/ii  borni» 
nem'.  Io  fperimentando  fovra  di  me  i gafiighi  del- 
la voftra  forte  mano  , fon  venuto  meno  ; Voi 
giuftamente  cosi  punite  1’  Uomo , che  vi  offende 
colla  fua  vita  iniqua.  15.  Et  tabefeere  fecifti  ficut 
araneam  antmam  ejus  .*  venimtamen  vani  eontur» 
batur  omnis  homo  , E Voi  gli  fate  confumare  la 
vita  , come  fi  confuma  il  ragno  per  6re  la  fua 
fragìl  rete  ; perciò  vanamente  ogni  Uomo  fi  agi- 
ta per  l’acquifto  de’ beni  di  quefta  Terra. 

16.  Exaudi  orationem  meam  Domine  y depre» 
cationem  meam  .*  auribus  percipe  lacrymai  meat  . 
Deh  Signore  efaudite  la  mia  preghiera,  e la  mia 
fuppiica  ; alcoltate  le  mie  lagrime  « > . 

17.  ^0 
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17.  Ne  fileas  : quoniam  advena  ego  futn  apud 
te  ^ & peregrinai  , ’ficut  omnes  patres  meì  . Mio 
Dio,  non  fate  meco  il  fordo  ; poiché  già  fapetè, 
eh’  io  su  (juefta  Terra  fono  uraniero  e pellegri-' 
no,  come  fono  ftati  rutt’i  miei  prpgenitori,. 

- iS.  Rentitte  mihiyUt  refrigerer  priufquam  aheam, 
ampliìis  non  ero  . Prima  dunque  eh’  io  parta 
da  quello  Mondo,  dove  un  giorno  più  non  vi  fa- 
rò, vi  prego  a'  rimetter  la  giuda  collera  verfo  di 
me  , acciocch’  io  trovi  qualche  refrigerio  e fol- 
licvo . 


Salmo' II.  del  Mattutino  della  Feria  Ter^ay 
• ■ e XXXIX.  dei  Salterio, 

Argomento  . Q Ambrogio  , S.  Girolamo  , S.  Agoflino  , ej 
3 A Eutimio' eCpongono  tutto  quello  Salmo  di- 
rettamente di  Gesu-Crillo,  e della  Chiefa,  o Ila  del  Capo  , e 
del  Cor^  millico  ; in  modo  che  parli  Tempre  Grilla  prima  del 
Corpo , e poi  della  Perfona  propria  . Ed  in  fatti  S.  Paolo  C ìtei*- 
to.  num.  $.  ir  fiju.  ")  efpone  già  di  Gesu-Crillo  alcuni  veri} 
di  quello  Salmo,  1 quali  affatto  non  convengono  a Davide;  q 
vi  Tono  altre  cote  , che  difficilmente  Te  gli  polTono  adattare  . 
E.SH  il  nofiro  Salvatore  parla  qui  Tecondo  la  Tua  UmanU^  , 
pieno  di  umiltà  , e riconoTcenaa  verTo  Dìo  ; parla  ancora  co- 
me Capo  de’  Predellinati  , e fi  vede  delle  nollre  obUigaiìooi 
come  Uomo  verTo  Dio  : e perciò  prega  , lì  umilia  , e trema 
come  carico  de’  noflri  peccati , c Mediatore  tra  noi  e Dio  . 

I.  "C  XpeRanr  expeSavi  Donùnum  : O"  intendit 
r A mihì  , Io  per  lungo  tempo  ho  afpettato 
il  Signore  qual  Libratore  , e Redentor  del  fuo 
Popolo  ; & intendit  mihì , cioè  Egli  ha  applica- 
te le  fue  orecchie  ad  afcoltarmi . Secondo  l’ Ebreo 
queir  intendit  mibi  , propriamente  fignifica  : /»« 
tlinazJit  Se  y o fia  , Se  extendit  ad  me  audìen- 
dum. 

2.  Et  exaudivit  preees  meas  : eduxit  me  de 

iacu  miferia-f  O"  de  luto  [tesìs  , Egli  ha  efaudite 

le 
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le  mie  preghiere  ; ed  io  effetto  mi  ha  cavata 
^ori  dal  lago  della  miferia , e dal  loto  della  fèc- 
cia 1 cioè  da  una  foffa  piena  di  putrido  fango  • 
de  luto  fttcìs  , che  propriamente  fecondo  la  frafc 
Ebrea  ( come  feriva  il  Bellarmino  ) fìgnifìca  il 
tumulto  , e la  confufiope  , in  cui  trovavanfì  gli 
Uomini  caduti  nel  limo  degli  appetiti  carnali . 

« 3.  Et  flatuit  fuper  petram  pedes  nteos  .*  & dì- 
rexit  greffus  meos  , Ed  ha  fermati  i miei,  piedi 
fopra  la  Pietra  , cioè  fovra  di  Me  , che  fon  la 
Pietra  fondamentale  della  Chìefa  : Petra  auteut^ 
erat  Cbrijìus  . i.  Cor.  io.  4.  Et  dhexit  &c.  cÌoè> 
non  folo  ha  ftabiliti  i mìei  piedi  su  di  una  via*' 
foda  , ma  anche  di  una  via  retta,  e èosl  ha  gui- 
dati i miei  paffìv 

4.  Et  immi/tt  irt  os  meum  canticum  novum  .* 
carme»  Dea  noftro  . E mi  ha  pollo  in  bocca  un 
cantico  nuovo , cantico  di  amore  , di  ringrazia- 
mento , e dì  lode  . Carme»  Deo  nojlro  , legge  1* 
Ebreo,  lauderò  Deo  nojlro. 

5.  Vtdebunt  multi , timebmt  : & fperabunt 
in  Domino,  Molti  vedranno  , cioè  conofeeranno 
la  miferia  del  lago,  e ne  temeranno  ; vedranno 
poi  il  lor  Liberatore,  e confideranno  nel  Signore.'' 

6.  Beatus  vir , cujus  e/l  nome»  Domini  fpes  ejus'- 
& non  refpexit  in  vanitates  , & infanias  faifas  . 
Felice  r Uomo  che  ripone  tutta  la  fua  fperanza 
nel  Signore  ; e non  riguarda  le  vanità  , cioè  gli 
appt’ggi  umani , che  fon  tutti  vani  ; nè  riguarda 
le  pazzie  falfe  , cioè  i beni  terreni  , da’  quali  è 
pazzìa  fperarne  la  fèlicità. 

7.  Multa  fecijli  tu' Domine  Deus  meus  mirabilia 

tua  : & co/iitationibut  tuis  non  ejl  qui  fimilts  Jtt 
tibi . Mio  Signore  e Dio,  Voi  avete  operate  mol- 
te meraviglie  a noflro  bene  j e chi  mai  può  af- 
fomigliarfi  a Voi  nei  penfieri  , cioè  nellt  voftre 
invenzioni  amorofe,che  avete  penfate, e polle  i a 
effetto  per  noftro  bene  ì . = * 

* ' g.  ^rr 
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' 8.  t/fnnunciavi  , & locutus  fum  : multiplicati 
funt  fuper  nutnerum  Io  ho  predicate  Je  voftre 
maraviglie,  e benefici*  fatti  agli  Uomini  ; multi- 
plicati  Junty  ìl  Bellarmino  dice  qùl  eflTervi  errore, 
e doverli  dire  multiplicata  Junt  , cioè  cogita- 
tiones , o pure  , multiplicata  mirabilia.  Ma  S.  Am- 
brogio, S.  Girolamo,  e S.  Agofiino  dicono,  che 
dee  leggerti  come  fta  , multiplicati  funt  , cioè  fi 
fono  moltiplicati  gli  Uomini  nel  feguir  Gesù- Cri- 
fto  , convertiti  dalla  infedeltà  . 
j:  ’ 9.  Sacrificium , oblationem  noluijli  : aures  au- 
"ipem  perfeci/ìi  mihi . io.  Holocau/ìum  & prò  pecca- 
to non  poftulajii  : fune  dixi  : Ecce  vento . Voi  a- 
vete  rifiutati  i Sagrific),  e le  offerte  della  legge, 
che  non  giungeand  a purificar  le  cofeienze  . On- 
de s’ intende,  che* Dio  non  accettava  quei  Sagri- 
le) come  efpiativi  del  peccato , si  che  lo  toglief- 
. fero  dair  Anima  ; ma  gli  accettava  foto  come  figure 
del  Sagrifìcio  della  morte  di  Gesù  Criflow  E per- 
ciò diceva  il  Redentore  , aures  autem  perfeci/ìi 
tnibi f fcrive  S.  Paolo,  e volta  : Corpus  autem  a- 
ptajli  mihi . Hébr.  io.  5.  Nè  dobbiamo  noi  feo- 
ftarci  da  quello'  tetto  dell'  A portolo  , che  fpiega 
quello  di  Daoìde  ; onde  fpiegafi  il  verfo  del  Sal- 
' nulla  : Voi  mi  avete  adattato  un  corpo  atto  a 
patire,  e morire.  Indi  feguita  : Tunc  dtxi  : Ec- 
ce vento'  allora,  cioè  udendoci  vottro  Decreto, 
eh'  io  alfumetti  carne  umana  , e mi  fagrifìcalTi 
nella  Croce  per  pagare  i peccati  degli  Uomini  , 
dilli  : Ecco  io  vengo  ad  ubbidirvi . 

II.  In  capite  libri  jeriptum  ejl  de  me  , ut  face- 
tem  voluntatem  tuam  : Deus  meus  , volui]  & le- 
gem  tuam  in  medio  cordis  mei.  Nel  capo  del  Li- 
bro , in  capite  liùri  ( legge  l’Ebreo  in  volumine  li- 
bri)., cioè  nel  volume  della  legge,  S.  Ambrogio 
intende' nel  capo  del  Libro  della  Genefi,  dove  fi 
dice  : Quamobrem,  relin^uet  homo  patrem  fuum 
matrem,  & adhcerebit  uxori  fucc  & erunt  duo  irt 
• *car- 
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carne  Mha  • Ge»»  2.  24*  Il  quató  tcftp  fi  efpone 
poi  da  S.  Paolo  cosi . : Sacramentum  hoc  magnum 
eft  , ego  autem  dico  in  Chri/ìo  & in  Eccle/ia  • 
Éphef.  5^32,  S.  Girolamo  poi  intende  per  capo 
* - il  primo  capo  del  Vangelo  di  S.  Giovanni  , che 

comincia;  In  principio  erat  l^erhum  ^ có  indi,  & 
VerbUm  caro  faStsm  ejl  . Ma  il  Bellarmino  , in  ‘ 

» •voluìriine  libri  ^ T intende  in  tutto  il  volume  del- 
la Bibbia  , ove  da  per  tutto  parlafi  del  Meflfia 
venturo,  come  dicono  Si  Grifoftomo,  e Teodo- 
reto  , poiché  Gesu^Crifto  è il  fine  della  Legge  • 
Indi  il  Salvatore  fi  volge  al  Padre  ,"e  gli  dice  : 

Nel  capo  del  Libro  fta  fcritto  di  me,  eh’ io  efe- 
■guaì'  la  voftra  volontà . Deus  meus  volui  ^ ecco  ac- 
cetto , mio  Dio  , quanto  da  me’  volete  ; & le- 
gem  tuam  in  medio  cordis  mei , ed  ho  collocata  la 
vpftra  legge  in  mezzo  del  mio  cuore,  cioè  della 
mìia  volontà . S.  Paolo  dopo  aver  detto  , che  Id- 
dio non  accettava  i Sagrificj  antichi  , che  ofFeri- 
vaiifi  per  lo  peccato, 'mette  i\  tt&o:  Tunc  dixi.* 
Ecce  vento  &*c,  e poi  foggiunge:  \^ufert'  primum^ 
ut  jequens  ftatuat  , in  qua  volUntate  fanBificati  . 
fumus  per  oblationem  Corporis  Jefu-ChriJli  femel  , 
Hcbr,  IO.  8.  ad  ic.  £ cosi  ci  fa  intendere  , che 
coir  unico  fagrifìcio  della  Croce  , con  cui  Gesu- 
' Crifto  ci  liberò  da’  peccati , e ci  fantificò  , furo- 
no aboliti  tutti  gli  antichi  Sagrificj. 

2.  %Annuntìavt  juflitiam  tuam  in  eccle/ia  mà^ 
gfia  lecce  labia  mea  non  prohibebo  y Domine  tu  fei^ 
jii . Io  ho  manifeftata  la  voftra  giufta  legge  nel- 
la Cbiefa  grande  , cioè  ad  un  gran  Popolo  ;^e 
Voi  fapete  , eh’  io  1’  ho  fatto,  e feguirò  a farlo 
^ per  me  fino  alla  morte,  e dopo' quella  per^mez- 
20  de’ miei  difcepoli. 

J ti ftittam  tuam  non  abfcondi  'in  corde  meo  r » 
vcritatern' tuam  , & jalutare  tutim  dixi  / 14:  NoH 
abfcondi  mijericordiam  tuam  , & veritatem  'tuam 
a concìlio  multo  • Io  non  ho  naicofta  nel  mio  cuó- 
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re  , ma  ho  predicata  in  pubblico  ad  un  gran  Po- 
polo la  voftra  giuftizia,  e la  voftra  verità  , con 
cui  rendete  a ciafcuno  fecondo  le  fue  opere  , ed 
, infieme  la  falute  che  avete  protneflTa  , a chi  fpe- 
‘ ra  in  Voi,  Dice  in  corda  rneo^z  diftererfta  di  co- 
loro che  teffgono  chiufa  nel  cuore  la  verità  , e 
non  la  predicano  per  qualche  rifpetto  umano  . 

15.  T«  »utem  Domine  , ne  longè  facias  mi  fera- 

* tiones  tuas  a me.’  miferìcordia  •veritas  tua 

femper  fufceperunt  me.  Deh  Signore,  non  allonta- 
nate da  me  le  voftre  mifericordie  : la  voftra  mi-' 
Tericordia,  e fedeltà  mi  han  fempre  foftenuto, 

16.  Quoniam  circumdederunt  me  mala  , quorum 

non  ejì  numerus  : compre hsnderunt  me  iniquitates 
mea  ^ non  pofui  ut  viderem  . Poiché  mi  vedo 
circondato  da  mali , che  fono  fenza  numero  ; le 
mie  iniquità  mi  han  prefo  ad  affliggere  coi  lor 
rimoriìjin  modo  che  non  ho  potuto  mirarle  per 
r orrore . ^ 

17.  Multiplicata  funi  fuper  capiUot  capitis  meit 
cor  meum  dereliquit  me  . Il  loro  numero  fupe- 

ra  quello  de'  miei  capelli  ; e ’l  mio  cuore  mi  ha 
abbandonato  per  lo  dolore  . 

i^.tCqmplaceat  ubi  Domine  y ut  eruas  me:  Do- 
mine y ad  adjuvandum  me  refplce.  Deh  vi  piaccia 
Signore  di  liberarmi  da  tante  pene  ; Signore  , 
guardatemi  con  occhio  pietofo , e foccorretemi . 

19.  Confundantur  , & revereantur  fimul  : qui 
quarunt  animam  meam , ut  auferant  eam . Reftino 
confuG , ed  infieme  coverti  di  vergogna  quei , che 
cercano  di  togliermi  la  vita . 

20.  Convertantur  rettorfum  , revereantur  .* 
qui  valunt  mala  tnibì . Se  ne  ritornino  in  dietro, 

•'  ed  abbiano  roftbre  di  più  perfeguitarmi  quei , che 
'mi  defiderano  male. 

. - • 21,  .Ferant  confejiim  cenfuftonem  fuam  : qui  di~ 
eunt  mihi  : Euge  , euge  , Prefto  portino  feco  la 
loro  confufione  quei  , che  mi  dicono’  Allegra- 

men- 
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mente',  allegramente , l’abbiamo  perduto. 

22.  Exultent  , & latentur  fuper  te  ; & dkant 
femper,'  Magnificetur  Dominus ^ui  dilìgunt  [alu’» 
tare'tuum.  £fiiItino  pure,  e fi  rallegrino  in  Voi 
quei , che  vi  cercano  , ed  amano  la  falute  , che 
fperano’da  Voi  ;*e  dicano  fempre:Sia  glorificato 
il  Signore  , che  ci  difende  . 

23.  Ego  antera  mendicus  fum  , &"  pauper  : Do- 
m'mus  jollicitits  e/l  mei  . Ma  io  benché  mi  veda 

. raiferabile  , e povero  mi  confolo  in  penfare  , 
che  il  Signore  è follecito  di  me , cioè  della  mia 
falutè . . 

24.  .Adjutor  mevs  proteSlor^fneus  'tu  es-  .• 

Deus  iìieus  y ne  tardaveris  .Voi  fiete  il^mio  Sal- 
vatore , e protettore  ; mio  Dio  , non  raidate  a 
loccorrermi  , quando  mi  vedete  ^in  qualche  peri- 
colo. ' . 


Salrììù  IH.  del  Mattutino  della  Feria  Terxjt% 

, e XL.^del  Salterio, 

Argomento  . Salmo  parimente  come  1’  antecedente 

appartiene  alla  PalTione  di  Gesu-Crifto  ; co- 
^ ' sì  l’ iifterpetrafio  S.  Girolamo . S.  Ambrogio, 

^S.  AgolHno  , e fingolànnente  S.  Giovan  Grìfoftomo  , il  quale 
dice  efi'fr  temerità  volerlo  (piegare  altrimenti  ; poiché  Gesu- 
Grilto'niedeliflio  '(.come  abbiamo  in  S.  Giovanni  e-  ij.  v.  18.) 
citi)  un  verfo  di  quello  Sajmo,  per  (ignifìcare  che  il  tradimen- 
to di  Giuda  molto  prima  era  Rato  predetto  dal  Profeta.  Nel 
Salmo  n parla,  ancora  del  Corpo  millico  della  Chiefa . 

I.  "O  qui  intelligit  fuper  egenum  & pau-  . 

perem  : in  die  mala  libetabit  eum  Dominur. 
Felice  chi  attende  a (occorrere  il  povero , o altro 
bifogno*fo  di  ajuto  ; nel  giorno  malo  C s’  intende 
' nel  giorno'  della  fua  morte  ).  il  Signore  lo  libere- 
rà da  tutte  le  fue  anguftie.  ’ ^ ^ • “ 

Z»  DomintiS  conlervet  eum^  &vivificet  eum 

M ■’  hea- 
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biatum  faciat  in  terra  : & non  tradat  eum  in  à» 
nimant  inìmìcorum  ejus  . Il  Signore  lo  conferve- 
rà ne’  pericoli  , e lo  fortificherà  a non  reftarvi 
perduto  ; lo  renderà  in  fomma  felice  in  quefta 
Terra  J & non  tradat  eum  in  animam  tnimìcorum 
'e/ut  y in  alcuni  Codici  in  vece  di  in  ’ animam  , 
fi  legge  in  manus  , come  legge,  S,  Ambrogio  ; 
ma  faggìamente  dice  il  Bellarmino  elfer  lo  fief- 
fo  tradi  in  animam  , cioè  in  voluntatem^^  o fia 
in  arbittium  inimicorum  ) che  tradi  in  manus  , cioà 
in  pote/ìatem , ma  in  animam  è più  efpreflTivo , 

3,  Domìnus  opem  ferat  illi  juper  lenum  doloris 
e/us  : univerfum  Jiratum  ejus  verlafh -in  infirmita-. 
ie  ejus  . Nel  tempo  della  Tua  ultima  infermità  , 
il  Signore  gli  porterà  il  fuo  ajuto  fovra  del  letto 
del  fuo  dolore,  cioè  dove  patirà  ; Voi  fteffo , o 
buòn  Dio,  gli  rifarete  il  letto  per  meglio  adag- 
giarvelo  in  quell' eftremo. 

- 4,  Ego  ditti  .'Domine  miferere  mei  \ (anà  animam 
meam , quia  peccavi  tibi , Ho  detto  : Signore, *ab-« 
biate  pietà  di  me  ; e fanate  1'  Anima  mia  , che 
fi  trova  inferma  per  Toffefe  che, vi  ha  fatte, 

5.  Inimici  mei  dixoruut  mala  mihi  t Quando 

morietur &“  peribit  nomen  ejus  ! I miei  nemici 
m’imprecano  male,  dicendo  :•  Quando  fe  lo  pren- 
da la  morte,' e periTce  coq  lui  anche  la  fua  me- 
moria ! * ■ 

6.  Et  ft  ingrediebatur , ut  videret , vana  loque* 

batur cor  ejus  coagregavìt  Iniquitatem  flbi  . Se 
alcuno  di  loro  entrava  a vedermi  , mi  dicca  pa- 
pié vane , cioè  finte  di  cordial  compalTione  ; ma 
il  filo  animo  fi  confola  va,  congregando  (cioè  rad- 
doppiando ) in  sè  le  fperanze  inique  di  vedermi 
morto . ^ ^ 

7.  E/?tediebatur  'foras  .*  tS?*  loquebatur  in  idi» 
fpurn.  Ufeiva  poi  fuori  per  fare  gli  altri  parteci- 
pi della  fua  iniquità . 

t/iduerjum  me  fu/urrabant  emnes  inimici  meic 
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gtiverfum  me  cog'ttabani  mala  miht  « Quindi  i 
miei  nemici  fi  univano  a mormorare  di  me  ; 
ed  a tramarmi  , e defiderarmi  tutti  i mali  , che 
poteano  accadermi  • 

♦ 9.  Verbum  ìnlquum  conflituevunt  adverfum  me  .• 
Numquid  qui  dormit  , non  adjiciet  ut  vefurgat  ? 
Han  confermato  J1  lor  difegno  contra  di,  me  dì 
vedermi  morto*,  dicendo  : E che  forfè  chi  muo- 
re , penferà  di  tornare  in  vita  ? * 

10.  Etenim  homo  pacts  , in  quo  fperavi.l 
edebat  panes  meos  ^ magni ficavit  fuper  nie  fup^ 

plantationem  . Quefto  verfp  allude  al  tradimento 
di  Giuda  , come  fta  fcritco  in  S.  Giovanni  cosi  s 
Ut  impleatUY  Scriptùra  / Qui  manducat  meum  pa^ 
nem  , levabìt  contra  me  calcaneum  fuum  . Jo.  13# 
18.  Onde  il  ycrfo  fi  > (piega  così  i Etenim  homopa* 
cis  poiché  .queir  Uomo  , col  quale  io  (lava 
in  jpzce  \ in  quo  Jperavi  y in  cui  io  ho  confidato; 
qui  edebat  pane y rneos^*y  ' co\\x\!  che  ciba  vali  meco 
dello  fteflTo.  pape  eh’  io  ma^iava  ; magnificàvit 
fuper  nie  fupplantationem  , (r-ha  fatto  gloria  di 
machinare  la  mia  rovina  offerendofi  a copfe- 
gnarmi  io  mano  de’ miei  nemjci^  •'  ” 

11.  Tu  autem  Domine  mijerere  mei\,0*  refufei* 
ia  me  i & retribuam  eis.  Ma  Voi  Sigpòre  abbia- 
te pietà  di  mé  ( qui  Gesù  predice  la  fua  Rifur- 
rezione  ) , dopo  che  farò  morto  nella  [Croce  ^ 
fammi  riforgere  ; ed  allora  io  come  Giudice  giu- 
ftamente  renderò  loro  il  gaftigo  che  fi  meritano. 
Qui  il  Figlio  prega  il  Padre  a rifufcitarlo  , per-' 
che  qui  prega  come  fervo  ;del  redo  Egli  ben  po- 
lca rifufcitare  il  fuo  Còrpo  per  propria  virtù  ^ 
come  Verbo  del  Padre  , e vero  Dio  eguale  al 
Padre;  fecondo  già  avvenne, com’ Egli  ftelTo  di- 
chiarò in  S.  Giovanni  : Poteftatem  habeo  ponendo 
animam  meam , &*  iterum  fumendi  eam  , Jó.  io. 

12.  lìf  hoc' cognovi  y quonìam  vòluijli  me  .*  quo» 
MÌaìfi  non  gauàebit  mtmicus^  mu$  fuper  me  Ip. 
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ciò  conofco  , che  Voi  mi  amate  ; poiché  il  mio 
nemico  non  goderà  fovra  di  me  per  la  mia  mor- 
ic.  ' 

15.  Me  autem  propter  innocentiam  JufcepiJìi  & 
ccnfìrmajli  me  in  cohlpetlrt  tuo  in  icfeinnm  . Voi 
per  la  mia  innocenza  mi  avere  difefo  dalle  mani 
de’  miei  nemici  ; e mi  avete  collocato  in  Cielo 
alla  voltra  delira  in  eremo  ; come  già  avvenne 
. neirAfcenfione  di  Gesu-Cnfio. 

14.  EenedtBtis  Dominus  Deus  Ifrael  a fteculo  , 
Cb*  ufque  in  faculum  , fiat  fiat . Siane  dunque  be- 
nedetto per  tutti  i fecoli  il  Signore  Dio  d’ Ifrae- 
le  ; fiat  , fiat  ( nell’  Ebreo  lia  Jimen  , Jlmen  ) , 
CIÒ  tutto  avvenga  , aiììnchè  tutto  fia  a lode  e glo- 
ria fua  . 


Salmo  IV.  del^  Mattutino'  della  Feria  Tern^a, 
e XLI.  del  Salterio  . 

/ ' ■ 

Argomento.  "PX  Avide  fuggendo  da  Saulle  fi  vede  afflitto , eli 

* ' X-/  fendo  lontano  dal  Tabernacolo  , e fi  confo- 

la  colla  fperana*  di  rivederlo  ; e con  cib  natrìva  il  defiderio 
di  godere  la  Villa  di  Dio  nel  Tempio  del  Ciclo  dopo  il  fuo  e- 
filio  fu  quella  Terra  . (jueflo  deve  effere  il.  defiderio  di  ogni 
Crifliano  j che  vive  quaggiù  lontano  dalla  Patria  ceiefle  ; de* 
ve  in  fomma  Tempre  folpirare  di  lafciar  la  Terra  , per  anda- 
re a vedere  Iddio  da  faccia  a faccia. 

• • ' t*  * 

/ 

'I.  /7\Vemadmodum  defiderat  cervus  ad  fontes  a- 
quarum  : ita  defiderat  anima  mea  ad  te 
Deus  . Siccome  il  cervo  anela  di  trovar  fonti  di 
acque  ; così  1’  anima  mia,  o Dio  ,fófpira  di  unirli 
con  Voi  . 

• 2.  Sitivit  anima  mea  ad  Deum  fortem  , vhjum  : 
quando  Vtniam  & apparebo  ante  faeiem  Dt'/ L’- 
Anima mia  ha  fere  di  Voi,  mio  Dio,  che  fiete 
ohnifotcatetjie  fiete  Dio  vivo  ,*a  differenza*  de’ 

» - ...  Dei 
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Dei  fJe’  Gentili  , che  tono  Dei  morti  quando 
verrò  a vedervi,  e mi  troverò  a godere  la  villa 
della  voftra  faccia  ? . - . • 

Fuerunt  mibt  lacrymiS  mex  panes  die , az  no- 
Eie:  dum  dicttur  mihi  (jttotidis:  Ubi  e/l  Dsus  tuus 
Le  mie  lagrime  fono  Hate  il  mio  cibo  di  gior- 
no , e di. notte  ; fentendomi  dire  continuamente 
da’  miei  nemici  ; nel  vedermi  afflitto  : E dov’  .è. 
ora  il  tuo  Dio , che  :ti  contoii  ? 

4.  Heec  vecoifdatus  fum  , & effudi  in  me  anhnani 
jmeam  .*  quoniam  tranfióo  in  tozum  tabernazuli  ad- 
mirabilis  , ujqu‘s  ad  domum  Dei.  Mi  fon  ricorda- 
to di  tali  rimproveri  , ed  io  ho  diftufa  1’ anima 
mia  /cioè  r ho  evacuata  , o fia  fpogliata  di  tutti 
gli  aflètti  terreni  , col  dolce  penfiero  che  un  gi'»r- 
110  palierò  da  quello  efilio  a quell’  aminiràbila. 
Tabernacolo  della  cafa  di  Dio.  , • 

I 5.  In  voce  exultatìonis  ^ & confeffionis  : [onus  epu- 
lantis . Io  anderò  colà  , e con  voci  di  allegrezza 
loderò  il  Signore  ; ed  in  mezzo  a quel  convito 
mi  unirò  co’ Beati , le  voci  de’  quali  non  rifuo- 
nano  che  cantici  di  giubilo . : 

■'  6.  Ihtare  trtjtis  es  a.ìioìa  mea  ? & quare  contuy- 
bas  me?  £ tu  anima  mia  , perchè  ftai  molelta  ? 
€ perchè  mi  affliggi  ? 

7.  Spera  in  Dco,  quoniam  eonfitebor  illiz 

[aiutare  vultus  mei  , & Deus  meus  '.  Oanfida  in 
Dio,  poiché  col  fuo  ajuto  ben  io  fpero  di  anda- 
re in  Cielo  a lodarlo,  e dirgli:  Voi  fiete  il  .mio 
Dio,  e la  falute  della  mia  faccia,  cioè  Voi  fate, 
che  la  mia  tàccia,  veda  la  Faccia  , voftra  . 

• 9.  %A"d  meipfìtm  anima  mea  conturbata  e[l  : prò- 
pterea  memor  ero  tnì  de  terra  Jord  ints  'Ò'  IFr- 

tnoniim  a monte  modico  . 'Tuttavia  1’  anima  mia 
Ila  turbata  in  me;  che  pertanto  per  confolarmi  io 
penférò  femore  a Voi  , in  qual  luogo  mi  trove- 
rò o nella  terra  del  Giordano,  o nel  piccol  mon- 
te di  Hermon^ 

M 5 . 9.  v^/7/- 
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9.  Jfhyfjus  abyffum  invocai  , in  voce  cataYacÌ4* 
eum  tuarum . Un  abiflb  di  mali  ne  chiama  un  al- 
tro, che  fi  {carica  fovra  di  me  con  fragore . Qui 
parla  Davide  delle  tribulazioni , o tentazioni  , che 
r infeftavano  come  una  tempefta  di  acque  , che 
fpaventano  col  loro  ftrepito  . io.  Omnia  excelfa 
tua  y & ftuSius  tui  fuper  me  tranfìerunt  . Oimè 
tutte  le  acque  del  Cielo  , e flutti  di  mali  , con 
cui  Voi  efercitate  i voftri  fervi  , par  che  fieno 
paflati  fovra  di  me! 

1 1.  In  die  mandavìt  Dominus  miferìcordiam  faant^ 
<2^  noBe  canticum  ejus  . Nel  giorno  delle  mie 
confolazioni  il  Signore  difpofe  , che  la  fua  mife- 
ricordia  mi  confolalfe  ; ma  ora  io  quefta  notte 
di  tribulazioni  vuole , eh’  io  ratìfejgnato  non  laici 
di  cantar  le  fue  lodi  , e lo  benedica  . 

Ì2.  \^pud  me  oratìo  Deo  vita  mea  -y  dicamDeo.- 
fufeeptor  meus  ri. Ma  in  me  farà, continua  la  mia 
preghiera  al  Dio  della  mia  vita  ; dicendogli  fem« 
pre  ; Signore,  Voi  ficte  il  mio  protettore  , no» 
mi  abbandonate. 

I5.  Qiian  'oblìtus  es  mei  ? & quate  contriflatus 
incedo  , dum  affligit  me  inimicus  ? Ma  perchè  ora 
vi  dimoftrate  come  dimenticato  di  me  ? perchè 
permettete  , eh’  io  cammini  afflitto  , in  tempo 
che’l  nemico  mi  ^erfeguira  ? 

14.  Dum  confringuntur  offa  mea , exprobraverunt 
mìbiy  qui  tribulant  me  inimici  mei  . Le  mie  offa 
ù fpezzano  , mentre  i miei  nemici  mi  tribolano 
con  rimproveri  . 15.  Dam  dicunt  mihi  per  fingu^ 
los  dies  : Ubi  e[l  Deus  tuus  ? quare  triflis  es  ani-^ 
ma  mea?  & quare  conturbas  me?  Eflì  mi  dico- 
no in  tutti  i giorni  : Dov’è  il  tuo  Dio  , in  cui 
tanto  fperavi  ? Ma  tu  animn  mia , perchè  ti  af- 
iBiggi , e mi  conturbi  ? ló.  Spera  in  Deo,  qmniam 
adbuc  confitebor  illi  : [aiutare  vultus  mei , & Deus 
meus  . Confida  in  Dio  , poiché  {pera  di  andare 
un  giorno  a confefTar  le  fue  mifericordie , dicen- 
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dogli  : Voi  liete  il  mio  Dio  , c la  falute  delU 
mia  faccia , cioè  il  mio  Salvatore  Tempre  prefen- 
te  agli  occhi  miei , . ' 


Salmo  V.  del  Mattutino  della  Feria  Terxj*t" 
e XLlll,  del  Salterip^ 

* ‘ *4 

Argomento,  S*Imo  alìude  C generalmente  parlando > 

V^ii  fentimenti  , che  hanno  i Giudi  nelle  af- 
flizioni della  loro  vita  ; quindi  il  Salmida 
fuggerifce  loro  1*  orazione  , che  ban  da  fare  a Dio  nel  tempo 
in  cui  fon  tributati , ir 

r I 

I,  T^Eutyaurìlfus  noflrls  audivtmus  i patres  no-, 

I J Jìri  annuntiaverunt  nobis  . i.  Opus  quod 
operatus  es  in  dìebus  eorum  : & in  diebus  antiquis^ 
O grande  Iddio  , abbiamo  intefo  colle  noftre  o-* 
recghie  da’noftri  Padri  , che  ce  le  han  narrate  , 
le  voftrc  opeffe  maravigliofe  fatte  anticamente 
nella  loro  vita  , . - • 

3,  Manus  tua  Gentes  difperdidit  , & plantafìi 
fos:  afflixìfìi  populos  , &"  exptdijìi  cor, La  voftra 
potente  roano  ha  difperfe  lé  Genti  Idolatre  della 
Terra  promeffa,  ed  in  luogo  loro  vi  avete  ftabi- 
liti  i noftri  Padri  ; diffipando  , c difcacciandone 
quei  Popoli  che  vi  (lavano, 

4.  Nec  enim  in  gladio  fuo  po([ederunt  terram  .* 
& brachìum  eorum  non  falvabit  eos  . Poiché  non 
giùnfero  efli  per  lo  valore  della  loro  fpada  a pof- 
feder  quella  Terra  ; nè  il  loro  braccio  li  falvò 
da’  nemici , 5.  Sed  dextera  tua , & brachium  tuumi 
& illuminatio  vultus  tui  quoniam  complacuijii  in 
eis , Ma  tutta  è (lata  forza  della,  voflra  potenza; 
mentre  gli  avete  mirati  con  occhio  benigno-,  e 
vi  fiete  compiaci;ito  di  benificarli . 

6.  Tu  es  ipfe  Rex  meus  , & Deus  meus  .*  qui 
tnandas  falutem  J acob\  Voi  fteffò  fiete  il  mio  Re, 
e ’l  mio  Dio  ; che  avete  provveduto  alla  falute  di 

M 4 * Già- 
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G.acobbe , cioè;  del  voftro  Popolo  , che  da  Gia- 
• cobbe  difeende. 

7.  In  te  inimicos  nò/lros  ventilaèimus  cornu:  & 

in  nomine  tuo  fpsrnemus  infurgentesùn  nohis  . la 
Voi  , cioè  colle  forze  che  da  Voi  otterremo  , * 
noi  diflfjperemo  i noftri  nemici  ; ed  in  virtù  dei 
voftro  Nome  difprezzeremo  tutti  coloro  che 
contea  di  noi  inforgeranno . * 

8.  Non  enim  in  arcu  mso  fperabo  : & gladius 

meus  non  [alvabit  me  . Poiché  ió  non  ifpero  la 
vittoria  del  mio  arco; nò  la  mia  fpada  farà  queU 
la,  che  mi  falverà , ' - • • ^ ' 

g.  ^Salvajìi  enim  noi  de  affligentibus  nos 
odientes  nos  confundi/ìi  , Voi  ci  avete  liberati  da 
' noftri  perfecutori  ; ed  avete  confufi  coloro  , che 
ci  odiavano. 

IO,./»  Deo  laudabimttr  tota  die  : & in  nomine 
, tuo  confitebimur  in  fteculitm  . Noj^  liberati  dalla 
voftra  mano  ci  glorieremo  in  Dio  tutto  giorno; 
e fempre  cònfefferemo  il  voftro  Nome..' 

ir.  Nunc  autem  tepuHJìì  ^ confundijli  .nos:  & 
non  egredieris  Deus  in  virtutiùus  no/ìris . Ma  ora 
Voi  ci  avete  ributtati,  e confufi  ; nè  vi  miriamo 
come  noftro  Dio, che  ufeite  infieme  colle  noftre 
armatela  combattere  per  noi  . 

12.  iifverti/ìi  nos  retrotfum  pojl  inimicos  noftros  .* 
& qui  oderunt  nos , diripiebant  fìbi  . Anzi  ci  a- 
vete  fatte  voltare  le  fpalle  a’  noftri  nemici  ; fic- 
ebè  renduti  loro  prigionieri  fiamo  obbligati  a fé- 
guitargli  ; e quei  che  ci  odiavano , fi  hanno  ufur- 
paté  le  noftre  fpoglie. 

13*  Dedifìi  nos  tamquam  oves  éfearum  & itt 
Gentibus  difperftfli  nos  . Ci  avete  dato  ad  elfi  , 
come  pecore  a fervir  lord  di  cibo  ; c ci  avete  di- 
fperfi  fra  le  Nazioni . • , . • 

24.  V indidifli  populum  tiium  fine  pretio  : & 
.non  fiiit  multitudo  in  commtAtationibus  eorttm  .-  A- 
vete  permeffo  , che  il  voftro  Popolo  folfe  ven- 
. duC9 
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duto  per^nienfe;  nè  vi  è ftato  fra  la  moltitudine 
di  tanti  , chi  aveffe'  cercato  di  comprare  con^ 
qualche  prezzo  gli  Uomini  del  vnllro  Popoi.'» 
mentre  gli  difprezzavano  come  indegni  di»  prez- 
zo. ' 

' r "15.  Pofuifli  KOS  opprobrtum  vìcmls  nojìrls  : fah- 
fannationem  y & detifum  bis  ^ qui  funi  in  circu  ii 
rtofìro  ^ Ci  avete  fatti  l’ obbrobrio  a’noftri  vicini; 
ed  il  ludibrio,  e derifione  a coftoro,  che  ne  cir- 
condano per  infultarci . • » 

\6.  Pofat/ìi  noS  in  fìmìlìtudinem  G'jntìbus  : cnm~ 
motionem  capitis  in  populis  . Ci  avete  poftì  m e- 
‘fempio  di  terrore  prelfo  le  Genti  ; in  modo  che 
' ì Popoli-  muovono  il  capo  fovra  di  noi  per  deri- 
derci . • • ^ 

17.  Tota  die  verecundia  mea  cantra  me  eji  , & 
confuso  faciei  mea  cooperuìt  me  . 18.  %A  voce  ex- 
pYobantis  & obloquentis  : a facte  inimici,  per- 
fequsntis . Continuamente  la  vergogna  mi  affligge , 
c la  confufione  covre  la  mia  faccia  , in  fentir'le 
voci  de’ nemici  e perfecutori  , che  mi  rimprove- 
rano, e dicono  male  di  me. 

19.  Hac  omnia  venerunt  fuper  nes  , nec  obliti 

fttmus  te & inique  non  egimus  in  te/lamento  tuo . 
Tutti  quelli  mali  fon  venuti  fovra  di  noi  , ma 
non  ci  iiamo  dimenticati  di.  Voi  Signore  , nè  ci 
fiam  portati  iniquamente  contra  le  léggi  dell’  al- 
leanza . * ^ ' 

20.  Et  non  vecejjlt  vetro  cor  nojlrum  .*  & décli- 

najìi  femitas  nojhas  a via  tua,  E ’l  n'oflro  cuore  ' 
non  ha  ritroceduto  , cioè,  non  vi  ha  voltate  le 
fpalle  . Et  declinafii  &c.  S.  Girolamo  volta , non 
declìnaverunt  femita  noflra  a via  tua  ; onde  fi 
fpiega  : Voi  nqn  avete  permelfo  , che  i noftri 
paffi  fi  feoftaffero  dalla  viiftra  via  . Com unerr.cn- 
fe  vogliono,  che  prima  delia  parola , vi 
manchi  la  particola  noti,  polla  già  nella  prima 
parte  del  verfo  . » • 
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21.  Quontam  humUiaJìì  nos  in  loco  affiiBtonU  x 
■ & cooperuìt  nos  umbra  Morti s . Poiché  Voi  ci  a- 
vete  umiliati  nel  luogo  dell’ afflizione  ; cioè  ab- 
bandonati nel  profondo  delle  miferie  ( S.  Girola- 
mo legge  dall*  Ebreo  in  locurn  draconum  , che 
lignifica  , in  un  luogo  orrendo  ) ; onde. ci  (ìam 
veduti  coverti  da  una  grande  ofcurità  , la  quale 
vien  fignificata  per  1’  ombra  della  morte  , dopo 
cui  non  recano  che  tenebre . 

' 22.  Si  obliti  fumus  nomen  Dei  nojlrì  y & fi  ex- 

pandimus  manus  noftras  ad  Deum  alienum  . 2^. 
^onne  Deus  requiret  ijla  ? ipfe  entm  novit  abfcon- 
dita  cotdis  . Se  abbiamo  pollo  in  oblio  il  Nome 
del  noftro  Dio  ; e fe  abbiamo  alzate  le  mani  a 
qualche  ftraniera  deità  ; forfè  non  ne  avrebbe  cer- 
cato da  noi  conto  il  Signore  » che  ben  conofce 
anche  i penfieri  più  fegreti  del  noftro  cuore? 

24.  Quoniam  propter  te  mortificamur  tota  die  : 
afiimatt  fumus  ficut  oves  occìfìonis  . Per  amor  vo- 
ftro  tutto  giorno  noi  foffriamo  tali  pene,  che  fia* 
mo  ftimati  come  pecore  ( o fiano  vittime  ) de- 
itinate  alla  morte . 

25.  Exurge  ^quare  obdormìs  Domine  ? exurge  y ^ 
ne  repellas  in  finem  . Signore  forgete  perchè'  di- 
moftrate  di  dormire  , e di  non  aver  più  cura  di 
noi?  forgete,  e non  ci  ributtate  fino  aH’eftremo. 

7.6,  Quarta  faciem  tuam  avertis , oblivifceris  ino-  * 
pia  nojira  y Cy  tribulatioms  noflrte  ? Pttché  volta- 
te la  voftra  faccia  , quafi  dimenticato  della  noftra 
miferia  , ed  afflizione?  ^ 

27.  Quoniam  humiliata  efl  in  pulvere  anima  no- 
fifa  ^ conglutìnatus  efl  in  terra  venter  nofter  , Poi- 
ché le  noftre  anime  vedonfi  umiliate  e difprezza- 
te  come  la  polvere  , che  fi  calpefta  ; perciò-  pro- 
ftrati  di  faccia  a terra  ftiamo  ad  implorare  la  vo- 
ftra  mifericordia , 

28-  Exurge  Domine  , adjuva  nos  : redìme 

nos  propter  nomen  tuum  .'Sorgete  Signore  , e foc- 

cor- 
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correteci  ; e liberateci  da  tanti  mali  per  gloria 
del  voftro  Nomei^  ‘ 


« ... 

Salmo  VL  del  Mattutino  della  Perla  Terra  ^ ‘ 
e XLIV.  del  Salterio^ 

Argomento*  /^XJefto  Salmo  è un  Cantico  di  lode  a Gesti- 

Grillo  , ed  alla  Chiefa  Tua  Spofa  . Qui  aper- 
tamente li  predice  il  Miftero  dell'  Incarna- 
zione del  VerliOi  c la  vittoria  del  Redentore»  che  ha  vinto 
il  Mondo  * 

I.  cor  rneum  verbum  bonum  \ dico 

1 A ego  opera  mea  Regi  • Il  cuor  mio  ripieno, 
di  lumi  Divini  prorompe  in  fante  parole  ; e pro- 
nuncia quello  carme  , dedicandolo  ad  onore  del 
inlo  Re.i  e Melfia  ^ ^ • 

2*  Lìngua  mea  calamus  fcrìbè  ^ velocUer  fcrt* 
bentis  . La  mia  lingua  è come  la  penna  in  ma- 
no di  un  veloce  Scrittore  , il  quale  fcrive  tutto 
ciò  ; che  gli  viene  dettato  dallo  Spirito  Santo. 

5*  Spedo f US  forma  prce  filiìs  horrùnum  , diffufa 
tfl  gratta  in  labiis  tuìs  : propterea  benedixtt  te 
Deus  in  aternum , Voi  mio  Rè  e Salvatore  liete 
il  più  bello  trai  figliuoli  degli  Uomini  ^ le  i^. 
labra  fono  fparfe  di  grazia  ; onde  Iddio  vi  ha 
benedetto  in  eterno  ^ ’ 

4*  ^Accìngere  gladio  tuo  fuper  femur  tuum  ^ po» 
tentijfime  , Cingetevi  colla  voftra  fpada  fui  fian- 
co, o Re  potentiffimo  k 

5.  Specie  tua  & pulchritudine  tua  intende^prof 

fperè  procede^  & Col  voftro  fplendore  , e 

bellezza  ( S.  GirolamcTlegge  ^ gloria  tua  , decove 
tuo  ) intende  , indrizzare  1 paììi  , e feguite  pro- 
fperamente  a camminare  innanzi  , C regnate  nel 
Mondo.  , / 

6,  Pfopter  veritatem  y&  manfuetudinem  y & 
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fìrtrant  t & dedircet  te  mirabìliter  dextera  tua  I 
Regnate  colla  verità  , cioè  colla  fedeltà  delle  vo- 
ftre  promelfe  , colla  manfuetudine  che  ufate  co* 
peccatori  , e colla  giuftizia  eh’ efercitate  nel  giu- 
dicare gli  oflinati ' così  la  voflra  potenza  vi  con- 
durrà mirabilinente  ad  ingrandire  il  vollro  Re- 
gno . ' 

7.  Sagltta  tua  acuta ^ populi  fv.b  te  cadent  .*  in 
corda  inimìcorum  regis  . Alla  faetta  della  voftra 
luce  , che  ha  la  virrù  di  penetrare  i cuori  , ca- 
dranno Vinti  i Popoli  ; in  modo  che  i cuori  de* 
voftri  nemici  , che  pria  vi  difprezzavano  , ver- 
ranno ad  adorarvi  . 

8.  Seder  tua  Deus  in  faculttm  [acuii:  virga  di- 
■refiionis  virga  regni  tur  . E così  la  .vnftra  Sede  , 

_ ò fia  Regno  , o Dio  Salvatore  del  Mondo  , A 
differenza  de’  Regni  temporali  degli  altri  Re , fa- 
rà eterno  nella  Chiefa  ; e la  verga , cioè  lo  feet- 
tro  vollro  , o fia  governo , farà  Tempre  giuftiffì- 
mo  : virga  direbiionis  è lo  fteffi)  , che  virga  re» 
LiiJJima . 

9.  Dìlexijìt  jufìitiam  y & odijìt  iniijuttatcm:'pro- 
pter^a  unxit  te  Deus  , Deus  tuus  eleo  latitia  pra  con- 
fortibus  U4Ìs  . Voi  amate  la  giuftizia  , e odiate 
r iniquità  ; perciò  Iddio  vi  ha  unto  coll’  olio 
dell’  allegrezza  , efaltandovi  fino  a federe  alla  Tua 
delira  , eh’  è una  gloria  la  quale  fupera  tutta 
quella  degli  Uomini , e degli  Angeli  , che  faran- 
no voftri  conforti  nel  Cielo  . Gesu-Crifto  incen- 
defi  poi  unto  Re  del  Mondo  da  Dio,  a riguardo 
non  della  Divinità,  ma  dell’  Umanità  . Pra  ton- 
fortibuSy  s’intende  ancora  unto  come  Capo  colla 
unzione  della  grazia  a riguardo  de’  Fedeli  , che 

gii  di  Lui  meriti  riceveranno  le  grazie  da 

Dio 

to.  MyryJja  , & gutta  , & cafia  a veftimentis 
tiiiS  ^ n d(j'n:Lus  ehurneis  : ex  ijuibus  deleciaveninf 
te  fi! ta  reguiiì  in  homre  tuo , Qui  per  le  velli  , e 

cafe 
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. cafe  di  avorio  s’ intende  la  Ss.  Umanità  del  Re- 
dentore ; onde 'fi  fpicga  cosi  : D.i  quefta  Umani- 
tà efce  l’tidore  della  mirra  , dell’aloè  , e della 
caffia  ; da’ quali  aromi  , che  fpirano  odore,  le  fi- 
glie dei  Re  (cioè  le  Anime  grandi,  ) vi  dilette- 
ranno, correndo’ .ad  onorarvi. 

11.  t/fjìitft  regina  a dextris  tuis  in  veflitu  dcait^ 
reato  .*  circumdata  varietate . Vedrafifì  poi  alla  voftra 
delira  feder  la  Regina  con  velie  d’  oro  ornata  di 
varj  colori  . Per  la  Regina  s’  intende  la  Chiefa, 

e può  intenderli  anche  la  Divina  Madre  , ed  o-  ^ 
gni  Anima  fanta  , eh’ è Spofa  di  Gesu-Crilio,  e 
ferciò  Regina , come  fcvive  S.  Bernardo  : Singu^ 
la  .Anima , fingula  Sponja  . 

12.  .Audi  filia  , Ó"  "Vide  , & inclina  aureni' 
iuam  ; & oblivifcere  populum  tuum  , ^ domum  • 
patris  tui . (Quindi  viene  detto  a quella  Regina  : 

Odi  figlia,  e vedi  1’  onore,  al  quale  fei  innalza- 
ta , ed  afcolta  quello  che  hai  da  fare  : feordati 
del  tuo  Popolo  , cioè  de’ tuoi  Compatrioti , e del- 
la cafa  di  tuo  Padre  . i^.  Et  concupi jeet  Rex  de- 
corem  tuum'.  qmniam  ipfe  ejl  Dominus  Deus  tuuSy 
& adorabunt  eum  . E cosi  amerà  la  tua  bellezza 

il  Re  tuo  Spofo  ; che  fola  tu  devi  amare , men- 
tr’ Egli  è il  tuo  Signore  e Dio, ed  è (Quegli  che 
finalmente  tutti  dovranno  adorare . 

14.  Et  fil'ue  Tyri  in  munenùtts  ' Vultum  tuum 
deprecabuntur  onines  divites  plebis  . E le  figlie  di 
Tiro,  cioè  le  Nazioni  de"  Gentili  , ti  onoreran- 
no coi  doni,  e colle  ofTerte,  s’ intende  della  Chie- 
fa ; e tra  quelle  vi  faranno  anche  tutti  i Potenti 
del  Popolo  , che  fi  vedranno  umiliati  alla  volita 
prefenza  ad  implorare  la  voftra  protezione* 

15.  Omnis  gloria  e/us  , fJia  regis  ab  intus  ' in 
fìmbriis  aureis  OTcuyr.-nniHa  'varietatibus  , Tutta 
la  gloria  della  fiplia  del  Re  dev’effere  da  dentro, 
cioè  nelle  virtù  interne  dell’ animo,  più  che  in  fim~ 
òriis  aureis  circumanhtìa  varìctatibus  j viene  a dirCy 

più 
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. piu  che  ÌQ  varj*  ornamenti  efterni , che  apparifco» 
no  di  fuori , 

16.  K^dducentur  Regi  virginei  pofl  eam  : proxì- 
m,t  ejus  afferentur  ùbi . 17.  x^fferentur  in  Utitia^ 
Cr  exultauones  : adducentur  in  templum  Regis . A'p- 
prcfTo  la'Spofa  faranno  addotte  al  Re  nel  fuo 
Tempio  più  Vergini;  ma  quelle  faranno  quelle, 
che  fono  proflìme , cioè  unite  alla  Regina  Spofa  , 
eh’  è la  Chiefa  , come  fpiegano  S.  Bafilio  , e S. 

' Agoftino, 

,1  18.  Pro  patribus  tuis  nati  funi  tibi  fiUi  .*  cow- 

Jlitues  eos  principes  fuper  omnem  terram . Qui  vo- 
gliono S.  BaOlio  , S.  Girolamo  , S.  Grifoltomo  , 
e S.  Agoftino , che  fi  parli  alla  Chiefa  , e fi  di- 
ca ; A voi  Spofa  del  Salvatore  , effendo  mancati 
gli  antichi  Padri , Patriarchi , e Profeti  , vi  foa 
nati  altri  figli,  cioè  i fanti  Apoftoli  ; i difeepo- 
ii  e fuccelfori  , che  Voi  avete  coftituiti  Principi 
fovea  tutta  la  Terra  ; mentre  colla  loro  predica- 
zione del  Vangelo  avete  fottopofte  alla  voftra  ub- 
.bid lenza  tutte  le  Nazioni . 

19,  Memores  erunt  nominis  tui:in  omni  genera- 
tione^  & genera tionem  .Or  qutfii  Apoftoli,  e Difce- 
poli , e loro  fuccelfori  , fuccedendo  gli  uni  agli 
altri  , memori  ( molti  leggono  memor  , fecondo 
il  tefto  Ebreo  prefente  ; ma  S,  Girolamo  , e S. 
Agoftino  leggono  memores  ) predicheranno  fempre 
per  tutte  le  generazioni  il  voftro  Nome  , cioè 
la  voftra  potenza  , e mifericordta  per  la  grazia 
fatta  agli  Uomini , il  voftro  Nome . 

20.  Propterea  populi  confitebuntur  tibi  in  ater- 
num , C!?*  in  faculum  [acuii  . E perciò  i Popoli 
convertiti  alla  Fede  vi  adoreranno  per  fempre  , e 
per  tutti  i fecoli. 
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Salmo  VII.  del  Mattutino  della  Feria  Terxa^ 
e XLV.  del  Salterio',  , 

f • 

Argomento . Q Ambrogio  , S,  Girolamo , S.  Agoftìno , S. 

v3a  Grifoftomo  , Teodoreto  , ed  Eutimio  voglion 
concordemente  , che  <|ueHo  Salmo  s' intenda  della  Chiefa  Cat- 
tolica, rifpetto  alle  vittorie  dalla  medefima  ripoitate  contrai 
fuo  perfecutori  y cd  alla  fMa  ftabilitil  in  Dio  che  la  protegge. 

I.  I ^Eus  nofler  refugìum  , & virtus  adjutor  in 
3-Jr  tribulationibus , qua  invenerunt  nos  nimis . 
Il  noftro  Dio  è il  noltro  rifugio  , e fortezza  : 
mencr’  Egli  ci  ha  protetti  nelle  tribnlazioni , che 
molto  ci  hanno  afflitti . 

2.  Fropterea  non  ttmebimus  , dum  turbabìtut 
terra  ; Ò*  transferentur  montes  in  cor  maris  , Per- 
ciò non  ci  atterriremo  , quando  vedremo  tutta 
la  Terra  agitata,  e turbata;  e quantunque  guar- 
daffìmo  i monti  sbalzati  in  mezzo  ai  mare , 

Sonuerunt , ^ turbata  funt  aqua  egrum  : con* 
turbati  funt  montes  in  fortitudine  ejus  , Neppure 
ci  perderemo  d’animo,  quando  anche  tutte  le  ac- 
que del  mare  ( aqua  eorum , legge  Boffuet  con  S. 
Girolamo,  dall’  Ebreo  aqua  e/us  ) fi  commoveffe- 
ro  con  tai  empito  che  ne  reltaffero  fmoffi  gli 
Icogli  alti  come  monti , 

4.  Fluminis  impetus  latificat  eivitatem  Dei  : 
fan^hficavit  tabernaculum  fuum  %/l  ttjjimus  , Ma 
in  mezzo  a tali  tempere  il  Signoie  farà  feende- 
re  un  fiume  dì  pace,  che  rallegrerà  la  Città  di 
Dio  ( cioè  la  Tanta  Chiefa  ) , ebe  1*  Àltiilìmo  ha 
eletto  per  fuo  Tempio  , fantifìcaqdola  colla  Tua 
grazia . 

5.  Deut  in  medio  ejus  non  commovebitur,  * ad^ 
juvabit  eam  Deus  mane  dilucuto . Dio  non  fi  par- 
tirà mai  dal  mezzo  di  effa  ; affiltendola  fin  dai 
principio  del  giorno,  cioè  dal  fuo  nafeimento. 

6.  Conturbata  funt  gentes , inclinata  funt  rem 

gna-f 
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ft'.a  : dedit  voc‘-m  fttam  , mota  ejl  ttrra  . .Nello» 
ìubilir  quefta  Chicfa  le  Nazioni  li  fon  conrurba- 
ic  , ed  i Regni  fi  fono  fcoffi  ( S.  Girolamo  in 
vece  di  inclinata  volta  concuffa  ) ; il  Signore  ha 
f ita  fentir  la  fua  voce  , e la  Terra  fi  è com- 
inoiia . ‘ ^ 

7.  Dominus  virtutum  nobifcum  : fufceptor  nofley 
Deus  'Jacob  . Ma  noi  non  dobbiamo  temere  , a- 
vendo  in  noftro  favore  il  Dio  degli  eferciti  ; il 
quale  è il  Dio  di  Giacobbe  , ed  è il  iiofiro  pro- 

. rettore . . , 

8.  Venite^  & videte  opera  Domini  , ^ui  pofuìt 

pruùigia  fuper  terram  ; auferens  bella  ufque  ad  fim 
r..m  terra  , Venite  o Popoli  tutti',  ed  ammirate 
Je  opere  del  Signore  , ed  i prodigj  che  ha  fatti 
fuila  Terra  ; eìtinguendo  le  guerre  fino  agli  ulti- 
mi confini  di  quella  . ^ , 

9.  .Arcum  conterei , & confringet  arma , /c«- 

t.j  comburet  igni . Indi  farà  in  pezzT  gli  archi  de’ 
nemici , e frangerà  tutte  le  loro  armi  ; e i loro 
feudi  gli  ridurrà  in  cenere. 

10.  Vacate^  & videte^  quoniam  ego  fum  Deusi 
exa.tabor  in  Gentibur , exaltabor  in  terra . Per- 
tanto voi  fervi  miei  ( vacate  , T Ebreo  legge 
ceffate  ) occupatevi  fciolti  dalle  cure  terrene  m 
confiderare , eh’  io  folo  fon  Dio  , per  cui  fono 
Tutte  le  cofe  , e da  cui'  ogni  cofa  dipende  ; ed 
un  giorno  ben  farò  efaltato , cioè  farò  riconofeiu- 
to  per  quel  fupremo  Signore  che  fono  dalle  Gen- 
ti, e da  tutta  la  Terra. 

11.  Dominus  virtutum  nobifcum  y [ufceptornoflet 
Deus  Jacob  . Rallegriamoci  intanto  noi  Fedeli  , 
penfando  che  con  noi  è il  Signore  degli  eferciti; 
e che  il  Dio  di  Giacobbe  è quello  che  ci  pro*^ 
regger 
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Salmo  Vili,  del  Mattutino  della  Feria  Terrea , 

■e  XLVI.  del  Salterio,. 

♦ 

Argomento  ^ /^Uefto  Salmo  pub  erporfl  in  due  feofi  Lettera 
li  , il  primo  allude  al  trionfo  dell’  Arca  , 
quando  fu  portata  al  Monte  Sion.  Ma  nei 
fe  condo  fenfo  meglio  fi  applica  da  più  fanti  Padri  a Géau-CrU 
fio  , allorché  afcefo  gloriofo  al  Cielo  . 

j.  /'^Mnes  gentes  plaudite  manibus  : /ubilate 
Deo  in  voce  e)(ultatioms  . Popoli  tutti 
della  Terra  fate  fefta  , e battete  le  mani  per  la 
gioja  ; e giubilando  lodate  Dio  eoa  voce  di  alle- 
grezza , • 

2.  Quoniam  Dominas  excelfus  , iertribilìs  , ReM  ' 
wagnus  fuper  omnem  terram  -,  Poiché  Egli  è if 
Signore  fupremo  per  la  fua  maefté  , e terribile 
j)er  la  fua  potenza  ; Egli  è il  grande.  Monarca  , 
che  ha  l’imperio  fopra  tutta  la  Terra. 

3.  Subjrcit  populos  nobis  > O"  gentes  (ub  pedibuff 
tie/iris.  Egli  ha  foggettati  a noi’i  popoli;  ed  h» 
polle  fotto  i noftri  piedi  le  Nazioni. 

i;..  Elegie  nobis  bareditatem  fuam  ; fpeciem  Ja- 
cob , quam  dilexit  , Egli  ha  eletto  in  noi  la  fua 
particolare  eredità  ^ ( cioè  fra  tutte  le  Nazioni 
ci  ha  fcelti  per  elfer  la' fua  eredità  ) -^  ha  elettQf 
noi , perchè  fiamp  germi  di  Giacobbe  tanto  da 
Elfo  amato . 

5..  ,4lce»dit  Deus  in  /ubilo  , & Dominus  in  voà 
ce  tuba;.  Ècco  come  in  giubilo  , ed  a fuono  di 
trombe  afeende  al  Cielo  il  noftro  Salvatore  pcc 
fua  propria  virtù , poich’  Egli  è Dio  . , _ 

6.  Pfallite  Deo  noflro  y pfallite  pjallite  Regi 
nojlroy  pjallite  , Popoli  su  cantate  le  lodi  ai  no- 
ftro Dio , e Re  , 7.  Quoniam  Rex  omnìs  terra  Deus* 
pjallite  (apienter  . Giacch’  Egli  è il  Re  di  tutta  , 
la  Terra,  e fommo  Dio*  pjallite  fapienter,  can- 
tate a J-ui  le  lodi,  che  u merita»  . . „ 
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8,  Regnabìt  Dt'us  (uper  gentes  : Deus  fedet  fuptr 
fedem  fanSam  fuam  , Egli  regnerà  dà  Dio  fovra 
tutte  le  Nazioni  ; e federà  qual  Dio  fovra  la  fua 
fanta  fede  alla  deftra  del  Padre, 

9*  Principes  populorum  congregati  funi’  cum  Dco 
%4braham.  I Princìpi  de’ Popoli  gentili  fi  uniran- 
no^  al  Popolo  del- Diò  di  Àbramo,  poiché  legge 
r Ebreo  : Congregati  funt  popula  Dei  .Ai2raham.^ 
Quoniam,  dii  fortes  terra  .vehementer  elevati  /unt  ^ 
Quefto  paflTo  è molto  ofcuro  ; altri , come  ilMac^ 
ter  con  Genebrardo  dicono , che  le  parole  dii  for-^ 
tei  terra  y in  Ebreo  fta  Etohim  in  plurale,  ipa  fi 
prende  prò  Deo  in  Gngulare,  onde  fpiegano  ; Deus 
•viSloria  elevatus  efi  All*  incontro  S,  Cirillo  j 
Téodoreto,  e.  Didimo  p€T  Deos  fortes  , in- 
tendono i Principi  terreni  ; ed  in  ciò.  conviene 
S; Girolamo,  che  legger  qmniam  dii  fcuta  terra  ^ 
•uèhemetétòr  elevati  funt  : fcuta  terra , cioè  i Pro- 
tettori, o fiano  i Superióri  de’ fqdditi , [unt 

fono  fiati  follévati  col  venire  al  ^ulto  del  vero 
Dio.  Quefia  fpiega  più  mi  piace  , per  effere  più 
conforme  alla  Volgata  ^ ed  alla  verfione  de’  Set-  . 
tanta  . Onde  il  pàffo  fi  fpiega  cosi  : Poiché  i Pritf- 
cipi  Protettori  ,'.o  fiano  i Magiftrati  della  Ter- 
ra, molto  fono  (iati  (olle vati  col  venire  al  culto 
del  vero  Dio, 


• r 

Salmo  del  Mattutino  della  Feria  Ter ZJ*  ^ 

, e'^LVlI.  del  ' 
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Argomentq.  /^Ucfto  Salmo  nel  fenfo  letterale  inten'fe  del- 

la  protezione-,  che  ha  Dio -fovra  la  Gerufa- 
' lemme,  locale  ; e nel  fenfo  figurato  , dell» 
protezione. che  ha, fovra  la< Ger^falemiuc  fpirituale',  cioè  fovra» 
Ja  fua  Chicfa, 

*5  ■ 

?•  ]y  ^ ^gnus  Dominus  , & laudabìlis  nimis  i 

XVX  in  si  vitato  Dei  % in  monte  fanSi» 

ejusw 
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$}us . Grande  è il  Signore,  e degno  d’infinita  Io- 
ile;  Egli  nella. Tua  Città  di  Gerufalemme , e fpe- 
cialmence  pel  fìnto  monte  4i  Sionne  fa  rifplen- 
dere  la  fua  gloria. 

2.  Fun4‘*tur  eìfultatione  UHtverfe  terree  mons  Stoni 
intera  .Aquilonis  ^ Cfvitas  Regis  magni.  Sta  fonda- 
to il  monte  Sion  , e la  Città  del  gran  Re  , nel' 
fianco  aquilonare,  coirapplanfo  di  tutta  la  terra. 

3.  Deus  in  domibus  ejus  cognofcetur  ^ cum  JufcU 
fiet  eam  . Allora  fi  cooofcerà  Iddio  pelle  cafe  de- 

abitanti  di  quella  Città  , quando  Egli  ne 
prenderà  la  difefa  contra  gli  sforzi  de*  nemici . 

‘ 4»  Quoniam  ecce  Reges  terree  congregati  iunty  conm 
fvenerunt  in  unum.  Poiché  i Re  delia  Terra  già 
fi  fon  congregaci  , ^d  pniti  infieme  col  difegno 
di  devaftarla , 

• 5.  Jp/t  videntes  Jic  admìrati  funi  : conturbati 
junt  y commuti  funt  y tremar  apprebendìt  eos  . Eflì 
Wmici  nel  vedere  la  mano  deirOnnipoteqte , che 
la  protegge  , fono  reftati  ammirati  ; fi  fon  con- 
turbati , e confufi  , e ibno  fiati  prelì  da  un  gra« 
fimore.  ' r 

' 6,  Ibi  -dolores , ut  parturientis  .*  fn  fpirìtu  vebemen» 
ti  conteres  naves  Ivi  patiranno  dolori  fi- 

mili  a quelli,  che  patifce  una  Donna  , la  qualo 
fta  per  partorire  ; Voi  Signore  , con  venti  ftre- 
pitofi  ridurrete  in  pezzi  le  navi  di  Tarfo  , cioè 
le  navi  più  grandi,  quali  eran  quelle,  che  anda- 
vano a ITarfo.  ' , ’ ^ 

7.  Sicut  audivinmiy  Jlc  vldìmus  in  civitate  Da- 
m'mi  virtutum , in  civitate  Dei  noflri  .*  Deus  funm 
davit  eam  in  eeternum  . Ecco  quel  che  diran- 
no, gli  abitanti-di  Gerufalemme  : Ciò  che  ci  è 
fiato  promelTo  , 1’ abbiam  già  veduto  Tivverato 
nella  Città  del  noftro  Signore',  e Dio  degli  cfer- 
citi  , che  r ha  fondata  fiabilmente  . Ciò  ben  fi 
verifica  della  Chiefa,  di  cui  fta  detto  : Et  porta 
ìnferi  non  pravalebunt  adverfus  eam  • Matth.  16, 

J U z 8. ‘fa* 
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• H.  Sufceptmus  ' Deus  mìferkcrdtam'  tUarn  in 

medio  templi  tui  . O -grande  Iddio  , noi  abbiam 
ricevuta  la  voftra  mifericordia  in  mezzo  del  vo» 
Uro  Tempio,  cioè  nella  voitra  Chiefa  , a viltà' 
di  tutti.  . . ■ , w.  ' . 

.*  9.  Secundkm  nomen  tuum  , Deur  ^ fic  & lana 
tua  in  fines  terrie  .•  jttjhtia  piena  ejl  dextera  tua. 
Siccome  il  voftro  gran  Nome,  o noftro  Dio,  ò 
llato  conofciuto  per  tutta  la  Terra  , cosi  da  per 
tutto  (ì  è rparfa  la  vollra  gloria  ; e cosi  ancora 
è ftata  lodata  la  voftra  potenza  , eh’  è piena  >di 
giuftizia,  premiando  i buoni,  e gaftigando  i cat«> 
tivi . 

ìo.‘Liete»ur  mons  Sion  y & exultent  fUia  JudtCy 
fropter  judkia  tua  Domine . -Sì  rallegri  dunque  il 
Monte  di  Sionne,  ed  efultino  le  figlie  di  Giuda, 
per  li  giudi  giudizi  , che  Voi  S gnore  efercitace 
fulla  Terra, 

• II.  Qircumdate  Sion  & sempleBìMini  eat» 

narrate'in  turrìbus  ejus , Venite',  O Nazioni  tuc^ 
te  , ad  abitare  dintorno  a Sionne  ^ e racchiude, 
itela  fra  di  voi  ; quindi  predicate  fovra  le  fue  tot. 
n ( cioè  pubblicamente  0 il  Vangelo,  L’Ebrea 
legge,  numerate  turres  e/us , cioè  numerate  le  ec- 
celfe  torri  , che  la  difendono'.  . , 

12.  Ponile  corda  vejìra  in  virtute'  e/us  & di» 
fleibuite  doraos  tjus  , ut  enarvetis  in  progenie  al- 
tera . Applicatevi,  a confiderare  la  fua  fortezza  ; O* 
dijirtbutte  , alTegnate  a diverfi  Cittadini '(  cioè-  a 
divertì  Operar])  le  àje  per  fabbricare  le  loro  ca- 
fe  ( cioè  le  loro  Chiefe  particolari  ) , acciocché 
edificata  che  poi  farà  la  Città  , e piena  del  Po- 
polo fedele  , poftìamo  tramandare  ai  poderi  la 
notizia' del  vero  Dio. 

Puoniam  hk  eft  Deus  , Deus  nojler  in  ater- 
*tum  y ^ in  faculum  Jaculi  : ipfe  reget  nos  in  fe- 
cula.  Poiché* quefti  è il  vero  Dio,  ed  Egli  farà 
il  noftro  Dio  in  eterno  j che  ci  reggerà  per  fem- 

- prò 
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^ Salmo  X.  del  Mattutino  della  Feria  Terza  f 

■ - e XLFIII.  del  Salterio.  ' 

) 

».  - - 

Argomento  . /^Uefto  Salmo  è una  ignizione  a’  Fedeli , aflSn- 
chè  fappìano  difprezzare  i beni  di  quefta 
Terra,  e temano  folamente  una  mala  nior-< 
te  , e un  Tevero  giudizio  dopo  di  quella  ; in  oltre  ci  propine 
a conliderare  , che  folo  in  Dio  podìatno  trovare  la  vera  teli* 
eità.  Le  cofe  fon  propone  ofcuramentc,  ma  la  luce  del  Vaa»  ' 
gelo  fa  poi  vedere  la  mente  del  Profeta.  ' > 

t.  A Udite  hàc  omncs  gentes  : auribiis  perciplt*, 
Jl\^  omnes  , qui  habitatis  orbem  . Afcoltate 
p Nazioni  tutt€  , le  cofe  che  vi  dico  ; o abita-, 
tori  della  Terra,  trattate  di  capire, quanto  afcol- 
<ate. 

- 2.  Quique  terrìgena  & piti  hominum  : {imiti  in 
Unum  dives  , & pauper  . E voi  tutti  Uomini  , 
che  ili  quello  Mondo  vivete  , ricchi  , c poveri  , 
unitevi  a fentirmi.  , 

3..  Or  meum  loquetur  [apìentiam  : & meditatia 
cordfs  mei  prudentiam  . . La  mia  bocca  non  vi  par-^ 
lerà , che  di  cofe  necelfarie  a faperG  ; io  vi  dirò 
quel  che  ha  meditato  il  mio  cuore  , per  vivere 
con  prudenza  circa  le  umane  azioni  . 

4.  Indinabo  in  parabolam  aurem  meam  .*  aperiam 
in  pfalterio  propofitionem  meam  . Io  (tarò  attento 
e udire  le  verità  , che  mi  faran  dette  in  parabo-. 
I9,  cioè  in  enigma  ; e quello  enigma  {propofitio- 
nem meam , legge  T Ebreo , enigma  meum  ) io  lo 
dichiarerò  a fuono  del  Salterio . 

Cur  timebo  in  die  mala  ? inìquitas  cahanei 
mei  circumdabit  me  . Perchè  temerò  io  nel  giorno 
malo , cioè  nel  giorno  del  mio  giudizio  ì L' ini- 
quità mia  folo  mi  fa  temere  , e fpecialmente 
quella  del  mio  calcagno  , cioè  quella  che  mi  ac- 
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198  Feria  ITI.  a Mattutino  » 

compagnafle  fino  alla  morte,  eh’ è 1’  ultima  parM 
della  vita  . 

6.  Qjii  confidunt  iti  virtute  fua  t & in  multi* 
tudine  dìvitiarum  fuarum  gloriantur  t I Grandi 
del  Mondo  confidano  nella  loro  potenza  , ed  i 
Ricchi  fi  gloriano  nelle  loro  molte  ricchezze . 

7.  Frater  non  redimit , redimet  homo  : non  dam 
bit  Dto  plàcationent  fuam  » Ma  in  morte  il  fra* 
tello  non  gli  potrà  liberare  dal  pericolo  , e tan- 
to meno  alcun  altro  Uomo:  qui  s* intende  repli- 
cata la  particola  non,  fecondo  Tufo  delle  Scritta- 
re,  come  nota  il  Bellarmino  ; no»  dabitDeo 
poiché  niun  Uomo  potrà  mai  placare  Dio  pet 

tifi  4 ^ » . k 

84  Ft  pretìum  ve^empttonis  anima  fua  / la- 
horabit  in  aternum  , Ó*  vivet  adbuc  in  finem , E 
ciano  potrà  dare  il  prezzo  fuffìciente  a redime- 
re r ^nima  fua;  onde  la  fua  fatica  ( cioè  la*fua 
pena  ) farà  eterna)  e cosi  viverà  per  fempre  in- 
felice 4,  ^ . • 

9.  Non  videbit  ìnteritum , cttm  viJerit  fapìentéi^ 
morìentes  : fimul  infipkns  , & flultus  penbunt  « 
Monfignor  Bofifuet  dice  * che  le  parole  , non  vi- 
debit Ìnteritum j,  s’intendono  dette  ironicamente  ^ 
come  diceffe  ì idn  putablt  non  vifurum  ìnteritum? 
Altri  poi  fpiegano  : Non  vedrà  la  fua  morte  ^ 
cioè  non  morirà  ) finché  non  termini  tutto  ^ il 
eorfo  naturale  di  fua  vita»  ancorché  veda  morire 
gli  Uomini  favj  * O pure  fi  può  (piegare  , coma 
dice  il  Bellarmino  , che  non  vedrà  la  morte  « 
cioè  che  trafeurerà  di  prevedef  la  morte  ) che  r 
afpetta  a tempo  fuo  ; giacché  i malvagi  fuggo- 
co  di  .penfare  alla  loro  morte  ; ma  cosi  per  la 
faviò  , come  per  lo  ftolto  ha  da  venire  il  gior- 
co,  in  cui  avran  da  morire  4 

10.  Et  relinquent  àlienis  divìtias  fitas  .*  fé- 
putera  eorum  domus  illorum  in  aternum  . In  fom- 
ma  avranno  da  lafciare  agli  altri  le  loro  ricche^ 

2e  ; 


Digitized  by  Goo^’ 


Salmo  X. 

■ *e  ; e la  loro  cafa  perpetua  farà  il  fepolcro , 

11.  Tabernacuh  eorutn  in  progenie , & progenie: 
voeaverunt  nomina  fua  in  terris  fuis  . Qaeftc  fa- 
ranno le  loro  abitazioni  dopo  molte  gencrazioalj 
ficchè  altro  loro  non  refterà  , che  i loro  nomi 
ferirti  nei  proprj  Paefì  fovra  dei  marmi,  o fulle 
mura  delle  cafe. 

12.  Et  homoycìcm  in  bo»ore  effet  ^non  intellexìt* 
eomparatus  efi  jumentis  inftpientibm  , [ìmilito 
faBut  e/i  illis  . E cosi  T Uomo , quando  è nella 
fua  gloria , non  intende  quel  che  dovrebbe  inten- 
dere come  Uomo  ; diventa  fimile  ai  giumenti  • 
che  non  hanno  ufo  di  ragione. 

13.  Hie:  Dia  illorum  , fcandilum  ipfìs  ; po^ 

Jìia  in  ore  fuo  compì aceòunt  è il  lor  cam- 

mino ( cioè  la  loro  vita  ) , dove  trovano  mojti 
inciampi  , che  gli  conducono  alla  ruina  ; e di 
quello  lor  cammino  effì  poi  fe  ne  compiaccionot 
t ne  parlano  con  vanto. 

Sicut  ovs  in  inferno  pofìtì  funt  .*  mors  dem 
pafeet  eos  . Miferi  ! vivendo  eglino  come  pecore 
'prive  di  fenno  , fi  troveranno  un  giorno  come 

fecore  vittime  della  Divina  giufiizia , gittati  nell* 
nferno;  dove  la  morte  li  pafeerà,  viene  a dire, 
che  la  loro  morte  farà  eterna . .Siccome  le  peco- 
re pafcolano  le  frondi  dell'  erba  , ma  lafciano  la 
radice  che  torni  a germogliare  ; cosi  la  morte  uc- 
cide col  dolore  ogni  momento  i reprobi , ma  la- 
' Icia  loro  la  vita  per  feguitare  a patire  eterna- 
mente  . 

' dominabuntur  eorum  jujli  in  matutino  r 

•<2>*  auxitium  eorum  veterafeet  in  inferno  a gloria 
eorum.  Nel  mattutino ^ cioè  nella  comune  Rifur- 
. lezione  (eh’  è il  mattutino  , o fia  il  principio 
del  fecolo  futuro  ) vedranno  gli  empi,  cheiGiu- 
fti  faranno  loro  Dominanti  , é Giudici  ; & <*«- 
xilium  &c.  ( r Ebreo  legge  robur  ) ed  allora  la  loro 
potenza  avuta  in  quello  Mondo  fi  "vedrà  manca- 
. N -f  ta 
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ta  c diftrutta  nell’  Inferno  , dopo  la 'gloria  vana 
che  han  vantata  vivendo . 

16.  Ventmt  amen  .Deus  redimet  animam  meam  de 
' rnanu  inferi:  ehm  acceperit  me.  Ma  in  fpero  che 

Dio  libererà  1’  anima  mia  dalle  fauci  dell’  Infer- 
no ; ehm  acceperit  me  , quando  mi  riceverà  tra* 
M.  Cuoi  fervi , dopo  che  avrà  confumata  l’ opera  del- 
la Redenzione . 

17.  2Ve  timueris  ^ ehm  dives  faBus  fuerit  homo? 
ehm  multiplicàta  fuerh  gloria  domus  ejus . A- 

nima  fedele, non  temere  daH’Uomo peccatore  , fc 
-lo  vedrai  divenuto  ricco,  e vedrai  ingrandita  la 
,fua  cafa  di  gloria  mondana,  , 

18.  Qtioniam  ehm  introlerit , non  fumet  omnia  : 
ncque  defeendet  ehm  eo  gliria  ejus . Poiché  qu^an- 

I do  entrerà  morto  nel  fepolcro  , nulla  feco  pren-  - 
’ derà  ; nè  la  fua  gloria  feenderà  feco  nella  fc- 
• |)oltura . 

19. ’  Quia  anima  ejus  in  vita  ipfìus  benediceturi 
' eonfitebttur  tibi , ehm  benefeceris  et  L’  anima 

del  peccatore  farà  benedetta  , cioè  applaudita  da’ 

. Mondani  nella  fua  vita  su  quella  Terra  ; ed  egli 
non  vi  loderà  , fe  non  quando  lo  colmerete  di 
, •*  beni  terrerii . 

20.  Introibit  ufque  in  progenies  patrum  f nerum  i 
ufque  in  aternum  non  videbis  lumen , Ed  ecco 

che  dopo  la  fua  vita  malvagia  entrerà  il  mifero 
nd  luogo  de’fuoi  Antenati,  de’  quali  ha  feguito 
li  marefempio  ; ed  ivi  refterà  in  eterno  fenza  ve« 
der  mai  luce . 

21.  Homo  ehm  in  honore  effet  , non  intellexit  • 
comparatus  efì  jumentis  infipientibus  , & fimilit 
faBus  efl  illis  , Ed  ecco  la  fine  di  colui , eh’  ef- 
fondo Uomo  ha  voluto  farli  limile  alle  beltie  > 
che  vivono  ed  operano  fenza  ragione  ,•  ficcomei 

• ■'  égli  «a  vivuto,' 
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Salmo  XL  del  Mattutino  della  Feria  Ter^a»^' 
e'^XLlXo  del  Salterio . 

• • 

Argomento.  TN  quefto  Salmo  fi  defcrìve  la  prima  venuta  di 
1 Gesu-Crifto,  la  quale  fu  occulta  , ed  umile  > 
a differenza  della  feconda  che -farà  palefe  ) e maeftofa  • 

I 

Si  ^ ^ 

li,  deoTutn  Dominus  locutus  e fi  : Ò*  vo-» 

I J cavit  terram  . Il  Dio  Signore  de’  dei  ^ 
cioè  di  tutte  le  potenze  create  , ha . parlato  , .*e 
chiamati*  tutti  gli  Uomini  della  Terra  a render 
conto  della  loro  vita  nel  fuo  Divio- Tribunale  • 
i.,%À  Jolis  ortu  uf^ue  ad  occafum.  : ex  Sion  fpe^ 
des  decoris'ejus . Egli  fora  fentir  la  fua  voce  dall' 
una  fino  all’altra  ellremità  del  Mondo  ; e fcen- 
derà  dalla  celefte  Sionne  ornato  della  fua  gloria  , 

c inaeftà  ^ ^ ’ 

5,  Deus  manifefH  veniet  : Deus  nofier  , & non 

ftlebtt  * Verrà  il  noftro  Dio.  palefe  a tutti  ed 
allora  fi*  farà  conofcer  per  quel  gran  Dio  qual 
Egli  è;  nè  allora  tacerà  , come  ha  taciuto  lino 
a quel  tempo  , vedendo  i peccati  degli  empj  , e 

diffimulandone  l’ingiuria.  ^ . 

4.  Ignis  in  confpebiu  ejus  exardefceti  tn  ctr^ 
cuitu  e/us  tempeflas  valida . Il  fuoco  alla  fua  pre- 
fenza  arderà  con  forza,  maggiore  > riducendo  il 
Mondo  in  cenere  ( fecondo  quel  che  fcrifle  & 
Pietro  : Terra  dutem  , & qua  in  ipfa  funi  opera 
txurentur  . 2.  Petr^  3.  io.)  / e d’  intorno  a Lui 
vi  farà  una  tempefta  grande  ed  univcrfale  ^ che 
metterà  il  tutto  in  confufiofie  nella  terra  , nel 
mare 9 e nell’ aria. 

5,  Ì4dvocabit  coelum  defurfum  : & terram  dt* 
feernere  populum  fuum  . Chiamerà  allora  il -Cielo 
da  Copra  , e là  Terra  di  Cotto  9 cioè  gli  Angeli , 
c gli  Uomini  tutti  per  'effcc  teftimonj  del  giudi - 

' 'ZIO 


aoz  ' Tetta  III,  a Mattut'm»» 

zio  che  farà  del  fuo  Popolo,  feparando  gli  £let« 

ti  dai  Reprobi . ‘ 

6.  Congregate  fili  fanBot  e/us  .*  qui  ordinant  /e- 
Jlamentum  ejus  fuper  facrificia , Angtìì  ^ voi  unite 
dintorno  al  Giudice  i funi  Santi  , cioè  gli  Elee* 
ti  , i quali  fovra  i Sacrifici  ( cioè  oltre  il  culto 
efterno  ) hanno  oflTervato  il  patto  con  ubbidire 
alla  Tua  legge. 

7.  Et  annuntìabunt  cali  jufittìam  ejus  i quonìam 
Deus  judex  ejì , I Cieli  tnanifefieranno  la  di  Lui 
igiuftizia  ; poiché  quello  Giudice  è infieme  Dio  , 
che  non  può  fallire. 

8.  ,A^udi  populus  meus  , loquar  : Iftael  , & 
teftificabor  libi.'  Deut  Deus  tuus  e^o  fui»,  Q.ul  il 
Profeta  induce  a parlar  Gesu-Crifto  , che  dice  : 
Afcolta  Popolo  mio  quel  che  ti  dirò  , afcolta 
Ifraello  ( per  cui  s' intendono  tutti  i veri  Fedeli( 
quanto  io  ti  tellifìcberò  , cioè  ti  farò  fapere  per 
mezzo  -delle  mie  ifpìrazioni , e de’  miei  Miniftri; 

e credimi , perchè  io  fono  il  tuo  vero  Dio , che  . 
tutto  so , e t’ amo  . 

9.  Non  in  facrtficiis  tuts  arguam  te  : bolocaujla 
mutem  tua  in  confpebiu  meo  funt  femper  , Popolo 
mio  , io  non  ti  riprenderò  per  li  Sacrifici  non 
ofiferti  ; poiché  quelli  che  mi  offerifti , mi  balla* 

Ho,  e fono  fempre  davanti  agli  occhi  miei, 

*■  IO.  Non  acctpiam  de  dono  tua  vitulos  : neque 
^e  gtegibus  tuis  hircos  . Io  non  vado  cercando  i 
^'Vitelli  della  tua  cafa,  nè  gl’  irci  del  tuo  gregge, 

(*li.  Quoniam  mea  funt  omnes  fera  filvarur»  : ju- 
wnenta  in  montibus  ^ & boves  . Poiché  anche  le 
fiere  delle  felve,  ^li  animali  che  li  pafcolano  ne’ 
monti,  ed  i bovi,,  tutti  fon  mici  . 12.  Cognovi  \ 
aimnìa  •uolatilia  cali',  & pulebritudo  agri  mecum  eft. 

So  bene  che  tutti  gli  uccelli  fon  miei  ; e ciò 
fa  ricche  e belle  le  campagne,  tutto  è mio, 

r^.  Si  e furierò  j non  dicam  tibi  : meus  efl  enim 
ftbis  tenie  j & plenhudo  ejus  . Se  avelTi  fame  o 

fece  9 ( 
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fetc",  noft  ti  dirò,  che  mi  fovvenghi  ; poiché  tut- 
ta Ja  Terra,  e quanto  in  erta  fi  contiene , è mio. 

Numqutd  manducabo  cavnes  tauvorum  ? aut 
fanguinem  hircorum  potabo  ? E che  forfè  Io  per 
fbfientarmì  ho  bifogno  di  cibarmi  delle  carni  dei 
tori  i o bere  del  fangue  degl’  irci  ? 

. 15^.  Immolà  Dco  facrifìctum  laudts  J*  & redde 
%Altiffimo  vota  tua.  Se  vuoi  piacermi)  facrifica  a 
me  tuo  Dio  un  factificio  di  lode  , che  npn  fulo  • 
fìa  di  bocca  ) ma  di  un  cuòre  che  mi  ama  ; e 
tendi  all’ Aitifii'mo  le  promelTe , che  gli  hai  fatte» 

16,  Et  invoca  me  in  die  tribulationìs  : eruatn 
ie  -,  & bonofificabis  Me  . E chiamami  nel  giorno 
della  tua  afflizione  ; perchè  Io  te  ne  libererò  , e 
cosi  tu  mi  onorerai  tendendomene  le  grazie  » 

^ 17.  Peccatori  autem  dixit  Deus  : Quare  tu  enarrai 
fu/litias  meas  , &“  affumts  teftamentum  meum  per 
OS  tuum  ? S.  Girolamo  legge  cosi  : Quid  tibi  ejl 
cura  ènarratione  pràceptorum  Meerum  ) ut  ajJumaS 
paBum  meuM  in  ore  r«o?Onde  quefto  verfo  fpie- 
gafi  cosi  : Air  incontro  il  Signore  dice  al  pecca- 
tore : Che  ti  giova  il  parlare  de’  miei  precetti  , 

' quando  tu  non  gli  oflervi  ? e del  niio  patto, 
quando  tu  manchi  dalla  parte  tua? 

18.  Tm  verò  odijìì  difcìplinam & projecifit  fer^ 
ìnones  meos  retrorfum  . Tu  poi  hai  odiati  i miei 
ìnfegnamenti , e ti  hai  buttate  dietro  le  fpalle  i 
miei  precetti» 

17»  Sì  videb'as  furem  ^ currebas  tuM  eo  ^Ò'^uM 
àdulteris  portionem  twam  ponebas  » Se  vedevi  uri 
ladro , correvi  per  unirti  feco  , ed  hai  fatta  lega 
cogli  adulteri  » 

20.  Os  tuum  abundavlt  malitìa  ì & lingua  tua 
tcnctnnabat  dolos-.'L.z  tua  bocca  è piena  di  paro- 
le cattive,  ed  hai  impiegata  la  tua  lingua  in  con- 
certare inganni» 

21.  Sedens  adverfus  fratrèm  tuUm  loquebaris  , • 

C?  adver[us  filium  matris  tua  ponebas  fcaudalum  i 

bat 
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hac  feci/li  j & tacui  . Sedendo  in  compagnia  de- 
gli altri  , hai  mormorato  del  tuo  prorfimo*;  hai  . 
cercato  di  toglier  l’ onore  allo  fteffo  tuo  fratello 
ip’oneòas  fcandalum  ^ S.  Girolamo  legge,  fabrica~ 

Òaris  opprobrÌum)\  tutte  quelle  cofe  hai  fatte,  ett 
io  ho  taciuto . 

22.  Exijlimafli  inique^  quhd  ero  tui  /tmìlis  P ar- 
guattì  te , & flatuam  cantra  faciem  taam  . Hai 
penfato  o iniquo  , eh’  Io  era  fimile  a re  ? e che 
non  tenelfi  conto  delle  ofFefe  a me  fatte  ? a fuo 
tempo  Io  ti  rinfaccerò  la  tua  mala  vita  , e farò 
che  le  tue  colpe  ti  diano  fempre  davanti  gli  oc- 
chi , acciocché  la  loro  bruttezza  ti  dia  fempre  a 
tormentare . 

23.  InteHjgite  hac  ^ qui  oblivifcimìni  Deum:  no 

quando  rapiat  , (ìt‘...non  fìt  qui  eripiat  . Intendete 
quede  cofe  voi,  che  vivete  dimenticati  di  Dio  ; 
affinchè  poffiate  evitare  di  elTer  fatti  un  giorno 
prede  de’  Demonj , e non  vi  fia  chi  vi  liberi  dal-  , 
le  loro  mani . . 

24.  Sacri ficium  lauàis  honorificabit  me  t & ib- 
Ite  iter  ^ quo  ofìendam  illi  [aiutare  Dei  . Ricorda- 
tevi che  lolamente  il  fagrificio  di  lode  ( cioè  la 
fcuona  vita  ) è quello  che  mi  onora  ; e quella  è 
la  via,'per  cui  vi  fo  intendere  , che  acquiderete 
la  falute  , la  quale  confide  nel  godere  la  vida  di 
Dio,  ed  in  amarlo  m eterno. 

»i..— . ...  I..  — -il  ^ 

» 

Salmo  XII,  del  Mattutino  della  Feria  Ter:(a^  j 

e LI,  del  Salterio',  ’ | 

i 

Argomento  . TL  <enfo  letterale  di  quello  Salmo  è uria  ripren» 

J (tnne ‘di  Davide,  fitta  a Dneg  Iduineo  , ch«  I 

*v-va  irritato  Sao!'<*  contra  di  lui  . r contra  il  Sacerdote  A.-  1 

eh  melech  . e con  c ò era  llato  CJ\;i<'iie  (ella  ruma  di  molti  . 

W"lla  perfona  poi  di  Doeg  s’  iiUen-^,..,  <i;'ri  -l’ iniqui  , che 
perfi^uitano  gli  Uomini  dabbene  . 

I.  Quid  ^ 
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4.  gloviàvìs  in  malhia  .•  fui  potens'  es  in 

? Mifero  ^ perchè  ti-  glori i del-» 
/ Ja  tua' malizia  , di  elfere  vaiente  nella  tua 
iniquità  in  far  del -male  agli  altri?  : 

2.  T ota  die  injufiiftam  cogitavìt  lingua  tua  : 
cut  novacula  acuta  fecifli  dolum  \ -Tutto  giorno 
ad  altro  non  hai  impiegata  la  lingua  , che  per 
oftèndere-  altri  - ingiuftamente  ; ti  fei  fervito  di 
quella  , come  di  un  bene  affilato  rafojo  per  in- 
gannare w c 

5.  DilexifU  malhiamf  fupef  benignitaHm  : inU 
é^uiiàtem  magis  ^quàm  ’loqui  aquitatem  , Haf  amai 
to  più  di  far  male  al  Proflimo,che  di  fargli  be- 
ne ; hai  procurato»  di  parlare  più  p^fto  in  fuo 
danno  ; ■ che -in  fuo  vantaggio ’ 

Dilexifli  pmnia^  verbq  pfacipitatiQnìs  y linguai 
Lingua  malèdica-,  hai  procurato  di  par- 
lar fempre  affìn  di  precipitare , e mandareMn  ri;i- 
na  il  Proffimb  tuo  • 

5:  Troptere'a  '‘Dèu5  deflvuet  te  'in  'fìnem  ^ evellet 
te  y & emìgrabit' te  de  tàbevnaculo  'tuò'^  & vadì» 
cem  tuam  de  Mra  viventium  . ‘ Perciò  Iddio  ti 
diftruggerà  all’  intutto  ; ti  fvellerà  dal  luogo  ove 
ti  ritrovi  i ti  sbandirà  dàlia  fua*  càfa’ve  ti  f^iani 
terà  dalla  terra-  de’  viventi  con  tutta  la  tua  ftir-- 


pe  , come  fi  fpianta  un  albero  “con  tutta  la  fua 
radice . - ^ ' ‘ 

6,  Videbunt  ^ tmébunt  \\' fupev  eum 
tt'idehmt  y &.  diCcnÌ:  ecce^homo  y qui  non  pofuit  Deum 
adjutorem'  Juum,  Vedranno  tutto  ciò  i Giufti  , e 
ne  avranno  orrore,  ed  infl^me  rideranno  fovra  la 
fua  ruina  , e diranno  : Ecco  quell’.Uomo  , che  non 
fea' voluto  confidare  in  Dio  , come  non  ne  avef- 
^e  bifognb.  •j^  '^Sed  Jperàvtt  in' mujtitudinem  divi^^ 
iiarum  fudrum  \ & pravaluit . in  vaniiaie  fua  ^ 
Ma  .ha  fperato  nèlfe  fùe  molté  ricchezze;  e fi  è 
prevaluto  de’ fuor  Vani  ' appoggi^, ‘Cbè  gli  promet- 
teano  la  fua  felicità , / 


3c6  Feria  Jff,  alìe  Laudi,  ^ . * | 

' }J,  Ego  autem  fitvt  oliva  frugifera  in  domo  Dei ( 
fperavi  in  mifericordia  Dei  in  reternum , 0‘  in  fa- 
(ulum  (acuii  , Ma  io  , come  un  ulivo  fruttiferq 
pianrato  nella  cafa  del  Signore  ,‘ho  riporto  fem- 
prcje  (empre  riporrò  tutta  la  mia  confidenza  nel- 
la mifericordia  di'Dio.  ‘ » ^ 

‘ 9.  Confitebor  tibi  in  facitfum  , quia  fecifli  & 
^xpe£iabo  nomen  tuum.,  quoniam  bonum  ej\  in  con- 
fpeSu  fanSlorum  tuorum , Signore  , io  per  Tempre  I 
vi  ringrazierò  delle  grazie  , che  mi  avete  fatte  ; j 

ed  in  tutte  le  mie  tribulazioni  afpetterò  il  foc- 
corfo  dalla  vòrtra  benignità  , che  non  lafcia 
(occorrere  i Tuoi  fervi  ♦ ' j 

. ■ I 

, I.  1 i»  ! "■""¥<  j 

FERIA  TERZA  ALLE  LAUPt 

Qui  fi  lafcia  di  fpiegare  jl  Prirao'Salmo,  Mi-  . 
f ferere  tnei  Deus , che  già  fi  è fpiegatq- 
' nelle^  Laudi  della.  Feria  Se- 
conda alla  pag.iói,.  r - 

^ almo. II.  delle  Laudi  della  Feria  Ter^a^ 
e XLII.  del  Salterio^  ^ 

Argomento.  TN  quello  Salmo  Davide  doinanda  a Dio  di  ef» 

X Ter  liberato  da’  Tuoi  nemici  ; e fì  confola  colla 
fperanza  di  tornare  a' vedere  il  Tabernacolo.  Nel  fenlo  fpiri- 
^ anale  fi  applica  il  Salmo. al  Giulio,  che  ne’ travagli  dèlia  Vi- 
ta prefente  fofpira  di  lafciar  quella  Terra  « ed  andare  alia  pa- 
tria del  Cielo , " ^ ' ' I 

s.'fVdica  me  Deus  , & (fifeerne  ‘ caufam  meatrp 
J de  gente  non  fanBa  : ab  homine  iniquo 
doiofù  erue  me_.  Giudicatemi  , mio  Dio  , e deci» 
dete  la  mia  caufa  contea  i malvagi  che  mi  per* 
feguitano  ; e liberatemi  da  Quefti  iniqui  ed  in-* 
gannatori , | 
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2.  f^uia  tu  es  Deus  fortitudo  mea  : quare  me 
fepulifii  : Ù"  quare  trijìis  incedo , dum  affiigit  me 
inimicus  . Poiché  Voi  fiele  , Dio  mio  , la  mia 
fortezza  ; ma  perché  poi  dimoftrate  di  avermi 
drfcacciato  da  Voi?  per  lo  che  vedendami  io  da 
Voi  rigettato,  vivo  me{to,meoire  il  mio  nemi- 
co non  lafcia  di  affliggermi. 

3.  Emitte  lucem  tuam , & verhatem  tuam  >:  #- 

pfa  me  deduxerunt , adduxerunt  in  montem  fan- 
Bum  tuum  , ìt*'<  tabernacula  tua  . Mandate  la 

voftra  luce,  c fatemi  godere  delle  voftre  promef- 
fe  ; ipfa  me  deduxerunt adduxerunt '0‘Ct  inz  il 
tetto  Ebreo  dice,  ipfa  me  deducent*y  & adducent 
&c.  ónde  fi  fpiega.così  ; elle  mi  caveranno  dalla 
xnettizia  , e mi  condurranno  nel  tuo  faoto  mon- 
te di  Sionne , e nel  tuo  Tabernacolo, 

4.  Et  introibo  ad  altare  Dei  .*  ad  Deum  , qui  la- 

tificat  juventutens  meatn  . Ed  ivi  entrato , mi  ac- 
cofterò  al  Divino  Altare  ; ed  al  mio  Dio  , che 
mi  reftituirà  l’allegrezza,  eh’ io  godeva  nella  mia 
gioventù . ' 

5.  Confitebor  tìbi  in  cithara , Deus , Deus  meus.' 
quare  triflis  es  'anima  mea  ? & quare  conturbai 
me  ? Colà  io  canterò  , mio  Dio  , le  vottre  lodi 
fulla  cetera  ; e perchè  tu  , anima  naia  , avenda 
tale  fperanza  , ftai  metta  ? perché  mi  conturbi  ? 

6.  Spera  in  Dee  ^ quoniam  adhuc  confitebor  illi  z 
/aiutare  vultus  mei , & Deus  meus  , Confida  nel 
tuo  Dio  ^ mentre  io  fpcro  un  giorno  di  andare  a 
benedirlo  e ringraziarlo  per  fempre  in  Cielo 
giacché  Voi , Signore  , fiere  il  mio  Dio  , e 
mia  falute,  la  qtale  farà  il  vedere  la  voftra  bcU 
U Faccia  » che  mi  farà  beato , 


I 


Feria  III,  alle  Laudi 
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Seguita  il  Salmo:  Deus  ^ Deus  meus^.cht  fta  fpie- 
gató  già  alla  pag.  66^  c T altro  Salmo  , Deu$ 
•mi/creatuv  C2^c.  fuffeguente  alla  pag.  6^^ 

Indi  fiegue  '.il  Cantico  di  Ezechia,  in  cetta 
ria  , Ili.  regiftrato  nel  Capo.  XXXVIII.  d- 1« 

faia  dal  verfo  io.  e fegucnti . • 

' -,  - » * , ' 

Afgf^nicnto  • TL  titolo,  eli  quefto-  CcintiCQ  hen  intendere  l 

X Argomento  .>  mentre  dice  cosi  : Scripturas  H- 

'z.ecbU  Regis  Juda  , cùm  ^grota/T^t , é*  convaluijfet  de  jnfir- 

vnìt/jte  fua  • La  prima^  parte  del’ Cantico  efprime  i lamenti  di 

Ezechia  ;Ma  fecónda  i rendimenti  di -grazie  .per  la  ricuperata 

falute  . Quello  Cantico  ben  fi  applica  ad  un  Criftiano  ,•  che  . 

lagna  delle  fue  infermità  fpirìuuli  ^ e poi  ringrazia  il  $igno* 

fé.  per  lo  foccorfo , che  da  Luj  ne  ha  ricevuto  •'  * • ^ 

• , : • ' ■ • : ^ . ' « • 
* t * 

, 

' , - . s ^ , ' • > 

4.  .T^Go^dlsci  In  dimidio  dlevum  meo^rm  vadam 
■ A ad  portas  inferi  • Io  ho  detto  : Dunque 
nel  mezzo  de’  miei  giorni  entrerò  nella  fepoltura» 
a.  Quafivi  vefiduum  annomm  yneoruni  ; dtxi  : Non 
n)idehg  Dowiinum  Deum  in  terra  viventium  Ho 
cercato  di  cònfiderare  il  refi o degli,  anni  che  po* 
trei  vivere , ed  ho  detto  : Sicché  in  quella  Terra 
non  avrò  pi£>  il  piacere  di  andare  al  Tempio  a 
yUìtare;  ivi,,  je  adorare,  il  mio  Signore  , >.e,  Dio  • 
2n-Non  alpiciam  hominem  ultra  habitatpYem 

^ietis  ? Non  guarderò,  piu  gli  ‘.Uomini  del  mio 
jlegnp , che  vivono  ^ in' pace  ?-  , - 

4.  GeneratiQ  mea  ablatd  efl  j ^ convoluta  ejl  a 
fne  j quajt  tabernaculum  pafìorut^ , Éc^o  che  redo 
privo  d' ogni  prole  , e- la  mia  famiglia  refterà 
diftrutta  , come  fuol  diftruggerfi  una  pagliaja  di 
Pallori;  cosi  fpiegano  S; Girolamo  , S. Tomma- 
fo , ed  altri . 

5»  Pracija  ejl  vclut  0 t exente  vita  mea  p dum 

adhm 


I 
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Cantico  di  Ezechia,  rof 

tdhue  ordlrer,  fuccidit  me ‘.de  mane  ufque  ad  ve- 
fperam  finies  me  . La  mia  vita  vieti  recifa  , co- 
me una  tela,  che  vien  recifa’ dal  Teffitore  ; men- 
tre io  la  ftava  teffendo , il  Signore  me  la  recide  ; 
dunque,  mìo  Dio,  dal  mattino  (ìnoal  vefpro  mi 
finirai , cioè  fra  lo  fpazio  di  un  giorno  farai  ter- 
minar la  mia  vita. 

6.  Sferabain  ujque  ad  mane  quafì  leo  ftc  con^ 
trivit  omnia  offa  mea  . 7.  De  mane  ufque  ad  ve- 
fperam  finies  me  : ficut  pallus  ' hirundinis  Jìc  cla- 
tnabo , meditabor  ut  columba . Io  fperava  di  vive- 
re fino  alla  mattina  del  fecóndo  giorno  , ma  la 
forza  del  morbo  come  un  leone  mi  ha  frante 
tutte  le  offa  , cioè  mi  ha  tolte  tutte  le  forze  ; fic- 
chè  non  giungerò  a veder  la  fera.  A guifa  di  un 
pulcino  di  rondine  che  fta  nel  nido  fenza  pen- 
ne, afflitto  dal  freddo  , e dalla  fame*,  grido  , e 
cerco  pietà  ; e qual  colomba  che  geme,  medito  le 
mie  miferie,  e gemendo  imploro  ajuto. 

8.  ^Attenuati  (unt  acuii  mei  fujpicientes  in  ex- 
celfum.  Mi  fi  fono  indeboliti  gli  occhi  in  guar- 
dare il  Cielo  . 9.  Domine  ^vim  patior  ^refponde  prò 
me  : quid  dicam  , aut  quid  refpondebit  mibiy  cum  ipfe 
fccerit  ? Signore,  il  male  mi  opprime,  rifpondete 
Voi  per  me  ; ma  che  cofa  io  dimando  ? o che 
cofa  mi  rifponderà  il  Sigpore,  quando  Egli  me- 
defìmo  r ha  fatto  , cioè  mi  ha  ridotto  nel  pre- 
fente  fiato  ? 

10.  Recogìtalto  tibi  omnes  annos  meos  in  amari- 
tudine anima  mea.  Pofio  ciò,ioanderò  ripaffan-  • 
do  col  penfiero  tutti  gli  anni  miei  fcorfi  nell’ 
amarezza  dell’anima  mia  per  le  colpe  commeffe . 

11.  Domine  y fi  fic  vivitur  , & in  talibus  vita 
jpiritus  mei  y corripies  me  y & vivìfica  bis  me:  ec- 
ce in  pace  "amaritudo  mea  amarifjima  . Signore  , fe-^ 
fi  vive  cosi  , cioè  tra  i peccati  , ed  in  queftì  è 
pallata  la  vita  mia,  punitemi  Voi  , e cosi  con- 
fcrvatemi  la  vita  ; ecco  ch’io  nello  fteffo  tempo 

* . 0 delle 


aio.  Feria  IV.  a Mattutino» 

ddlé  mie  grandi  amarezze  ho  ritrovata  la  pace. 

1 2.  Tu  autem  eruifli  animam  meam , ut  non  pe- 

rìret  : projecifli  po(i  ttrgum  tuum  omnia  peccata 
enea . Ma  Voi  , mio  Dio  , mi  avete  liberato 
dalla  morte;  e per  liberarmene,  tutti  i miei  pec- 
■cati  gli  avete  giitati  dietro  le  voftre  fpalle  per 
non  vederli . • 

1 3.  Quia  non  infernus  confitebhur  ùbt  neque 
tnors  laudabit  te:  non  expeBabunt  ^quì  defcendunt 
fn  iacum'f  veritatem  tuam  . Mentre  chi  Ha  naor- 
to  nel  fepolcro  , non  può  lodarvi  ; nè  fperar  di 
vedere/ r adempimento  delle  voftre  proineffe  ,* 

14.  Vivens  yvivens  ipfe  confitebitur  tibi  yficut 
ego  badie  : pater  filtis  notam  faciet  vsritatem  tuam , 
Solamente  i viventi  fon  <juelli , che  cantano  le  vo- 
ftre lodi , ficcomc  io  fo  m quefto  giorno  ; e cosi 
i Padri  faran  nota  a’  loro  figli  la  voftra  fedeltà 
nelle  promeffc,  che  Voi  avete  loro  fatte. 

15.  Domine  (alvum  me  fac  : & pfalmos  nojlros 

eantabimus  cunBìs  diebus  vita  noflra  in  domo  Do- 
mìni . Signore  falvatemi  , e cosi  canterò  io  nel 
voftro  Tempio  le  glorie  voftre  in  tutti  i giorni 
di  mia  vita.  * 

■ -V  . •< 


f ERIA  QUARTA  A MATTUTINO  . 

Salmo  I.  della  Feria  Qugprta  y 
. e Lll.  del  Salterio  . , 

Argomento . TN  quefto  Salmo  deplora  il  Salniifte  corruzione 
, '•  X degli  Uomini  , e prega  Dio  a liberare  il  filo 

Fo^lo. dalla  perfccuzìonc  degli  empi;  parla  ancora  della  boa- 
ti di  Dio  in  afpettarli  a penitenza  ; ed  inficme  fofpira  la  ve- 
nuta del  Redentore  , ebe  <i  liberi  dalla  fchìaviti  del  Oen>o-‘ 
* aio , figurata  nella  oauiviti  di  fiabilonia . 


I.  m-. 
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I.  ^ a»r 

i,*TrN7»/#  in/ipìens  in  corde  fue.'  non  ejl  Deus  ^ 

JLlJ  Diffe  r empio  renduro  (lolro  dalia  fua 
empietà  : Non  vi  è Dio  , Dice  ftolto  , perchè 
non  altri  che  un  Uomo  privo  di  fenno  può  pen* 
fare,  che  non  vi  è Dio.  * 

2,  Corrupti  funi  , abomtnabilès  faSi  funi 

in  iniquitatibus  : non  efl  qui  faciat  bonum . Mife- 
ri ! vivendo  corrótti  ne’ coftumi , fi' fon  fatti  abo- 
minevoli per  le  loro  iniquità  a Dio , ed  agli  Uo- 
mini ; non  vi  è fra  eflì  chi  fàccia  gualche  opera 
buona , * 

3.  Deus  de  C£Ìo  profpestìt  fuper  filios  hominum.* 
Vi  "uìdeat , fi  efi  inteiiigens , aut  requirens  Deum  • 
Iddio  guarda  dal  Cielo  i figliuoli  degli  Uomini, 
per  vedere  fe  vi  è alcuno  tra  loro  , che  intenda 
il  Aio  dovere  , e cerchi  di  piacere  al'fuo  Dio.' 

'4.  Omnes  declinaverunt  ^fimul  inutiles  faBi  funi? 
non  efi  qui  faciat  bonum  , non  efi  ufque  ad  unum . 
Ma  no  tutti  mancano  al  lor  dovere  , e cosi  fi 
rendono  inutili  a Dio , ed  agli  Uomini  ; non  ef- 
fendovi  neppur  uno  tra  loro  che  operi  bene. 

5.  Nonne  fcient  omnes  , qui  operantur  iniquità- 
tem  : qui  devorant  plebem  meam  ut  (ibum  panis  ? 
Sicché  torti  quelli  infelici  non  conofceranno  mài 
la  loro  perverfità  ; e feguiranno  ad  opprimere  il 
Popolo  mio.  con  quella  fiicilità , come  fi  mangia 
il  pane? 

6.  Deum  non  ìnvocaverunt  : Hlic  trepidaverunt 
timore  y ubi  non  urft  timor,  Xutta  la  loro  mala 
vira  nafce  dal  non  voler  invocare  il  Signore  ne* 
pericoli  di  offènderlo;  temono  dove  non, vi  è“ti* 
more  , cioè  di  perdere  qualche  bene*  terreno' , c 
non  temono  poi  di  perdere  la  Divina  grazia  . 

7.  Quoniam  Deus  diffiùavit  offa  eorum^  qui  ho-'' 
minibus  placent  ; confufi  Junt , quoniam  Deus  fpvevìt 
MS  . Ma  Iddio  diflìperà  le  loro  offa , cioè  diffrug- 
gerà  in  tutto  coloro  che  per  piacere  agli  Uo- 
mini dìfpiacciono  a Dio  ; miferi  1 ^refteranno  con- 


1T2  Feria  IV.  a 'Mattutino, 

fufi  , poiché  ficcome  erti  difprezzano  Dio  , cosi 

faranno  da  Dio  dHprezzati . 

S.  Quis  dabit'ex  Sion  f aiutare  Ifrael  : cùm  con-, 
•verterti  Deus  captivitatem-  pleùis  ~ juie  5 exuhabit 
Jacob.,  & latabitur  Ifrael.  Diranno  gli  fciocchi  ; 
Chi  verrà  da  Sionne  a fa!  va  re  Ifradio?  Ma  quan-» 
do  Iddio  convertirà  la  fchiavith  del  fuo  Popolo 
in  una  gloriola  libertà,  allora  Giacobbe  ed  Ifrael-' 
lo  fi  rallegreranno  , ed  efulteranno  di  gioja . 


Salmo  II.  della  Feria  Qtcarta  , 
e LIV.  del  Salterio, 


Argomento.  I^Avide  qui  letteralmente  implora  P ajutp  Di» 
O-J  vino  centra  la  perfccqzione  di  Alfalonne  fua 
figliuolo.  Ma  S.  Ilario,  e S.  Girolamo  fpiegano  quello  Salmq 
di  Gesii-Crifto  tradito  da  Giuda  , e perfeguitato  da’  Giudei  • 
E generalmente  parlando  , pub  applicarli  a tutti  i Giudi  per- 
‘ feguitati  in  quella  vita  d?gli  Uominr,  o da  Demoni. 

I.  TJ  Xaudi  Deus  crationem  meam  , & ne  defpe- 

- La  xeris  deprecationem  meam  : intende  mihi  j 

exaudi  >we.  Mio  Dio.efaudite  la  rr>ia  orazion 
ne  , e non  difprezzate  le  mie  replicate  preghie- 
re ; confiderate  la  mia  tribulazione  , ed  efaudite- 
mi . 

- 2.  Omtrifiatuf  fum  in  ^exercìtatlone  mea  : dy 

(onturbatus  fum  a voce  inimici  .,  ■& -a  tribulattone 
p^ccatoris.  Mi  (on  afflitto  neirefercirarmi  in  con- 
siderare i miei  patimenti  ; e mi  fono  difturbato 
jn  ftntire  la  perfecuzione  , che  mi  trama  il  mio 
perverfo  nemico  : ' 

3-  Qj:>oniarn  decli»averunt  in  me  iniquitates  : & 
in  ira  tnole/ii  erant  mibi  . Poiché  i miei  Avver- 
farj  mi  hanno  incolpato  di  delitti  da  me’  non 
commelfi  ; c molii  dalf  ira  cercano  tutte  le  vie 
di  molertarmi.  . • 1 •;  * " 

. ..  • V-  ■ ■ ' *1  Cor 
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'4.  Cor  meum  coniurùatum  ejl  in  me  : for~ 

mido  mortis  ceciditi.Juper  me  . Il  mio  cuore  noa 
trova  pace  ; e.ipi  è venuto  un  gran  timore  del- 
la morte  . 5.  Timor  , & tremar  veneriint  (l'per^ 
me\.0‘  tonttxirunt  me  tenebra  . Onde  tutto  pa- 
• vento , e tremo  ; e mi  ritrovo  circondato  da  te- 
nebre , che  non  mi  fanno  vedere  lo  fcampo  dal 
pericoli,  che  mi  fovraltano.»  ,•  * . 

6.  Et  dixi  Qitis  dabtt  mihì  pennas  ficut  co-*, 
lumba  : & •vol.'tbo\  requie jcam  ? Ho  detto  in  • 

tale  (lato  : Chi  mi  darà  le  penne  , affinchè  it) 
qual  timifla  colomba  , come  ora.  mi  vedo,  pofl'a* 
volare,  ejipofarmi  in  qualche  luògo  licuro  ? 

- 7.  Ecce  etongavi  fugiens  : CT*  manfi  in  lolifudi- 
fie . Ma.  avvaglio  qui  della  fpiega  del  Rorigiii , e 
del  Lalemand  Io  mi  allontanerei  , fuggendo  fe 
potefTì  ; e mi  contenterei  di  rimanermi  in  un  di* 
ferro  ignoto  8.  ExpeBabam''  eum  , ,qui'  jalvutn  , 
■ me  fecit  .*  a pu/iUanimitate  fpiritus  , tempefla^ 
te  . Ivi  afpeiterei , che  tante  ..volte  mi  ha  follevato 
dal  mio  gran  timore  di  animo,  e dalla  tempera  ' 
che  mi  fovràftava.  ^ 

9.  Fracipìta  Domh^  , divide  dinguas  eorum  tt 
quoniam  vidi  iniguitatem  , & contradtciionem  in- 
eivitate*  Precipitate,  Signore  , coloro  che  cerca- 
* no  di  opprimermi  , confondete  le  loro  lingue  , 
cioè  mettetegli  in  difcordia  fra  di  loro,  acciocché, 
reilino  vani  i loro  dilegui  mentre  vedo  la  loro 
iniquità , e la  Città  polla  tutta  in  contraddizio- 
ne , cioè  in  difcordia  , e confufione  . 

, -IO.  Die  ac  no6i.e  circumdabit  earn  fuper  muros' 

* ejus  iniquitas  ^ & labor  in  medio  ejus  y & injufti- 
tia.  Vedo  che  r iniquità  la  circonderà,  e ne  oc- 
cuperà anche  le  mura  ; onde  fi  troverà  da  per 
tutto  infeilata  dalle  afflizioni,  ed  .ingiuilizie . % > 
"n.  Et  non  defecit  de  piateis  ejus  ufura  y‘&“- 
dolus . E per  maggior  rovina  non  vi  mancheran- • 
^ no  nelle  fue  piazze  le  ufure , e gf  inganni . - * 

1 .0  I iz,  Qiuh 
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12.  Quoniam  fi  inimlcus  meut  tnnleéiìxtffet  miot  ì 
fufttnui(Jem  utique  . Se  un  mio  neitiico  mi  avefTe 
infamato  colle  fue  calunnie  ; io  pià  ^cilmente 
r avrei  fcfferto . 

ij.  Et  flit  y qui  odtrat  me  « fuper  me  magna 
ìoeutui  fuiffet  : abfcondiffem  me  forfitan  ab  eo  • ^ ‘ 
fe  mi  avtue  dette  grandi  ingiurie  e vituperi  uno 
che  mi  odiava  , avrei  trovato  forfè  il  modo  di 
. nafcondermi  da  lui . 14.  Tu  verò  homo  unanlntix, 
dux  meus  , notus  meus  ? Ma  (quegli  che  ini 
perfeguita  chi  è ? (ei  tu  mia  guida  , e mio  ami- 
co , eh’  io  credeva  che  avelfe  un  fol  cuore  con 
Éne  . 15,  Qui  fimul  mecum'  dulces  ca^iebas  ctbos  : 
in  domo  Dsi  ambulavimm  cum  confenfu  ? Tu  che 
meco  ti  cibavi  dolcemente . nella  mia  menfa  , e 
meco  ti  accompagnavi  oell’  andare'  alla  Cafa  di 
Dio  ? 

^ i6.  Veniat  more  fuper  illos  .*  defcetidant  in  , 

infernum  viventes  . Venga  la  morte  fovrà  di  tali 
iniqui  ,e  lì  trovino  fepolti  vivi  in  una  fotterranea 
' fotta , ^ . 

J'  17.  Quoniam  ne^uitia  in  babitaculis  eorum  , in 
medio  eorum  , Poiché  dellf  loro  iniquità  ne  fon 
piene  cosi  le  loro  cafe,  come  i loro  cuori . 

18.  Ego  autem  ad  Deum  clamavi.'^  Dominut 
falvabit.me.  Ma  io  ho  gridato,  e fon  ricorfo  al 
mio. Dio;  ed  Egli  mi  falverà  . 

. 19.  Ve f pere ^ Ò"  mane^.O"  meridie  narrato^  ^ 
annuntiabo  * & exaudiet  vocem  meam  . Io  nella 
mattina  , nel  mezzo  giorno  -,  e nella  fera  ( cioè 
fempre  ) narrerò  , e pubblicherò  le  mifericordie 
del  mio  Signore  in  foccorrermi  ; e fpero  eh’ Egli 
iempre  efaudifà  le  mie  preghiere . 

20.  Redimet  in  pace  animam  meam  ab  his^  qui 
appropinquant  mihi  ' quoniam  inter  multos  crani 
mecum.  Egli  mi  reftituiià  nell’antica  pace,  e li- 
bererà la  mia  vita  da  coltoro  , che  mi  fi  avvici- 
nano per  opprimermi  ; poiché  tra  molti  cran  me- 
• : <0^ 
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CO,  cioè  erano  molti  contra  di  cne  per  abbatter), 
pii , come  fpiega  S.  Girolamo  : Multi  enim  fufm 
,mnt  adverfum  me,  ^ ‘ ' 

11,  Exaudiet  Deus^fì^  bnmtlìabtt  tllos , qui  tfi 
ènte  fgcula . Bea  mi  efaudirà  il  mio  Dio  , eh’  è 
eterno,  ed  umilierà  i miei  perfecutori . 

, 22.  Non  enim  eft  illts  commutntìoyO'  non  timuerunt"' 
Deutn  : ektendìt  manum  juam  in  retribuendo . Imper> 
ciocché  vede  il  Signore , che  per  e(fi  non  vi  è mu> 
fazione , cioè  che  fono  oftinati , e non  han  timo* 
re  di  Dio;  e però  già  ha  ftefa^la  inano  per  ca- 
i^igarli  fecondo  la  loro  malizia . ' ^ 

23.  Contamìnaverunt  teflamentuwt  ejus  dividi 

funt  ab  ira  •uultus  ejus  ; 0“  appropìnquaytt  cor  illius  , 
Hanno  c(fi  violato  il  patto  ( cosi  volta  ,S.  Gi- 
rolamo: Contaminavit  paHum  fuum  , viene  a di- 
re , han  rotta  la  data  fede  ) ; ma  ben  G fon  dif- 
fipati  alla  villa  dell'ira  della  Divina  faccia, cioè' 
dell’ira  che  dimoGrava  il  Signore  contra  di  lo- 
ro . ,/fppropinquavit  cor  illius  , il  .cuore  di  Dio 
(i  è avvicinato  , cioè  G è applicato  à prènderne 
la  giuGa  vendetta.  Altri,  eer  illius ^ non  lo  fpie- 
gano  di  Dio,  ma  del  Ribelle  , dicendo  che  que- 
fto  Ribelle  altro  ha  falle  labbra  -,  ed  altro  nel 
cuore  ; ma  il  Bellarmino  fpiegando  il  teGo  Ebreo, 
dice  che  quello  propriamente  dinota  il  cuore  di 
Dio  fdegnato . ^ ^ 

24.  Molliti  funt  fermones  ejus  fup^r  oleum  : 
ip/i  funt  jacula.  £ fuoi  difcorfl'fono  molli  e dol- 
ci più  che  r olio  ; ma  in  verità  fono  eGì  faette» 
che  vengon  lanciate  all’ improvifo . 

25.  Ja6ia  fuper  Dominum  curam  tuam , ip fo- 
to enutrìet  ,*  non  dabìt  in.  aternum  fiuHUationem 
jujlo  .‘Ma  il  Signore  mi  anima  ad  abbandonate 
la  cura  della  mia  falute  fovra  la  fua  bontà,  e co- 
si Egli  avrà,penGero  di  coòfervarmr in  vira;»»» 
dabit  in  aternum  fluBuatìonem  jufio  , Egli  non 

'farà  che  il  giuGo  Ga-  fempre  agitato  dalle  onde 

O 4 dd 
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' «lei  timore . ‘ . 

^6.  Tu  yerò  Deus  deduces  eos  in  puteum  interì- 
. tus . Air  incontro  voi  Signore  precipiterete  i ne- 
mici nel  pozzo,  della,  morte  , cioè  nell’  Inferno, 
dove  chi  cade  , patirà  una  continua  morte . Ghia-  , 
mafi  pozzo  r Inferno , perchè  ha 'la  bocca  per  ri- 
cevere i condannati, , ma  non  ha  porta  per  cui 
poffano  ufcirne.'  ^ v- 

27.  Viri  fanguìnum , & dolo/ì  non  dlmìdiabun$^ 
dies -fuos  ego  autem  fperabo  in  te  Domine  . Gli 
Uomini  fanguinarj  , ed  ingannatori.,  non  giunge- 
ranno alla  mettà  de’ loro  giorni;  io  all’ inconrroj 
mio  Signore , non  lafcerò  mai  di  fperarein  Voi.  ' 1 

t ... 

[ ■> 

Salmo  in.  della  Feria  Quarta  ^ ^ 

9 e LX.  del  Salterio,  > /> 

Argomento.  “TS Avide,  fuggendo  da  Saulle  , che  cercava  dì  i 

farlo  morire  , fi  ritira  trai  Filifie».  ; mà  ri-  ' 

conofciuto  da  effì  qual’  egli  era  , fi  vede  in  gran  pericolo  ; o 
pollo  in  tal  pericolo  elfo  fa  quella  preghiera  , che  può.fervire 
ad  ogni  Fedele , che  fi  vede  in  pericolo  di  cadere  in  peccato, 

*'  rellar  fatto  preda  de’  Demoni . ' ' • , . 

!•  A iT7/erere  mei  Deus  ^ quonìam  concuìcavìt  m» 

JL Va  homo  : tota  die  impugnans  tribulavit  me  . . 

.jMio  Dio  abbi  di  me  pietà , poiché  1’  Uomo  mio 
nemico  ha  cercato  di  conculcarmi  ; e perciò  tut- 
to giorno  perfeguitandomi  ha  procurato  di  afflig- 
germi . , . ’ 

^,  2.  Conculcaverunt  me  inimici  mei  tota  die'.  quo< 
nlam  multi  bellantes  adverfum  me  . Si  fono  pòi 
con  effo  uniti  tutti  ì miei  nemici  per  tramare 
• continuamente  la  mia  ruioa  ; giacché  fon  molti  ' 

guei , che  mi  fanno  guerra  . 

3.  v4b  altitudine . diei  timebo  .’  ego  verò  in  to 

fperabo , altitudine  dici  , altri  ( come  Meno*, 

••  ^ " chioX 
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cbio  ) /piegano  : Dagli  alti  pericoli  che  mi  fovra- 
ftaiio.  Ma  più  mi  piace  la  (piega  di  Calmet  , e 
di  Tirino  \ la  quale  più  fi  accofta  alla  letrèra  , * 
.quelli  (piegano  cosi:  In  tutto  il  giorno,  cioè  da 
che  nafce  il  Sole  , fino  che  fi  alza , io  Ilo  in  con-^ 
.tinuo  timore;  ma  (pero  da  Voi  mio  Signore,  il 
‘mio  foccorfo . 

4.  In  Deo  laudato  fermottes  meos , in  Deo  (pera- 

vi:  non  timebo  , quid  faciat  miti  caro.  Nel  mio 
Dio  lodèrò  le  mie  parole , cioè  le  promelfe  !i  me 
fatte  (fecondo  legge  l'Ebreo:  In  Deo  laudato  v-:r~ 
'bum  ejus  ) , poiché  in.  Dio  ho  ripofte  le  mie 
fperanze;e  perciò  non  temerò  il  danno, che  pj!^ 
farmi  la  carne, 'cioè  l’-Uomo  carnale  j che  a n* 
(petto  di  Dio  non  è che  debolezza  . , ' ’ 

5.  Totaj  die  verta  mea  execrahantur  .*  adverfum 
me  omnes  cogitationes  eorum  , in  malum  . Tutto 
giorno  calunniano  le  hiié  parole  ; e tutti  i loro 
penfieri  fono  "contra  di  nìe  rivolti  per  confumar- 


mi . . 

‘ 6.  Inhabitabunt , & àbfcpndent ipfi  caUaiuuni.^ 
meum^  obfervabunt , Eglino  fi  uni  (cono  , e fi  na-‘ 
fconclbno  per  opprimermi,  ; e perciò  ftanno  ad 
olfervare  il  mio  calcagno,  cioè  i miei  palfi.  , 

7.  Sicut  fufltnuerunt  anhnam  meam  , prò  niblla 
falvos  facies  illos in  ira  populos  confringes  . Sic- 
come hanno  *eliì  afpettata  l’occafione  per  toglier-^ 
mi  la  vita,  cosi  Voi  (mio  Dio)  in  niun. conto 
gli  falverete  , come  fpiegà  S.  Girolamo  : contra  S. 
Agoftino , il  quale  fpiega  le  parole  prò  nihilo,  jaU^ 
' vos  facies  illos  , per  pura  grazia  , e fenza  loro 
merito  gli  falverete  ; ma  la  fpiega  di  S.  Gitola* 
ftio  più  connette  colle  parole  del  verfo  , che  fé* 
guita  : in  ira  populos  confringes  , Voi  fecondo  if 
veltro  giufto  (degno  manderete  in  pezzi  quella 
turba  de’  miei  nemici . 


8.  Deus , vitam  meam  annunciavi  tibi  : pofuijìi 
ìatrpmas  meas  tn  conlpelìu  tuo.  Mio  Dio  , io  vi 
♦ rap* 
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rapprefento  tutte  le  afflizioni  della  mia  vita  ; fpe* 
ro  che  avrete  fenipre  davanti  gli  occhi  le  mie 
‘lagrime. 

9.  Sic$$t  &"  in  pronti ffiom  tua  , fune  eenverten^ 

tur  inimici  mei  retrorfunt  . Siccome  Voi  avete 
promelTo  > fpero  che  i miei  nemici  confufì  fe  ne 
torneranno  in  dietro  , vedendo  (Vaniti  i loro  di- 
legni . ..  . ■ 

10.  In  qu'ifzunqm  die  invocavero  te  , ecce  co» 
gnovi , quoniam  Deus  meus  es  . lo  non  lafcerò  d* 
invocarvi  ogni  giorno  ; poiché  ho  ben  conofeiu- 

, to,  che  Voi  liete  il  mio  Dio  , giacché  ogni  vol- 
ta eh’ io  vi  ho  invocato,  Voi  m»  avete  foccorfo  . 

11.  In  Dìo  laudabo  ’verbum,  in  Domino  lauda- 
ào  fermonem  .*  ìn  Deo  fperavi  , non  timebo  quid 
^aciat  mibi  homo . Io  loderò  Tempre  nel  mio  Dio 
« Signore  la  fedeltà  delle  Tue  promelTe  ; e percìè 
confidando  in  Dio , non  temerò  che  l’ Uomo  mi 
faccia  alcun  danno . 

la.  In  me  funt  ^ Deus,  vota  tua:  qua  reddam, 
' laudaùones  tibi . Mio  Dio  , in  me  ( cioè  nella 
inia  memoria  ) vi  fono  Tempre  le  mie  promelTe  ; 
vota  tua,' cioè  le  promelTe  fatte  a Voi  da  me  , 
come^fpiega  Bellarmino  con  S.  Girolamo  ; onde 
non  mai  lafcarò  di  rendervi'le  lodi,  c’  ringraziamen- 
ti , che  fi  contengono  in  dette  mie  promelTe . 

15.  Ì)uoniam  erìpuijli  antmam  meam  de  morte  , 
^ pedes.meor  de  lapin.'  ut  placeam  coram  Deo  In 
’Jumine  viventium..  Poiché  Voi  avete  liberata  I 
anima  mia  dalla  morte , ed  i miei  piedi  dal  pre- 
cipizio' ; acciocché  io  vi  compiaccia  mediante  fi  In- 
aine della  grazia  , per. cui  vivono  a Voi  fedeli  ì 
ti.  fervi.  . ..  . . 
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Salino  ly.  della  Feria  Quàfla^ 

.<e  LVL  del  Salterio.  ^ • **  ' 

Argomento.  TN  queflò  SaJmo  efpone  il  Salmìft»  la  fila  eon^ 

. X fìdenza  nella  * protezione  di  Dio  ^ di  cui  cele.  % ^ 

bra  le  lodi . - ' : ' * 

i.  Detis^  mifèrere  mei  : quoniarvk 

l.VJL  confidìt  anima  mea.  Abbiate  pie- 
tà di  me  mio  Dio,  abbiate  pietà  di  me  ; meni 
tre  rànima  mià  golo  in  Voi  confida. 

2.  Et  in  umbra  alarum  fperabo  : donec  tranfeat 
ìntquitas  . Pollo  fotto  1'  ombra  delle  voftre  a!i  ‘ 
non  lafcerò  . mai  di  fperare  ; finché  non  vedrò  ^ 
ceffata  1’, iniqua  perfecuaione  che  patifeo. 

Clamaho  ad  Deum  altìffimum  : Deum  , quif  * 
benefecit  miA/.,. Né  cefferò  di  gridare  all’Altiffimo, 
a quel  Dio  che  femprc  mi  ha  fatto  beneV 

Mi/ìt  de  caloy0*  Uberavit  me:  dedit  in.  op^  , 
probrium  conculcantes  me  v.  Egli  dal  Cielo  mi  ha 
mandato  il  foccorfp  ; ^cd  ha  podi  in  obbrobrio 
coloro , che  han  cercato  di  òpprirnermi . 

5.  Mifit  Deus  mifericèrdiam  juam  , & verità* 
tem  fu  am:  & eripuit  animam  me  am  de 'medio  ca* 
tulorum  leonum  : dormivi  conturbatus.  ^ Iddio  ha. 
mandata;  dal  Cielo  la  fua  mi  feri  cordia , a me  già 
promelfa  , e mi  ha  falvata  la  vita  da/mézzo  a!.  , 

miei  nemici  , che  quai  leoncini  cercavanò  ucci- 
dermi ; tuttavìa  io  non  poffo  ancora  dormire  ia. 
pace,  fenza  effer  turbato  da’ timori.' 

, 6.  Fil'ti  homìnum  ^ dente 5 eorum  amia  ^ & fa* 
gìttai  & lingua  eorum  gl adius  acutus.  T e 
pre  di  quefla  inìqua' gente , che  hanno.]  denti  a.  v 
guifa  di  armi  , e di  faette  .per  lacerarmi  colle  4 
detrazioni,  e calunnie  , fecondo'  dinota  la  frafe 
Ebrea  preffo  del  Bellarmino  . 

y.  Exuhare  fuper  calos  DttfS:^  & in  omnem 
tertam  gloria"  tua  . Éfaltate  mio  Dio  la  voftra 
poten?^  ' fovra  de*  Qeli , e ia  voflra  gloria  in 
4.  . : tutta 
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* tutta  la  Terra  con  liberarmi  da’ miei  fiemict. 

8.  "Laqueum  paraverunt  pedtbus  meis &“  incur- 
vaverunt  animam  meam . £(Ii  han  preparati  i lac- 
ci a’^iei  piedi  ; e mi  fanno  incurvare  folto  il 
pefo  de’ mali , con  cui  mi  opprimono» 

9.  Foderunt  ante  faciem  meam  foveam  : &“  in“ 
ciderunt  in  eam . Hanno  fcavata  una  foflfa  davan"- 
ti  gli  occhi  miei  , per  farmi  ivi  cadere  ; ma  gl’ 
infelici  fono  dfi  in  quella  caduti . 

10.  Paratum  cor  nteum  Deus  ^paratum  cor  meum.’ 
cantabo  ^ & pfalmum  dicam  . MÌO  Dio  il  mio 
cuore  è apparecchiato,  fta  pronto  a foffrire  quan- 
to Voi  di  me  difponcte;  onde  in  tutto  quel  che 

■ mi  avverrà,  io  Tempre  loderò  , e canterò  le  vo- 
■ftre  glorie»  ^ >> 

11.  Exurge  gloria  mea  , exurge  pfalterium  , 
cUbara  : exurgam  diluculo  » Sorgi  anima  mia  , e 
gloriati  nel  Signore  ; e tu  arpa  mia  , e mia  ce- 
lerà- forgi  a lodare  il  Signore  , eh’  io  fempre  lo- 
derò Cn  dal  principio  del  giorno. 

12.  Confitebor  tibi  in  populis  , Domine  : & 
pfalmum  'd'cam  tibi  in  Gentibus . Vi  loderò  fem- 
pre mio  Signore  tra’  Popoli  ; e canterò  fra*  tutte 
le  Genti  ie-voftre  lodi. 

• 13.  ^)t(Oniam  magnificata  efl ^ ufque  ad  calos 

mifericordfa  tua  •.  &“  ufque  ad  nubes  veritas'tua  . 
Dirò  che  tutto  dalla  Terra  fino  a’  Cicli  è pie- 
no della  vofira  mifericordia  , e della  vofira  fe- 
deltà . • ' 

14.  Exultate  fuper  ctt Ics  Densi  & Jttpcr  omnem 
terram  gloria  tua  . Siate  dunque  mio  Dio  fubli- 
mato  fovra  i Cieli  ; e la  voftra  gloria  fia  efalta-. 
•ta  (opra  la  Terra  . ^ **  . 
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) Satmo  V.  della  Feria-  Quarta  , 

e LVll.  del  Salterio . 

Argomento.  TL  Profeta  «lefcrìve  in  quello  Salmo  i 

' 1 coftumi  de^H  empi  , e ’l  gaftigo  con  cui  (Uole 

Iddio  punirli  , , 

I.  vere  utique  juJÌUiatn  loqùimirti  : /“t 

^ dicate  aiti  bontinum  , O Uomini , le  Voi 
parlate  in  lode  della  giuftizia , procurate  feconda 
quella  di  giudicare . ...  * • • . • 

2.  Ftenim  in  corde  miquitates  ^ operanttnt  ; in 
terra  inju/ìitias  manus  vejìra  concinnarti  . Ma  voi  ^ 
determinate  nel  voftro  cuore  opere  inique  , che 
por  le  voftre  mani  ingiuftamente  fi  accingono  ad 
efeguire  in  Terra, 

3.  alienati  funi  peccatores^  a vulva ^ errayerunt 
ab  utero  : locuti  funt  falja  . Eglino  *fin  dal  j^o 
materno  fi  fono  alienati  dalla  giullizia  , 
impiegati  a dir  cofe  falfe,e  ad  ingannare  il  rrol- 

lìmo,  , • . 

4.  Furor  illis  fecundhm  ftmilitudmem  ferpentts. 

ficut  afpidis  furda  , & obturatis  aurei  fttas . 5» 
Qua  non  exaudiet  vocem  incantantium  : & vene- 
fici incantantis  "^fapienter  . Il  lor  furore  cqntra  1 ^ 
Giufti_è  fimile  a quello  del  ferpente  ; e di  un 
afpido  fordo  , che  fi  otturi*  le  orecchie  per  non 
fentire  la  voce  degl’  incantatori  , che  faggiamente 
cercano  d’ incantarlo  per  fuo  bene  . ^ 

6.  Deus  conterei  dentei  eorum  in  ore  iplorum  . 

molai  leonum  confriget  Dominus  . Ma  Dio  ridur- 
rà in  polvere  i loro  denti  nella  loro  bocca  prima 
di  mordere  gli  altri  ; e frangerà  le  mole  di  que- 
lli feroci  leoni . , 

7.  ,Ad  nibilum  devenient  tamquam  aqua  aecur- 
, rens  : intendit  arcum  fuum  , donèc  infirmentur  , 

Diventeranno  come  un  torrente,  che  paffa,elu-* 
bito  fi  fecca  ( viene  a dire  , che  pretto  fvaniran- 
no  i loro  difcgni  ; poiché  il  .Signore  tenderà  il 
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■ fun  arco , e non  ccffcrà  di  faettarli  , finché  no« 
reitino  abbattuti . ' •'  ’ 

9.  S/cuf  cera,  qua  fluit,  auferentur : fuper cecidio 
ignts , Cr  non  viderunt  /o/eni . Saran  'diftrutti  effi, 

. CI 'me  fi  ftrugge  la  cera  al  fuoco  ; cadrà  il  fuoco 
della  Divina  vendetta  fovra  di  loro  , e non  ve- 
dranno più  il  fole , cioè  il  giorno. 

9,  Prttt(quant  ìntellì/^erent  /pina  vejìra  rhanu 
num  : ficut  vivente i , fic  in  ira  ab/orbtt  eos . Vol*i 

• ta  S.  Girolamo  : %Antequam  (pina  veftra  crefeant 
tni  thamuum\  onde  fi  fpiega  : prima  che  le  voftre 
fpinc  diventino  pungenti  come  quelle  del  rovo 
cioè  prima  che  giungiate  ad  efeguire  il  danno 
che  meditate  fare:  ficut  vìventes  &c,  1*  ira  Divi- 
na vi  afforbirà  quafi  vivi  in  gaftigo', 

10.  Làtabitur  jujìus  , cìtm  viderit  vindìBam  ; ' 
tnanus  fuas  lavabit  in  fanguìne  peccatorìs  , Si  ral- 
legrerà il  Giufio  nel  vedere  la  giuftizia  della  Di- 
vina vendetta  ; e fi  laverà  le  mani  nel  (angue 
c'.el  peccatore  , cioè  ( come  fpiega  S.  Ago(ìino  ) 

/ vedendo  il  fangue,  o fia  la  morte  del  peccatore, 
fi  conferverà  puro,  ed  innocente,  * 

ii,,Et  dicet  homo'.  Si  utique  ejl  ftuBus  fu/ìoi 
utique  e[ì  Deus  judicans  eos  in  tetra  , Ed  allora 
'ogni  Uomo  , io  vedere  il  frutto , cioè  in  vedere 
il,  profitto  che  caverà  il  Giufto  dal  gaftigo  del 
peccatore  , conofeerà  che  nel  Mondo  vi  è Dio , 
che  sa  giudicare  fovra  la  Terra,  e punire. gli  emp) 
come  meritano. 


Salmo  VI.  della  Feria  Qttarta , 

• e LVJII.  del  Salterio^ 

' • 7 

.argomento.  T^Avide  , vedendoti  aflèdiaio  da’ Soldati  di  Sa- 
. l’ aiuto, Divino  , e predico 

la  Diftruziooe  de’  nemici . Quello  Salmo  ben  fi  applica  a Cesti- 

Criflo  perfetuiuto  (U’Ciodci;  r 

!•  È- 
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***^  ì»/»i»Vm  meis  Deus  tneus  .* 

■ j ah  ìnfurgenttbus  tu  me  libera' me  , Mio 
Dio  falvatemi  da’  miei  nemici  , e liberatemi  d» 
coloro  che  .fi -affrettano  per  alTalirtni. 

.2,  Eripe  me  de  opevantìbus  iuìquitatem  ^ & de  > . 
viris  fanguinum  fulva  me , Salvatemi  dalle  mani 
di  quefti  iniqui,  c crudeli,  che  han  fcte  del  mio  * 
fangue.  , 

3»  cceperunt  anmam  meam  : trvuerunt 

in  me  fortes  . Ecco  che  la  Vita  mia  fta  in  loro  , - 

mani,  poich’  elfi  fon  più  forti  di  me ^ e già  fi  fo- 
no centra  me  avventati,  ‘ ' 

4.  Neque  ìniquitas  mea , ncque  peccatum  meum  , 

Domine:  fine  iàiquitate  cpcurrij&  direxi.  Signo- 
re, Voi  già  fapete,  che  in  me  non  vi‘è  imqui- 
rà,  nè  colpa,  che  polTano  rimproverarmi  ; men- 
tre io  ho  camminato  fempre  , e diretti  i miei 
paflì  liberi  da  ogni  peccato . . . 

5.  Exurge  in  occuvfum  meum  , & vide  : r» 

Domine  Deus  vìrtutum , Deus  Ifrael , Signore , Voi  . 
già  vedete  il  pericolo 'in  cui  mi  trovo  ; forgete  .. 

in  mio  foccorfo  o Dio  potente,  o Dio  d Ifrael-  , _ 

Jo.  ^ . 

6.  Intende  ad  vìfitandas  emnes  Gentes^  : non 
miferearis  omnibus  , qui  operantut  iniquitatem . : ,, 
Applicatevi  ad  efanoinare  tutte  le  Genti  ; e iwn 

tifate  pietà  a tutti  coloro  , che  non  voglion  cefla^-  y .• 
re  di  effere  iniqui . ’ 

7.  Convertentur  ad  vefperam , O"  famem  patten» 
tur  ut  canes  : & circuibunt  civitatem,.  Altri  fpie- 
gano  cosi  : Effi  giungeranno  tardi^  nella  fera , ma 
'come  cani  patiranno  gran  fame, cioè  defiderio  di 
effere  giufii  , per  trovar  pace  ; circonder^no  la,  • 

Città  di  Dio,  ma  non  troveranno, mìfericordia  . 

Ma  altri  fpiegano  meglio  : Anderanno,  c tome-' 
ranno  indietro  dalla  mattina  alla  fera  , circonda- . ' 
ranno  anche  la  Città  , cercando  come-^cam  di 
contentar  la  loro  £ime  dì  opprimere  i Giufii  • » 

ma  « 

« ^ I 
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ma  reftcranno  delufi  . 

8.  Ecce  loquentur  in 'ove  fuo,  & gìaàtui  in  la^ 
bus  eorum  : quoniam  quis  audit  ?-  Ecco  che  di 
^|tro  non  parleranno,  le  loro  bocche  che  d’  infi-’ 
diare,  cd  uccidere,  dicendo:  E chi  ci  fente  ? 

9.  Et  tu  Domine  deridebis  eos  : ad  nihilum  de- 
àuces  omnes' gentes . Ma  Voi  Signore  li  farete  re- 
ftar  burlaci  , e diftruggerete  tutte  quelle  Genti- 
inique, 

10.  Fortitudine^  tneam  ad  te  cufìodiam  , qtita^ 
^eus  fufceptor  meus  es  : Deus  meus , mifericordia 
ejvs  me  pravenieu.  Io  per  mezzo  pel  voftro  aju- 
fo  cultodirò  la  rpia  fortezza  ; poiché  Voi  fiett; 
il  mio  protettore,  mio  Dio;  e fpero  che  la  vo- 

V <tra  mifericordia  fernpre  m.i  prevenirà , 

11.  Deus  cjìendet  mihi  fapet  inimicus  , rie  ecct~ 
das  eos  : ne  quando  oblivifcantur  populi  mei  . E- 
gli*mi  farà  conofcere  la  vendetta  , che  prenderà, 
de’ miei  nemici;  io  vi  prego  mio  Dio;  puniteli, 
ma  non  li  diftruggete  ; acciocché  i miei  fudditi , 
avendo  davanti  gli  occhi  il  loro  gaftigo  , non  fi 
dimentichino  della  voftra  giuftizia. 

1 2.  Difperge  illos  in  virtute  tua  : & depone  eos 
frotcBor  meus  Domine  . Difiìpateli  colla  voftra 
|)Otenza  ; &"  depqne  eos  ,’e  giacché  fiete  il  mio' 
protettole  , deponeteli  ,'  cioè  mettetegli  in  tale 
Aato  , che  non  pofiano  alzar  la  tefta  a danneg- 
giarmi . 

13.  DelìBum  oris  eorum  ^ fermonem  labìorum  ip- 
forum  & comprehendantur  in  fuperbia  /««  . Que-* 
fto  fia  il  gaftigo  delle  loro  bocche • malediche ' , e. 
de’  loro  maligni  difcorfi  ; tedino  prefi  e confufi 

‘ Bella  ftcffa  loro  fuperbia . ’ 

14.  Et  de  execratione  , & mendacio  annuntia- 
" buntur  in  confummatìoné in  tra  conjummatiònis  , 

tir  non  erunt . Miferi  ! nel  giorno  dell’  ira  Divi- 
na cotnpariranno  confumati  dalle  loro  beftemmie, 
cd  inganni , per  cui  refteranno  perduti  .* 

* ' 
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15.  Et  fcient  ) ^uia  Deus  dominabìtuf  Jacob  .* 
fì>*  finium  terra.  Allóra  fapranào  , che  vi  è un 
Dio , quando  Egli  eferciterà  T imperio  , che  ha 
fovra  il  Popolo  dì  Giacobbe , e fovra  cucci  i con- 
fini della  Terra. 

lò.  Convertentur  ad  vefperam  yÓ"  famem  patìeti^ 
tur , ut  canet  : & ctrcuibunt  civitatem  , InCanCO 
eglino  feguitano  dalla  materna  alla  fera  ad  infi- 
diare  i Giuftì  per  divorarli  con  fame  di  cani  ; 0* 
circondano  la  Oteà  , affinchè  non  fuggano  dalle 
loro  mani . ^ - 

17.  Ipfi  dijpeagentur  ad  manducandum fi  verb 
Mon  fuerint  faturati  ^ & mmmurabunt ,,  EflR  pec  , 
divorarfi  -fi  difpergono  in  più  parti  ; e fe  noa> 
giungono  a fa  zi  arii  dei  loro  (angue  , non  ceffanot 
almeno  di  toglier  loro  la  fama. 

18.  Ego.autem  cantabo  forùtudinem  tuam  & 

exaltabo.  mane  miferteordiam  tuam  . Io  all’  incon- 
tro , Signore , loderò  fempre  la  vpitra  potenza  ; 
e dal  mattino  alla  fera  efalcerò  la  voftra  miferi-: 
cordia.  ' , u • - 

-I  19.  Quìa  fe^us,  esifufotptof  meusi,  & refugluno 
meum  tu  die  tribtdationis,  mea  «^Giacché  Voi  vi 
liete  fatto  it  miq  protettore.,  e’I  mio  rifugio  in 
tempo  delle  tribulazipni . - >: 

20.  ,/idjutor  meut  ytibi  pfallaai  y quia  Deut  fu fee^t 
ftor-tneus  es  , Detts  meus  miferieordia  mea  1 Voi 
mio  Dio  liete  il. mio  fovvenitore,  e difenfore  in 
tutti  » miei  bifogni,;  onde  fempre  canterò  le  vo- 
ftre  iodi  ^.ctùamaodovj  mio  Dio  ^ e mia  mife* 
ricordia  ,ù  ..  ^ . ■ . , 
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Feria  IV,  a Mattutina, 

■ » 

, Salmo  VII,  delta  Feria  Quarta,  • 
e LIX,  del  Salterio,  . 

Argomento.  TA Avide  do[«)  molte  fue  vittorie  imploro  l’o* 
Ly  juto  Divino  conira  gl'  Idumei  . Ben  convie* 
né  <]iJe(h>  Salmo  alla  Cbiefa  perfeguitata , e vittoriofa  de*  Tuoi 
mmici . - 

• - ' ...  

I.  repulijli  nos  , & defiruxifli  tios  : ira- 

I J tus  es  , & mifertus^  es  nobts  , O grande 
Iddio  , par  che  Voi  ci  abbiate  privati  della  vo- 
ftra  protezione , méntre  avete  pcrmeffo  di  veder- 
ci dittrutii  ; ma  benché  prima  vi  Cete  dimoflra- 
KO  coatra  di, noi  adirato,  finalmeote  avete  avuto 
di  noi  compaflìone,'  * ‘ ' 

2.  Commovijli  ttrram , & conturbafìi  eam  : fa^ 

na'  càntrittones  èfus , quia  comnrota  efi  , Avete 
fcofla  la  Terra  , e pollala  foflbpra  ; ora  tocca  alta 
volita  mifericordia  di  fanar  le  ruine  fette  nel  fuo 
fcuotimcntòV'v  -*  - - * ' ' • ' “ 

3.  Oflendijli  populo  tuo  dura  : potojli  nos  vmu 
eompun^ionis  :■  Avtit  dimoftrato  di  caftigarci  du- 
ramente ; ci  avete  latto  provate  il  vino  amarot 
della  compunzione , cioè  del  timore  , come  leg- 

'ge  r Ebreo , trewom  ,*  e tutto  a fine  di  vederci 
fantaitiente  compunti'. 

"'4.'  Dediftt’  metuentibus  te  fignipeattonem''  Ut 
fttgiant  a facie  arcui  .•  Dell  ivo  ilfegoo  a coloro 
che  vi  temono  acciocché  fi  guardalfero  dalle 
faette  dell’  ira  volita  a'  villa  dell’  arco  più  telo  . * 

5.  Ut  liberentur  dileBi  tui  : Jalvum  fac  dente* 
ra  tua , exaudi  me  , L’  avete  fetto  affin  di 
falvare  coloro,  che  amate  j efauditemi  dunque, 
e la  vollra  mano  mi  falvi . 

6.  Deus  locutus  efl  in  JanBo  fuo  .*  Latabor,  par- 
tibor  Sicbimam  convallem  tabernaculorum  miti- 

ber , Iddio  ha  dichiarato  dal  fuo  Santuario , che  un 
gioruo  io  farò  lieto  in  dividere  a mio  piacere 

..  . * , . r ■ Si- 
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Sichem  ( cioè  la  Samaria  ) « ed  in  mifurare  i 
campi  della  convalle  de’  Tabernacoli  di  là  dal 
Giordano,  per  diftribui^Ji  a mio, arbitrio; 

7.  Mrus  ^ Galaady  & meus  efl  Manaffes  .•  df" 
Epkratm  fortitudo  - capith  mei  , Ecco  già  ■ vedo 
mio  ( cioè  fotto  la  mia  poteftà  ) Galaad  , Ma* 
nalfe,  ed  JEfraim  , che  fono  la  fortezza  del  mio 
capo  . Sotto  queftì  nomi  s’  intendono  le  Provin- 
cie delle  Tribù  d’Ifraele,  le  quali  dicea  Davide 
ctìfer  la  fortezza  del  fuo  capo , cioè  della  fua  Co- 
tona. 

%,Juàa  rex  m'eus:  Moab  olia  fpetìmea  , Nella 
Tribù  di  Giuda  è ftabilitp  il  mio  Regno  poi- 
ché Dio 'ha  desinato,  che  da  quefta  Tribù  foffe- 
ro  elettri  .Re  Moab  è la  pignatta  della  Cperan- 
aa  mia;  6, {piega  cosi:.i.^  Provincia  di  Moab« 
eh’  è abbondante  a guifa  di  una  pignatta  piena  di 
carni,  è la  fperanza  , cioè  io  {pero  colie fpo- 
glie  dc^M<)ahiti  fazi^e  il-Popolp  mio. 

IdmuBam  extendam  ealceamentum  meum  ; 
m 'tbi„aliemg9ma^  fubdki  funi  ^ Straderò  il  piede 
nell’  Idumea  •;  e vedrò  fatti  miei  {additi  i Popoli 
ftraoieri  di  quella.  • . s 

IO.  Quid  deducet  me  In  clvlidtem  munìtam?  quif. 
dedueet  me  ufqu»  in  Idurnamn  ? jChi  mi  condurrà , 
e mi  -farà  Padrone  dell’  Idumta.?.  la  cui  Città 
( eh’ è il  centro. di  quei  Regno)  ò molto  forte o 
. II.  Ufinno  fu.Dtut  j.qw  MpulifU  nas,?,  dr  non 
egredieris  Deus  in  virtutiius  ‘ uoflrk  ? Non  farete 
Voi  mio  Dio  , che  prima  diaaoflrafte  di  abban- 
donarci ? -c  nop^ufoirete  Voi  llcffo  alla  tetta  delle 
abttre  troppe  per  renderci. viitoriofi?  , ^ ' 

^ iz.  Da  nobis  auxilium  d(.  tribulaiùone  ; quia 
vana  falus  hominis  . Signore,  dateci  il  vofliro  a- 
)Uto  per  liberarci  dalla  tribulaziene  ; poiché  'la- 
vano poiTìamo  fperar  la  faliice  Oc’  foccorfì  uma- 
ni, fe  Voi  non  ci  foccorrete ..  • 

- 13.  In  D(o  fecienws  virtusem  z.  ipft  ad  ni^ 
, , P 2 hilum 
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Jb/lum  deduce!  tribulantes  nos  . Colla  Tperaoza  ia 
Dio.  otterremo  la  vittoria;  mentr’  Egli  diftrug- 
gcrà  ì nemici , che  ci  tribulaoo . 


( • b ' 

Salmo  Vili,  della  Ferìa\Quarta\ 
e LX,  del  ■ Salterio , • • • > " 


Argomento . TL  Salmo  i una  preghiera  di  (bccorfo  , unka 
' alla  confidenza  del  Divino  aiuto  . S.  Girola* 

no,  e S.  llario  dicono  effer  una  orazione  per  tutt’  i Uibulati 
in  tempo  della  loro  afflizione  . 

* • » ■ 

1,  ^ Xaudi  Deus  deprecatìonem  tneam  .*  intende 
■ ■«  orationi  mea  . Efaudite  , o m^io  -Dio  , la 
mia  fopplica  e porgete  benigno  orecchio  alla 
mìa  domanda.  • ' ' = * 

■ 2.  %A  finibus  terra  ad  te  clamavi  : dum  anxia» 
retur  cor  meum  , in  petra  exaltajìi  me  . Dal  più 
baffo  della  terra.  Signore,  ho  gridato  a Voi  ; e 
quando  il  mio  cuore 'ftava  anguftiato  da*  titnori  ^ 
mi  alzafte  fovra  una  pietra  , cioè  mi  follèvàfta 
come  su  di  una  rupe  , in  cui  mi  vidi  ficuro  da* 
mìei  nemici.  ■' 

, 3.  Deduxijìi  me  , quia  faBus  et  fpes  ntea:  tur» 
ris  fortitudini f a {afte  inimici', 'Voi  mi  avete  con- 
dotto per  via  ficura , mentre  vi  fiere  fatto  la  mia 
fperanza  ; e mi  fiete  divenuto  come  una  torre 
forte  a vifta  de’ miei  nemici . 

4.  Inhabitabo  in  tabernaeulo  tuo  in  facula  : pre^ 
tegar  in  vilamento  alarum  tuarum.  In  queifo  luo- 
go da  Voi  a me  dato  io  fèmpre  dimorerò  fico- 
ro  ; mentre  ivi  farò  protetto  dall’  ombra  delle 
voftre  ali. 

' 5*  Qnoniam  tu  Deus  meus  exaudijiì  orationem 
meam  .*  dedtfti  bareditatem  timentibus  nomen  tuum. 
Poiché  Voi  mio  Dio  , avete  efaudiia-  la  mia 
preghiera;  né  mai  avete  negata  l’ eredità  a colo- 
r.  * IO , 
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• ro,  che  temono  i|  voftro  Nome . 

6.  Dies  fuper  dies  regii  adjicìes annoi  ejus 
^ue  tn  dtem  generai toms  , generai  wnn  . Voi 

aggiungerete  al  Re  giorni  fovra  giorni  , anzi  fa- 
rete che  ’l  Aio  Regno  fi  Renda  da  generazion  in 
generazione. 

• 7.  Permanet  in  aiernum  in  confpeSla  Dei  : W- 
fericordiam  ^ & yeritatem  ejus  quii  requirei  ? Egli, 
non  lafcerà  mai  di  tenerfi  alla  prefenza  del  fuo 
Dio;  e chi  mai  potrà  veder  mancare  la  dj  Lui 
bontà , e fedeltà  ? 

8.  Sic  pfalmum  dicam  nomini  iuo  in  facùlum 
feculi  : ut  reddam  vota  mea  de' die  in  diem  . E 
con  ciò  io  loderò  Tempre  il  voftro  Nome  : affinchè 
vi  renda  le  grazie  in  tutt*  i giorni  di  mia'vita. 


Salmo  IX.  della  Feria  Quarta.  j 

. e LXI.  del  Salterio, 

i 

Argomento  . T^Avide  eforta  Ce  fteflo,  e i fuoi  feguaci  a con* 
fidar  nel  Signore  contra  i perlecutori  , ed 
alla  pazienza  nelle  cofe  avverfe. 

*•  [ubje&a  erit  anima  mea?  ab'  ipfo 

enim  Jalutare  meum  , E perchè  non  fa- 
rà Tempre  l’  anima  mia  foggetta  a Dio  , poiché 
da  Lui  folo  dipende  la  mia.falute? 

2.  Nam  ipje  Deus  meus , falutdris  meas  .• 
fufceptor  meus , non  movebor  ampliìcs  . Egli  t il 
mio  Dio , e ’l  mio  Salvatore  ; Egli  il  mio  pro- 
tettore, chi  potrà  fmuo vermi,  ed  abbattermi? 

. 3*  Qyoufque  irruitis  in  hominem  ? interficitis  u- 
ntverfì  voi , tamquam  parieti  inclinato  7 maceria 

depulfa , E fino  a quando  vi  slancerete  contra  1’ 
Uomo  ? ( intende  m fteflTo  ) voi  tutti  mi  ucci-? 
dete,  almen  coll’ animo  di  volermi  uccidere,  mi  ■ 
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ftimate  come  un  muro,  pendente ^ o una  maceria 
facile  a-  cadere . . . • 

4*  Verumtamen  prettum  meum  cogitaverunt  re-» 
pellere , cucurti  in  {iti  i - ore  fu§  benedicebant  , & 
corde  Juo  maledìcebant  . 1L^\  han  macbinato  di 
togliermi  Tenore,  eh’ è a me  cosi  jveziofo , co- 
si  fpiegano  S.  Ambrogio,. S.  Bafilio  , e S.  Ago- 
ftino  prettum  meum  ^ cucurri  in  fiti^  per  lo  quale 
onore  io  ho  faticato  e fudato;  ma  Monf.  Boffuec 
fpiega  ; Son  fugg^ito  come  cervo  (ìtibondo  infe- 
guito'"  da’ cacciatori  ; efli  mi  lodavano  colla  boc- 
ca , c mi  maledivano  col  cuore. 

5.  Verumtamen  Deo  fubjeSta  efto  anima  mea  : 
guontam  ab  ipfo  patientia  mea  . Ma  tu  anima 
mia  fottomettiti  a Dio  , perchè,  da  Lui  riceve- 
rai la  pazienza  per  foffrir  tutto , 

,^.à..Quia  ipfe  Dens  meusy  fai vat or  meuSy  adjUtof 

meusy  non  èmigrabo.  Poich’Egli  è il  mio  Dio,e’l  mio 
Salvatore  ; e^  perciò  io  non  partirò  dal  mio  Re- 
gno, Legge  S.  Girolamo,  non  movebor  y non  fa- 
rò difcacciato , o (ia  non.caderò  dal  mio  {iato. 

7.  In  Deo  fai  ut  are  meum , O*  gloria  mea  • Deus 
auxiVii ^mei'y  & jpes  mea'  in  Deo  efi  . Io  nel  mio 
Dio  ripongo  la  mia  (alute,  e la  gloria  mia;  Id- 
dio è il  mio  ajuto  , ed  in  Dio  fta  la  mia  fpe- 
ranza . . . , 

S.  Sperate  in  eo  omnts  congregatìo  populi  y effun^  . 
dite  cor  am  ilio  corda  .vedrà’ i Deus  adjutof  «o- 
'/ier  in  aternum.  O voi  tutti  che  vi  liete  congre-, 
gati  a feguirmi , confidate  in  Eflb,  in  Eflo  slar- 
gate i voftri  cuori  ; poiché  Dio  . è qu^li  , che 
fempre  ci  foccorrerà  • 

9.  Verumtamen  vani  fitti  hominum  , mendaces 
fila  hominum  in  Jìàteris  : ut  decipiant  ipfi  de  ya*  ' 
nitate  in  idipfum . Gli  Uomini  in  verità  fon  pieni 
di  vanità  , c bugiardi  nel  pefare  le  cofe;  effi  in-^ 
gannanfi.  fcambieyolmente,  ciò  lignifica  la  parola 
in  idipfum  .QÌoè  fimul  bomines  ^ QOUkQ  volta  S.Gi- 
•jolamo.  IO.  W#- 
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10.  Nothe  fperare  in  inìquìtaUy  & yaptnas  no* 
lite  concupì  (cere  .•  divitia  fi  affluqnt  , nolite^  coir 
apponete  . ’Noa  vogliate  metter  confidenza  nell’ 
iniquità  » nè  defiderate  di  arricchirvi  colle  rapine; 
e quando  vi  abbondafTero  giuftamente  le  ricchez* 
ze,  non  vogliate  attaccarvi  il  cuore. 

11.  Semel  locutus  ejl  Deus  , duo  bac  audivi  • 
^uià  pQteflas  Dei  ejl  ^ tìbi' Domine  mifericordia  : 
quia  tu  reddes  unicuique  juxta  opera  fua  . Ci  ha 
•latto  fapère  già  pio,  come  ho  intefo  , due  cofe  : 
eh’  Egli  ha  potenza  per  caftigàre  gli  empj  ; ed 
ha  mifericordia  per  confolate  i ^pni  ; cosi  Voi 
Signore  rendete  a ciafeuno  quel  , che  li  merita 
Xecoodo  le  fue  opere  • 


Salmo  X,  della  Feria  Quarta , 

.e  LXIIIJ  del  Salterio  • 

* * 

Argomen^.  Àvide  cerea  foccorfo  a Dio  contra  !e  calun* 

JL/  nic  dc’perfecutori.,  e fpera  che  i loro  dife- 
gni  vadano  in  lor  ruina  , ed  in  bene  de’  GiuiU  . Nel  fenfo 

• fnifttcb'.il  ^Imo  s’intende  della  Paiiìone  di  Gesu-Crilto. 

a.  Deus  orationem  meam  ; ehm  depre- 

9or\  a timore  inimici  eripe  animam  meam  • 

• Mio  Dio  efaudite  la  mia  dimanda  , quando  vi 
prego  ; liberatemi  dal  timore  , che  mi  recano  i 
miei  nemici  • . 

2.  Pfotexljli  me  a conventu  maltgnanttum  •*  a 
multitudine  operanti um  iniquitaiem . Voi  mi  ave- 
te protetto  dalla  congiura  de*  maligni  , e dalla  « 
turba  degl’ iniqui  • 

3*  Qf*ta  exacuerunt  ut  gladium  linguas  juas  * 
intenderunt  arcum  rem  amaram  , ut  fagittent  in 
occùltis  immaculatum  •'  Elfi  hanno  aguzzate  le  lo- 
ro lingue  come  tante  fpade;  hanno  tefo  l’  arco  , 
rem  amaram  ^ cioè  amare  infidie  ^ per  laettare  di 
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nafcofto  1’  innocente . 

4.  Subirò  /agittabunt  eum  , & non  tìmebunt  : 
fi'-maverunt  fibi  Jermonem  nequeayn  , All’improvifo 
effì  lo  faetteranno,  fenza  timore;  giacché  fi  fon 
fiflati  nel  difepno  di  perderlo. 

5.  hicvrauerunt , ut  ablioudevent  laqueos  : dixg^ 
runt  : Quii  ’vid'btt  eos  ? Han  concertato  fra  di 
loro  di  nafcondere  i lacci  , cioè  le  loro  infidie  9 
dicendo  : Chi  le  potrà  conofcere  ? 

6.  Scrutati  funt  iniquitates  : deftcerunt  ferutantes 
ferutinio.  Sono  andati  fiudiandoil  tempo  di  nuocere 
( iniquitates  , fpiega  BolTuet  , diet  nocendi  ) ; ma 
in  tale  ftudio  fon  venuti  meno  ne’  mezzi  ritro- 
vati nel  loro  ferutinio  . Ciò  fi  fpiega  de’ Teftimo- 
nj  addotti  contra  Gesu-Crifio. 

7.  oiccedtt  homo  ad  cor  aìtum  .*  ty  exaltabitur 
Deus  . . Monf.  Bofluet  (aggiamente  fpiega  cosi  ; 
Quando  il  maligno  non  può  riprendere  il  Giulio 
circa  le  azioni , fi  ftudia  d’interpetrar  finiftramen- 
te  I fuoi  penfieri  occulti  del  cuore  ( ciò  s’intende 
dell’alto  del  cuore);  ma  Dio  che  difende  gr  in- 
nocenti, refterà  efaltato  nel  punire  gli  empj. 

8.  Sagitta  parvulorum  fobia  Junt  plaga' eorunt 
& infirmata  [unt  centra  eos  lingua^  eorum  . Sic- 
come le  faette  fcoccate  da’  fònciulli  fanno  leggiere 
piaghe  , cosi  deboli  diverranno  le  loro*  trame  e 
calunnie  ; e perciò  le  faette  vibrate  dalle  loro  lin- 
gue fi  fon  fatte  inferme  e deboli  a rifpetto  de’ 
calunniati , e fon  ricadute  contra  di  elfi  ; volta 

• S.  Girelamo  : Et  coryuent  in  femetipjos  linguis 
futs , 

9.  Conturbati  funt  omnes , qui  vedebant  eos  .* 

tìmuit  omnìs  homo.  Coloro  che  han  veduto  illor 
galtigo,  fon  rtmaftì  forprefi  ; ye  quindi  ognuno  te- 
merà di  fcguirli,  / , 

10.  'Et  annunciaverunt  €peìa  Dei  : & faSla  e- 
. jvi  intei lexerunt , In  ciò  tutti  han  riconofeiuta  la 

mano  di  Dio,  e Than  pubblicata. 

11.  !<«- 
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II.  Lstabitur  jufìus  in  Domino y & fperabit  in 
eo:  & laudabuntur  omnet-reSli  corde  , II  Giulio 
il  rallegrerà  nel  Signore  , ed  in  Lui  porrà  la  Tua 
confìdenza  j e così  tutti  i retti  di  cuore  faxan  lo» 
dati , e benedetti . 


Salmo  XI . della  Feria  Quarta., 

€ LXV.  del  Salterio., 

Argomento . /^Uefto  Salmo  i un  ringraziamento  del-Popo- 
lo  a Dio  per  la<  Tua  liberazione  da’  Nemici . 

^Si  apppKca  ai  Gentili  liberati  dalla  poteftà 
de’ Demoni* 

I.  Tl7^rV<rfe  Deo  omnis  terra  , pfalmum  dicUe  no- 
J mini  ejus  : date  gloriant  laudi  ejus  , Genti 
tutte  della  Terra  giubilate  in  Dio  , lodate  il  fao 
Nome  coi  Cantici  ; dategli  la> gloria  che  lì  merita. 

2.  'Diche  Deo,,  quàm  terribUia  (unt  opera  tua  , 

Domine  .*  in  multitudìne  virtutis  tua  mentientar 
tibi  inimici  tui  , Dite  a Dio  : Signore  , quanto 
fono  terribrii  le  voftre  opere  ; al  vedere  la  gran» 
dezza  della  voftra  potenza  verranno  anche  i ne- 
mici a (bttoporfi  alla  voftra  Hibbidicnza , ma  fin- 
tamente, ciò  dinota  la  parola  mentientur. 

3.  Omnis  terra  adorat  te  , pfallat  tibi  ’ pfal» 
mum  dicat  nomini  tuo.  Tutta  la  Terra  vi  adori, 
e canti  in  lode  del  voftro  Nome. 

4.  Fenile  , vide  te  opera  Dei  .*  terribilis  in 

cptìjìliis  fuper  filios  homìnum  . Venite  dunque  o 
Popoli , e vedete  le  oj^re  di  Dio  ; Egli  è tMri- 

bile  nei  giudizi  fovra  i bjgliuoli  degli  Uomini.  * -, 

5.  Qui  convertit  mare  in  aridam  , in  flumina 
penranfibunt  pede  .*  ibi  latabimur  in  ipfo  , Egli 
muta  le  onde  del  mare  in  piana  terra  , si  che  fi 
palTare  i fiumi  a piedi  diciatto  , come  fece  nel 
Giordane  nell’ufcita  da  Egitto  ; nel  che  fempre 

* ci  j;  ' 
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' d rallegreremo  in  Effb. 

6.  Qui  dominatut  in  njhtute  fua  in  aternunt  , 
eculi  ejus  fuper  Gentes  re/ficiunt  .•  ^ui  exafperant  ^ 
ntn  exaltentur  in  femetipfis . Egli  domina  fempre 
filli’  univerfo  colla  fua  potenza , i fuoi  occhi  ben 
guardano  tutte  le  Nazioni  ; acciocché  gli  empj 
che  r offendono , non  s’infupcrbifcano  in  fefteflì^ 

7.  Benedicite  Gentes  Deum  noftrum  : & audi- 
tam  facite  vocem  iaudis  ejus  . Benedite  o Genti 
il  noftro  Dio,  e fate  udite  le  voci  delle  Iodiche 
gli  date . 

8.  Qui  pofuit  animar»  meam  ad  vitam  i non 
dedit  m commotionem  pedes  mests  . Egli  ha  pofta 
r anima  mia  ad  vitam , cioè  ad  vivendum  : vie- 
ne a dire:  Egli  mi  ha  confervata  la  vita  * e non 
ha  permeffo,  che  « mici  piedi  inciampalfero , ed 
io  cadeflì  in  «qualche  precipizio. 

9*.  Qftoniam  proba/li  nos  Deus  .*  igne  nos  exami* 
> /tcut  examinatur  argentum  . Poiché  Voi  ci 
-avete  provato  colle  tribulazioni  , come  fl  prova 
l’argento  col  fuoco.  ' 

10.  Induxifli  nos  in  iofueum  , pofuifli  tribola* 

tiones  in  dorfo  nojlro  : impofuifli  bomlhes  fuper  ca* 
pita  nojlra . Voi  avete  permeffo  , che  reftaffìmo 
preG  ne’laroi  de’nemici  ; ci  avete  caricate  le  fpal- 
le  di  afflizioni  ; e ci  avete  fottopofti  ad  Uomini 
crudeli.  ' " 

11.  Tranfivimus  per  ignem,  & aquam  e* 
duxijii  nos  in  refrigerium.  Siamo  paffati  per  fuo- 
co, e per  acqua  ; ma  poi  ci  avete  condotti  in  luo- 
go di  refrigerio. 

12.  Introibo  in  domum  tuam  in  botocauflis  : red* 
dam  tibi  vota  tnea  , qua  difìinxerunt  labia  tnea  . 
Io  entrerò  nel  voftro  Tempio  coi  Sagrificj  ; ed 
ivi  rendendovi  le  dovute  grazie , adempirò  i miei 
voti,  proferiti  da  me  colle  mie  labbra. 

i-j.  Et  iocutum  efi  os  meum  in  triiulatione 
tuta  . 14*  Hfikeaufia  medwHata  off  etani  tibi  cune 
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incenfo  arietum:  offeram  tabi  bove$  eum.htrcu .lo 
ho  detto  nella  mia  tribulazione  : Signore  , io  vi 
offerirò  vittime  pingui , e medull«e , cioè  non  fo- 
lo  di  òpere  efterne.ma  di  effetti  intimi  del  cuo- 
re-c»»»  <***>»“»»>  aritti  odorofi 

d’ incenfo  ; vi  offeriròi  anche  buoi , ed  irci . ^ _ 

1 5 Venite , àudite , &■  narrabo  , »mnes  u- 
metis  Deùm  : quanta  feci*  Venite  voi 

tutti  che  temete  Iddio  , venite  ed  àfcoltate  te 
tante  grazie  t eh’  Egli  ha  fatte  all  ani^  mia . ^ 
,id.  ./fd  tpfum  ore  meo  clamavi  i & exattayt 
fub  lingua  tnea  . Io  ho  gridato  a Lui  coUa  mia 
voce  • e r ho  lodato  colla  mia  lingua . 

,7.’  Iniquitatem  fi  afpexi  in  corde  meo,  non  ex. 
audiet  Domìnus  . Se  io  av^i  guardata  con  affet- 
to  qualche  iniquità  ' nel  mio  cuòre  9 il  Signore 

non  mi  .avrebbe  efaudito.  ^ i* 

18.  P/opterea  exaudivit  Deus:  & attenM  voce 

deprecattonis  mea  . Ma  perchè  da  ciò  fai  luta- 
no; perciò  Iddio  mi  ha  efaudito  , ed  ha  beni- 
finamente  afcoltata  la  mia  preghiera  • . 

19.  Benedìaus  Dèus  i qui  non  waUomno 

rneam , & mi/ericordiam  fuam  à • Sia  Icmprc 
Iddio  benedetto , che  non  hà  permeflb  eh  lonraj- 
curaffi  di  pregarlo  , mentre  col  .P«g”lo  EgU 
non  ha  rimoflTa  da  me  la.fua  mifericortha . Quin- 
di fcriffe  S.  Agoftino  quella  fua  aurea  fentenza  : 
Chm'vìderis  a te  non  amotam  deprecatienem  Matn , 
fecurus  efio,  quòd  non  efi  a te  amota  mifertcorata 

Ejus  • 
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Salmo  Xlh  della  Feria  Quarta  ^ 

V e LXVII,  del  Salterio. 

Argomento^  TN  que(k>  Salmo  fi  ra*pprerenta  in  figura.  Gesit« 
A CriSo  , che  avendo  fuperata  la  morte  , afceii; 
con  gloria  al  Cielo.  Si  adombra  anche  la  fantità  della  Chiefa, 
c l’atGilenza  promeflale  da  Dìo,  che  la  fiabili  con  fermezza  j 
c la  fe  gloriola  di  tante  vittorie . 11  Profeta  intanto  narra  vari 
prodigi  del  vecchio  Tellamento , i quali  furon  figura  di  quelli 
che  avvenero  poi  nel  nuovo.  11  Salmo  è molto  ofeuro. 

X.  T^Xurgat  Deus  , dìjffipentur  inimici  e/us  .* 

A -t  &•  fugiant , qui  oderunt  eum , a facie  e/us . 
Sorga  Iddio, e fieno  diflTipati  i Tuoi  nemici;  fug- 
gano  dalla  Tua  prefenza  quelli  che  T odiano. 

2.  Sicut  deficit  fumus  , deficiant  ; ficut  fiuit  ce~ 
fa  a facie  ignis  , fic  pereant  peccatores  a facie  Dei . 
Siccome  il  fumo  fi  difperge  nell’  aria  , cosi  refti- 
no  efli  difperfi  • e ficcome  la  cera  fi  feioglie  vi- 
cina al  fuoco , cosi  perifeano  gli  empj  alla  Divi- 
na prefenza. 

j.  Et  /ufti  epulentur  , Ù“  exultent  in  confpeBu 
Dei  : deleBentur  in  l/etitia  . Ma  all’  incontro 

fi  ricreino  i Giudi , ed  efultino  a vida  dì  Dio  ; 
e fi  compiacciano  con  allegrezza  della  loro  vic- 
toria . 

4.  Cantate  Deo  , pfalmum  diche  nomini  e/us  .• 
iter  facite  ei  , qui  afeendit  fuper  occafum  : Do- 
tninus  nomen  illi . Cantate  o Fedeli  in  onore  di 
Dio,  e lodate  il  Tuo  Nome  con  inni, e cantici; 
iter  facite  ei  , fate  la  via  a Colui  , che  afeende 
fovra  l’occafo  , cioè  fopra  le  tenebre  del  fepol- 
cro  : poiché  il  fuo  Nome  è di  Signore  , onde  il 
tutto  è fotto  il  fuo  dominio. 

5.  Esultate  in  confpeBu  ejus  : turbabuntur  a 
facte  ejus  , patrìs  orpbanorum  , Cr  judicis  vidua- 
rum  . Efultate  di  allegrezza  alla  fua  prefenza  ; 
quando  Egli  giudicherà  il  Mondo  , i peccatori 
tremeranno  per  lo  (pavento , 'ma  voi  darete  alle- 

gra- 
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granfiente  , mentr’  Egli  è il  Padre  degli  orfani  , 
e’i  Giudice  che  difende  le  vedove:  viene  a dircj 
eh'  Egli  nel  Giudizio  confolerà  tutti  coloro , che 
fono  itati  tnbulati  in  quella  Terra  . 

6.  Deus  in  loco  fan^o  fuoc  Deus\  qui  inhabita^ 
fé  facit  unius  moris  in  domo  . Iddio  iìede  nel  fuo 
Santuario  del  Cielo  ; ed  in  quella  fua  Cafa  fa  a- 
bitare  i fuoì  fervi , unius  morts , di  uno  coilume, 
cioè  in  unità  di  virtù  , e di  fentimenci. 

7.  Qut  eductt  vinblos  in  fortitudine  Jìmiliter 
eos  , - qui  exafperant  , qui  habitant  in  fepulchris  . 

Quegli  che  colla  fua  potenza  libera  gl’  incatenati 
dalle  lor  paffioni  ; e iìmilmcnte  coloro  che  l’ han- 
no amareggiato  colle  colpe  , ed  hanno  abitato 
nel  fepolcro  della  morte  , cioè  nello  {lato  della 
Divina  difgrazia,  - . 

, il.  Deus  ctem  egredererìs  in  confpe&u  populi  tute  « 
cìtm  petti anfites  tn  deferto . O gran  Dio , fìccome 
Voi  ufcifle  a villa  del  volito  Popolo  liberato 
dall’Egitto,  e gli  andalle  innanzii  nel  deferto  col-, 
la  nuvola  di  luce . ' ■ 

p.  Terra  mota  efl  , etenim  cali  dijlìllaverunt  a 
facte  Dei  Sinai  .*  a fach  Dei  Ifraei  , Allora  tutta 
la  Terra  lì  commofle,  poiché  i Cieli  diflillaron 
la  maona  alla  prefeoza  del  Dio  del  Sinai  , e d’ 
Ifraello . . 

IO.  Pluviam  voluntarìam  fegregabis  Deus  bare- 
ditati  tua  : & infirmata  eji  , tu  verò  perfecifti 
eam  . Cosi  parimente  di  buona  voglia  apparec- 
chiate una  pioggia  di  grazie  alla  voftra  eredità 
( cioè  alla,  voflra  nuova  Chiefa  ) ; ebe  per  quan-  / 
to  ella  ha  inferma  , Voi  ben  fapete  guarirla  , e 
renderla  perfetta , • . . 

. 11.  tAnimalia  tua  hibitabunt  in  ea  .*  parqfli  in 
dulcedine  tpta  pauperi  , Deus  . In  effa  abiterà  il 
volito  gregge  , al  quale , elTendo  egli  per  sè  tut- 
to povero  , Voi  o fommo  Dio  avete  per  voflra 
benignità  preparati  abbondanti  pafcoli. 

li.-  D»e 
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12.  Dtminus  dabit  ^ •oerbum  evangeli^yintibus  f 

virtute  multa . Il  Signore  fonimi niftrerà  le  paro* 
le  a coloro,  che  annuazieraano  la  nvova  Legge, 
con  dar  loro  un  gran  vigore  per  convertire  k 
Kazioni  intiere . • > 

13.  Rex  virtutum  dile^  diloSii  : & fpeaiei  do* 
mus  dividere  fpolia  . Rex  virtutum  dtle&i  dile» 
di  f legge  il  tetto  Ebreo  : Re^es  exercstuum  con* 
faderabuntur  . I più  potenti  Re  della  Terra  di- 
verranno fudditi  del  Ddetttffìmo  ( ciò  dinota  la 
frafa  Ebrea , diledi  dileèit  ) , cioè  del  Redentore , 
che  farà  da  etti  molto  amato  ; & fpeciei  domus 
dividere  fpolia  , Egli  per  renckr  bella  la  fna  Ca- 
ia, eh’ è la  Chiefa,  le  darà  la  potettà  di  dividere 
le  fpoglie  di  quetti  Re  convertiti- per  mezzo  de- 
gli Evangelizzanti  *:  cioè  degli  Apottoli  , che  fl 
divifero  i Regni  di  tutta  la  Terra  per  indurgli 
ad  abbracciar  la  Fede. 

14.  Si  dormiatif  inter  medios  eleros  , penna  co* 

lumba  deargentata  : . & pcfterìora  'dorfi  ejus  in 
pallore  auri  . Quefto  verfo  è ofeurittìmo  , come 
fcrìve  il  Bellarmino  y onde  bifogna  fpiegarlo  a 
parte  a parte  ; fi  dorméatis , fe  voi  che  pubblica- 
re la  Divina  parola  , dormite  , cioè  ripofate  , 
inter  medios  eleros  ( clertu  in  Greco- lìgnihea  for- 
te. o (ìa  eredità,  s’intende  in  mezzo  della Chie- 
ia3;  ma  S.  Girolamo  , S.  Agoftino  , Teodoreto 
ec.  fpiegano  la  parola  Cleros  per  le  Scritture  del 
vecchio  e nuovo  Tettamento  ; onde  fpiegano  : 
Se  voi  ripofate  in  mezzo  ai  due  Tettamenti  ; 
penna  columba  deargentata  , la  Chiefa , cioè  i’  u- 
aiQoe  de’ Fedeli  , farà  come t una  colomba  colle 
fue  penne  inargentate  colla  purità  della  fapienza, 
&"  pafieriora  dorfi  e}t*s  in  pallore  auri  , ed-  indo- 
rate nel  dorfo  col  fervore  della  carità  , che  la 
rende  tutta  bella.  ';  ► > 

15.  Dutn  di f cernir  caleflìs  reges  fuper  eam  , ni* 
ve  aealbabuntur  in  Seimn  : motu  Dei , ntons  pin* 
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g»h , Mentré  it  Re  celefte,  cioè  CrìAo  , difcer- 
nit  Reges  f cioè  divide  i fuoi  pKdicatori  fatci 
Re  per  la  poteftà  fpirituale  data  loro  falle  Anime, 
/«per  tat» , fovra  la  Cbiefa  difperfa  ne’  Regni  del* 
la^  Terra;  ntve  deaiàaàuutur  , allora  ì Popoli  li* 
berati' dalla  nerezza  delle  colpe  diverranno  biai>* 
ebi  pid  che  la  iKve  , m Selmon  , dei  monte  di 
Selmon , ‘ 

16.  Moifx  coagulatus  , mons  ptnguis  .*  ut  quid 

ulpjcgmmi  montes  coagulatos  ? Monte  pingue^, 
Monte  coagulato  , cioè  pinguiffiipo  , poiché  in 
eflb  li  latte  della  Divina  grazia  non  ifcorre , ma 
VI  fta  coagulato- e fermo  ; mi  fufpkammt  &e» 
perchè  folpcttatc  Uomini  , che  vi  fieno  altri 
monti  coagolati  , aoè  altra  Chief»  pingue,  cpmn 
^uefta  ^ ^ t 

17.  Mons  , in'quo-beneplacituni'tjl  Dso  baèitam 
re  w 00  .*  etenim  Dominus  habitakit  in  finewfs  , Que- 
fto  Monte  è quello  , in  cui  fi  è compiaciuto  lé> 
dio  di  abitare,  « vi  abiterà  in  eterno, 

' 18,  Curtus  Dei  decem  miltibus  wtultipiox'j  mi(^ 
Ha  latantium  : Dominus  in  eis  i»  Sèna  in  fan6io  ^ 
Il  cocchio  di  Dio  è condotto  da  molte  migliaia 
di  Angeli  con  gran  loro  giubilo;' cosi  avvenne 
quando  il  Signore  fu  portato  su  quelli  Spiriti  Ce*  ' 
letti , difcendendo  nel  fanto  monte  dei  Sinaì . 

19.  •4jcendifti  Jn  aitum  , eapifli  capttvi totem  ,* 
acceptfti  dona  in  bominibus  • Quefto  palio  è por- 
tato da  S.  Paolo  , Epbef,  4.  8.  ove  fi  dice  : 
jeemdens  in  g!tum  captivam  duxit  eaptivitatem  , 
dedit  dona  hontinibus  y è poi  foggiunge  vcrf.  9. 
^uod  autom  ofotnéh , quid  efi  nifi  quia  & defeen- 
dtt  primmnt  in  inforitres  partes  terrò  ? Onde  il 
tolto  fi  fpiega:  - Voi  Sahracore  ufcendo  dal  fepoU 
ero  falifte  nell’ alto  de’ Cieli, c prendelte  con  Voi 
coloro  , eh’  erano  cattivi  in  quefta  Terra  . Se* 
guita  il  telto  : aecepifti  dono  tn  homimibus  , nel 
Cielo*  ricevette  dal-voltro  Padre,»  doni,  per  di* 
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fpenfarli  agli  Uomini , e perciò  S.  Paolo  fpiega  s 

J)edit  dona  homtntbus , 

20.  Etenìm  non  credentes  .*  inhabitare  Dominano 
Deum  . Poiché  Voi  avete  dati  i voltri  doni  a 

' coloro , i quali  prima  non  credeano  , che  il-  Si* 
gnore  abita  nel  Monte  faoto , cioè  nella  .Cbiefa  . 

21.  Bemditìus  Dominus  dte  quottdie  .*  frojpem- 
rum  iter  faciet  nobfs  Deus  Jalutattum  rtoflrorum  • 
Sia  benedetto  il  Signore  in  ogni  giorno  ; rende- 

^ rò  profpcro  il  noftro  cammino  Egli, eh’ è il  Dio 
della  noltra  falute.  . . 

22.  Deus  nojìer  , Deus  falvos  faciendi  .*  Ó“  Do- 

mini Domini  ,exitus  mortis , 'Egh  .è  li  nodro  Dio, 
di  cui  è proprio  il  falvarci  ; e dono  Tuo  è il  li- 
berarci dalla  morte  : exitus  mortis  , cioè  ereptio 
mortis  , come  traduce  Menochio  ; o pure  evajio 
mortis,  come  il*  Bellarmino . - , 

2J.  Verumtamen  Deus  confringet  capita  inimico» 
rum Juorum  : vertkem,  captili  ptrambulantium  in 
delf^is  fuis  « Ma  Iddio  poi  laccherà  le  tede  de* 

* fùoi  nemici;  verticem  capilli,  ia.lommità  dei  ca- 
pello , cioè  farà  abbalfare'  la  .fommiià  de’ crini, 

. o ha  la  creda  a coloro-,  che, camminano  (uperbi 
nei  loro  peccati , e non  camminano  nella  Divina 
..  ‘legge.  .• 

24.  Dtxtt  .Domtnus  : Ex  Bafan  convertam  .*  con» 
vertam  in  ptofundum  maris . Diife  il  Signore  , ex 
Bafan  convertam , traduce  il  Mattei  dall’  Ebreo  , 
teducam  , lo  vi' libererò  dai' Bafaniti  , o fia  dal 
Popolo  di  Bafan  ; e gitterò  quedo  Popolo  nel 
fondo  del  mare,  come  leci  con  Faraone. 

25.  Ut  tntmgatur  pes  tuus  in  fanguiue  : lingua 
canuta  tuorum  ex  immicis  ab  ipjo  . In  modo  che 
il  tuo  piede,  o Popolo  mio,  farà. tinto  nel  loro 
fangue  ; e farà  bagnata  la  lingua  de’  tuoi  cani 

/ del  medelìmo  fangue , che  ufeirà  da’  tuoi  nemici  • 

2Ó.  Viderunt  tngre^us  tuos  Deus  .*  ingrefjus  Dei 
mei,  mei,  qui  o^i  in.JanGio,  Videro  allora, 

o Dio, 
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o . Dìo , i gloriofi  voftri  ingreffi  ; "ed  i trwnfi  di 
Voi  mio  Dio,  è mìo  Re,  che  ora  ftare  nel  luo- 
go fanto,  cioè  nel  Cielo,  o nella  Chicfa',  come 
piegano  Menocbio  e Bellarnaino . ' 

27.  Pravenerunt  prineipes  conjuìtBi  pfallenttbus 
in  medio  juvencularum  tympanijiriarum  . Precede- 
roHO  allora  i Principi  ( cioè  i Principali  del 
Popolo)  uniti  a coloro,  che  cantavano  j Salmi, 
ed  alle  Giovanette  che  Tuonavano  i loro  timpani. 

l8.  In  Eccle/ìls  benediciti  'Deo  Domino  : de . 
fonttbus  Ifrael , Date  lode  al  Signore  Iddio  nelle 
voftre  Chiefe  : de  fontibus  Ifrael  , il  Caldeo  leg- 
ge, de  [emine  I(rael  , e così  anche  leggono  S.  l- 
Jario,  Tcodoreto  , Eucimio,  Vatablo , e-.Tirino  ; 
date  lodi  a qutdo  Signore  d’Ifraele,  cioèàCrifto 
eh’ è della  flirpe  d’  Ifraele  : QbfiQp  Domino  ortum 
habenti  ex  Ifrael , 

29.  Ibi  Beniarnin  adolefcentulus  : in  mentis  ex- 
ceffu  . Vedrafi  ivi , cioè  in  quel  trionfo , la  Tri- 
bit  del  giovalietto  Beniamino^,  che  dava  in  men- 
tis excejju , in  un  trafporto  di  gioja  , come  efta-* 
tica  , e fuori  di  sè  . 50.  Prineipes  Juda^  duces 
eorumi  prineipes  Zàbulon^  prineipes  Nepbtali . Vi 
erano  i Principi  della  Tribù  di  Giuda , eh’ erano 
i loro  Duci , e quei  di  Zàbulon  , e di  Nefrali  « 
S. llario,  S. Girolamo,  Teddoreto,  e Bellarmino 
con  altri  ciò  lo  fpìegano  degli  Àpodoli  , che 
quafi.  tutti  furono  di  alcuna  di  quefte  quattro 
Tribù  < S.  Paolo  fu  della  Tribù  di  Beniamino  .* 
S.  Giacomo,  S.  Giovanni,  e gli  altri  parenti  dt' 
Crido  furono  della  Tribù  di  Giuda:  e la  Galilea 
comprendea  quali  tutte  quelle  di  Zàbulon  , e di 
Ncftali.  ' ; 

31.  Munda  Deus  virtuti  tua  '.'confirma  hoe 
Deus  , quod  operatus  es  in  nobis  . Ordinate  , o 
gran  Dio  , alla  voftra  potenza  , e confermate 
quel  èhe  altre  volte  operafte  a noftro  beneficio. 

32.  tri  tempio  tuo  in  Jerufaiem  «•  tipi  off^rent 
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rt-^es  munera , Jl  temolo  f«o , il  Mittei  tra^^ucé*', 
poji  trmplnm  tuum  / Boiruct  ^ propter  templum  titum. 
Sicché  ii  «^piega  ; Dopo  cbe  il  Voftro  Tempio 
f?.iB  fai  bricaro  ir.  Gerufalemme  ; o pure,  per  cau- 
fa  del  voilro  1 empio  che  fi  erigerà  in  Cerufa* 
lemme,  i Ke  vi  cffèriranno  i loro  donj. 

3’.  Incrcpa  Jetas  arundinis  , corgregatìo  tauro- 
rum  in  vaccis  populorunt  ; ut  excludant  eòs  , qut 
p.ohati  Itint  argento.  Spaventate  i nnftri  nemici,' 
che  come  bcftte  felvr.gge  ( dice  il  Bellarmino  » 
che  per  feras  arundinis  s’  intendono  gli  animali 
filveltri  , che  fl  nafcondono  frai  caonetti  ) ; con- 
gregatio  taurprum  in  vaccis  populorunt  , e come 
una  radunanza  o fìa  turma  di  tori  feroci , in  vac- 
cis ( legge  r Ebreo  , in  vitulis  ) cioè  infieme 
COI  vitelli  de’  Popoli , che'  fono  i giovani  difTolu* 
ti  : ut  excludant  in  eoSy  qui  probati  junt  argentOyCtx- 
cheranno  di  efcludere  dal  Tempio^  coloro  , che 
fon  provati,  come  fi  prova  l’argento  ; cosi  fpie* 
gano  Boffuet , Menochio,  e Tirino, 

^4,  D'Jftpa  Gentes , qua  bella  volunt  ; venlent 
legati  ex  Mgypto  : ^tbiopia  praveniet  manus 
ejus  Deo,  Dilfipate  Signore  le  Genti,  che  voglion 
le  guerre;  verranno  dall’Egitto  gli  Ambafciatori 
a chieder  la  pace  ; e I’  Etiopia  .ptctveniet  manus 
ejus  DeOy  |’  Ebreo  legge;  MUthiopia  currere  faciet 
manus  fuas  ad  Deum  , onde  volta  S.  Girolamo  ; 
^tbiopia  fejhnet  dare  manus  Deo'.  e’I  P, Mariana 
interpreta:  Scilicèt  junget  manus  pacem  petens  y l’ 
Etiopia  verrà  correndo  colle  mani  giunte  a cer- 
car la  pacel  ‘ 

55.  Regna  terra  cantate  Deo  , p fallite  Domino, 
Regni  della  Terra  , cantate  ad  onore  di  Dio  ; 
date  gloria  al  Signore  , lodandolo  co’  Salmi . 

■ 36,  Plallite  'Deo  , qui  afcendit  fupcr  ctelum  ca- 
li : ad  Qrientem . Lodate  Dio  , che  fale  fovra  il 
più  alto  Cielo  ( juper  cairn»  cali  , è idiotifmo 
Ebreo  , cbe  Cgnifica  raltìffimo  Ciclo  ) .*  %/1d  a- 
. rUn- 
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’ fhntemy  cioè,  vèr fo  l’ Oriente,©  fia  verfo  il  Mon- 
te Oliveto  che  fta  all’ Oriente  della  Città  di  Ge- 
"'  rufalemme  ; còsi  Menochio  y e Tirino  , con  ;S. 
Dario,  e S, Girolamo;  Il  (enfo  dunque  è quefto: 
Date  lode  a Dio  che  afcende  fovra  il  più  aito  ^ 
de’ Cieli  del  Monte  Oliveto  * 

37.  Ecce  dabìi  voci  jub  vocem  vlvtutis  j date 

^lorìa*»S.  Deo  JupèV  Jjrael  : magntficentìa  'ejus  , ^ 
vhtùs  ejus  ìtt  nub\bùs\  Ed  ecco  che  darà  alla  fua 
parola  una  vóce  di  . virtù,  cioè  di  p^ocenza  i"e  di  " 
efficacia  ; date  glòria  Dco  fuper  Ijrael  j cioè  al 
Diò  d’  Ifracle  ; la  fua  grandezza  , e potenza  fi  ^ 
faran  conofcerè  nelle  ^nuvole  , 9 . vero  ne’  Gieli  , 
cóme  legge  r Ebreo,  in  caliy.'Vuò  anche  intefi- 
derfi  , fecondò  altri dèi  giornò  del  Giudizio  , 
.quando  Gesù  *verrà  in  nubibus  cali  y ed.  allora 
parlerà  con  tanta  efficacia  ( dabìt  voci  fua  vó^ 
cem  virtutis  ) , che  darà  uri  grande  fpavento  col- ■' 
la  fentenza  , che  proferirà  centra  i Rèprobi,  co- 
si S.  Agoftino  , e Teòdoreto.  : ' ^ 

38.  Mirabilis  Deus  in  janilis  fuis  y Deus  Ijrael 

ipje  dabìt  vìrtutem  'y  O*  foriitudinem  plebi  fua  ’i 
.benediBus  Deus  . ^ Iddio  è.  ammirabile  . ne’  fuci 
Santi  ; iTDio  d’Ifraele  darà  virtù è fortezza  al 
fuo  Popolo,  che  lo  renderà. vittoriófo  de’  fuoi 
nemici  ; fia' dunque  fempre  benedetto  quello  gran- 
de Iddio . ‘ 
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De' Salmi  delle  Laudi  della  Feria  IV'.  . 

' Salmo  I.  Miferere  mei  Deus  vedi  pag.  219, 

Salmo  li.  delle  Laudi  della  Feria  IV.  y 
e LXIV.  del  Salterio  , 

Argomento.  IL  Popolo  domarla  il  fuo  ritorno  da  Babilonie 
i.  in  Gefufalemme  , f lo  fperi.  I Giudei  fchiavì 
de’ Caldei  fon  figura  de’ Gemili  febiavì  del  Demonio  . 11  Sab- 
ino conviene  a’  Giulli  , che  foipican  la  fiat  del  loro  efilìo  in 
gueAa  Terra  . 

I.  ' I 'E  decet  hymnus  Deus  in  Sion  : ubi 

J.  reddetur  votum  in  ferufalem  . Voi  mio 
Dio  fiete  degno  di  effer  lodato  in  .Sionne;  ed  ia  ' 
Gerufalemme  vi  faranno  renduti  gli  omaggi . 

, 2.  Exaudf  orationem  meam  : ad  te  omnis  caro 

-Vi  Ktet . Se  Voi  mi  efaudirere  , io  e gli  altri  ver- 
remo a Voi  eoo  rutto  il  popolo. 

. 3.  Vetba  intquorum  pravaluerunt  fuper  »«.*  & 
impu  tatibus  no/ìris  tu  propitihberis  L,a  voce  ver-- 
bum  prtlfo  gli  Ebrei  dinota  una  cofa  ingiufta  , 
onde  fi  Ipieg^  : Infatti  , o fiano  le  trame  ingiu- 
fte  de|  nemici  han,  prevaluto  fovra  di  noi  ; ma 
Voi  Signore  avrete  compaflione  su  i noftri  pec- 
cati , che  ci  hanno'  ridotti  a foggiacere , e ci  ca- 
verete da  tante  miferie  . 

4.  Beatus  , quem  elegìfliyÙ‘  affump/ijìi  : inbabita- 
bit  in  atriis  tuis . Felice  colui  che  Voi  eleggete 
per  voftro  , e lo  prendete  fotto  la  voftra  prote- 
zione ; egli  abiterà  ficuro  nel  voftro  Tempio . 

•5»  Replebimur  in  bonis  domus  tua:  farifìum  efl 
templum  tuum  , ruirabile  in  aquitate  . In  quefta 
voftra  Cafa  faremo -ripieni  di  ben»  ; quefto  vo- 
ftro Tempio  è tutto  fanto  , è ammirabile  nell’ 
amore  della  giuftizià  che  infonde.  Si  dice  delta 
giujiixja  , perchè  in  quefta  C^iafa  fono  accolti  i' 

„v  , Santi, 
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Santi,  e ne  fono  cfclufi  gli  eojp}.  ’ * > 

6.  Exattrii  nos  Deus  falutaris  nofler  fpes  om~ 
sùurà  finium  terra,  & in  mari  lonj^è , Efauditeci 
o Dio  noftio  Salvatore;  Voi  che  liete  la  fperan- 
za  di  tutte  le  Genti’,  anche  di  coloro  che. abita- 
no negli  ultimi  confini  della  Terra,  e del  Mare. 

7.  Praparans  montes  in  virtute  tua  , accin^lus 
fdtentia  : qui  conturbai  profundum  nti''ìs  , [onum 
fiuBuum  rjus  . Voi  armato  della  voftra  potenza 
avete  preparati  * cioè  Itabilici,  i monti;  Voi  tur- 
bate il  mare  dalra  fua  profondità  , e con  fragore 
agitate  i fuoi  flutti. 

8.  Turbabuntuv  Gentes  , tìmebunt  , qui  ha- 
bitant  tCsminos  y a /ì^nis.tuls  t exitus  matutinì,& 
ve[pere  deleclabis  . I Popoli  che  abitano  la  Ter- 
ra fino  agli  ultimi  confini,  vedendo  i*fegnl  della 
voftra  collera',  refteranno  turbati  e fpaventati  ; 
alli  incontro  Voi  co’  benefici  diletterete  gli  efitis 
del  mattino,  e della  fera,  cioè  i’voftri  fervi  che 
fono  nell’ Oriente,  e nell’Occidente,  donde  efee, 
^«  dove  tramonta  il  Sole. 

9.  Vifìtajlì  terram  , O"  inebtiaflLeam  ; multt- 
plica/ìi  locupletare  eanp  . Avete  vifitata  la  Terra,» 
c P:  avete  innebbriata  , cioè  inaflfiata  di  piogge  ; 
avete  moltiplicare  le  toe  ricchezze  . ' 

—IO.  Flumen  Dei  repletuni  e fi  aquis  , parajli  cì- 
bVm  illorum  : quoniartt  ita  efl  praparatio  ejus  . II. 
fiume  che  fate  feorrere  per  le  campagne  , è ripie- 
no di  acque  , ficchè  non  mancheranno  , accioc- 
ché Voi,  cosi  gli  provvediate  di  cibo;  cosi  foleto 
Voi  preparar,  la  ferra  a dare  i fuoi  frutti  . 

i'i.  Rivos  ejus  inebria,  multìplica  geni  mina  e* 
Jus  : in  /ìillieìdiis  ejus  latabitur  germinans'.  Voi 
fazierete  di  acqua  i fuoi  folchi  , c moltiplichere- 
te - le  fue  piante  ; con  tali  ftillicidj  vedrafli  la 
terra  lieta  , ed  abbondante  di  germi . 

12.  Benedices  corona  anni  benignitatis  tua  : & 
campi  tui  repUbuntut  ubertate  . la  tuttodì  circo- 
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. Jo  dell’  anno  la  benedirere  coi  fesni  della  voftrà 
benignità  ; ed  i campi  faran  da  Voi  ripieni  di 
ricca  raccolta . * 

13.  Pinguefcent  (pecio'a  deferti  : & exultatioa^ 
coUes  accingentur . Anche  i deferti  diverranno  fcr^^ 
tili  ed  ameni  ; e le  colline  faran  cinte  di  alle- 
grezza , cioè  vedranfi  veftite-di  lieta  verdura, 

14.  Induti  funt  arietes  oviunt  , & valles  abu*i~ 
dabunt  frumento  : clamabunt  ^ etenim  bymnum  di~ 
cent.  Quelli  campi  , e quelle  colline  fi  vedranno 
poi  veftite  y cioè  coverte  di  greggie  ; le  valli  ab- 
bonderanno di  frumento , ed  allora  ogni  cofa  da- 
rà voci  di  giubilo , e di  Iodi  a Dio . 


Cantico  di  Anna . 

Argomento.  IN  queAo  Cantico  Anna  irpirata  dallo'  Spiri?©, 
Santo  rende  grazia  a Dio  di  averla  liberata 
dall’obbrobrio  della  Herilitì  ; e predice  con  molta  chiarezza 
il  Misero  della  Incarnazione  , e le  glorie  della  Chiefa  . Pub. 
fervire  ad  ogni  Criftiano.per  ringraziar  il  Signore  di  tutti-  i* 
benefici  ricevuti  , e fpecialmente  per  quello  della  Redenzione, 

*•  '^'Xultayit  cor  meum  in  Domino  : & exalia- 
J_li  tum  ejì  cornu  meum  in  Deo  meo.  Il  mio 
cuore  ha.efulrato  di  allegrezza  nel  Signore; 
mia  gloria  di  madre  è fiata  efaltata  in  virtù 
naio  Dio,  ^ , 

. 2.  Dilatatumrejl  OS  meum  fuper  inimicos  meos  .* 
quia  latata  fum  in  falutari  tuo.  La  mia- bocca  fi 
è dilatata  fovra  i miei  nemici,  ch^  m’ infultava- 
uo potendo  lor  rifpondere  , tfie  Voi  mi  àvc-/ 
te  confolara  con  farmi  ìipta  delia  falute^,  cioè 
della  grazia  da  Voi  ricevuta; 

l^tibìus^  ut  e/ì  Domìnus  i ncque  enim 
ejt  extra  /e,  non  é/i  fortis  ficut’Deus  no- 

Jter.  Non  vi  è fanto , com’è  il  Signore;  nè  vi  è 
nitro  fupri  di  Vqj  , nè  vi  è chi  fia  così  potente 

, . * «onae 


Digitizod  by  Google 


V 


Cantico  di  %Annà  » , * 
come  Voi  noftro  Dio  ; 


247 

* 


4»  Noi  ite  mtiltlplicare'  loqut  fublimia  gtovianies  » 
Non  moltiplicate,  più  fublioii  difcorfi  vana- 
gloria • 

3,  Recedant  velerà  de  ore  vrfìro  : Deut 

[cìentiaritm  Domintts  tjì  , Ù"  Ipfi'  prteparantur  co- 
gitatiohes  » Recedant  velerà , la  parola  Ebrea  ha^ 
tac  fignifica  non  folo  velerà  yttìdi  anche  dura  ^ co- 
me nota  Du-Hamel  ; onde  fi  fpiega  : Ceflino  nel- 
la, voftra  bocca  le  antiche  parole  dure  e pungenti  ; 
poiché  Iddio  è il  Signore  delia  fapienza  , ed  a 
Lui  debbono, prep^rarfi  , cioè  indrizzarfi  tutti  i 
noilri  penfieri  . . ‘ • 

" 6.  ^4/cus  fùYtium  fttperalus  e/Ì  : Ò*  infirmi  ac* 
cincii  funi  robove  ^ L’arco  de’ fòrti  è ftato  vinto; 
e . quelli  ch’  erano  déboli  j fono  Itati  vediti  di  for- 
tezza. • . 

; 7.  Replelf  prtìiS  y prò  pantbus  fe  iocaverunt  : &* 
famelici^  faturaii  funi . Quei  che  pria  abbondava *•'3 
no,  fi  fon  podi. a fervire  per  aver  pane^;  e 'quei 
che  pativano  fame,  fono  dati  faziati. 

8. '  Do)iéc  fler ili s peperìt  plurimos'v^ 'qu<e  muìtor 
habebat  .filtos  y infirmata  eft»  E cosi  colei , eh’ era- 
fterile , ha ‘partoriti  molti  figliuoli  ; e quella  che 
ne  aveva  molti*,  è divenuta  débole , cioè  fterile  . 

9.  Dominus  mortificai  y €9*  vivificai,»  deducir  ad 
inferos  y reduci*^  Il  Signore  dà  lamorte,  e dà 
la  vita  ; conduce  fino  alla  fepoltura  , e di  là  ri- 
trae . 


IO.  Dominus  pauperem  facit  , ^ di^at  .•  bum!» 
liat  y jublevai  , II  Signore  fi  pr>/eTo  , e ric- 
co, chi  vuole;  abbafìfa , ed  innalza?  chi  gli  piace. 

it,  'Sufeitat  de^pulvere  egenurr  r & de  flercore 
elevai  pauperern . Solleva  il  bilogno- 

fo,;  e fublima  dallo  fterco'  * .12.  Ut  /é- 

deat  cum  principtbus  : & foltum  glorjit  • tene  ai  . 
Per. farlo  federe  Coi  i c gloriofò*  poffe- 

dere  il  Trono.-  - . 
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15.  DomÌKf  enim  funt  cavdines  feruti  Ò*  Pofuit 
fuper  €05  oìbem  , Poiché  Dio  è Signore  de’,  poli 
della  Terra  ; e fovra  di  effi  ha  collocato  quell’ 
Orbe  terraqueo  • ‘ 

14.  Fedes  SayjBorum'luorum  (ervabit  ^ & impii 
in  tenebris  conticefcent  : t^uia  «;n  in  fortitudine  fua 
foùorabitur  vir  i Preferva  ì piedi  de’  fuoi  Santi', 
acciocché  non  inciampino  , c gli  empj  reneran- 
no macoli  nella  loro  ofcurità  ; poiché  1’  Uomo 
non  avrà  mai.  vigore  nella  fua  fola  fortezza  . 

15.  Domlnum  ^formidahnnt  adverfarii  'ejus  : &* 

fuper  iplos  in  coflis  tonabìt . I nemici  del  Sigtiore 
tremeranno;  mentr’  Egli  fovra  di  efli  farà  fentire 
la  fua  voce  de’  tuoni  . ^ ^ 

16.  Dnmìmis  judicabit  fines  terne  , CS^*  dabit 
imperiunf'  Regi  fuo  .*  & fublimabit  cornu  ChriJH 
fui  . Il  Signore  giudicherà  ^acta'la  Terra;,  c ne 
darà  1’  ihipério.al  Re  da  Lui  deftinato  ; Ò*  fur 
’blimabit  cornù  Chrijìi  fui  , ed  efalterà  la  gloria 
del  fuo  Grido  ; cioè  del  Melua  , come  in  vece 
di  ChriJli  fui  y legge  l’ Ebreq^  MeJJià  fui 


Seguirà  il  Salmo  Laudate  Pominum  de  ctelìs  &e, 
vedi  pag.ji.  . . • . . ' 
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Argoifiento  . ^^Otmrdeixientc  i Padri , e gl’  intcrpetri*di< 

V-y  no  » che  quello  Salmo  fi  riferifee  al  noftro 
Redentore  maltraiialo  t** Giudei  : e perciò  quello  Salmo  più 
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■ ' f n * ‘ 

I.  Q\^lvum  me  fac  quoniam  ìnfraverunf 
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falvamì , poiché  le  acque  amare  dell’  afflizione  fo- 
jio  entrate  fin  dentro  T anima  mia. 

2.  btfixuf  fum  in  limo  prefundì  : ty  non  efl 
fuh/ìantia  . .Io  Ibn  caduto  in  un  profondo  foflb 
di  fango  ; ove  non  vi  è confift^nza , cioè  fermez- 
za , come  traduce  Menochio  ; e fecondo  volta  S. 

Girolamo , quel  non  efl  fubflantia  , fpiega  , non 
poffut»  confi flere . 

Veni  in  ahitudinem  maris  : & tempeflas  de- 
mtrfit  me  . Son  giunto  in  alto  mare  , e la  rem- 
pefta  mi  ha  ingoiato  nelle  fue  onde  , cioè  le  a- 
marezze  mi  hann’  oppreflo . 

4.  Laòoravi' clamane  , rauca  fa6la  funi  fauces 
mea  .*  defecerunt  acuii  mei  , dum  [pero  in  Deum 
meum  . Mi  fono  affaticato  a gridare  , si  che  le 
mie  fauci  fon  divenute  rauche  e gli  occhi  miei 
fon  venuti  meno  in  tenerli  fidi  nel  mio  Dio , da 

cui  fpero  r aiuto.  ' , 

5.  Multiplicati  fune  fuper  capillos  capifis  mei  .•  r 

gui  oderunt^me  gratis  . Quei  che  mi  odiano  len- 
za caufa  , fi  , fono  mòitiplicati  più  de’  capelli  del 

mio  capo. 

6.  Confortati  fun^  , ^«1  perfecuti  funt  me  inimU  ' 
et  mei  in/uflè  : qua  non  rapui  , tànc  exfolveóam  , 

Si  fono  armati  vie  più  contra  di  me  i miei  io- 
giufti  perfecutori  ; e mi  han  fatto  pagare  ciò , che 
io  non  ho  tolto  a veruno.  Ecco  Gesu-Crifto,  che 
morendo  foddisfa  per  li  peccati  non  fuoi . 

7.  Deus  tu  Jcis  infipientiam  meam  ; deliba  ’ * « 

mea  a te  non  funt  abfcondita  . Voi  fapete  mio 

Dio  la  ftoltezza  , di  cui  fono  incolpato  a torto 
dagli  Uomini  ; nè  vi  fono  nafeofti  i miei  delit- 
ti; ciòè  le  colpe  degli  Uomini, che  mi  fono  ad- 
doffato  per  foddisfarle  . Ciò  è fecondo  quel  che 
fcriffe  Ifaia  : Iniquitates  eorum  ipfe  portalnt  , Ifd,  ‘ 

55- 

8.  Non  erubefeant  in  me  , qui  expeBant  te  Do- 
mine ; Domine  virtutum  , Non  abbiaa  roffore 

’ cioè 
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Cioò  non  tedino  confuG  quei  , che  afpettano  Voi, 
Signore,  cioè  coloro  che  conhd.mo  in  Voi  ; il 
aguale  fiere  il  Signor  degli  ^ferciti , come  legge 
Ebreo  , Domine  exerdtuum  . 

9.  Non  confundantur  (upor  me , <7«/  quterunt  te , 
Deus  Ifrael  . Non  tedino  c<Hifun  fovra  di  me 
(cioè  per  caufa  mia  , Mei  cauja  , come  (piega 
il  Bellarmino)  coloro,  che  vi  cercano,  o Dio  d’ 
Ifraello. 

10.  Qjtoniam  propter  te  fufìinui  opprohriutn  : 
vuit  confu/ìo  faciem  mtam , Poiché  per  V oj'  io  I10 
fofterto  tale  obbrobrio;  in  modo  die  la  confulio- 
ne  ha  coverta  la  mia  faccia . 

I I.  Extraneus  • faBus  fum  fratribus  meis  , & 
peregrinus  fitìis  niatris  mete  , Son  divenuto  come 
ftraniero  agli  fteffi  miei  fratelli  , e come  pelle- 

§rino  feonofeiuco  ai  figli  della  mia  madre  , cioè 
ella  Sinagoga  . 

|2.  Quoniant  ^e/«J  domus  tua  comedit  me  ‘ 
oppro^ria' exprobranttum  tibì  ^ ceciderunt  fuper  me  « 
Ciò  mi  è avvenuto  , perchè  lo  zelo  della  vodra 
Cafa  mi  ha  divorato  ( o fia  confumim  , come 
legge  il  Caldeo , con/foMp/rt  me);  ed  i vituperi  di 
coloro  , che  oltraggiano  Voi  , fon  caduti  fovra 
di  me . 

1 Et  operui  in  jejunio  animam  meam  : &■  fam 
Dum  efl  in  opprobrtum  Qiiedo  verfo  è mol- 

to ofeuro  . Per  le  prime  parole  legge  1’  Ebreo  : 
pievi  in  /ejunio  anima  mea  : Ho  ricoverto  me 
fteffo  di  lagrime  nel  mio  digiuno;  ed  i miei  ne- 
mici ne  han  &tta  materia  di  mio  fcherno,  e vi- 
tupero . ' 

14.  Et  pofui  vefìimentum  meum  ciltdum  : ‘ & 
fa^us  fum  tllis  in  parabulam  . Mi  ho  podo’il 
cilizio  per  vede  ; e fon  divenuto  la  loro  favola  j 
ed  oggetto  di  derifione . 

15.  .Adverfum  me  loquebantur  , qui  fedebant  in 
porta  ^ 0“^  in  me  pjailebanty  qui  bibebànt  vintim  . 

Con- 
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Cmitra  di  me  parlivano  quei  , che  fedeann  nenà 
porca , cioè  i Ma{>iftrati  che  ftavano  nel  pubbli- 
co luogo  de’  giudizi  ; e contra  me  diccano  can- 
zoni vituperofe  gli  ubbriaconi  , nel  mentre  be- 

veanò  del  vino . . r»  • 

16.  Ego  ve'fb  orationewi  me  am  ad  te  Domine  t 
tempus  beneplaciti  D^us  . Io  però  indrizzo  a Voi 
Signore  la  mia  preghiera  ; poich’  è giunto  u 
tempo  del  voftro  beneplacito  , cioè  il  ternpo  de- 
ftinato  della  pace  e riconciliazione  degli  Uomini, 
come  volta  S,  Girolamo  , tempus  teconciiiationis 

eft  » , . . I*  . 

17.  In  multitudlne  mtfeeìcordta  fu<e  exauai  me' 

in  verìtate  falutis  tua  , Per  la  voftra  gran 
ricordia  cfaudiremi  ; nella  verità  della  voftra  falu- 
te,  cioè  nella  fedeltà  della  promeflT^  che  ci  avete 

fatta  di  falvarci . . ■ i-l 

18.  E'ipà  me  de  luto  , Ut  non  tnpgaf  : libera 
me  ab  Hs  qui  oderunt  me  , de  profundis  aqua- 
rww.  Cavatemi  dar  loto,  prima  ch’io  vi  reftì  im- 
merfo  ; liberatemi  da  coloro  , che  mi  odiano,  t 
da  un  profondo  abiflb  di  acque. 

19.  Non  me  demergat  tempefìas  aqua , neque  abfor- 
beat  me  profundum/.  neque  urgeat  fuper  me  p«- 
teus  OS  fiium  . Non  mi  fommerga  Ja  tempefta  di 
acque,  e non  mi  alTorbifca  il  precipizio  \ nè  il 
pozzo  , in  cui  fon  caduto , chiuda  fovra  di  me 
la  fua  bocca*  : così  fpiegano  il  Bellarmmo  , ed 
altri , non  urgeat  , ìdefl  non  claudat  . S’  intende 
quf  del  Sepolcro , da  cui  Gesu-Crifto  volle  rifor- 
gere,  e paflTare  alla  vità  immortale.  ^ 

20.  Exaudi  me  Domine  , quoniam  benigna  'ejf 
mifericordia  tua  : fecundum  multitudìnem  mifera- 
tìonum  tuarum  refpìce  in  me.  Signore  efauditemi, 
poiché  la  .voftra  pietà  è tutta  benigna  ; guarda, - 
remi  fecondo  la  grandezza  delle  voftre  mifericor- 
die  . 

2t.  ne  avertas  faciem  tuam.  a puero  * 
quoniam  tribulor  y^velqchgr  exaudi  me  . -Non  ^ -'J; 
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tate  la  faccia  dal  voftro  fervo  , mentre  fon  tri- 

bulato  ; predo  Signore  efaudìtemì . , 

22.  Intende  anima  mea\  ^ libera  «am  : propter 

tnimìcos  meos  eripe  me  . Q)nfidcrate  le  anguftie 
deir  anima  mia  , e liberatela  per  confuGone  de’ 
miei  nemici . * 

23.  Tu  fcis  ìmpvoptfium  meum  , confufìonem 
meam & revr>eutiam  meam.W 01  fapete  lo  feor- 
no  che  reffro^  U mia  confuGone,e  la  mia  igno' 
minia;  & reverentiant  wimw  , 1’ Ebreo  con  S,  Gi- 
rolamo leggono , ignominiam  meam  . 

24.  In  confpeBu  tu»  funi  , omnes  rjui  tribiilatit' 
me  : improperium  expeBavit  cor  meum  , mìferiam  ^ 
Sono  al  voftro  cofpetto  , cioè  da  Voi  fon  ben 
conofeiuti  tutti  quei,  che  mi  perfeguifano  ; dan- 
do io  nelle  loro  mani  , non  ne  ai^tto  che  im- 
properi, e miferie. 

25.  Et  [ufltrtui  y ^quì  ftmul  contrì/lavelrtr  , & 
non  fuit  : O'  qui  confolaretur  ^ & non  inveni . Ho 
afpettato  alcuno,  che  meco.(ì  contriftaife  in  ve- 
der le  mie  pene , ma  non  vi  è ftato  ; ho  cercato 
alcuno,  che  mi  confola{fe,e  non  l’ho  ritrovato. 

26.  Et  dederunt  in  efeam  meam  fel  .*  & in  '/iti 

mea  potaverunt  me  aceto  . Mi'  Hàn  dato  il  fi^le 
per  cibo  : e nella  mia  fete  mi  han  dato  aceto  per 
bevanda . , 

27.  Fiat  menfa  eorttm  coram  ip/is  in  laaucim  : 
& in  retributiònes^  , & in  fcandalum  . La  loro 
menfa  diventerà  per  eflì  un  laccio  in  contracam- 
bio della  loro  crudeltà  , fd  in  lor  ruina  . Qui  e 
Grido  che  parla  , e predice  in  maniera  d’ impre- 
cazione i mali,  che  eran  per  cadere  fovea  i Giu- 
dei, e perciò  fi  traduce  il  cedo  in  futuro  ; cosi 
Menochio , ed  altri  cotnunemente  . 

28.  Ob/curentur  oculi  eorum  , ne  videant  : & 
dorfum  eorum  femper  incurva  . Rederannò  ' ofeu- 
rati  i loro  occhi  per  non  vedere  il  precipizio  , 
in  cui  fon  caduti  ; Voi  farete  loro  piegare  lidoc- 
io  per  fempre  , cioè  gli  farete  tempre  Ilare  fotto 

* il 
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il  giogo  di  padroni  ftranieri. 

19.  Effunde  fupev  eos  tram  iuam.*  ty  furor  ìrm 
tua  comprebendat  eos  . Verferete  fovra  di  eflì  il 
voftro  fdegno  ; e la  forza  dell’  ira  voftra  ben  gli 
arriverà  un  giorno. 

20.  Fiat  habìtatìo  eorum  deferta  : in  taber- 

naculis  eorum  rfon  fit^  qui  inhabitet.  Il  lor  Paele 
diventerà  un  deferto;  e non  vi  farà  , chi  più  a« 
bui  nelle  loro  cafc. 

51.  Quoniamy  quem  tu  percuffifli  ^ perfecuti  ftult' 
iy  luper  duiorem  vutnerunt  meorum  addlderunt  . 
Perciocché  han  perfeguitato  me  , che  Voi  avete 
percoifo  . ( Iddio  percoflTe  il  fuo  Figliuolo  per  li 
peccati  del  genere  umano  , come  fta  in  Ifaia  : Pro^ 
pter  Icelus  populi  me}  percuffi  eum  , Ifa.  53.  8.  )■•  A 
quelle  percoffe  poi  di  mio  Padre  aggiunfcro  iGiu- 
» dei  dolore  fopra  il  dolore  delle  mie  piaghe . 

32.  K/dppone  inìquitatem  fuper  iniqunatem  eorum: 
& non  intrent  in  fufìitiam  tuam  . Voi  mio  Dio 
permetterete  , che  quelli  empj  aggiungano  ini- 
quità ad  iniquità  ( fcrive  faggiamente  il’ Bellar- 
mino. su  quello  tello  : Dicitur  enim  Deus  face- 
re  ^ quando  permittit  fieri  id  , quod  fine  ejus  per- 
nìijfione  non  fieret):  e che  non  entrino  nella  vo- 
(Ira  gìullizia,  cioè  che  non  fieno  ammelfi  a rice- 
ver da  Voi  la  giullificazione . 

33.  Deleantur  de  libro  vèventtum  : & cum  tu'- 
fiis  non  fcribantur  . Onde  Voi  farete  , che  fiati 
cancellati  dal  libro  de’ viventi  ,’cioè  dal  numero 
degli  Eletti  ; e che  noh'fiano  fcritti  e computati 
co’ Gialli. 

34.  Ego  fum  pauper , &“  dolens  : falus  tua  Deut 
fujctpit  rwe.  Io  fon  povero  , ed  afflitto  ; 
jufcepit  me  , la  voftra  falute  mi  ha  prefo  , o fia 
(octratto  da  tanti  dolori  col  fòrmi  riforgere  , o 
pure  comff  fpiegano  altri  ; Io  fono  quel  povero 
e dolente,  che  dalla  voftra  falute,  cioè  che  dalla 

^ voftra  potenza  fòro  falvato  da  quèfte  pene  fpren- 
.V  • ' dèa* 
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dendo  quello  patto  come  Profezia . 

35,  Laudabo  nomen.  Dei  cum  cantico  ':  ma* 

gntficabo  eutn  in  laude  v Io'  loderò  co'  cantici  il 
Nome  del  mio>  Dio\  e lo  efalterò  colle  lodi  • . 

5Ó.  Et  placebìt  Dto  juper  *i)ltulum  mvellum  i 
COitfuà  producentem  , &'  ungulas  E quetto  mio 
fngnfició  di  lode. piacerà  a Dio  *,  piu  che  un  te- 
nero vitello  offcrrogli  , che  comincia  ad  aver  le 
corna , e le  unghie  . . • 

57.  Vìdeant  pauperes  , & latentur  i guarite 
Deum  , & Viivet  anima,  veJìrd  ^ 'Eo  Vedranno  i 
poveri  afflitti , e fe  ne  rallegreranno  ; Uomini  , 
cercate  Dio,  e cosi  rAnimt'voftre  viveranno  in 
eterno , • 

■ 3^*  Qjtohiam  exaudivìt  pauperes  Dommus  : 
vinBos  Juos  non  defpexit  . Poiché  il  'Signore  e- 
faudìfee  i poveri  ; e non-  difprezza  i fuoi  incate- 
nati , cioè  coloro  che  fono  avvinti  dalle  catene 
delle  colpe  • 

^ 39.  Laudent  illum  cali  , & terra  : mare  , &* 
omnia  reptilìa  in  eis.  I Cieli  dunque,  e la  Terra, 
il  Mare  , e tutte  le  creature  che  vivono  in  etti 
GielOj  e Terra,  lodino  Dio.  > 

4®*  Qttoniam  Deus  falvam  faciet  Slon  :&  adi- 
ficaàuntur  civitates  fudà.  Poiché  Dio  farà  falva 
Sionne  ; e faranno  edificate  le  Città  di  Guida  • 
Per  Sion  he  s' intende  la  Chiefa  in  generale  , e 
per  le, Città  di  Giuda  , le  Chiefe  in  particolare  y 
cosi  Bottiiét , ed  altri  . ' 

41.  Et  ìnhabitabunt  ibi  : bar  editate  acqui* 

rent  eam  • Ed  ivi  abiteranno  gli  Uomini  redenti, 
e pqttederanho  quella  Terra  felice  come  propria 
eredità  * 

42.  Et  femen  fervorum  efus  poffidebit  eam  : & 
qui  diligunt  nomen  ejus  , habitabunt  in  éa  • .E 
tutta  la  progenie  de’  fùoi  fervi  pofleArà  quella 
Terra^  beata  , che  farà  fehipre  abitata  da  coloro, 
che  amano  la  glo|:ia  del  Signore* 


. , Sahno  n,  255 

Solrno  II*  del  Mattutino  della  Feria  Quinta, 
e LXIX,  del  Salterio. 

Argomento , /^Uefto  Salmo  è una  repetìzione  de’  cinque  ul- 
verfi  del  Salmo  59.  poao  fag.  176. 

In  eflb  parlàG  dell*  Orazione  , che  dovea 
far  Gesu  Criflo  nella  Croce  ; cosi  1’  intendono  comunemente 
gl’  interpetri  Latini . Può  fervire  di  norma  ai  Fedeli  nelle  lo- 
ro orazioni,  e fpecialmente  quando  fi  veggono  in  gravi  pericoli. 

I,  in  adjutotium  meum  intende:  Domi. 

JL>/  ne  ad  ad/uvandun$  me  feflina . M'O  Dio 
attendete  a foccorrermi  ; venite  predo  Signore  a 
darmi  aj’uto.  * 

2.  Canfundantur  , & revereantur  : qui  quterunt 
fliilmam  meam , Reftino  confuiì  , e pieni  di  ver- 
gogna quei,  che  cercano  di  togliermi  la  vita. 

*4dvertantur  retrnrfum  , Ò“  erubefeant  : qui 
•uglunt  mìbi  mala  . Ritornino  indietro  confuQ  cd 
arroflTjti  quei , che  mi  vogliono  male , 

\ .Averi antur  Jlatìm  erubefeentes  , qui  dìcunt 
mihì , euge , euge  , Predo  fe  ne  tornino  pieni  di 
vergogna  quei  , che  dicono  di  me:  Allegramen- 
te, allegramente  , 1’  abbiamo  abbattuto  ; ma  S. 
Girolamo  in  vece  di , euge ^ euge ^ traduce,  vah ^ 
vab  {h  quale  voce-  ( dice  Boffuet  ) non,  è voce 
di  chi  loda,  ma  di  chi  dende  , come  di  chi  di- 
ce, vìva^  viva  y per  deriCone, 

5,  Exuìtent  y & latentur  in  te  omneSy  qui  qua.  ' 
runt  te:  & dicant  {emper  Magnificetur  Dominus  , 
qui  dihgunt  /aiutare  tuum  . Efultino  , e 0 ralle- 
grino in  Voi  mio  Signore  tutti  coloro  , che  a- 
mano  la  falute  da  Voi  promeflTa  ; o pure  , come 
fpiega  Bolfuec  , coloro  che  da  voi  vogliono  effe- 

re  falvati  ♦ , ' ■ 

6,  Ego  verò  egenus , & paupev  [utrt , Deut  ddju- 

va  nie  . Ma  io  fon  bifognofo. , e povtro  • per 
tanto  mio  Dio  foccorretemi , ' * 

7*  ^^d’ 
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• n.JÌdjtciot  Mtus^  Cr  liberator  metti  es  tu  : IV- 
tnine  uè  morerit . Voi  fietc  il  mio  protettore,  c’I 
mio  libratore  ; Signore  non  tardate  ad  aiutar- 
mi. 


Salmo  III.  del  Mattutino  della  Feria  Quinta  ^ 
e LXX.  del  Salterio  . 

Argomento.  IN  quello  Salmo  Davide  chiede  roccorfo  a Dio 
X nella  periecu^ione  rufcitatagli  da  Affalonne  fuo 
Aglio  ; onde  quello  Salmo  può  fervire  ad  ogni  Fedele , allorché 
fi  trova  afflitto  dalle  tentazioni  , aflin  di  confidare  in  Dio  , e 
domandargli  foccorfo . 

1.  TN  te  Domine  (per avi  , non  confundar  In  a- 

JL  ternum  : in  ;tt/litia  tua  libera  me  , & eri- 
pe  me  . In  Voi  Signore  ho  ripofte  le  mie  fpè- 
ranze  ; fpero  che  in  eterno  non  mi  troverò  con- 
futo ; liberatemi  Voi  dalla  coofufìone  in  onore 
della  voftra  giudizia . 

2.  Inclina  ad  me  aurem  tuam  ; & falva  ine  * 
Date  orecchio  alle  mie,  preghiere  e falvatemi 
da’ pericoli,  che  mi  fovraìlano. 

3.  Ffto  mihi  in  Deum  proteSorenty  CS'*  in  locum 
munhum  : ut  falvum  me  facias  . Voi  fiate  mio 
Dio  il  mio  protettore,  e’I  mio  kiogo  di  ficurez- 
za; acciocché  mi  rendiate  falvo  da’ mali. 4.  Quo- 
niam  firmamentum  mtum  , refugium  meum  es 
tu.  Poiché  Voi  fiete  il  mio  fermo  appoggio  , e 
l’unico  mio  rifugio. 

5.  Deut  meus  eripe  me  de  manu  peccatoris  : 

de  manu  contra  legem  agentis  , iniqui  . Dio 
mio  , liberatemi  dalle  mani  de’  peccatori  , e di 
coloro  che  iniquamente  operano  contra  la  voftra 

. ...  . 

6.  Queitttam  tu  es  patìentta  mea^  Dornìne  .*  Do- 
mine fpes  mea  a juventute  mea  .'  S.  Girolamo  in 

/ “■  vece 
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vtcc  pattènt'ta  \ feri  ve  expeSiatio\  e Ebreo 

IpeSj  onde'fi  fpiega  col  Bellarmino:  Voi  fletei» 
mia  pazienza  , cioè  quel  Signore,  dal' quale  afr 
petto' con  pazienza  la  mia  liberazione  , ‘giacchi 
fin  dalla  mia  gioventù  ^oi  fitte  l’unica  mia  fpe- 
ranza . “ ‘ 

7.  In  te  fonfirmatus  fum  ex  utero  .*  de  venir s,  • 
fnatris  mete  tu  ei  proteSior  meus  Ebreo  legge  : 
Super  te  inntxus  fum  : S.  Girolamo  : te  /«- 

Jftèntatus  fum  i Onde  n fpiega  : In  Voi  fui  con- 
fermato , cioè  trovai  il  mio  appoggio  , e ’I  mjo 
foftegno  ; fin  dall’utero  di  mia  M^dre  Voi  fiet^ 
il  mio  protettore.  ^ ^ 

■‘“8.  In  te  càntdtìó  mea  ‘fémper  x tamquam  ’ prodi-, 
gium  fafìus  furti  multis O"  tu  adjutor  fortis . là 
■Voi 'farà  fempfe'  occupato  il  mio  canto  , cio^ 
fempre  celebrerò  colle  lodi  la  yoftra  bontà  ; io 
da  molti  fono  àmmiratò  come  un  prodigio  per 
gli  benefici,  che  mi  avete  fatti  e' Voi  fiete  ri- 
guardati, come  un' forte  difenfore  discoloro  che 
proteggete*.  ^ • ” “ . ' ’ 

* ‘9;  Repleatur  os  meum  laude\  ut  cautem'  glortam 
‘tuam'i  iota  dìe  magnitudinem  tuam  . Sia  dunque 
'la  mia  bocca  fempre  ripiena  delle  voftre  lodi^af-* 
finché  fempre  celebri  la  voftra  gloria,' e la  yoftra 
grandezza . • ' • 

10. - Nc  projicìas' me  in  tempore  feAeSùtis  : ehm 

"défecérii 'virtus  mea , ne  derelinquas  me.  Deh 'non 
mi  difcaceiate  da  Voi  in  tempo  della  mia  vep- 
'chiaja';  or  che- fi.  è indebolito  il  rnio  vigore,  nop. 
•mi  abbandonate',  ' ' 

11.  Quia  dixerunt' inimici  mei  mibtx  & qui  f«- 
"flodiebant  anìmam  meam  , confilium'‘'fecerunt  tn 

unum,  I miei  nemici  fi  fon  dichiarati  contra  di 
'mìe  qui  cuflodiebant  aniniam  me  arri  ‘ ; volta  "S, 
«Girolamo  , qui  obfervabant  animqm  meam  quel- 
'li  che  fpiavano  gli  andamenti  delia  hii'a  vita  , fi 
‘fon  congiurati  coàtrà-  di'-^me  .'Altri  fpiegano  : 

R , Co- 
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ColorQ  che  prima  cuftodivano  la  mìa  vita  ( può 
ìatenderG  delle  guardie  , che  Davide  teneva  a 
Ganchi  ) , ora  0 fono  uniti  a concertare  la  mi» 
mina . iz.  Dicentes  : Deus  dereltquit  eura  , per- 
Jequimim  , & camprehendite  eum  : quìa  non  ejl 
qui  eripiat . Dicendo  ; Iddio  1*  ha  abbandonato  • 
non  lafciate  d’ infeguirlo  , finché  non  lo  prende- 
te ; mentre  ora  non  vi  è chi  poffa  liberarlo  dal- 
le noftre  roani , 

13.  Deus  ne  elongeris  a me  ; Peut  tneus  in  asso' 

xilium  meum  rejpice.  Mìo  DÌO  » non  vi  allontana- 
te da  me . In  auxilium  meum  refpice\  S.  Girola- 
mo dall’  Ebreo  legge  meglio  : In  auxilium  meum 
feftina. . Non  vi  allontanate  o piò  da  me  ; af- 
frettatevi a darmi  ajuto . . 

14.  Confundantur  , ^ dèfìciant  detrabèntes  <»- 

ntma  mea  : operiantur  confu/ìone  pudore  ^ qui 
^^ueerunt  mala  mihi  , Refiino  confufi,,  e diilìpati 
S detrattori  , che  dénigrano  la  mia  vita  ; fiano 
coverti  di  confiifione  e di  vergogna  , <)uei  .che 
cercano  i miei  mali,  ' " - , ' 

15.  Ego  ■ autem  Jemper  (perabo:  adjìciam  fu- 

pfr  omnem  laudem  tuam . Io  all’  incontro  fempre 
fperetò  in  Voi,  mio  Signore  ; ed -aggiungerò  ad 
ogni  lode’da  me  a Voi  data  , nuove  lodi  ; cosi 
dicono  Boffuet  , Bellarmino  e Menochio  , che 
dee  fupplirC  , 

16.  Qs  meum  annuntiabit  juflìtiam  tuam  / tota 
die  falutare  tuum  . La  mia  bocca  predicherà  la 
voftra  giufiizia  ; e tutto  giorno  pubblicherò  per 
gloria  voftra  la  falute,  che  da  Voi  ho  ricevuta. 

17*  Quonìqn^  non  cognovi  litteraturam  , introibo 
in  potentiai  Dominio  Domine  , memorabor  juflitig 
tua  foljus  .•  Poiché  fono  fiato  io  poco  intenden- 
te della  mondana  fapienzà  ; cosi  intendono  piò 
comunemente  gl’ Interpetri  la  voce  litteraturam, g 
come  avcflTe  voluto  dire  Davide’:  Io  non  ho 
'mai  fatta  profdfione  4i  quella  infame; ^uzia^  di 
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cui  abbonda  Architofel  mio  nemico . Introìbo  &c. 
Io  entrerò  volentieri  nelle  potenze  del  Signore  * 
cioè  mi  porrò  a lodare  la  Divina  potenza  ; Signo- 
re , io  non  avrò  altro  davanti  gli  occhi  , che  la 
memoria  della  voftra  giuftìzia. 

18.  Deus  docuijli  me  a juventute  mea  .•  & uf» 
gue  nunc  pvonunùabo  rnhabilta  tua  . Mio  Dio  , 
Voi  fìn  .dalla  mia  gioventù  mi  avete  iftruìto  fi- 
nora ; ond’  io  non  lafcerò  mai  di  celebrare  le  gra- 
zie meravigliofe , che  mi  avete  fatte. 

19.  Et  ufgue  in  fene^am  , fentum  Deus  ne 
develinquas  me  , Per  tanto,  mio  Dio,  fino. alla 
vecchiaia  e.  canutezza  (com’intendono  jenìum 
Malvenda  , e Menochio  ) non  ini  abbandonate 
mai . , 

,20.  Donec  annuntìem  brachium  tuufn  i genera» 
tìoni  Omni  qua  ventura  e/l  . Finché  io  non  giun- 
ga a pubblicare  il  voftro  braccio  , cioè  la  voltra 
* gran  Potenza  , ad  ogni  generazione  , che  verrà 
ad  abitar  quefta  Terrai  ' , 

21.  Potentiam  tuani  , & ’ ju/litiam  tudm  Deus  ^ 
ufgue  in  altiffima  , gua  fecijìi  'magnalia  : Deus 
guis  ftmilis  Ubi  ? Cosi  anche  annunzierò  la  vo- 
itra  Potenza , e la  voftra  Giqftizia  ^ infieme  cogli 
altillìmi  prodigi  che  avete  operati  ; e dove  può. 
trovarfi , mio  Dio.,  chi  fia  umile  a Voi  ì 
li,  Quantas  oflendifti  mihi  tribulationes  multas^ 
& malas  ? converfus  vivificafti  me  .*  de  aby/Jis 
terra  iterum  reduxìfli  me . Quante  afflizioni , molte, 
c male  (cioè  amare)  mi  avete  fatte  provare? 
converfus  , e poi  placato  mi  avete  qnafi  reftitui- 
ta'Ia  vita  ; e di  nuovo  , mi  avete  ridotto,  o fia 
fftratto  , dagli  abiflì  della  terra  , cioè  liberato 
dal  fondo  delle  miferie . 

2^.  Multiplicajìi  magnificènti  am  tuam  .*  Cf  con» 
verfus  eonlolatus  es  me’.  Avete  moltiplicata  fovra 
di  me  la  voftra  magnificenza  , cioè  in  più  modi 
mi  avete  dimoftrata  la  grandezza  della  voftra 

if  z boa- 
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bontà;  & converfus^e  fiere  ritornato  a confolar- 
mi  . Convèrfus  è yn  idlotifmo  Ebraico  , che  fi- 
gnifica  un’azione  replicata,  come  dicelfe  , iterum 
reditfti  confolart. 

24.  & ego  confitebor  tibì  in  vafis  pialmi 

veritatem  tuam  : Deus  pjallam  tìbi  in  cithara  , 
Sanilus  Ijrael  . Pertanto  io  canterò  le  voftre  lo- 
di, in  vafts  pialmi;  fpiegano  Menochio  , e'Bof- 
i fiiet,  in  mu/icis  infìrumentis  ; l’Ebreo  legge,  m-  • 
firumento  Nabli.,  eh’ è lo  fteflTo  ; veritatem  tuam, 
la  fedeltà  delle  voftre  promeffe  ; e canterò  Salmi 
* in-voftra  lode  filila  cererà  , o fantO' Dio  d’ irra- 
dilo . ' . • 

15.  Exultabunt.labia  mea,  ehm  cantavero  tibix 
& anima  , ijuam  redimifli  . Efulteranno  le  mie 
labbra , quando  canterò  le  voftre  lodi  ; éd  efulte- 
^ ràqueu’ anima  mia, che  Voi  avete  redenta,  cioè 

liberata  da  tanti  pericoli . ' 

. 26.  Sed  & lingua  mea  tota  die  meditabitur  ]u- 
Jlitiam  tuam:  ehm  conjufi.,  &-  reveriti  fuerint  , 
gui  quarunt  mala  mibi.  Anche  la  mia  lingua  me- 
diterà, cioè  loderà  tuttogiorno  meditanc^o  la  vo- 
ftra  giuftizia;  dopo  che  quelli  , che  mi  voleano 
male,  faranno  rimafti  confufi , e Tvergognati-.  ' 

"“7i  ’ ; 

‘Salmo  IV,  del  Mattutino  della  Feria  Qtùnta 
e LXXI.  del  Salterio. 

Argomento.  TN  quello  Salmo  Davide  parla  d!  Salomone  Tuo 
JL  figlio  , civ’  eali  poi  lafciò  erede  del  Regno  d* 
iTraello  , il  quale  fu  figura  del  Reame  Spirituale  d^  Gesu-Cri- 
fto  ; cosi  dicono  concorde/nente  i Padri  , ed  ì Comentatori  . 
Del  reflo  a me  pare  , che  il  Salmo  debba  tutto  o quafi  tutto 
applicarli  a Gesu>Crifto  ; ed  rn  effetto  nel  Salmo  leggonfi  ef- 
prrilioni  tali  C fpecialmente  ne’  verfi  5.11.  11.  e 17-O  che  non 
pofluno  adattarfi  , che'folo  a Gesu-Crifio,  ed  alla  fua. venuta; 
'ed  anche  alla  vocazione  de’ Gentili,  ch(  il  Santo  Davide  chia- 
.lameote  vedea  col  profetico  1i.ihc. 

. I.  Deus 


[jigiiizui>l..  GoO^lt 


t 


Salmo- IF.  i5f  I 

1,  jtidhtum  tutim  regi  da  : & ju/lhiam  * 

I y tuam  fìlio  tegis . Date  mio  Dio  al  Re  il  j 

voltro  giudizio  , cioè  la  grazia  di  giùftamente  j! 

giudicare  ; e concedete  al  figlio  di  Davide'  la  vo-  | 

lira  giultizia  , cioè  una  giuftizia  retta  come  la  j 

vollra.  z.  J udicare  populum  tuura  in  jufiitia  : & ì 

pauperes  tuoi  in  judicio  . Acciocché  poffa  giudi-  I 

care  il  voftro  Pòpolo  con  giuftizia  , e,  i voftri  * I 
poveri  con  giudizio  , cioè  con  rettitudine . ' 1 

5.  Sulcipiant  monies  pacem  popttlo  : colles  ' 1 

jujiìtjam  . La'  voce  Montes  chi  1’  intende  d’  ua  -i 

modo  , e chi  di  un  altro  . Maldonato  1’  intende  ; 

come  diccflTe  undique , cioè  da  per  tutto  , anche  1 

ne’  Monti  fi  gufterà  la  pace  . Emanuel  Sa  ferivo  i 

Montes  j ide(i  Primores  i feu  PrafeSii . Malvenda  , 

Montes.,  ideji  totum  Regnum.  montiùus  abundans 
e così  anche  l’ intendono  Bellarmino,  Boffuet , e- 
Menochio,  che  feti  ve  : Su/cipiant  montes  pacem  , 
guafi  dicat  : Defcendat  de  calo  pax,&  fuper '•Re- 
gnum Ijraeliticum  requiefeat  . Finalmente  Maria- 
na, e Tirino  fcrivono  : Montes  , ubi  fcilicet  fo- 
lent  effe  iatrones  & fera  , e queftO'  fembra  con 
Lalemand  il  comento  più  verifimile  ; onde  fi 
Ipiega  : I Monti  , e le  colline  ricevano  la  pace 
a prò  del  Popolo,  cioè  anche  la  Gente  di  Mon- 
tagna , - che  fuol  eficr  feroce  e turbolenta  , gufti 
la  dolcezza  della  pace  , e goda  i frutti  delia  giu- 
ftizia-del  Principe.  ' ... 

4. Judicabit  pauperes  populi  ^ falvos  facìet 
fihos  pauperum  : & hum'diabit  calumniatorem  . 

Giudicherà  i poveri  del  Popolo  , cioè  difc;iderà 
la  lóro  caufa , e farà  falvi'  i loro  .figliuoli  ; umi- 
lierà infieme.il  lor  opprelTore  : 1’  Ebreo  in  vece 

di  calumniatorem , dice  opprefforem . - * 

5.  Rt  permanebit  cum  fole,.&  ante  lunam  ; in 
generatiojte  , O*  generaùonem  , E durerà  il  fuO' 

Regno  per  tutte  le ‘generazioni , quairo  durerà  il 
Sole,  c la  Luna,  e più  oltre  ; S.  Girulamo  vw- 
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te  lananty  tSt  ultra  lunam^ 

6.  Defcendet  ficttt  pluvia  in  vellus  * Ó"  Jicut 
ftilllcidia  flillantìa  [uper  terram  . Dj^cenderà  , co- 
me difcefe  la  rugiada  fui  Vello  di  dedeooe  ; e 
come  uni  pioggia  fuave  , che  fcende  a ftille  fu 
di  una  terra  arida  . Vedi  la  Nota  in  fine  del 
Salmo 

7.  Orietur  in  diebus  ejUs  juftttìa  , abunàan* 

tia  pacìs  : donec  auferatur  luna  \ Si  vedrà  nafce- 
re^  ne’  fuoi  giorni  , cioè  fotto  il  fuo  Regno  , la 
giufiizia , e 1’  abbondanza  "della  pace  ; che  durerà 
finché  non  fia*  tolta  la  luna  , cioè  fino  alla  fine 
del  Mondo . ^ i . 

8.  Et  dominabitur  a mare  ufgue'ad  mare  ; & 
a ■flumtne  ujque  ad  terminos  orbis  terrarum  . E 

' dominerà  da  un  mare  all’ altro;  e dal  fiume  fino' 
a’ confini  della  Terra  . Per  lo  Fiume  intendono 
il  Fiume  Giordano  S,  Agofiino  , Teodoreto  &c. 
poiché  nel  Giordano  Intele  Gesu-Criflo  dirfì  dal 
Padre:  Hìc  ejl  Filius  meus  dileiius  , in  quo  mihi 
'*  bene  complacui . ^ , 

^ _ 9,  Coram  ilio  procideìit  Mthìopes  .*  & inimici 

* e/MJ  terram  lìngent  . A’  fuoi  piedi  fi  proftreranno 
gli  Etiopi  ; ed  i fuoi  nemici  lambiranno  il  ter- 
reno , cioè  s’ inchineranno  a baciar  la  terra  , che 
calpeftav  , 

IO.  Reges  Tbar/ìs  , & ìnfula  munera  offerent  : 

’ réf^es  sArabum , ^ Saba  dona  adducent . T Re  di 
Tarfo  C o fia  dell’ Indie)  j c gli  abitanti  delle 
Ifole  gli  offeriranno  i loro  doni  ; i Monarchi 
degli  Arabi,  e di  Saba  non  lafceranno  anch’/elli 
di  portargli  i loro  donativi , 

Et  adorabunt  eum  omnes  reges  terra.,  omnes 
• Gentei  fervtent  et  . In  fomma  ‘tutti  i Re  della 
Terra  l’adoreranno;  e tutte  le  Nazioni  fi  fotto- 
^ porranno  al  fuo  dominio  . Quelli  verfi.  non  fi 
poffono  intendere,  che  di  Gesu-Grifto. 

12.  Quia  liberaci  è pauperem  a potente:  & pau- 

pe» 
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ferem\  eùi  non  erat  adjutor  . Poich’Egli  libererà 
il  povero  , cioè  il  debole , dalle  maDi  del  poten* 
te  ; e povero  tale , che  non  ha  chi  rajuci  • 

15.  Parcet  pauperi  , &•  inopi,'  & animas  pau^  , 
perum  falvas  facìe$  , Perdonerà  , cioè  avrà  pietà 
{mtferehitur  ^ come  legge  il  Caldeo)  del  povero, 
e del  bifognofo  ; èd^Egli  avrà  cura  di  falvare  le 
Anime  di  quelli,  miferabili . 

14.  Ex  ufuriStO'  iniquitate  redimit  animas  eo~ 
rum  : & honor  abile  nomea  eorum  cor  am  ilio  . Gli 
fgraverà  dalle  oppreflTioni  {ab  oppreffione^  il  Cal- 
deo, in  vece  di,  ex  ufuris)^  e dall' iniquità,  cioè 
dall*  ingiullizia  ; e ’l  loro  nome  farà  onorevole  , 
cioè  gradito,  prcffo  di  Lui.  ' 

15.  vivet  , & dabitur  ei  de  auro  abito  , 
ty  adorabunt  de  ipfo  femper  .•  tota  dìe  benedicent 
ei . E viverà , cioè  farà  perpetto  il  fuo  Regno  , 
e gli  farà  dato  dell’oro  di  Arabia  . Ma  l’Ebreo 
legge  : Vivet , & dabit  ei  &c.  onde  fpiega  il  MaU 
donato:  Il  povero  da  Lui  liberato  viverà,  e per 
gratitudine  gli  darà  dell’oro  dell’Arabia  . Et  a- 

, dorabunt  de  ipfo  femper  , cioè  legge  S.  Girolamo 
coll’Ebreo:  Orabunt  de  eò^idefl  prò  eoi  comenta 
Emmanuel  Sa  cioè  pregheranno' continuamente 
Mr  Lui  i Popoli  , e per  la  prorperìtà  del  fuo 
Regno,  e tutto  giorno  lo  benediranno. 

4 16.  Et  erit  firmamentum  in  terra  in  fummis 

montium  , fuperextolletur  fuper  Libanum  ftu^us 
ejus  : & jiorebunt  'de  civitate  Jìcut  faenum  terra  . 
Il  tetto  Ebreo  , S.  Girolamo,  il' Bellarmino , il 
Mattei , il  Lalemand  , e tutti  gl’  Interpetri  della 
Compilazione  di  Venezia  fu  i Salmi,  dicono  che^ 
qui  Firmamentum  è porto  in  luogo  di  frumentum  ; 
c là  fpiega,  che  fanno  è q netta  : Vi  farà  un’  ab- 
bondanza tale  di  frumento  in  tèrra  , e nelle  ftef- 
fe  cime  de’  monti  , che  il  fuo  frutto  fi  eleverà 
fopra  il  Libino  , cioè  le  fpighe  s’  innalzeranno 
fovra  gli  alberi  del  Ltban'o  • e gli  abitanti  della 

R 4; 
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Città^  ( di  Dio , eh’  è la  Chiefa  ) fioriranno  , o j 
fia  germoglieranno  come  il  fieno  folla  terra.  , 

17.  Sit  nomea  e/us  benedìSum  in  facula  : ante 
folem  permanet  nomea  ejus , Sia  benedetto  Tempre 
il  Nome  di  quefto  nuovo  Re  ; ante  folem  perma~  ‘ 
net  nomea  ejus  , l’Ebreo  ante  folem y legge  coram 
fole  , e S.  Girolamo  volta  ultra  folem  ; la  parola 
poi  permanet  dallo  fielTo  S.  Girolamo , e da  Bof- 
fuet , Menochio  ec.  fi  legge  io  futuro  ; onde  fi 
fpiega  : e’I  fuo  Nome  durerà  più  che  il  Sole.  , 
r8.  Et  benedicentur  in  ipfo  cmnes  tribus  terra  .* 
omnes  Gentes  magnifìcabunt  eum  . E faranno  in 
Lui  benedette  tutte  le  Tribù  della  Terra;  e tut- 
te le  Genti  lo  celebreranno. 

19.  BenediBus  Dominus  Deus  Ifrael  .*  ^ui  facit 
mirqbllia  folus  . Sia  benedetto  il  Signore  Dio  d’^ 
Ifraello  , il  quale;  folo  può  operare  tutte  quefié 
meraviglie . 

20.  Et  benediBum  nomea  majejlatis  ejus  in  a- 
ternum  : & replebitur  majeflate  ejus  omnis  terra  .* 
fiaty  fiat  . E fia  benedetto  fempre  il  Nome  del-  . 
la  Tua  Maeftà  ; e tutta  la  Terra  farà  ripiena  da 
quella  fua  JVlaeftà  ; cosi  fia  , cosi  fia . 


Salmo  V.  del  Mattutino'  della  Feria  Quinta  y ^ 
e LXXII.  del  Salterio. 

Argom*nto  . TN  quefto  Salmo  parlali  della  felicità  infelice  efe- 
' L gli  Empi  y e della  felice  afflizione  de'  Giuftì  ; 

poiché  molto  diverfo  (àrà  il  fine  degli  uni  , da  quello  degli 
altri.  Giova  per  non  farci  meraviglia  , quando  vediamo  pra- 
fperaii  i cattivi,  e tribulati  i buoni. 

1.  /"^Uàm  bonus  Ifrael  Deus  bis  , gui  reBo 
Vs/  funt  corde!  O.uanto  è buono  Dio  ad  Tf- 
radlo  , cioè  verf'o  il  Popolo  d’ Ifraello  ; il  P.  La- 
kmand  l’ ha  pollo  in  genitivo , ma  nel  Greco  vi 
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C 4’affif’colo,  che  dinota  il  terzo  cafo:  Quhm  bo- 
nus Ifraeli  Deus  / e nell’  Ebreo  fimilrnente  fta  : 

Ceri  è efi  bonus  Deus  Ifraeli  , e cosi  (piega  anche  ^ 
B oflTuet  con  piu  altri . 

‘2.  Mei  autem  pene  moti  funi  pedes'.  pene  effufì 
flint  grtffus  mei , Ma  i miei  piedi  fi  fono  quafi 
fmqflTi , cioè  la  mia  credenza  ha  quali  vacillato; 
ed  i miei  pafli  quaG  fono  ufciti  ftior  di  via  per  , 
la  confufione , che  mi  ha  prefo . ' , , 

3.  Quia  gelavi  fuper  iniqms  : pacem  peccato 
rum  videns , Poiché  mi  fono  adirato  contra  gl  ' 
iniqui  ( S.  Girolamo  ^ (uper  iniguos , volta  contra 
iniquos  ) in  veder  la  pace  in  cui  vivono  i pec- 
catori, per  la  profperità  che  godono,  per^ meglio 
dire  , che  fi  lufingano  di  godere . • ' 

4«  Qttia  non  ejl  refpe^us  morti  corum  •'  & fir- 
mamentum  in  plaga  eorùm.  Perchè  non  filfano  lo 
fguardo  alla  loro  morte,  S.  Girolamo  : iQon  co- 
gitaverunt  de  morte  Jua , Et  firmamentum  in  pla- 
ga eorum  , quello  palTo  è ofcuro  , e diyerfamen- 
te  fi  fpiega  dagl’ Interpetri . La  maggior  dijficirf- 
tà  fta  filila  parola  firmamentum , ma  dice  il  Cor- 
done, che  fe  fi  replica  la  particola  No»,  è facile 
il  fenfo  , dicendoli  Nec  , in  vece  di  Et  : Nec  efl 
firmamentum  in  plaga  eorum  ^ hoc  ejì^ft  quod^illtf 
accidit  malum  , citò  tranfit  , leve  éfì , & fine  fir- 
mamento . Onde  la  fpiega  più  naturale  fembra  , 
che  fia  quella  : E nella  loro  piaga  ,,cioè  quando 
fi  fehtono  tormentati  dal  timore  della  morte  , la 
loro  afflizione  non  ha  fermezza , e poco  dura , . 

5.  In  labore  hominum  non  funt  : & cum  homini- 
bus  non  flagellabuntur  . Non  fono  elfi  nel  travaglio 
degli  Uomini  , cioè  vanno  efenti  dalla  povertà,  ♦ 
dalle  fatiche  , e da  altri  mali  , che  foffrono  gli 
altri  ; in  modo  che  non  fono  flagellati , cioè  non 
patifcono,  cogli 'altri  Uomini. 

, 6.  Ideo"senuit  eos  fuperbia aperti  funt  iniquita- 
,/e , O'.impietate  jua^  Perciò  fi  fono  infuperbiti , 
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c coverti , o fia  vediti  d’ ingìuftizia , e d*itiipìe- 
tà  . 

7.  Prcdlit  aua/l  ex  adipe  iniquitas  eorumitvan[-. 
ierunt  in  affecium  cordìs . La  loro  iniquità  è da- 
ta prodotta  dalla  graffezza  , cioè  dall’  abbondan- 
za de’  loro  beni  di  terra,  cosi  Menochio  ; tranf. , 
ierunt  in  affeSìum  cordis  y fecondo  l’ Ebreo  :Omn/<f 
tontingunt  illis  fupra  fpem  ; fon  giunti  a fupera- 
re  i loro  defiderj , ottenendo  piU  di  quel  che  de- 
lideravanó . 

8.  Cogitaverunt , & locuti  ftwt  nequitìam  : ìnU 

quìtatem  in  exceljo  locuti  Junt , Han  meditata  , e 
proferita  la  loro  malvagità  , cioè  hanno  impie- 
gati i penfieri,  e le  parole  per  metterla  in  efecu- 
zione  ' ; e non  (ì  fon  vergognati  di  pubblicare , la 
loro  iniquità  in  excelfo  , come  da  un  alto  luogo 
per  farla  nota  a tutti . ^ 

9.  Foluerunt  in  celum  6s  fuum  .•  & lingua  ee- 
uum  tran/ivit  in  terra  . Han  poda  bocca  anche 
coBtra  del  Cielo , cioè  contra  Dio  , ed  i fuoi 
Santi  , conje  intende  Bellarmino  ; e non  fi  fon 
rifparmiati  anche  d’  impiegar  la  lingua  su,  que- 
lla Terra  contro  gli  Uomini  ^ quafi  dicat  ; Nec 
DeOy  nec  hominibut  parcunt , il  Malvenna  . 

,10.  Ideo  Convertetur  populus  meus  hic  Ù"  dies 
pieni  invenientur.Jn  eis  , Perciò  quedo  mio  Po- 
polo fi  volterà , e vedrà  che  per  quelli  empj , non 
odante  la  loro  malvagità,  fi  trovano  giorni  pie- 
ni di  concenti  mondani , cosi  il  Bellarmino  , e 
LaUmand. 

11,  Et  dixetunt!  Pjwtnodo  fcit  Deus  y fi  efl 
fcientia  in  excelfo  ?.  h.~àiQono  quedi  del  mio  Po- 
polo: Come  può  elfere  che  Iddio  , i?  cui  vi  è 
la  fcienza  , e la  cognizione  di  quanto,  lì  fa  dilla 
Terra  , lo  fappia  ( e fi  può  fupplire),  e lo  per- 
metta ? 

12.  Ecce  ipK  peccatorei  , abvndantes  in  fa»  { 
tuia  obtinuetunt  divhias  , Ecco , che  quedi  pec- 
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catori  abunàanUs  in  faculày  legge  I*  Ebreo , paci^ 
fìct  abbondano  di  ricchezze  in  quefto  Mon- 
do, sì  che  fono  ftimati  quei  che  godono  pace  in  ' * 

quefta  Terra. ^ 

15.  Et  dtxt  ; Ergo  fine  caufa  juflìficavi  ctit 
tneum  ? & lavi  inter  initocentes  manus  meas  ? Dun- 
que indarno  , io  diffi  ( fìnt  caufa  juflificavi  cor  - 

fneum  , 1’  Ebreo  legge  : Frujìrs  mondavi  cor  meum  ) ^ 

indarno  ho  purificato  , e giuftificato  il  mio  cuo-  ^ 
rei  & lavi  inter  innocentes  y ( cioè  cum  innocert^  ' . 1. 
tibus  ) manus  meas  y ed  ho  purificate  le  mie  ma-  ► 
ni  infieme  cogl’  innocenii  f ^ ‘ 

14.  Et  fuit  flagellatus  Iota  dìe  : caftigatio,  ' . - 

mea  in  matutinis  . E, con  lutto  ciò  tutto  giorno 
fon  flagellato  , cioè  fono  afflitto  da  guai  ; e la 
mia  afflizione  comincia  dalla  mattina  , dacch4 
fpunta  il  giorno.  ^ 

.15.  Si  dice  barn:  Narrabo  fky  t(ce  nafionem^ 
ìiorum  tuorum  reprobavi  . S.Girolamo  volta  ;/)/-*  -•/ 

‘ xi  y fi  narravero  fic  , ecce  generationent  filiorum  \ y 
tuorum  reliqui . Ma  poi  io  dicea  : Se  parlerò  c»- 
sl , farò  torto,  e verrò  ad  abbandonare  la  Nazio- 
ne de’voftri  figli,  cioè  a difapproyare  la  Religio- 
ne  de’  voftri  Fedeli . /*  * * ' 

16.  Exifiimabam  ut  cogmfcerem  hot  : labor  eft 
ante  me  . Stimava  io  di  poter  intendere  quefta 
condotta  della-  voftra  Providenza  ; ma  mi  accor- 
(i , che  inutile  era  la  mia*  fatica  ; ante  rne , cioè 

era  fuperiore  al  mio  intendimento.  ^ , 

17.  Donec  intrem  in  fanSluarium  Dei.’&  intel-  • 
ligam  in  novijjimìs  eorum  , Finché  pòi  entrai  pet 
mezzo  deir  orazione  nel  Santuario  di  Dio  ( /» 
SanSiuarium  , in  avcanum  , Boffuet  , O pure  'y  t»  ^ 
facratiora  adfta  Dei  , Malvenda  ) , c ioè  nei  fe-- 

Creti  giudizi  Divini  ; ed  allora  intefi  la  fine  de 
peccatori  ; cioè  l’ infelice  termine  della  loro  feli- 
cità avuta  in  quefta  Terra.  - 

18.  Verumtamen  prcpter  dolos  pojuìjli  eìs:  deje»  ^ 

‘ eijU 
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cìjli  eos  y dum  allevarentur  . Nonperò  vper  cagioo 
degl’inganni  da  loro  ufati  per  innalzarli  , poj:<i/ii 
eis  ( dice  Menochio  : SubìmelUse  mala^,  ut  ha- 
beni  aliqui  textus  Oraci  ) avete  loro  deftinati  i 
gaftighi  ; gli  avete  fatto  mancare  il  piede,  e pre* 
cipitare,  mentr’ elTì  cercavano  d’innaizarfi  in  po- 
tenza su  quefta  Terra.  * 

19.  Qitomodo  fatìi  funt  in  defolationem  , fubltò 
defecerunt  ; perierunt  propter.  iniquitatem  fuam  , 
Ecco  come  fi  fon  ridotti  in  defolazione , e rovi- 
na ; fubito  fono  mancati  , e fon  periti  in  pena 
della  loro  iniquità . 

2®.  Velut  lomnium  furgentium  ^ Domine:  in  ci- 
•vitate  tua  imaginem  ipforum  ad  nihilutn  rediger  , 
S.  Girolamo , qua/ì  [omnium  evigilantis  . Signo- 
re, nella  fine  de’fecoii  i miferi  fi  troveranno  af- 
flitti, come  fi' affliggono  quei,  che  fi  fognano  di 
elfere  gran  Signori  , ma  fvegliandofi  fi  trovano 
.poveri  quali  erano  ; in  civitate  tua  ( Menochio, 
in  fuperna  Civitate  ) nellà  voftra  Città  del  Cie- 
lo faranno,  onorati  i voftri  fervi  fedeli  , ma  eflì 
ne  faran  difcacciari  , e la  loro  gran  figura  fatta 
nel  Mondo  vedraflì  ridotta  a nulla . 

21.  Quia  infiammatum  ejì  cor  meum  , renes 

,meì  commutati  funt  .*  & ego  ad  nibilurn  redafius 
fum  y ^nefeivi,  I Settanta  leggono  : ejl 

cor  meum  , & renes  mei  dilatati  funt  , e come 
fcrive  il  Mattei  , cosi  leggefi  prelTo  S.  Ambro- 
gio, e fi  leggeva  ancora  ne’ Salteri  antichi; onde 
fi  fpiega  : Per  tanto  il  mio  cuore  fi  è infiamma- 
to di  gaudio  , e le  mie  reni  fi  fono  mutate  per 
r allegrezza,  vedendo  fvaniti  i miei  timori  ; ©* 
ego  ad  nihilum  redaSlus  /«w,  & nejcivi  / e nel- 
lo fteffo  tempo  io  mi  fon  ridotto  aquila  , cioè 
mi  fono  accorto  del  mio  nulla  , eh’  io  prima 
ignorava . 

22.  Ut  jurnentum  faBus  [um  apttd  te  : & ego 
femper  tecum  .'Legge  S, Girolamo  ; Ò*  ego  tnfìpkns 

O"  ne- 
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& nefhus-^uaft  jumentum  ; confeffo'che  finora 
fono  «tato  come  un  giumento  , ignorando  la  ve- 
nrà  del  mio  nulla  ; onde  da  ogg’  innanzi  voglio 

ftar  Tempre  unito  con  Voi, che  fiere  l’unico  mio 
ISene  . , , 

‘ zs.  TenuiJìi  manum  cjexteram  meam:"&  l'nvo^- 
/untate  tua  deduxìjti  mè  ; &•  cum  gloria  lufcepìfìi 
me  . Voi, mi  avete  tenuta  la  delira  mano  cioè 
mi  avete  mantenuto  , acciocch’  io  non  mi  perdef- 
II,  Voi  mi  avete  condotto  a vivere  fecondo  la 
yoltra  volontà  • Voi  mi  avete  colmato  di  gloria 
”rmi  conofcere  le  occulte  ragioni  della  vo- 
Itra  1 ròvi^nza  , arcanas  tua  Providentia  ratióm 
nes,  cosi  Bofluet  con  S.  Girolamo’. 

■ ^4*  Qittd  enim  mihi  ejì  in  calo  : & a ie,  quid 
•volm  luper  terram  ? E che  mi  refta  a defiderar 
ne  Ciclo  ì e fuori,  di.  Voi  che  altro.,  voglio  io 
luna  Terra?  25.  De\ecit  caro  mea^  & cor  meum: 
Deus  cord, s me, , .pars  mea  Deùs  in  aternum  , 
carne,  e’I  mio  cuore  fon  venuti  meno, 
cioè  non  poffon  più  reggere  ai  tratti  del  voftro 
il  more  , che  itii  tira  a Voi  ; o 'Dio  del  mio  cuo- 
n * *'^'0  ^vete  da  polfederlo  in  eterno  , e 

Voi  folo  avete* da  eflère  la  mia  parte  , ed  ogni 
mio  bene . ‘ 

[e  a te  ^‘peribunt  ; 
perdtdtjtt  omnes  , qui  fornicdntur  abs  te  . Quei  che 
_van  lontani  da  Voi , finalmente  periranno  ; poiché 
giultamente  Voi  mandare  in  perdizione,  qui  for^ 
ntcantur  Ms  tè  y quei  che  amano  altri  oggetti’ 

Tirino*  ^ Menochio , Sa  , Mariana  , e 

ly.  Mibi  atitcm  adharer'e  Deo  bonurrt  e/l  : po~ 
nere  in  Domino  Deo  /pem.  nteam  . A me  però  l’ 
•unico  mio  bene 'è  l’ aderire  ed  unirmi  tutto  cott 
-L'IO»  c 1 collocare  in  Lui  tutte  le  mie  pietanze. 

^ 28.  Ut  annuntiem  omnes  pradicationes  tuas  .*  in 

portts  plia  Sten,  E còsi  fpero  un  giorno , Signor 

* mio, 
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mio  , di  pubblicare  le  voftrc  glorie  io  Gerufìi<* 

lemme,  ch'é  la  Figliuola  di  Sioa. 

t 

■ ■ I ■■  iri  II  ■■■.  'H  > 

sì  nota  che  nel  verfo  6.  vi  è gran  difparìtà'di 'pareri  Alila 
parola  f'tltuì ; Malvenda,  Menochio , Bellarmino , Tirino,  ed 
altri  intendono  il  Vello  'dì  Gedeone  , o Aa  pelle  coverta  di 
lana , fovra  cui  cercava  che  A unìITe  tutta  la  rugiada  , che  ca> 
dea  dal  Cielo  , Ma  altri  , come  Maldonato  , Mariana,  BolTiict, 
il  Mattei  con  Marco  Marino  , e ’l  P.  Lalemand  vogliono , che 
al  Vello  AgniAca  una  cofa  rcciAi,  o tofata  ; onde  il  Lalemand 
traduce  cosi:  Sari  conti  una  f foggia,  tbt  adae'qutxà  un  prati 
nuovamenti  falciata  . Ma  la  prima  rpiega  meglìp  A uniforma  a 
quella  di  S.  Ambrogio,  di  Ruperto  , e Procopio  , che  per  Iq 
Vello  intendono  la  Divina  Madre  , e per  la  Rugiada  intendo* 
no  il  Verbo  Divinò  , che  qual  rugiada  difcefe  tranquillamente 
nell’Utero  della  Vergine  Maria  per  opera  dello  Spirito<SantQ. 
£ quefta  fpiega  più  annette  ancora  col  verAcolo  feguente  : 
Orittur  in  dieiut  ijut  fuftitia , abundantia  faci*  &c.  il  che 
certamente  s’ iotende  della  venuta  del  MelBa . 


Salmo  FI.  del' Mattutino  della  Feria  Quinta 

■ ‘ e LXXIII,  del  Salterio,  ' 

' / 

I. 

Argomento , Salmo  vi  Amo  divotc  querele  del  Popolo 

, xN  Giudaico  per ‘la  Tua  prigionia,  e per  la  di- 
ftruzione  del  Tempio  ; ed  inlìeme  preghiere  per  la  lofo  Reli« 
gione  , e Regno  , rammentando  t prodigi  da  Dio  operati  , e’ 
bene  Aci  da  Lui.  ricevuti . Il  Bellarmino  ed  altri  vogliono , che 
qui  A parli  della  perTecuiione  di  Antioco  a tempo  de*  Macca* 
bei  Può  fervire  il  Salmo  cootra  le  pcrfecuzioni , che  patifee 
la  ChicTa  da’  Tuoi  nemici  # • • . 

I.  T jr  quid  Deus  repulifli  in  finem  ? iratus  e/l 
V./  furor  ttfus  fuper  oves  pafeua  tua?  Perchè 
ci  avete  ributtati  , o Dio , totalmente  ? perchè 
iìete  cosi  ■ adirato  fovra  le  pecorelle . della  voftra 
Greggia  ? 

' 2>  Mkmor  è/lo  congregai  toni s tua',  quam  poffedi^ 
Jìf'alr  mmo.  Ricordatevi  -dei  voftro  Popolo,  che 
• • Voi 
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Voi  dal  principio  avete  poflTeduto  . M inaio  , 
MeiKKOio  intende  di  quel  tempo,  quando  il  Po» 
polo  Ebreo  non  aveva  altro  Re  che  Dio,  nulluta 
.baoMt  Regem  ante  Te,  , 

Redentifli  viygam  heeteditatìs  tua  z tnons 
Swn  , m quo  habìtofii  in  eo  . Redemifti  virgam. 
cioè  red^ifli  fceptrum  , ‘come  (piegano  S.  Ago* 
Itino  , Teodoreto  , Simmaco  , Eutimio  , il  Bel- 
larmino , ed  il  Mattei Voi 'avete  redento  lo 
Iceuro  della  voftra  eredità  ( cioè  il  Regno  del- 
a Terra  promeffa,  col  difcacciarne  i nemici  che 
1 occupavano  ) ; ivi  è Ì1  monte  Sion  , in  cui  vi 
dcgnalte  di  abitare  per  noftro  bene. 

4.  Leva  manus  tuas  in  juperbias  eorufn  in  /?- 
nem  .•  quanta  malignai us  ejì  inimicus  in  fanbio  ! 
Alzate  le  mani  della  voftra  formidabil  potenza  , 
per  abbattere  in  tutto  le  loro  alterigie  ; Voi  fa- 
pete  , quanti  mali  ha  recati  quefto  Popolo  nc« 
DUCO  nel  luogo  fanto,  cioè  nella  Tanta  Città,  o 
nel  Tanto  Tempio . ' . 

^ ,5*  gloriatt  junt  , qui  oderunt  te  .*  in  medi» 
Memnttatis  tua.  Quelli  che  vi  odiavano,  fi  Ton 
gloria^  delle  lotosi nTolenze  fatte  Jnel  7'empio  , 
nello  ftefto  tempo  che  fi  Tollennizava-  il  veltro 

[olemnia  peragerentur  , 
cosi  Menochio.  ^ . r o , 

. . 6,  Pofuemnt  ftgna  fua  ^ figna  ; & non' cognorve» 
runt  ficut  tn  exitu  fuper  fummum  , Han  polli  i 

bandiere  Tulla  (ommità 
«I  Tempio  ; & non  cognoverunt  , Tpiegano  S. 
Girolamo , Teodoreto,  Tirino  &c.  ncque  curarunt, 
quantus  honor  deberetur  Tempio  tuoj  e^  non  hanno 
avuto  riguardo  di  trattare  il  luogo  Tornino , cioè 
fagro  , ficut  in  exitu  , come  una  pubblica  via  , 
cosi  il  Mattei , o pure  come  il  luogo  piti  abbiet- 
:to  della  Città,  Tpiega  il  Lalemand. 

•7*  in.filva  ligttorum  fecuribus  excìderunt 

jantMs  ejus  ih  idip/um  ,-  in  [temi  , & afeia  de- 
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jtxetunt  eam  . Come  fe  fofTero  ftati  nella  felva  9 
tagliar  legna,  così  han  tagliate  le  porte  del  Tem- 
pio, unitamente  colle  accette  , colle  fcure  , ‘e 
coH’afcia  han  buttate  a terra  le  foglie. 

8.  Incendtrunt  igni  San£iuartum  tuum  : in  ter^ 
fa  polluerunt  tabtrnaculum  nominis  tuì  . Han  da- 
to alle  fiamme  il  voftro  Santuario  ; ^ed  han  pro- 
fanato il  Tabernacolo  confagrato  al  voftro  No- 
me , roverfcìandolo  per  terra’.  ‘ 

9.  Dìxerunt  in  corde  fuo  cognatio  eorum  firmi  : 
^iejcere  faclamus  omnes  dies  fe/los  Dei  a terra', 
Han  detto  nel  loro  cuore  unitamente  colla  loro 
cognazione,  o fia  compagnia  ; Facciamo  ctffare 
in  quello  Paefe  tutt’ i giorni  fallivi  confagrati,  ad 
onore  di  Dìo. 

10.  Signa  noflra'  non  -vidimus  , /am  non  eji 
Fropheta/  & nos  non^cognofcet  ampliìts . Non  ab- 
biamo pili  veduti  i prodìgi  operati  fra  d>  noi  , 
già  non  vi  è più  alcun  Profeta  ; e par  che  il  Si- 
gnore non  voglia  più  riconofcerci  per  Popolo  fucr. 

11.  Ujquequo  ^ Deus  ^ improperabit  inimicus  l'ir- 
ritat- adverfarius  nomen  tuum  in  finem' ? E fino  a 
quanto,  o noftro  Dio,  foffrir^te  , che  il  nemico 
ci  vituperi  ; e provochi  a fdegno  il  voftro  No- 
me fino  aU’eftremo? 

iz.  Ut  quid  aver tis  manum  tuam^&  dexieram 
4uam  ’ de-medio  finu  tuo'  in  rinem  ? E perchè  te- 
nete Voi  la  voltra  mano  lontana  , e quali  affat- 
to oziofa  nel  voftro  benefico  feno , lenza  fparge- 
re  su  di  noi  le  folite  grazie? 

«iji  Deus  autem  Rex  nofier  ante  facula  .•  opera- 
tus  ejl  falutem  in  medio  terra  . Ma  Dio  ch’  è il 
noftro  Re,  già. più  fecoli  fono  operò  la  noftra 
falute  in  mezzo  alla  Terra,  cioè  in  tutta  la  Ter- 
ra; dice.il  noftro  Mazzocchi  , che  in  medio  ter~ 
va  ^ è un  idiotilmo  Ebreo  , che  vale  lo  • fteffo 
che , in  T erra  . ' - • % ^ 

. le^  JTu  tonfiimafii  in  virtutt-tua  'mare  : contri- 
' buia- 
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hulafii  capita  draconum  tn  ae^ws  # ( Qul  comin- 
cia jI  Saimiita  a narrare  i prodigi  operati  a fa- 
vor de!  fuo  Popolo  ) Voi  colla  ’voltra  virtù  , 
«cioè  colla  voftra  potenza  , confolidafte  il  mare  ^ 
(^rima  divifo  , mentre  paffavano  gli  Ebrei  ) ; 
ed  abbattette,  (ommergette  in  quelle  acque  le  te- 
de de’  Dragoni  , cioè  de’  Capi  Egiziani  come 
fpiegano  Eutimio,  ed  altri 

15.  Tu  confregi/lì  capita  draconìs  : dediflt  eum 
ejeam  populis  Mthiopum  . Voi  frangette  la  fuper- 
bia  del  Dragone  , cioè  di  quel  Popolo  nemico  ; 
che  tettando  foramerfo  lo  facette  efea  e preda'  de- 
gli 'Etiopi  , che  ne  raccolfero  le  loro  fpoglie  . 
Malvenda  , e Menochio  col  Bellarmino  vogliono, 
che  per  gli  Etiopi  s’  intendono  propriamente  gli 
Arabi , che  abitano  nei  lidi  del  Mar  Rotto , e fi 
chiamano  Etiopi . 

16.  Tu  dirupiflt  fontes  , toYrsnUs  : tu  ficca-- 
Jìi  fluvìos  Ethan,  Tu  àirupifti  fontes  , il  Bellar- 
mino , ìdefl , ex  dirupta  petra  fsàjli  (caturire  fon- 
ies . Voi  da  un’arida  pietra  rotta'da  Mosè  face- 
de  ufeir  fonti,  e torrenti  di  acque  ; Voi  facette -v 
leccare  ( cioè  nel  paflTaggio  del  voftro  Popolo  per 
lo  Deferto  ) facette  feccare  il  fiume  Ethan  . II 
Lalemand  intende  il  fiume  Giordano  : ma  il 
Mattel  dice  , che  in  vano  cercali  qual  fia  què- 
do  fiume  Ethan , e che  più  pretto  quella  voce  é 
un  aggettivo  , che  dinota  rapido  ; ed  in  fatti  S, 
Girolamo  volta,  jìumina  fonia  . Del  retto  il  Bel- 
larmino , Menochio  , Rotigni , Tirino  , Paniga- 
rola  , e lo  fteflb  Mattel  dicono,  che  gl’  Interpe- 
tri  maluerunt  hanc  voceth  relinquere  non  interpre- 
tatam  . 

• 17.  Tuus  ejl  dieSyO"  tua  e fi  nox:  tu  fahricatus 

es  auroram  , & /ohm  Voftro  è il  giorno  , vo- 
dra  è la  notte,  cioè  Voi  avete  creato  l’uno  , e 
l’altra;  Voi  avete  fàbbcicata  (cioè  fatta,)  i’au- 
tota,  è ’i  Sole,  , 

S 
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18.  T»  feci/li  omnes  terminos  terra  : a/Iatem  , 
& ver  tu  ptajmafìi  ea  . Voi  avete  determinati 
tutti  i confini 'delia  Terra  ; Voi  avete  formata 
J’Eftà,  e la  Primavera.  Per  1’ Eftà  e Primavera» 
s’ intende  tutto  1‘  anno  ; perchè  anticamente  ( di- 
cono gli  Eruditi  ) r anno  era  divifo  in  Verno  , 
ed  Eftà  ; fd  in  fatti  ove  noi  leggiamo  JE/iatem^ 
& Per,  i’ Ebreo  legge  Hyememy  & MJìatem . 

19.  Memor  ejìo  hujus  , inlmicus  irtiproperavit 
Domino.'  &>populus  ìnjipiens  incìtavit  nomen  tuum  , 
Ricordatevi  Signore  di  quefto  ; alcuni  riferifc.ono  la 
parola  Hujus  al  già  detto,  come  fi  dicelfe  : Ri- 
cordatevi-di  quelle  opere  voftre  . Ma  altri  col 
Bellarmino  più  comunemente  lo  riferifcono  a ciò 
che  feguita  appreffo , come  fi  dicelfe:  Abbiate  in- 
nanzi agli  occhi  quel  che  fono  per  dirvi  ; Il  ne- 

'inico.  Signore,  vi<  ha  oltraggiato;  e,  quefto  Po- 
polo ftolto  ha  beftemmiato  i]  voftro  Nomè  . 

20.  Ne  tradas  befliis  anìmas  confitentes  tibi  : & 
animas  pauperum  tuorum  ne  oblivifcaris  in  finem, 
Noh  date  in  mano  di  quefte  beftie  feroci  , quali 
fono  quelli  nemici  , le  vite  ,de’  voftri  Fedeli  ; e 
non  vi  dimenticate  per  fempre  di  noi  voftri  po- 
veri fervi . 

21.  Refpice  in  tefìamentum  tuum  : <juia  repleti 
funt  ^ nui  obfcuroti  funi  terra  domibus  iniquitatum  , 
Riguardate  il  voftro  teftamento  , 'cioè  il  patto 
fatto  co’  noftri  Padri  ; confiderate  come  quelli 
Uomini  vili  fi  fono  ingiuftamente  impolfeffati 
( domibus  inl/mitatum  , fcilicet  repleti  funt  domi- 
bui  inique  , Tirifio,  ed  altri  ) delle  noftre  cafe, 
ed  averi . Quella  fecónda  parte  del  verfo  è ofcu- 
riflima  , còme  dicono  il  Mattei , ed  altri. 

22.  Ne  flvertatur  htimilis  fa&us  confufus  : pau- 
per  , & inops  laudabunt  nomen  tuum  . Non  per- 
mettete Signoresche  il  veltro' Popolo  prima  co- 

'sì  umiliato,  refti  confufo;  egli  fi  trova  povero  , 
e bilogaofa  , m»  follevato  da  Voi  bea  faprà'lo- 
- dare 
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dare  il' voftro' Nome,  e ringraziarvi. 

. 23.  ExiiKge  DetiS  y judica  caufam  tuam  : memor 
’ éjlo  impYoperiorum  tuorum^  ecrum  qua  ab  infipienti 
junt  tota'die^.  Sorgete  o Dio,  e giudicate  la  caur 
fa , non  folo  nòftca  ^ ma  voltra  ; ricordatevi  de* 
voftri . impropèri  cioè  di  quelle  ingiurie  , che 
avete  ricevute  tutto  giorno  da  quèfta  Gente  ftol- 
ta . • . I ^ 

2^.^  _Ne^oblivifcarts  *voces  inimìcorum  tuovum  ^ 
fuperbla'  èoYum  , qui  *ie  odévunt  \ afcendit  femper  • 
Non  vi  "dimenticate  delle  beftemmie  de’ voftri  ne- 
mici» ;^la  Yuperbia,  di  coftroroi  che  vi  odiano,,  cre- 
fce  da  ' giorno  in  giorno  • 


; 
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Salmo  VIL  del  Mattutino  della  Fetta  Quinta  , 

. ' e L%XlF.  del  Salterio  p 

. , . ^ .......... 

« • . ^ • « # 

Argomento  • ipNl/efto  Salmo  ^ntìenc  una  preghiera  a Dio 
' acciopchè ’prèfto  fovvcnga  i’ buoni  , e*  puni- 

sca ' i cattivi  .'Sembra  che  fia  compoflo-  il 
Salmo,  come  un  Dialogo  tra  Dio  é *l  fuo‘ Popolo  prigionièro* 
Giova  a rincorare  i CiufU , ed  4 fpaventare  gii  empi  • • 

t,  Ì^Ònfitebìmur  tibi  Deus*  confitebirnt4t  ^ & inm  * 
VQcabimus  nomen  tuum  , SI  vi  loderemo  , 
p noftrp  Dio  ; non  mai  cefferenao  di  lodarvi  , é 
d’ invocare' ir  voftro  Nome  * : 

• 2.  ISlarvabimus  mìvabilìa  tua:  cum  acoepevo  few-? 
pus  \ ego  juftìtias  judicabo  . Narreremo  i voftri 
prodigi  ; cuni  accepero  tempus  ( quefti  ora  è Dio 
che  parla  ) , quando  prenderò  il  tempo  , cioè 
‘quando  farà  giuntò  il  tempo , io. giudicherò  le  giu- 
> ftizie  , cioè  determinerò  quel  eh’  è giufto  , quod 
ju]lum\eft  decevnam  ^ cosi  S.  Girolamo,  e Teo\lo- 
reto  preflb  il  Tirino,.  , . , 

* 5.  Liquefarla  efì  tevta  , & omnes  qui  habitant 

i»  ea\  ego  Qpnfixmavi  cólupnas  ejus , Allora,  cio'è 

b 2 ^ nel 
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nel  tempo  della  mia  .vendetta,  la  Terra  fi  difcio* 
glierà  {diffolyetur  Terra  , S.  Girol.  ) ; e tutti  i 
fuoi  abitatori  fi  difciogUeranno  per  lo  fpavento  ; 
ma  io  rifiabilirò  le  colonne  di  quella , cio^  la  fua 
fermezza:  il  verfo  è‘ofcuro,e  chi  l’intende  di  un 
modo,  e chi  di  un  altro.  • . ’ ' 

4.  Dixì  iniquis  : Nolite  iniquè  agere  ; &-detin~ 

quentibus:  Nolite  exaltare  comu  , Io»hp*dettO  a- 
gli  empi  ( altri  vogliono  , cbe  qui  feguitj  a-pa'r- 
lare  Iddio  ; ma  Lalemand  più  verjfimilménte  di- 
ce» che  parla  il  Salmifta)  ;*  CeflTate'dì.drere  ini- 
qui ;'non  vogliate  efaUare  , cioè^ gloriarvi  della 
voftra  fuperbia  ; cornu  ^‘'luperbia' fìgnificat  ì\  Bel- 
larmino . ». 

5.  Nolite  extotlere  in  altum  cornu  vejlrum  : noli* 
te  lòqui  adverfus  Deum  iniquitatem , Non  voglia- 
te alzare  in  alto  ( cornu  vefìrum  , il  Caldeo  y/o- 
rìam  veflram  ) , non  v’  infuperbite  per  la  voftra 
gloria  ; pè  parlate  più  iniquamente  contra  Dio. 

6.  Quia  ncque  ab  Oriente^  neque  ab  Occidente  , 
ncque  a dejertij  montibus  : quoniam  Deus  judexejl, 

¥0  chè  y ncque  ab  Oriente  (^(upple  yveniet  vebis  au- 
»j7/Kw,dice  Boffuet.efi  uniforma  il  Mattei),nè  dall’ 

i Oriente,  nè  dall’Occidente,  nè  da’ monti  deferti 
verrà  a voi  foccorlo  in  tempo  del  gaftigo.  Altri 
fpiegano  cosi  : Poiché  in  vano  fpererete  di  rifu- 
giarvi nell’Oriente  èc.  mentre  Dio,  eh’  è voftro 
Giudice,  è in  ogni  luogo.  Ma  è più  comune , e 
più  mi  piace  la  prima  fpiega  ; perchè  Dio  è Giu- 
dice, e niuno  può  impedire  i fuoi  giudizi . 

7.  Hunf  hurniliat  y & hunc  exaltat  ; quia  calix 
ìn  manu  Demini  vini  meri  plenus  mijìo  . Egli  OB 
quefto  abballa  , or  quello  innalza  j poiché  in  ma- 
llo del  Signore  vi  è un  calice  di  vino  puro  pie- 
no, cioè 'tìi  giuftizia , ed  infieme  di  mifto,  cioè  di 
pietà  teniperando  la  mifcricordia  colla  giuftizia  ^ 
come  feri  ve  S.  Girolamo  in  cap,^.  Malach. 

8.  Et  inclinavit  etc  hoc  in  hac;  verumtamen  fex 

ejus 

/ 

/ 


/ * Digi{l.-'i  d by 


a- 


Scdmo  LXXV,  - 27^ 

ejt4s  non  e/l  exìnanita  .*  bìbent  omnes  peccatores  terra . 
Legge  r Ebreo  : Et  efftmdet  ex  hoc  , e di  quello 
calice  cosi  temperato  ne  verta  fcambievolmente 
fovra  gli  Uomini  , dando  loro  ora  grazie  , ora 
gadighi  ; Verumtamen  'fex  e/us  non  e/l  exìnanita  , 
bìbent  omnet  peccatores  terra  / ma  fappiano  i pec- 
catori , che  la  feccia , cioè  la  parte  più  amara  di 
tal  calice  non  è evacuata  nè  finita , di  quefta  be- 
veranno  tutti  gli  empj  . Spiega  il  Bellarmino  , 
che  a' peccatori,  oltre  le  pene  di  quefta  vita,  la 
maggior  parte  di  effe  è lor  riferbata  nel  giorno  dtl 
Giudizio. 

9.  Ego  autem  annuntiabo  in  ‘faculun*  : eantabo 
Veo  Jacob.  M.Z  io  non  lafcerò  mai  di  pubblicare 
quefta  giuftizia  rifervata  a’  peccatori  ; e tempre 
canterò  le  glorie  del  Dio  di  Giacobbe. 

10.  Et  omnia  cornua  peccatorum'confringam  : & 

exaltabuntur  cornua  ju/li  . E procurerò  di  repri- 
mere e abbattere  la  fuperbia  de’ peccatori  ; ed  all’ 
incontro  predicherò  le  glorie  de’  giufti  , che  ii- 
ranno  efaltati . " • 


Salmo  del  Mattutino  della  Feria  Quarta  ^ 
è LXXF,  del  Salterio  , 


Argomento.  TN  quefta  Salmo 'il' Popolo  Èbreo  loda  , e rin- 
-.X  grazia  D'O  per  la  vittoria  ottenuta  contra  i 
nemici  . Alcuni  Padri  lo  nferifeono  alla  vittoria  contra  gli  * 
Adir}  nella  disfatta  dell’  Efercito  di  Sennacherib  , eftendovi  il 
titolo  nella  Volgata  : Cautieum  ad  /tffyrios  ; ma  Grozio  , e ’l 
Matte!  credono  , che  Davide  i’  abbia  cantato  dopo  la  vittoria 
degli  Ammoniti  , e che  poi  Ezzecchia  l’abbia  rechato  nella  vit* 
toria  degli  Adiri-.  Può  fer\/ire  il  Salmo  a’-Criftiani  per  rin« 
graziamento  a Dio  in  averci  liberati  da’ noftri  nemici. 

l.  ^TOr«r  in  Judaa  Deus  : in  Ifrael  magnum  no* 
men  e)us , Nella  Giudea  Iddio  è ben  co- 
nofeiuto,  e grande  è il  fuo  Nome  in  Ifraello. 

Ss  Est 
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2.  Et  fiiBui  ejì  In  pace  lucus  ejus  : & habìt'ù 
ilo  ejus  in  S'ìon  . L’  Ebreo  !ep,c;e* , & fachfs  efi  In  Sa~ 
hm  ^ la  voce  Salem  fionilka  ancora  i m-"*  qui 
(ìgnihea  la  Città  di  Gcrufalermne  ; onde  La!e- 
mand  ben  traduce  con  altri  : Egli  ha  eletto  il 
fuo  domicilio  in  Gerufalemme  ; e la  fua  abitazio- 
ne è fui  Monte  di  Sionne  . 

5.  Ibi  confre£Ìt  pctentiam  arcutm  : fcutur/iy  già- 
'dlum  , bsllum  . Ivi  infranfe  le  potenze  degli 
archi  (cioè  degli  archi  delle  potenze  nemiche), 
e gli  feudi,  le  fpade,  e tutfe  le  forze  de’ nemici, 
che  faceano  la  guerra  ^ 1 

4.  lllumìnans  tu  mirabiUter  a ntontibus  aternls: 
turbati  funt  omnes  ìnftpìentes  corde  . Ih  vece  del- 
le parole  , a montibus  aternls  , gl’  Interpetri  mo» 
derni  quali  tutti  leggono  , in  montibus  prada^  o 
fia  rapina  y come  fta  nell’Ebreo  , e fi,  uniforma 
S.  Girolamo  , che  legge,/»  montibus  captivitatis  ^ 
Onde  fi  fpiega  : Voi  Signore  avete  fatto  rifplen- 
dere  maravigliofamente  un.  lume  dai  monti  della 
preda  , cioè  ove  il  noftro  Efercito  predò  le  fpo- 
glie  de’  nemici  ; e così  gli  ftolti  di,  cuore  reftaron 
turbati  . Ma  S.*Girolamo  in  vece  di  y turbati 
Junt  omnes  infipìentes  corde , legge'  fuperbi  /pollati 
ji*nt , i fuperbi  reftaron  vinti , e fpogliati  di  tut- 
to.  • / " . . . 

'5.  Dormteruht  fomnum  fuum  & nihil  invene» 
runt  omnes  viri  divitìarum  in  manibus.  fuis . Tut- 
ti coftoro  , benché  ricchi  , nondimeno  percoffi 
dal  fonno  della  morte  non  han  trovato  più  nul- 
la nelle  loro  mani  ; così  il  Lalemand . Ma  fecon- 
do quello  fenfo  a me  piacerebbe  di  tradurre  cosi 
quello  verfo  :•  Ai  Ricchi  della  Terra  in  morte 
tutte  le  ricchezze  avute  fembrano  un  fogno,  men- 
tre allora  niente  fi  trovano  più  nelle  loro  mani  ; 
vedi  la  Nota  nel  finé  del,  Salmo  » 

6,  xAb  increpatione  tua  Deus  Jaccb  .*  dormitave» 
runt  y qui  a/cenderunt  equof  y In  virtù  dell’ ira  vo- 

(Ira 
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Ara  (o  del  voftro  gaftigo),  o.Dio  di  Giacobbe,  > 

-furon  percoflì  dalia  morte  anche  quei  , che  fi 
credean  più  valenti,  elfendo  montati  a cavallo. 

- 7.  T»  tervìbiUs  es  ^ & qu\s  refìftet  tìbi  , ex' 
lune  ira  tua?  Signore,  Voi  liete  terribile,  e chi* 

•refifterà  alla  vofbcà  potenza  , ex  tmc  ira  tua  , 
nel  punto  che  'arde  la  voftra  collera  ? CUm  ira 
■tua  furrit  commota  ? così  Eftio  , ed  altri . • * 

8.  De  deh  auditum  fecifìi  judicium  ; terra  tre» 
tnuity  & qitievit . Dal  Cielo  ci  aVete  fatta  udire  , 
la  fentenza  del  gaftigo  fulminato  contra  i nemi-  ■’ 
ci;  tremò  la  Terra  per  lo  fpavento,  & quievit^ 

‘ma  fubito  fuccedè  la  calma  . Ma  l’Ebreo 'in  ve- 
ce di  qutevity  legge  filmi  ^ cioè  gli  Uomini  del- 
la Terra  tremarono  , e tacquero"  per  lo  terrore-. 

9.  Cum  exurgeret  in  judicium  Deus ut  falvos  fa»' 

cerei  omnes  manfuetos  terra  . Nel  vedere  alzarli 
Dio  a far  giudizio  , o Tia  giuftizia  ; aftìn  di  fal- 
vare  tutti  gli  Uomini  manfueti  , cioè  gli  umili 
fuoi  fervi . „ ’ r . ' ' • 

10.  Qjtonlatu  cogitatio  hominis  confitebhur  tìbi  :* 

O*  reliquia  cogitai ionis  dìem  fe/lum  agent  tibi . Il 

tefto  è ofeuro . Lalemand  lo  fpiega  "cosi  ; Poiché  ^ 
i voftri  fervi , penfandó  al  favor  ricevuto , ve  nè 
ringrazieranno  ; e là  memoria  di  quello  farà  lor 
celebrare  fefte  in  voftro  onore . Ma  altri'più  co- 
munemente , come  il  Maldonàto  , Malvenda', 

Grozio  , Mariani , Rotigni  , Mattei  &c.  appog-  ' * 

giati  al  tefto  Ebreo,  che  in  vece  ìi\ 'cogitatio , leg-  , - 
ge  ira  f Quoniam  ira  horninis  confitebitur  tìbi , fpie-  ’ *. 
gano  così  : Poiché  il  furore  dell’  Uomo  nemico; 
farà  caufa  che  lodiamo  la  voftra  bontà  , e ‘'po- 
tenza, vedendolo  disfafto.  Et  Reliquia  &c.  e gli 
avanzi  del  furore  del  nemico  fervìranno.  ' a Voi 
di  fella  , mentre  ci  moveranno  a celebrar  una 
fefta  in  voftro  onore  per  lodarvi  ; 'e  ringraziar- 
yi'.  ^ ■ 

ir.  Vovete  , ^ reddito  Domino  Deo  vófiro'':- 
' S 4 , . omneSf 


* . • 
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' Vmnes  y qui  in  chcuitt*  cjus  affertls  munèra  « Fate^ 
pur  de’  voti  a Dio  voftro  Signore  .per  gratitudi- 
ne» e poi  fiate  fedeli  in  adempirli  ; voi  tutti  che 
circondando  il  fuo  Altare  fiete  vénuti  ad  offerir- 
^ gli  de’  doni . 

ì'2.  Terribili  &*  ei  ^ qui  aufeyt  fpirìtum  pfincU 
pum,'  terribili  apud  reges  terra  • Portate ' doni  a 
quello  Dio  terribile  , che  togli  la  vita  a’ Princi- 
pi (o  pure  che  doma  T orgoglio  de’ Principi  j co- 
me legge  l’  Ebreo  , coercet  Ipìritum  prihcipum)^  t 
che  fi  fa  temere  anche  da’ Re  della  Terra. 


*1 


r Altri  non  perb  fpifgano  il  Verfo  5.  in  fcnfo  tutto  di ffe retate 
dalle  fpieghe  ivi  fatte  » feguéndo  il  ledo  Ebreo  , ove  in  luogo 
di  divitsatum  , leggefì  fortitudinis  ; onde  fpiegano  così  .•  Si 
àddórmentarono , e deftandofi  nulla. trovaron  dì  fortezza  nelle 
loro  mani  , cioè  fi. trovaron  perdute  le  forze  • Monf.  Boffbet 
dà  un’altra  fpiega  ; Pàrte  txercitus  cefs  , Ó*  fomnum  mortis 
dormiente  , 'reli qui  conterriti  nec  pugnare  potuerunt  : refiando 
•-molti  uccifi  , gli  altri  fpaventati' non  fi  trovarono  atti  alla  pii* 
gna . C.b  non  oftante  , io  non  mi  partirei  dal  primo  fenfo  J nè 
ofta  la  parola  fortitudinis  dell*  Ebreo  ^ perchè  gli  Uomini  ter* 
reni  filmano^,  ’cbe  le  ricchezze  fieno  la  loro  fortezza  • Ma 
piò  va  detto  fecondo  la  lezione  Ebrea* 


Salmo  IX.  del  Mattutino  della  Feria  Quinta  ^ 

' e LXXVl.  del'  Salterio. 

-1 

'Argomento Q E mbra  a più  Interpetri  » che  quèfio  Salmo»  fi» 

^ ‘uria  preghiera  del  Popolo  di  Dio  'prigioniero 

jS -Babilonia  : Del  refio  può  molto  giovare  a4- ogni  Anima 
trib^ilata  , che  fofpira  X jconne  dic^  S.  AgoftinO')  di  ufcirc  da 
quello  cfilio',  e andare  alla  Patria» 

• s!  • * ^ • 

0:e  me  a ad  Dominum  clamavi  r voce  me  A 

ad  Deuvn  y & intendit.  mihi . Ho  gridato 

forte  al  Signore  , ed  al  mio  Dio  , ed  Egli  fi  è 

degaaco  di*  elaudinui  ;•  intendit  mìbi , legge  V 

Ebreo  2 


I. 
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'Èbreó  : & aures  mìhi  pvabuit  ; e S*  Girolamo, ^ 

CSr  exaudivh  me^  ^ y ^ ^ 

2», In  die  trìbulatìonis  mete  Deum  txqinftvi  y 
ftibus  meis  noSle  contrà  eum  & non  [um  dcct- 
' ptus . Nel  giorno  della  mia  afflizione  ho  cercato 
Dìo,  e di  notte  Tho  pregato  , {tendendo  lè  ma- 
ni verfo'  di  Lui  ; e non  mi, fono  ingannato  nel- 
Ja  mia  fperanz:) . f * • 

Renuit  confolari  anima  meat.memor  fui  Detj 
& deleiìatus  fum  , & exercUatus  • fum  : €3^  defe* 
t di  flpiritus  meus  . Ù Anima  mia  immeifa  nel  do- 
lore  ricufava  ogni  confolazione  ; ma  ricordaodo- 

• *mi  di  .Dio  ^ quella  memoria  mi  ha  riempito  di  al- 
iègrezza  ; nondimeno  il  penfiero  de'  miei  mali- 
nii  ha  fatto  i^adere  nell' ^^vìlimento  ; cosi  li 
jLalemand  . Ma  gli  altri, come  JVJsilvenda,  Mài- 
lionato  Rotigni  , e ’l  Mattei , leguendo  il  tefto 
Ebreo,  che  in  vece  H tnemor  fui  Dei  & delè^^ 
,fìàtus  fum  , ^egg€.  conturbatus  fum  / e cosi  anche 
l’intende  S.  Girolamo  , che  nel  fuo  Comentario 

'»ferive  : Memor  fui  Dei,  & coni ui babor qui,  olihè 
' quamvh  afflìEius  ^ ' audito  Dei\nomine  jYèlpirabam, 

• nunc  nimis  tenitus  ’Divint  nominis  ' recordationo 
eonturbor.  Onde  (eguendo  quello  fenfo,  che  fein- 
bra  più  accettato  con  S.  Girolamo  , fi  fpiega  il 
.Vyforcosì  : Mi  fon  ticordato  di  Dio,  e in  vece 
di  consolarmi,  mi, fono  più  turbato»  Exeratatus 
fum  ^ volta  • S.  Giroiàtho  *,  loquebar  in  memetipfo  , 
e l’  Ebrèo  legge  , Et  anxius  fui  pra  trifiìtìa  ; c 
parlando  tra  di  me  , '.fon  rimafto  inquieto  per  la 
meftizia  : & defedt  fpiritus  meus\jr  ia  modo  chi 
mi  è venuto  meno  lo  fplrito.",; 

4»  •Antidpaverunt  vigilias  oculi  -met  \ turbatus 
fum  y & non  fum  ìocutus . Gli  occhi  miei  hanno 
anticipata  la  vigilia  , viene  a dire;,  fono  ftàto 
fenza  poter  dormire  tutta,  la  noite^  ; per  cagione 
. del  turbamento  patito  , fenza  dir  parola» 

: 5^  Cogitavi,  dks  antiquos  % annos ^aternos  ift 

* ■ " ’r'  men* 
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mente  hàbui . Ho  penfato  ai  Riorni  antichi  , ed 
ho  avuti  in  niente  i fecoli  paffìiti  ( annos  <eter~ 
nos  y r Ebreo  legge  con  S.  Girolamo  , annos  fa-\ 
culorum)  . Richiamava  Davide  alla  fua  memoria 
per  confortarli  le  grazie  prima  ricevute  da  Dio  ,* 
c i beneficj  fitti  al  fuo  Popolo. 

6.  Et  meditatus  -fum  no6ie  cutn  corde  meo  .*  & 
exercitabar  fcopebam  jpiritum  meum . Meditatus^ 
fum  notte  cvm  corde  meo , legge  T Ebreo , recordabtàr  • 
cantici  mei  ^ e S.  Girolamo,  Pjalmorum  meorum 

ho  meditato  di  notte  nel  mio  cuore  quel  tempo, ^ 
nel  quale  io  cantava  Cantici;  e così  mi  efercita-^ 

' va,  eVfcopava  il  mio  fpirito  , cioè  efaminava  la  * • 

mia  cofcicnza  . Scopebam  (piritttm  meum  , S.  A- 
goftino  a tempi  fuoi  leggeva  : Eit  perfcrutabar, 
fpiritum  meum% 

7.  Numquid  in  ateruum  pvojicìet  Deus .?  aut  non 
apponet , ut  complacitior  fit  ad  bue  ? Dunque  Id- 
dio mi  rigetterà  per  Tempre  ? e non  fi,  appliche- 
rà ad  eflfer  piu  compiacente , o fia  più  placato , e 
propizio  ? come  legge  1’  Ebreo  , e come  legge  S, 
Girolamo  : & non  prepitiabitur  ultra  ? e così  an- 
che r intendono  Bellarmino  , BoflTuet  &c. 

, 8.  in  finem  mijericovd'am  fuam  abfcindet 

4t  generatione  in  generationem  ? O pure  Dio  ri- 
muoverà  da  Sè  la  fua  mifericordia  per  Tempre  , 
col  non  aver  più  di  noi  pietà  ? 

9.  */4‘ut  vblivi/cetur  mifereri  Deus  ? aut  contine^ 

, i»ìt  in  ira  fua  tni/ericordias  fuas  ? Ovvero  fi  Tcor- 

derà  di  aver  compaffione  di 'noi?  o forfè  chiude- 
rà nell’  ira  fua^  le  fue  mifericordie , ficchè  lo  fde- 
gno  fermerà  il  corfo  alle  mifericordie  ? 

10.  Et  dixi  .*  Nunc  ceppi  : htec  mutatio  dextera 
Excel/t.  H(pe  mutatio y altri  intendono  quefta  mu- 
tazione rifpettò  a Dio  , e còsi  l’intendono  Bof- 
fuct  j.ed  altri  con  S.  Girolamo  , che  volta  : Et 
dixi.'  Imbecdlttas  mea  efl  y cioè:  Ho  detto  : La 
mia  debolezza  , o fia  la  mia  malvagità  è caufa 
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fìella  mutazione  della  deftfa  dell^^ltiflimo,  men- 
tre da  clemente  fi  è mutato  in  fevero . Ma  altri , 
come  Lalemand  con  S.  As*oftino  intendono , che 
la  mutazione  fu  a rjff'etro  del  Salmifta  , che 
parla  : Et  dìxi  ^ nunc  t>£pi  , ho  detto  , che' ora 
tommcio  a refpirare  per  mezzo  della  fperanza  ; 
o pure  fecondo  altri  , ora  ho  ftabilito  di  murar 
• vita  ; e qUefto  cangiamento  è opera  della  deftra 
deU’Eccelfo,  cioè  della  grazia  Divina^  difpellen- 
tis  ( fcrive  S.  Agoilino  ) ptiorem  m-bulayn  , 
calìgmem  , che  liberandomi  dalla  primiera  ofcuri- 
tà  , con  nuova  luce  a Sè  mi  tira  . S.  Antonio 
Abate  imponeva  a’fuoi  difcepoli  , che  ogn?  mat- 
tina , rinnovando  il  propofiro  di  darfx  tutti  a Dio, 
diceffero  , Et  dixì.'  Ni*nc  capi. 

I I.  Memor  fui  operunt  Domini  ',  quia  memov  evo 
oh  initio  mirabilium  ttiorum  Mi  fon  ricordato 
delle  opere  del  Signore  : quia  ( 1’  Ebreo  , certi  ) 
e certamente  feguirò  a ricordarmi  delle  cofe  mi- 
ràbili ,.che  Voi  mio  DipVfin  dal  principio  del 
Mondo  avete  operate. 

■ la.  Et  meditabor  in  omnibus  operibus  tuis  : & 
in  adittvcntionibus  tuis  exercebor  . E mediterò 
Tempre  qùefte  vòftre“opere  : & in  adinventionU 
bus  tuis  exercebor  S.  Girolamo  , adiniìentiones 
tuas  ìoquar  ; mi  cferciterò  a lodare  le  invenzio- 
ni amorofe  della  voftra  Sapienza  dirette  alla 
noftra.falure  , Sapìentia  tua  ad  falutem  noflram 
excogitata  confili  a ^ fcrive  il  Bofluet  . 

1 Deus  in  (anSlo  •via  tua  : quis  Deus  tnagnus 
Jicut  Deus  nojìer  ? tu  es  Deus  , qui  facis  mirabi- 
bilia.  O gran  Dio,  le  voftre  vie  fon  fftite  (via 
tua  fantìa  , BofTuet  ) cioè  i voftri  difegni  , ed 
operazioni  fon  tutte  fante,  come  fpiega  il  Bellar- 
mino ; e dove’ trovali  un  Dio  così  grande  come 
il  noftro  ? Voi  fiere  quel  Dio  , che  operate  co- 
fe maravigliofe.  • . 

,14.  ^otam  fecijìì  ìrt  p'opulìs  virtutem  tuam  : 
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fedemijli  in  brachio  tuo  populum  tuum  , filhs  Ja- 
tob , Ò"  Jofepb,  vói  avete  manifeftata  ai  Popoli 
la  voftra  potenza  ; mentre  col  vedrò  braccid 
avete  rifeattato  da  mano  de’ nemici  il  voftro  Po- 
polo, che  fono  i figliuoli  di  Giacobbe, e di  Gio* 
leffo . 

15.  Viderunt  te  aqua  ^ Deus  y viderunt  te  aquai 
& timuerunt  y & turbati  funi  abyjji  , Vi  mira-  , 
tono  le  acque  , o Dio  onnipotente,  e fi  atterri- 
rono, e per  riverenza  ritiraronfi  (ino  agli  abiffi, 
cioè  fino  al  fondo.  Spiega  ciò  il  Bellarmino  del- 
le acque  del  Mar  Rolfo,  che  al  comando  di  Dio 

fi  divifero  per  dare  il  pafTaggio  agli  Ebrei . 

16.  Multitudo  fonitus  aquarum vocem  dederunt 
nubes  . Si  udì  allora  un  gran  fuono  , cioè  gran 
fremito  delle  acque  del  mare  , quando  fi  rover- 
feiarono  fovra  gli  Egiziani  ; e le  nubi  diedero 
anche  la  loro  voce,  piovendo  con  ifirepito  fovri 
ì nemici . 

17.  Etenim  fagitta  tua  tranfeunt  : ijox  tonitrui 
tui  in  rota . Il  Lalemdnd  traduce  : Scoppiano  i ful- 
mini da  ogni*- lato  , e ’l  voftro  tuono  fpezza  le 
ruote  dei  carri  nemici  . Ma  altri  , avvalendofi 
del  tefto  Ebreo  , che  in  vece  di  fagitta  tua  , 
legge,  lapilli  tuiy  meglio  traducono:  I grandini 
come  faette  fefivàno  ; e la  voce  del  voftro  tuo- 
no , cioè  il  tuono  facea  tale  ftrepito , che  fembra- 
Va  una  ruota  , che  ftnde  per  cagione  di  un  ra- 
pido moto  che  riceve  ; BofTuet  , inflar  rota  ra- 
pidè  dijcurrentis  ,*  e così  anche  lo  fpiegano  il 
Maldonato,  e’I  Mariana. 

18.  lllpxetunt  corufeationes  tua  orbi  terra:  cow- 

mota  efty  0"  contremuit  tèrra.  1 voftri  lampi  ap- 
parvero cosi  accefi  fovra  la  Terra,  che  la  mede- 
fima  ne  reftò  feoffa , e fpaventata  . . ^ 

19.  In  mari  via  tua  , & femita  tua  in  aquis 
niultis.x'&'  ve/ligia  tua  non  cognojeentur . Voi  nel 
mare  vi  tróvafte  la  via,  canuninando  per  quelle 

gran- 
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i 3cque  , come  foffero-  itrade  battute  * & 
•vejitsta  tua  non  cosnofcentm.  ^ S.  Girolacno’ col 
Caldeo,^  v'ejhgia^  tua  non  junt  agnita  ^ eievo- 
Itrc  veitigia cioè  .del  voltro  Popola  che  paGò  a 

* non.  fiiroa  coaofciute  .da’  nemici 
che.  reitaron  lommetfi  . ‘ ■ 

20,  De^i4)(ijii  jìcut-  Qves  popttlunt  tuùm  .*  in  ma’ 
nu  Moyruy.  dj  ^arpn . GuidalVe  il  voftro  Popolo 
come  •taot'e  pecorelle  qiér  man  di  M«sè  , e.  di 
Aronne  lìcure'al  deferto,  " 
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. ^ LXXFIt.  del  Salterio.  i 

Argomento.  /^Uefto  Salmo  è un  breve  racconto  di  quanto 
..  ^ IL  Signore  a favor' del 'fuo  Popolo  dal 

tempo  di  ,Mosè  , uno  a quello  di  Davide  . Vi  fi  Iona  la  Di- 
vina beneficehza,  e fi  detefta  T ingratitudine  degU  tbrel ' 

*•  J\  Ttcndite  popule  meus  legem  meam  .*  '"indi’ 
Jr\.  nate  aurem  vejìram  in  virba  ùris  mèi  , 
Afcolca  Popolo  mio  la  mia  legge  , croè*i  miei 
ammaeflramenci  • ed  applicate  le  voftre,  (irecchie 
a fentir  le  parole  della  mia  bocca . * * 

1,  tApeti a n%  itt  parabolif  os  meàm  7 Ifiqùat'pro’  ’’ 
pofttìones  ab  initio  , Dice*  il  noltro  dottilTìmo 
Mazzocchi  ( Spicil,  Bibl,  in  cap,  Numer.^chs-, 
nelle  Scritture  la  voce  Parabola  s’  intende  per 
ogni  forra  di  eoniponimento  poetico, onde’fi  fpie-* 
ga  : Aprirò  la  mia  bócca  a cantar  vecTeggiando  :* 
Loqttair  propofittones  ab  initio,  S,  Girolamo  , Lo’ 
quat  anigmata  antiqua  , il  che  *fi  uniforma  al 
Vangelo  di  S.  Matteo  , ove  .fi «traducono 'le  pa.» 
iole  , *Aperiam  in  parabolif  os  meum  : cosi  ‘Eruda- 
bo  afcondita  a con/ìitutione  ìrrundì  p Vi  dichiarare- 
rò  i mifterj  de  fatti  antichi  avvenuti,  dal  princi- 
pio del  Mo^ido , Mattb,  35/ 

.3,  j2u.ins. 
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Quanta  audl’vimus  , & cognovlmui  ea  : & 
patres  nojìri  narraverunt  nobis  , L’  Ebreo  J c S, 
Girolamo  per  Quanta  audtvimm  ^ leggono.  Qua 
audivimus  ; y\  dirò' quafito  bo’inrefo  e faputo,e 
quanto  i noftri  Pacjri  ci  han  riferito 

4.  No»  (unt  occultata  a filiìs  eorum  : in  - gene- 
fattone  altera  . Non  Junt  ocouliata  a filiti  , TEbreo 
Itgge.;,  hlon  ,'Duhltahimus  finis  &c.  Non  terremo 
celato  a’ioro  tìgliuoìi  iqa  V atitiufazic^emo'  alla 
. * generazione  de’  pofteri  T Ebreo’ , fed  generationi 
pojìera  narrabnrt’as  . 5.  Narrantes  l^udes  Domini  , 
0"  vìrtutei  ejus  : mirabilià  ejus  , qua  fecit  . 

'Ad  erti  narreremo  lè  glorie  del  Signore  , e le 
maraviglie  |;he  la  (ua  potenza  ha  operate)  in  lor 
. favore . , . 

1 61  Et  fufcitavit  teflimonium  in  Jacob  : le- 

gem"  pofuit  in  Ifrael . Et  fufcitavit  y S.  Girolamo, 
fiatuit  r.  Iddk}' uabili  il  patto  in  Giacobbe  , cioè 
nella  progenie  di  Giacobbe;  e pofe , cioè  diede  la 
lua  - legge  fcritta  al  Popolo  d’ Ifraele  . 

* 7.  •Qitanta^mandavit  patribus  noftris  nofa  face- 

te''ea  pliis  fuis  «r  cognofcat  generatio  altera  . 
QuantiiC^  r Ebreo  Qua  Ó'c.  ) : Le  quale  cofe  ordi- 
\iù  a’  noftri  Padri  , che  Tavelfero  comunicate  ai 
loro  figliuoli,  acciocché  l’altra  Progenie,  cioè  i 
’ppfteri  le*  avdfcBo  fapute  . ‘ 

' 8.  Fil'i'y  qui  nafcentur  , exurgent  : & nar- 
’tabunt  finis  fuis  . Ordinò  che  i loro  figliuoli  le 
narraflTe^o  a coloro , che  nafceranno , e Ibrgeran- 
,no  in  appreffo  ; e quelli  parimente  le  comuni- 
♦calfeto  ai  4oro  figli  .,9,  JJt  ponans  in'  Deo..fpem 
fuam  , & non  oblivìfiantur  operum  Dei  : man- 

data ejus  exquifant  . Affinchè  tutti  colIocaflTero 
in  Dio  la  loro  fperanza  , e non  fi  dimenticafle- 
xo  delle  di  Lui  opere  fatte  a beneficio  del  Popo- 
lo,; e così  cercaftcro  con  diligenza  d’  intendere. i 
fuoi  comandamenti  per  efegutrli. 

io.  bis  fiant  fiiiit  patres  eorum  : generatio  pra- 
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^ ^xafpsYans  . Accjocchè  non  diventino  fi- 
mili  ai  loro  Padri,  gente  perverfa,e  provocante 
a fdegno  ; l’ Ebreo  , amara  ^,0“  reùellis^ 

S.  Girolamo  , declinans  , 0"  provocans  , IncoltaQ» 
té,  ed  irritante. 

r li.  Generatio  , qua  non  direxit- cor  fuum  : & 
non  e/l  credhus  curn  Deo  /pirltus  ejus  . Gente  la 
quale  non  ebbe  mai  cuor  retro , e ’i  di  cui  fpiri- 
,to  non  confidò  mai  nel  fuo  Dio,  S.  Girolamo  , 

«0»  credidit  Deo  fpiritus  ejuì. 

12.  Fila  Ephrem  intendehtes  , & mittentes  ar~ 
cum  : conver/ì ■ /unt  in  di?  belli  . Quei  della  Tri-  ' 
bù  di  Ephraim  ; così  bene  intendenti  di  tirare  le 
faette  coll’  arco  , han  voltate  le  fpalle  a’  nemici 
nel  giorno  della  battaglia , ♦ 

i^.  Non  cujlodierunt  tc/lamentum  Dei  : 0"  in 
lege  ejus  noluerunt  ambulare.  Non  ofTervarono  il^ 
patto  di  Dio  ; e ricufarono  di  camminar  fecon- 
do la  di  Lui  legge , ■* 

14.  Et  obliti  junt  benefaBorùm  ejus  : 0"^  mirabi- 

lium  ^ qua  ojlendit  eis  . Pofero  in  obbliò  i fuoì  . 
benefici  i ed  i prodigi  eh’  Egli  avea.  lóro  dimo- 
ftrati . ' 

15.  Cor  am  patribùs  eorumfecit  mirabilia  in  terra 

JE^pti'.  in  campo  Taneos  .'  Iddio  operò  cofe  mi- 
rabili dinanzi  ai  loro  Padri  nella  Terra  di,  Egit- 
to, e fpecialmente  nel  campo  di  Tanis , cioè  nel- 
la Città  Capitale  dell’  Egitto  qual’  era -Tanis  * 
Menochio , , ^ * 

ì6,  Intevrupit  mare  perduich  eos  : & JlatuìP 
aqttas  quafì  in  utre  . Divife  il- marc  ',  e gli.  cdn- 
duflfe  ficuri  ; e collocò , cioè  raccolfe  le  acque  co- 
me in  un  otre  , o-come  in  un  mucchio,  o mon- 
ticello:  1’ Ebreo cumulum  ^ e ^.Girolamo, 
quafi  acervum  , ■ , ' 

17.  Et  deduxit  eos  in  nube  dici  : & tota  noSs 
in  illuminatione  ignis  . E gli  guidò  cón  una  nu-  , 
vola  di  giorno  ( il  Caldeo , e S.  Girolamo , per  ^ 

' \ : ■ ■ diem  ) / 
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divm  ) ,*  c per  tutta  la  notte  colla  illuminazione 
del  fuoco  (l’Ebreo,  in  luce  /^«ò),cioè  colla  lu- 
ce della  colonna  di  fuoco",  di  cui  fi*  parla  £W, 
cap.  1 6, 

i8.  Interrupit  petram  in  eremo  : & adaqmvU 
eos  tvelut  in  aòyjfo  multa.  Ruppe  per  mezzo  una; 
pietra  nel  deferto  ; adaquavit  eor(  l’Ebreo  po-‘ 
tavit  eos  ) y e ne  fe  fcaturire  un  abilTb  , cioè  uoì’ 
gran  torrente  di  acqua, fi  e([et  aqua  profunda^  _ 
Menochio  ; e Boifuet . 19.  Et  eduxit  aquam  de  ' 
.petra  : &'  deduxir  tamquam  fiumina  aqttàs  . Fu 
tale  1’. acqua’  ufcita  dalla  pietra  , che  fembrava 
quali  un  Hume . 

. 20.  Et  appafuerunt  adbuc  peccare  et  : in  tram 
excitaverunt  Excetfum  in  inaquofo  . L’Ebreo, 
Iterum  peccavtrunt  ; e S.  Girolamo  , udddiderunt 
%ultra  peccare  et . E pure  feguirono  a peccare  con- 
jrà  Dio  ; e provocarono  ad  ira  1’  Altiffimo  in 
quell’  arido  deferto  , - come  legge  il  Caldeo  , 1» 
arido  deferto . 

ZI.  Et  tentaverunt  Deum  in  cordibus 'fuis  i ut 
pcterent  efcas  anirrtabus  fuis  . Tentarono  Dio  ne* 
loro  cuori , cercando  cibi  in  quel  deferto  , "quali 
ambivano  le  loro  Anime.  Nel  Salmo  dell’  Invi- 
tatorio ( alla  pag.  i^.,verf.  4.)  (tanno  (piegate  le 
parole  che  qui  li  leggono  ; Et  tentaverunt  eum 
in  cordibus  fftjs , poiché  gli  Ebrei  , domandando 
a Dio  in  quel  deferto  pane  , e carne  , come  fi 
legge '(  jEtiW.  16.  e iVwwer.  ii.  4.)  vollero  ten- 
lado^coTt  efperlmentare  , fe  Égli  era  potente  a 
provederli  di  tali  cibi  in  quel  luogo  fproveduto 
di  tutto. 

22.  Et  malè  Ipcuti  funi  de  Deo  : dlxerunt  : 
I^umq'uid:  poterti  Deus  parare  menfarn  in  deferto  ? 

E parlarono  malamente  di  Dio  , dicendo  : Forfè 
potrà  Iddio«prepararci  io  quello  deferto  una  oaea- 
fi  , qual  noi  la  defideriamo? 

2_j.  Quoniam  percujfit  petram  ^ &fiuxerunt  aquai 

& for* 

• m 
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f!y  torrentes  tnundaverunt.  . Poiché  già  Egli  ha 
jpcrcolfa  la  pietra , e ne  fono  fgorgati  torrenti  di 
acque,  cfae  hanno  allagata  la  terra.  24.  l^umquid 
Cf  panem  poterit  davo?  aut  parate  menfam  populo 
fuo  ? Ma  potrà  forfè  darci  del  pane  ì ed  apparec- 
chiare al  Popolo  fuo  una  menfa  compita? 

25.  Idea  audivit  Dom'mus  ^ dijìulit  i & ’tgnls 
etccenfus  ejì  in  Jacob  , & tra  ajcendit  in  1 frasi  , 
Pertanto  il  Signore  udì  quelle  voci  (6*^  diJìuUt^ 
il  Mattei  l’ interpreta  , dijìulit  implere  , lafciò  di 
compir  le  promelfe)  ; ma  parrai  meglio  dire,fo- 
fpefe  di  far  bene  a quelli  ingrati  ; lì  accefe  ii 
fuoco  deir  ira  fua  contra  Giacobbe  , cioè  contra 
la  progenie  di  Giacobbe. 

26.  j^ia  non  crediderunt  in  Deo  : nec.'-fperave- 
trunt  in  (aiutare  ejus , Egli  li  punì,  per  non  aver 
eili  confidato  in  Dio;  nè  fperato  con  appoggiar- 
fi  al  di  Lui  falutare  aiuto^ 

27.  Et  mandavit  nubihus  defuper  .*  & Januas 
€celt  aperuit . £ comandò  alle  nuvole  del  Cielo  , 
ed  apri  nel  Ciclo  le  porte  . Dicefi  , januas  coeli 
aperuit,  per  dinotare  l’abbondanza  della  manna  , 
che  venne  dal  Gielo  . Et  pluit  illis  manna  ad 
manducandum  & panem  coeli  dedit  eis,  Fè  piove- 
re loro  la  manna , che  lor  fervilfe  di  cibo , e diè 
ad  eflì  il  pane  del  Cielo  . 29.  Panem  %4ngelorum 
manducavit  homo  ' cibaria  mifìt  eis  in  abundantia. 
Sicché  r Uomo  fi  nutrì  del  pane  degli  Angeli  , 
che  loro  mandò  il  Signore  in  abbondanza  per  ci- 
barfene  . La  manna  fi  chiamò  pane  del  Cielo  ^ 
perchè  venne  dal  Cielo  ; e pane  degli  Angeli  , 
perchè  fu  formata  per  opera  degli  Angeli . Scrive 
il  Bellarmino  , che  la  Manna  h dinominò  cosi 
dalla'  maraviglia  , che  fece  il  Popolo  , vedendo 
la  terra  coverta  di  quell’ infolito  cibo  ; Man  Hi»  . 
fignifìca  , quid  hoc!  Aggiunge  il  Bellarmino , che 
la  Manna  era  fimile  al  feme  di  coliandro . 

T j,  36.  Tran.. 
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30.  Tranftulit  %/tu/ìrum  de  calo’  & Induxlt  in 
wirtute  fua  ^fvkum.  Laletnand  traduce  cosi:  Fè 
cefìfare  i’Auftro  vento  -orientale  , e fè  foffiare 
l’Africo  . Ma  il  Bellarmino  fcrive’,  che  l’Auftro  - 
Orientale  ( cioè  i’  Euro  ) non  è oppofto  all’  A- 
frico,  ma  gli  è congiunto  ; e perciò  Teodoreto,' 
Eutimio  , ed  altri  non  intendono  per  la  voce 
tranftulit  ■,  ceffare  fecit  , ma  ftare  fecit  , tran^ 
ftulit  de  calefti  tbefauro  queui  due  venti  ( come 
efpone.S.  Agoftiiio  ) ed  a quelli  due  venti  or>  * 
dinò  y che  adduceffero  le  conturnici  ; come  fe« 
guita  nel  verfo  feguenre  « Ji*  E*  ^0^ 

ficut  pulverem  carnet  : Ù"  Jtcut  àrenam  marts  vo^ 
iatilia  penrtata . E fè  piovere  fovra  di  e(!ì  gli  uc- 
celli in  tanta  copia , com’è  la  polvere  che  covre 
la  terra  e I’  arena  che  (la  nel  lido  del  mare  . 

32.  Ex  ceciderunt  in  medio  caftrorum  eorum  : circa 
tabernacula  eorum  . E quelli  uccelli  caddero  in 
mezzo  del  loro  campo , e dintorno  alle  loro  ten- 
de . , . ^ 

33.  Et  manducaverunt  ^ /aturati  Junt  nimis  ^ 

& defiderium  eorum  attulit  eis  : non  funt  frauda* 
ti  a defiderio  /uo , Elfi  ne  mangiarono , e ne  fu- 
rono laziaci  appieno  ; il  Signore  gli  contentò  , e ’l 
Jor  dcliderioy  non  fu  loro  negato. 

34.  %4dhuc  efea  eorum  erant  in,  ore  ipforum  : &“  ^ 
ira  Dei  afeendtt  fvper  eos . Ma  avendo  ancora  in 
bocca  quelle  cprm  loro  date,  l’ira 'di  Dio  fi  alzò 
Ibvra  di  effi  , Già  fi  fpiegò  di  fovra , che  quan- 
do il  fuòco  dell’  ira  è grande,  la  fiamma  fi  alza 
in  alto  , . e perciò  diedi  ajeendit  . 35.  occidit 
pir.gues  ecrum eleBus  IJrael  impedtvit . E ’l  Si- 
gnore fè  morire  pingues  eorum  , il  Bellarmino 

'traduce,  i più  volutcuofi  : Lalcmand , i più  ro- 
buftl  ; O"  eleÓìos  Ifrael'  impedivit  , il  Lalemand 
traduce  , uc».ife  la  più  lecita  gioventù  d’Ifraele  * 
ma  il  Bellarmino  traduce,  che  i più  forti  di  efu 
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furono  da  Dio  Impediti  di  fuge;ir  la  morte. 

56.  In  omniùus  bis  psccaverunt  aa'buc  .*  Cy  non 
^ cre-diderunt  in  mirabilibus  ejus  , Con  tutti  queflt 
gaftighi  non  ceffarono  di  peccare  ; nè  tali  prodi- 
gi poterono  indurli  a temere  il  Signore  , ;e‘con<i 
èidar  in  ElTo,  • - 

■’37.  Et  defecerunt  in  vantiate  dles  eorum  : 
anni  eorum  cum  fejìinattone  . E così  con  fumaro- 
no effi  inutilmente  i loro  giorni  nel  deferto  ; e 
* lor  furono  abbreviati  gli  anni . 

. 38.  Cìtm  occideret  eos  , quarebant  eum  re- 
vertebantury  &“  diluculò  veniebant  ad  eum.  Msn~ 
tre  Iddio  gli  facca  morire  , eflì  lo  ricercavano , 
e ritornavano  a Lui  ; e di  buon  mattino  anda- 
vano a ritrovarlo  implorando  pietà.  ? 

39.  Et  rememorati  funt  , quia  Deus  adjutor  e[l 
eorum  ; &“  Deus  excelfus  rédemtor  eorum  efì . Ed 
allora  ricordavanfi  de’foccorfi  , che  Dio  avea  lo- 
ro dati  ; e de’ mali  da  cui  gli  avea  liberati . 

40.  Et  dilpsfertmt  eum  in  ore  Juo  : & lingua 
fua  mentiti  funt  ei . £ promifero  di  amarlo  col- 
la bocca  * ma  lì  trovarono  mentitori  a Dio  di. 
ciò , che  gli  avean  promelfo  colla  loro*  lingua . , 

41.  Cor  autem  eorum  non  erat  ve3um  cum  eo  s, 
nec  fideles  habiti  funt  in  teflamento  ejus  Poiché 
il  lor  cuore  non  era  retto  col  Signore  poiché 
non  furon  trovati  fedeli  fecondo  il  patto  con  Lui 
fatto . 

42.  Ipje  autem  ejl  tniferìcors'y  & propitìus  fiet 

peccatis  eorum  : & non  difperdet  eos  . Egli  noti 
però  volle  ufar  pietà  ;■  volle  compatire  i loro 
peccati  , e non  diUfuggere  tutto  il  luo  Popolo 
fecondo  meritavano . ' 

43.  Et  abundavit  , ut  adverteret  tram  fuam.’ 
non  aceendit  omnem  iram  fuam.  Volle  abbon- 
dare in  mìfericordia  divertendo,  cioè  temperan- 
do la  fua  collera  col  non  accenderla  tutta , come 
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meritavano  le  loro  colpe . ' 

44.  Et  recar datus  eft,  quìa  caro  funt  .•  fpìritus 
vadens , & non  rediens  . Si  ricordò  , cioè  conG- 
derò  eh’  elfi  erano  Uomini  di  carne  infermi  , e 
deboli  ; la  vita  de’  quali  è come  un  vento  che 
poco  dura  , perchè  va , e non  ritorna  in  dietro  ; 
]1  giovine  paffa  ad  elTer  vecchio  , ma  non  torna 
più  alla  gioventù. 

45.  Quoùes  exacerbaverunt  eum  in  deferto  ! in 
tram  concitaverunt  eum  in  inaquofo!  (Quante  vol- 
te^ elfi  l’inafprirono  nel  deferto!  e ftando  fitibon- 
df  in  quel  luogo  arido , l’ incitarono  a fdegno  I 

46.  Et  converfi  funt , & tedtaverunt  Deum  : <5* 
fanbium  Ifrael  exacerbaverunt , £d  appena  eh’ era- 
no a Lui  ritornati  , ritornarono  ' a tentarlo  * e 
di  nuovo  amareggiarono  qucfto  Dio  fanto*  d* 
Jfraele . 

47.  Non  funt  recordati  manut  e/ur  : die  , qua 
fedemit,eos  de-manu  tribulantis , Non  fi  fono  ri- 
cordati della  mano  Divina,  che  li  falvò  in  quel 
giorno,  quando  gli  liberò  dalle  mani  del  nemico, 
cioè  di  Faraone , thè  gli  affliggeva . 

48.  Sicut  pofuit  in  JEgypto  fìgrìa  fua  .*  & prò- 
digia  fua  in  campo  Taneos.  Non  fi  fon  rammen- 
tati de’ prodigi  operati  da  Dio  in  Egitto, e pro- 
priamente nel  campo  di  Tanis,  Tanis  era  la  Città 
Capitale  e Regia  di  Egitto  . 49.  Et  convertit  in 
panguinem  /lumina  eorum  , & imbres  eorum  , ne 

. Quando  il  'Signore  mutò  le  acque  de’ 
loro,  fiumi,  ed  anche  delle  pioggie  in  fangue,croè 
in  colore  di  fangue  ; in  modo  che  aveano  orro- 
re di  beverne . Per  Flumina  , dice  il  Bellarmino  , 
s’intendono  i rami  del  Nilo  , che  {corrono  per 
l’Egitto;  e ptiimbrem  s’ intende  l’acqua  del  Ni- 
lo che  allaga  , perchè  in  Egitto  non  fuol  veder- 
fi  la  pioggia, 

50,  Mifit  in  eos  coenomyiam  , O"  eomedit  eos  .• 
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ranam  & dlfperdidit  eos  . Mandò  loro  una 
tnolticudine  di  Mofche  da  cui  eran  qua(ì  man- 
giati ; e di -Rane  , che  tutto  confumavano.  E* 
queftione,  fe  debba  fcriverfi  Ccenomyia  , che  li- 
gnifica mofca  comune  , o Cynomyta  , mofca  ca- 
nina : la  Volgata  ammette  la  prima,  ma  i Gre- 
ci più  comunemente  vogliono  la  feconda,  S. Gi- 
xolamo  è ^^ario. 

51.  £f  dedìt  éerugtnì  fruBui  eorum:  & labore» 
eorum  locu/la  , E diede  i loro  frutti  , e fatiche 
a’ bruchi;  ed  alle  locufte,  che  divorano  1’  erbe  ; 
come  fpiega  S. Girolamo,  a modo  di  ruggine. 

52,  Et  occidit  in  grandine  vineas  eorum  .*  (Sf 
Moros  eorum  in  pruina»,  E diftruffe  le  loro  vigne 
colia  grandine  ; e gli  alberi  colla  brina  , in  prui- 
na ; dice  il  Mattei  , che  fecondo  la  voce  Ebrea 
pruina  fignifica  la  grolTa.  gragnùola  ; S.  Girolamo 
poi  moros  volta  (ycomoros , chiamati  in  lingua  no- 
«ra  feccomori  ; e S.  Gregorio  fpiega:  Sycomorus  ^ 
guippe  ficus  fatua  dicitur  y lib.xj,  Mor,  c.  27. 

5^,  Et  tradidit  grandini  jumenta  eorum  : 
poffejjionem  eorum  igni , La  grandine  uccife  anco- 
ra i loro  giumenti  ; e ’l  fuoco  confumò  i loro 
poderi . Ma  il  Mattei  verifimilmente  per  lo  fuo-  ’ 
co  intende  il  giaccio  , che  ancora  brucia  i cam- 
pì , per  non  defcrivere  una  nuova  piaga  in  Egic-  ' 
to  del  fuoco,  non  riferita  da  Mosè  . 

54.  Mifit  in  eos  iram  indignationls  fua  : indt- 
gnationem , iram  , & tribulationem  , immiffio- 
nes  per  angelos  malos . Fece  indi  palfare  1’  effetto 
del  fuo  fdegno,  e delta  fua  indignazione  fovra  le 
loro  perfone,  con  afHizioni,e  gafiighi  per  mano 
degli  Angeli  mali  , fatti  efecutori  della  fua  veh-' 
detta  Divina. 

55.  l^iam  fecit  femita  irte  fua  , non  pèpereìt  a 
morte  animabus  eorum  x & fumenta  eorum  in  mor- 
te conclufit , Fè  correre  , o come  meglio  traduce 

T 5 


294  Tersa  V.  a Mattutino» 

il  Mattel,  aprì  le  porte  alla  fua  collera,  non  pef« 
donando  alle  loro  vice,  nè  a quelle  de*  loto  giu» 
menti . ' ^ ^ 

56.  JEr  percuffit  Omne,  prmogenitum  iti  terra  lE- 
gyptt  : primitias  omnis  bborts  eorum  in  tabernacu- 
lis  Cbam , Percolfe  di  più  colla  morte  nelle  cafe 
di  Egitto  tutti  i loro  primogeniti  ; ch’erano  le 
primizie  delle  loro  fatiche  » Gli  Uomini  molto 
faticano  per  allevare  i loro  primogeniti  , é per- 
ciò quefti  chiaftianfi  primizie  delle  loro  fatiche  . 

, L’  Egitto  poi  fi  chiama  Cham  ^ perchè  Cham  fi- 

glio di  Noè  dopo  il  diluvio  popolò  T Egitto, 

57.  Et  abjlulit  fieni  oves  pvpulum  fitum  : per- 

duxit  ec$  tarnquam  gregem'  in  deferto . E cosi  tol- 

, fe  il' fuo  Popolo  , cioè  lo  campò  dalla  fchiavìrùi 
di  Egitto;  e come  una  greggia  di  pecore  lo  con* 
dulft^  nel  deferto  • t 

581  Et  deduxit  eos  in  fpe  , &"  non  timuerunt  ) 
inimteos  eorum  operuit  mare  \ E gli  tralfe  pie- 
ni di  fiducia  , e fenza  timore  , poiché  nei  mar 
ro{To‘ erano  fiati  già  fommerfi  i loro  nemici  ’ s 
cosi  ebbe  fine  la  fchiavicù  degl’ Ifraeliti . , . 

, ' 59.  Et  induxit  eos  in  montem  fanbiificationis 

' Juts  ; montem  , quem  acguifivit  dextera  ejt^s . E gl 
'*•  , jorridufTe  nel  monte  della  fua  fantifìcazione,  cioè 
.‘.‘nella  Terra  promeffa  ( come  /piega  il  Bellarmi- 
y*.  no),  tèrra  montuofa  che  Dio  fi  aveva  eletta  per 
•-  ; effére  ivi'  onorato  dal  fuo  Popolo  ; monte  o fia 
terra  , eh’  egli  acquiftò  colla  fua  defira  , poiché 
* Did  fé  tanti  miracoli  , affinchè  gl’ Ifraeliti  vin- 
cefifero , e di  là  fcacciaffero  gl’.Idolatri . 

60.  Et  ejecit  a facie  eorum  Gentes  .*  & forte  di- 
•uì/ìt  eis  terram  in  funiculo  di/ìributionis  . Ed  iti 
apparire  il  fuo  Popolo  -in  quelle  parti  ne  difcac- 
ciò  le  Genti  nemiche;  ed  indi  divife,  ediftribul 
a forte  quel  Paefe  dtftintamente  agli  Ebrei  ; fi 
dice  in  fujticule  , perchè  la  diftribuzionc  de’  ter-, 
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feni  fi  fece  colla  mifura  delle  funicelle come  al- 
lora fi  cofiutnava. 

6i.  Et  habitare  fecit  in  tabernaculis  eorum 
triÒHS  Ifrael.E  fé  abitare  le  Tribù  d’Ifraele  nelle 
cale  de’  loro  nemici . • 

' 6i,  Et  tentaverunt  , exacerbaverunt . Deum 
excelfum  : teftimonia  ejus  non  cujiodierunt . Ma 

eflì  ingrati  non  Ufciarono  di  tentare  Iddio  , e 
di  fdegnare  l’ Aitifiimo , col  difubbidire  a’ fuoi  pre- 
cetti . 

63.  Et  averterunt  fe  ^ & non  fervaverunt  pa» 
tìumi  <juemadmo(^m  patres  eorum  .^  conrjerfi  funi 
in  arcum  pravutn . E fi  fcoftarono  da  Lui,  e non 
offervarono  il  patto  ; diventando  efli  un  arco 
fiuàfto  ed  inutile  , ficcome  eran  diventati  i loro 
Padri . 

' 64.  In  i*nm^  concìtaverufit  eum  in  sollìbus  fuis  -• 

■ & in  fculptUibtts  fuis  ad  amulationem  eum  prò- 
•vocayerunt , Sicché  in  quelle  colline  del  Signore, 
deftinate  al  Tuo  'culto  .irritarono  il  di  Lui  fde- 
gtìo  ; e lo  provocarono  , pofponendolo  agl’  Idoli , 
che  adorarono con  pareggiargli  a Dio. 

6^.  ^udivit  DeuSj  & fprtvit  : ad  nlhtlunp 

redegit  valde  Ifrael  . Afcokò  Iddio  le  ingiurie, 
che  gli  fecero  , ed 'allora  difprezzò  Ifraello  ; e; 
molto  adirato  lo  ridulfe  a niente . .. 

66.  Et  repullt  tabernaculum  Silo  : tabernaculum^ 
fuum , ubi  babitavit  in  bominibus  . Ed  abbando- 
nò il^  Tabernacolo  ,-che‘ftava  in  Silo  , e dove 
era  l’  Arca  ; e dove  Iddio  in  certo  modo  abitò - 

ffa  gli  Uomini , mentre  di  là  dava  loro  le  rifpo- 
«e. 

6y.  Et  tradidit  in  captivitatem  virtutem  eorum: 
45^  pukhrttudinetn  eorum  in  manus  inimici . E per- 
roife  ,.che  1’ Arca^  ( come  fpiegano  il  Boffuet  , 
Laicmand  , e Menochio  con  S.  Agoftmo  ) la 
^uale  era  la  fortezza  e lo  fpleodore  d’ Ifraelè , re- 
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ftaffe  preda  del  nemico.  r 

68.  Et  Qonclufit  in  gladio  populum  fuunt  .* 
h^reditatem  Juam  fprevlt  » Pennife  di  piu  ^ che  il 
fuo  Popolo  folfe  circondato  da  per  tutto  dalle 
fpade  de’ nemici  ; e cosi  ebbe  a difprezzare  quel 
Popcilo , che  aveafi  eletto  in  eredità , cioè  ia  ua 
Popolo  fuo  particolare , e proprio . 

69.  Juvenes  eorum  comedit  igms  : & virgines 
eorum  non  funi  lamentata , Il  fuoco  della  guerra, 
e più  dell’jra  Divina,  confumò  i loro  giovani  ‘ 
& virgines  eorum  non  funt  lamentata  • Alcuni 
{piegano  qud  lamentata  in  fenfo  attivo  , ina  co- 
me dicono  meglio  il  Bellarmino  j il  Mattei , e ’l 
Lalemand  , dee  fpiegarfi'  in  fenlo  paflivo  , cioè 
«(Tendo  (Vati  uccifi  quei  giovani  le  vergini  loro 
fpofe  non  ebbero  chi  piangelTe  la  loro  mala  for- 
te; poiché  nella  comune  ftrage  ciafcuno,fin  vece 
di  piangere  i danni  altrui  , piangeva  quelli  delle 
proprie  Cafe  ; e ciò  ben  fi  accorda  col  tettò'  E- 
breo , che  in  vece  di  non  funi  lamentata  , legge 
non  funt  ejulata  / con  S.  Girolamo  il  quale  vol- 
ta : Et  virgines  ejus  nemo  luxit . 

70.  Sacerdotes  eorum  in  gladio  ceciderunt  .* 

vidua  eorum  non  plorabantur  . I loro  Sacerdoti 
( che  furono"  Ofni  , e Finees  figli  di  Eli  ) nella 
medefima  ttrage  caddero  fotto  le  fpade"  nemiche  ; 
e così*  parimente  le  loro  vedove  non  plorabantur^ 
S.  Girolamo  non  funt  defleta  , cioè  non  furoti 
confolate  , e neppur  compatite  , poiché)  tutti 
erano  occupati  a pianger  la  morte  de’ loro  Con- 
giunti . ' , . 

’ji..Et  excitatus  ejl  tamguam  dormiens  Domt- 
nus  ; tamquam  potens  crapulatus  a vino  . Ma  il 
Signore  finalmente  fi  fvegliò  , come  fvegliafi  un 
forte  Soldato , che  prefo  dal  vino  dopo  la  crapu- 
la dorme  in  un  profondo  Tonno  ; cosi  Menochio, 
Gordone  , Bellarmino , e Lalemand  ; e dicono  che 
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quando  Dìo  non  caftìga  gli  fcelieratì  ,fembra  che 
dorme  in  un  profondo  Tonno.  Ma  il  Mattei  giu- 
ftamente  dice  che  il  paragone  di  un  ubbriaco, 
che  fi  alza  dal  fcnno  , poco  conviene  a Dio  ; 
onde  fcrive  , che  il’  verfo  confieoe,  non  una , ma 
dup  comparazioni  , la  prima  è del  deftarfi  dal 
fonno  , excitatus  tanguam  dormìens  ••  la  feconda 
poi  del  tivolgerfi  , che  fece  Dio  contra  i ne- 
mici, come  un  forte  guerriero,  invigorito  da  una 
, tazza  prefa  di  vino  , va  contra  il  nemico,  tanquam 
potens  milt's  exhilaratus  a vino  .*  e ciò  fi  accorda 
col  tefto  Ebreo, che  in  vece  dì  crapulami  legge 
evans ^ o‘{\2L ‘exhìlatatus  . 

• 72.  percuffit  inimìcos  fms  in  pofleriora  : op^ 

^pfobrium  'lemphernum  dédU  iltis . È percoffe  i fuoi 
nemici  ( in  poflerioìTa  , cioè  in  Jecretiori  parte 
ftatium  , come  fi  legge  1.  Reg^  cap,  5.  ) con  pia- 
ghe d vergognofe  , che  loro  fiiron  di  un  perpe^ 
tuoToflbre.  . 

7^.  Et  Ycpulit  tabernaculum  Jofeph  i & ttibum 
Ephraim  non  elegit.  74.  Sed  elegit  trihnm  Juda  j 
tnontem  Sion  ^ quem  dilexit  ; E ripudiò  il  Tabernaco- 
lo di'Giufeppe,  dov’era  l’Arca  che  ftava  in  Silo 
Città  nella  Tribù  di  Èfraim  , il  quale  fu  figlio 
di  GiuTeppe  ; e ributtò  la  TribùVdi  Effaim  , ed 
clelfe  quella  di  Giuda  ; e per  fub  Tabernacolo  fi 
ftelfò  il  itìonte,  Sion  , che  amò  .prefctetidoló  ai 
tutti  gli  altri  luoghi  della  Giudea  • 

, 75%  adificavitj  ficut  unicornium  fanSificium 

fuum  in  terra  , quam  fundavit  in  [acuta  . Ed  in 
quefto  monte  Sion , cioè  in  Gerufalemme  , terra  ' 
Ch’Egli  fìabill  per  durare  i^  eterno  , 'fi  elelTe  il 
fuo  Santuario  fermo" e forte,  com’è  forte  il  cor- 
no.del  Lioncornò.In  quelle  parole  in  terfa'^quam 
fundavit  in  [apula  , dice  il  Beliarmino,  che  per 
Grerufàlernme , che  dipoi  fu  diftrutta  , fu  figura^ 
ti  la  Chiefa  • che  dovea  herfìfiere  fino  alla  fine 
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dd  Mondo.  Aggiunge  il  Martei  , che  il  monfe 
Sion  fu  comparato  al  Lioncorno  , perchè  Ivi  fu 

j1  Tempio  , che  fu  1’  unico  Tempio  della  Giu- 
dea . 

76.  Et  elegìt  David  fervum  fuum  , fir  [ujlulit 
eum  de  gregtbus  ovium  .*  de  pojl  feetantes  acteph 
eum  . 77.  Pafeere  Jacob  fervum  fuum  , Ifrael 
hareditatem  juam  . Ed  clefTe  Davide  fuo  fervo 
traendolo  daU’eflfer  pallore  di  greggie,  e daU’an-. 
dare  feguendo  le  pecore  parturienp  , a prenderlo 
Kettro  di  Re , e ’l  governo  dd  fuo  Popolo  compo-  c 
Ito  de  figli  di  Giacobbe  fuo  fervo  , e la  cura  d’ 
Ifraello,  ch’era  la  fua  eredità» 

^ 78.  Et  pavit  eos  in  irtnocentia  cordif  fui  : & 
tn  ìntetleBìbus  tnammm  fuaram  ded'uxit  eos  . E 
Davide  li  governò  con  retto  cuore  ,.e  gli  reffe 
con  configlio  e prudenza  in  tutte  le  opere  , che 
fece  in  beneficio  del  Popolo.  • • 


Salmo  XI.  del  Mattutino  della  Feria  Quinta 
e LXXniL  del  Salterio , 

• > 4. 

Argomento.  'TK  quefto  Salmo  fi  deferive  lo  ftato  mirerabife 
"«1  Popolo  Giudaico  nella  perfecuzione  di  An- 
^co  Epifane  al  tempo  de’  Maccabei  . E ciò  fi  ricava  dal  I. 

*7-  «love  1 Autore  di  quel  libro  allega  come  un  va- 
ticinio  allora  avverato  il  fecondo  verfo  di  quello  Salmo  . Ma 

I perfecuzioni  della  noftra  Chiefa 

loflerte  dagl  Imperatori  Pagani . ».  ... 

a 

've»erunt  Gentes  in  htereditatem  tuam^ 
-L/  polluerunt  tengplum  farillum  tuum  : po- 
juerunt  Jerulalem  in  pomorum  cuftodiam . Mio  Dio, 
«co  che.  1 Gentili  fon  venuti  contra  il  voftro 
Po^lo,  eh  è la  voftra  eredità,  han  profanato  il 
voltro  fanto  Tempio  ; ed  han  ridotta  Gerufalem- 
ine  , come  fouc  una  pagliaja  , p fia  tugurio  di 
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Villani,  ctic  cuftodifcono  i frutti  di  un  orto  # S* 
Girolnmo’coir  Ebreo  in  vece  di  pomorum  cujto- 
eiiayn.  lenbono  in  acertUm  laptdunt  ^ in  un  muc- 
chio di  ^etre  . Ed  in  farti  cosi  fi  \t^%t  h Mach» 
cap.^.verf,  3»  ove  fra  fcmto  : £#  Hterujaiem  non 

tabiiabatur  ^ {ed  erat  ficut  d:fertum  ^ ■ 

t;  Pofuerunt  mortkina  fervorum  tuorum  y ejcat 
éirlatilibus  cali  ; carnee  janBorum  tmrum  bejittt 
ferva  . Hanno  efpofti  i cadaveri  de  vofiri  fervi 
ad  effer  rafcolo  degli  uccelli  dell  aria  ; eie  car- 
ni de’  voftri  Santi  ad  effer  cibo  delle  beftie  della 

E ffudérunt  [anguinem  eorum  tamquam  aquam 
in  ctrcuitU  Jerulalem  : & non  erat  qui  fepehret  „ 
Fecero  feorrere  il  loro  fangue  come  acqua. din- 
torno a Gerufalemme  ; c non  vi  era  chi  delle  lo- 
ro  fepoltura  • , « , • n ^ r r 

A.  FaBi  fumuì  opprobrtur»  vtctws  nojtrts  : fub- 

fannattoy  & Ulttfio  bis  y qui  in  cìrcuitu  noflro  funU 
Si-’m  divenuti  l’ obbrobrio  a’  noftri  vicini  ; e 1 og- 
getto della  detifi’one  e dello  fcherno  v coftorq  , 
che  ci  ftanno  dintorno  quefti  erano  i Moabiti  , 
gl’  tdumei  » gli  Ammoniti , ed  altri  Gentili  » 

<.  Ulquequo  Domine  irafeeris  in  finem  ? accen» 
detur  velut  ignis  x?!ue  tuus  ? Sino  a quando , o 
Signore  ^ {farete  fempre  adirato  con  noi  l tn  fi- 
nem  » 1’  Ebreo  e ’l  Caldeo  , in  perpetuum  ; 9 
fino  a quando  il  voftro  sdegno  ( ^ fdejt  in- 

dignati y Tirino  ) farà  accefo  centra  noi  com« 
il  fuoco  ? il  quale  non  fi  eftingue , finché  non  ri- 
duce ogni  cofa  in  cenere  t Crefcerc  folet  tn  im- 
rnenfum  , Cf*  in  cinerern  omnia  redigere  , Bellar- 
mino. 

6k  Ejfunde  tram  tuam  in  Gentes  , qua  te  non 
mverunt in  regna  y qua  nomen  tuum  non  ìn- 

vocaverunt.  Più  prefto  sfogate  1 ira  voftra  contea 

quelli 


Digitized  by  Google 


300  Fetta  V.  a Mattutìnv  ', 

quelli  Gentili,  che  non  vi  han  voluto  conofcere^ 
e contea  quei  Regni,  che  non  haa  mai  invocato 
il  voftro  Nome  . * 

7.  Qtùa  comederunt  Jacob  : & locum  e}as  de» 
folaverunt.  Eglino  fi  han  divorati  i figli  di  Già* 
cobbe,  cioè  il  voltro  Popolo  ; ed  han  defolata  la 
loro  Patria;  o pure  il  loro  Tempio  , come  leg- 
ge r Ebreo. 

8.  Ne  memsnerts  imguitatum  noflrarum  anùqua- 
vum , citò  anticipent  nos  mìferteordia  tute  .*  quia 
pauperes  faSii  fumus  n'tmts  . Signore , non  vi  ri- 
cordiate delle  nofire  antiche  iniquità  (.volta  il 
Bellarmino  : Non  ci  punite  per  le  colpe  commef- 
fe  ) , ma  prefto  anticipate  , cioè  prevenite  colla 
vofira  mifericordia  le  ruine  , che  ci  minacciano 
ì nemici  ; poiché  noi  fiam  divenuti  troppo  mi- 
fcrabili . 

9.  %Adjuva  nos  Deus  falutarìs  nojler , propter 
gloriam  nomints  tui  Domine  libera  nos  : & prapi» 
iius  eflo  peccatis  nofìris  propter  nomen  tuum  . Sa» 
iutaris  nofler , 1’  Ebreo  , Deus  falutis  nojlrte  ; O 
Dio  della  noftra  falute  , (occorreteci , e liberate- 
ci per^a  gloria  del  voftro  Nome  dalle  mi  ferie  , 
in  cui  ci  ritroviamo  ; e non  per  li  meriti  noftri, 
ma  per  la  fteffa  gloria  voftra  foccorretici , e per- 
donateci i peccati  , che  ci  han,  tirata  fovra 

fta  perfecuaione.. 

10.  Ne  forte  dicant  Gentes  : Ubi  e/l  Deus  eorumf 
& innotefeat  in  naùonibus  coratn  oculis  no/ìris  , 
n.  Vltio  fanguinis  fervorum  tuorum  , qui  ^ffu» 
fus  e/ì  ' introèat  in  confpeflu  tuo  gemitus  compeaito- 
rum  . 'Acciocché  non  dicano  le  Genti  : E dov’è 
ora  il  loro  Dio,  in  cui  tanto  fidavano?  Deh  Si- 
gnore fate  , che  fia  raanifefta  per  tutto  là ‘voftra 
giuftizia  in  vendetta  del  fangue  fparfo  de’  voftri  fer- 
vi ; ed  entrino  pure  alla  voftra  prefenza  i gemiti 
di  coloro , che  li  trovaa  tra’  ferri . 
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12.  Secunittm  magnitudi nem  brachVt  tuì  : pojji- 
àe  filtos  mortificatorum . Deh  fecondo  la  gran  po- 
tenza del  voftro  braccio  , poffcdcte , cioè'  confer- 
vate  > figliuoli  degli  uccifi  , che  fono  fcampari 
dalla  ftrage . 

1^,’Et  redde  vicints  noflrts  feptulum  in  ftmt 
eorum  : improperium  ipforum  , tjuod  exprobraverunt 
tibiy  Domine.  E tendete  a quelli  nemici,  che  ci 
ftan  da  vicino  (altri  intendono  gli  AflTirj  , altri 
gli  Antiocheni  feguaci  dì  Antioco, come  il  Bel- 
larmino) (eptuplum  in  firn*  eorum  ^ a doppia  mi- 
fura  nell’intimo  de’  loro  cuori  tutti  gl’  imprope- 
ri , che  han  proferiti  contra  di  voi  Signore . • 

14.  Nos  autem  populus  tuus  , & oves  pafcua 
tua  confitebìmur  libi  'rn  faculum  . 15. 
rationem  &“  generationem  ^ annuntiabìmus  laudem 
tuam . Del  redo  noi  che  fiamo  il  voftro  Popolo, 
e le  pecorelle  della  voftra  greggia,  fempre  pubbli- 
cheremo per  tutti  i fecoli  le  voftre  lodi . 


Salmo  Xll.  del  Mattutino  della  Feria  Quinta , 

c LXXIX.  del  Salterio, 

« 

Argomento.  TL  fenfo  letterale  di  quello  Salmo  erprime  le 
X preghiere  de’  Giudei  prigionieri  in  Babilonia 

fier  la  loro  liberazione.  In  fenfo  poi  miflico  il  Salmo  efprì me 
e fuppliche  degft  antichi  fedeli , con  cui  pregavano  Dio  a di- 
mandar prello  il  Mellia  a liberarli  dalla  fchiavitù  dell’  Inferno. 


’Q' 

JfraeTy 


\Ui  regis  Ifrael , intende  : qui  deducis  velut 
ovem  fofepb  . L’  Ebreo  legge  ,-  O pajìor 
e S. Girolamo,  Qui  pafcts  Ifrael.  O Dio 
che  qual  Paftore  reggete  , e pafcete  il  Popolo  d* 
Ifraelloj  intende^  S.  Girol.  aufculta  , udite  Voi, 
che  guidate  come  voftra  greggia  la  progenie  di 
Giuieppe . Ot>rm , ma  la  voce  Ebraica  beuchè  fin- 

,ga- 
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gulare  <Jinota  moltitudine , come  fcrive  Menochio 
Dicefi  anche  Jofeph,  ma  Tirino,  e Menochio  re* 
cano  le  ragioni,  che  per  Jofeph  s’intendono  tut- 
ti i Giudei  , eh’  cran  figli  o cognati  di  Giufep* 
pe , ‘ , 

2.  Qui  fedes  faper  Chembim:  manife/lare  coram 
JEphraim , Benìamìn  , Manaffe  . V oi  che  fedete 
Covra  i Cherubini,  cioè^,  cui  fervon  di  Trono  i 
primi  Angeli  del  Cielo  , manife/lare \ 1’  Ebreo, 
fplende , inclarefce , manifeftatevi  , fate  rifplendet. 
la  vottra  potenza  a vifta  di  tutto  il  Popolo  Ifrae- 
iitico*,  per  cui  s’intendono  nominate  le  Tribù  di 
Efraimf  Beniamino  , è Manaffe  , come  fcriyc  i| 
Bellarmino  con  altri . 

3.  Excita  potentìam  tuam , & veni  : ut  falvos 
facias  nos  . Excita , S.  Girolamo , fufeita  fortitudi^ 
nem  tuara , fate  forgere  Signore  la  voftra  poten- 
za ( che  parea  fopita  , nel  permettere  che  i no- 
ilri  nemici  tanto  ci  affliggeffero  , come  chiofa  il 
Bellarmino  ) ; e venite  4 falyarc^  con  liberarci 'da 
quefta  cattività , 

4.  Deus  converte  nos  .*  ojìende  faclem  tuam  , 

& (atvi  erimus  . . O Dio  potente  , converte  nos  , 
r Ebreo  reduc  nos  , fateci  ritornare  in  libertà  ; 
guardateci  con  faccia  allegra , e faremo  falvi . Ec- 
co come  ben  traduce  quello  yerfo  il  Signor  Mac- 
tei  ; , 

Signor  da  quefìe  carceri 
Deb  per  pietà  richiamaci  j 
Un' fol  tuo  fguatdo  bajìaci  ^ 

E [arem  /alvi  , e liberi, 

5.  Domine  Deus  virtutum  ; quoufque  irafeeris 

fuper  orationem  fervi  tui"?  O Dio  Signore  onni- 
potente ,,  e (ino  a'  quanto  mofirerete  di  avere  a 
Idegno  la  preghiera  del  vòftro  fervo, cioè  del.vo- 
ftro  Popolo  ? come  intendono  il  Boffuet  ^ ed  al- 
tri con  S. Girolamo.  >' 

6,  Ct* 
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6.  Ctbabts  nos  pane  lactymamm  ? & potum  da^ 
bis  nos  in  lazrymis  in  menjura  ? Sino  a quando 
ciberete  noi  di  lagrime  in  ve*.e  di  pane?  e ci,  da- 
rete delle  ftelfe  lagrime  un'  abbondante  bevanda  ? 

Dice  il  Bellarmino  j che  mal  incendono  alcuni  , 
in  menfura , con  moderazione  ; poiché  la  voce  E- 
brea  Falis  fignifìca  una  cofa  grande  , cioè  una 
mifura  molto  piena* 

7.  Pofuifti  nos  in  contradiBlonem  vicinis  nq/lrts." 

& inimici  noftri  fubfannaverunt  nos  , Ci  avete 
cfpofti  agi’  infultì  de’  Popoli  noftri  vicini  ; si  che 
noi  (ìamo  divenuti  la  derìOone  de’ noftri  nemici. 

8.  Deus  virtutum  converte  nos  .•  O"  ojìende  fa- 
clem'tuam  y 0"  [alvi  erimus.O  Dio  onnipotente, 
rimetteteci  in  libertà  ; riguardateci  coQ  occhio  be- 
nigno , e reftejfcmo  falvi . 

9.  Vmeam  de  Mgypto  tranjltdtfìi  ; e/ecifìi  Gen- 

tes  y C^  plantafli  eam  . Voi  dall’ Egitto  trafporta- 
fte  la  volita  Vigna  ( che  fiamo  noi  ) nella  Ter- 
ra promcfta  ; da  cui  ne  difcacciafte  i Gentili  , e ’ 
vi  piantafte  quella,  cioè  la  Sinagoga,  che  fu  già 
£gura  della  Cbiefa  Criftiana,  ^ ^ 

10.  Dux  itineris  fuiJH  in  confpefìu  ejtts  ; pian- 
tajlì  rcdìces  ejus  y 0“  imphvit  terram  , Voi  folle 
condottjere  di  quella  vigna  nel  viaggio  fenza  per- 
derla di  villa  , cosi  il  Lalemand  . Ma  altri  piu 

, comunemente  fieguono  l’Allegoria  , e’I  tefto  E- 
breo  che  dice  : Praparajlt  Ipcum  cor^tm  ea  , cpn 
S.  Girolamo  che  volta  ; Praparafìi  ante  facient 
ejus . Onde  traducono:  Voi  avete  preparata  que- 
fta  Terra  a quella  vigna:  plantafìi  radices  &c.  e 
l'avete  fatta  si  ben  radicare, che  ben  ella  ha  riem- 
piuta tutta  quella  terra  , 

11.  Operiiit  montes.  umbra  ejus:  & arbufla  ejus 
cedros  Dei  , Quella  vigna  talmente  è crefciuta  , 
che  r ombra  fua  ha  coverti  i monti  ; ed  i fuoi 
alberi  fon  giunti  a pareggiare  i cedri  del  Liba- 
no . 

» "x- 
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no.  Cedros  Dei  fide/l  altijftmas  ^ com'  erano  ì ce« 
' dri  del  Libdno  ; cosi  Bellarmino  , e Lalemand  . 

12.  Extendit  paltnites  fuos  td<]tte  ad  mare  : & 
u\que  ad  fiumen  propagitìes  ejus  f E quella  vigna 
( cioè  la  Chiefa  ) ha  ftefi  i fuoi  tralci  fino  al 
mare, ‘e  le  fue  propaggini  fino  al  fiume  . Per  lo 
Mare  intendono  il  Mediterraneo  ; e per  lo  Fiu- 
me , r Eufrate  dall’  altra  parte  \ cosi  Bellarmino 
Lalemand , ed  altri . 

13,  Ut  quid  dejiruxifli  maceram  ejus  ; & 
demiant  eam  omnes  , qui  pratergrediuntur  viam  ? 
Ma  perchè  poi  Signore  avete  diftrutto  il  fuo  re- 
cinto , sì  che  tutti  quei  che  paffano  per  quella 
Brada,  fé  la  vendemmiano? 

* 14.  Exterminavit  eam  aper  de  ftlva  ; & fingu- 

laris  ferus  depaftus  eji  eam  . Un  Cignale  ( nell’ 
Ebreo  manca  la  voce  aper , Cignale , e perciò  fii 
pollo  aper  de  fìlva  ) ufcito  dal  bofcò  l’ ha  deva- 
llata . Per  lo  Cignale  intendono  Nabuccodono»- 
forre  il  Mattei , il  Bellarmino  , Malvenda  , ed 
altri  . Ed  allegoricamente  s’ intende  il  Demonio  , 
come  dicono  S.  Girolamo  , ed  Eutimio  ; fin- 
guiaris  ferus  depajlus  eJi  eam  , e quefta  fiera  fin- 
gulare  l’ha  tutta  divorata  j il  Bellarmino,  il  Mat- 
tei , ed  altri  dicono,  che  per  fingularis  fertis  s’in- 
tende r ifttflb  Cignale  fecondo  la  frafe  Ebrea . 

15.  Deus  virtutum  convertere  •.  refptce  de  calo  , 
^ vide  y ^ viftta  vineam  i/ìam- . O Dio  onni- 
potente , volgete  gli  occhi  verfo  di  noi , guardate 
dal  Cielo , confiderate  le  nollre  miferie  , e vili- 
tate  colla  voftra  pietà  quella  vigna  cosi  rovina- 
ta. 

16.  Et  perfice  eam  y quam  plantavit  dextératuaz 
& fuper  filium  hominis  , quem  confirmafti  tibi  , 
Rilloratela  Voi  , giacché  la  voftra  mano  1’  ha 
piantata  ; ve  lo  preghiamo  per  amore  del  Fi- 
gliuolo dell’  Uomo  , cioè  per  io  Melila  (^propter 
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oegm  CbfiflumiW  Caldeo)  che  Voi  vi  avete  con- 
fermàto,  cioè  ftabìlito  in  Figliuolo  ; cosi  fpiega- 
txo  S.  Girolamo  ^ S.  Agoftìno,  Teodoreto,  Euti- 
mio,  Bellarmino  9 ec.  ^ ^ 

17.  Incen/a  i^ni  , & : ab  incnpation^ 

•vuhus.  tut  peribìint  • ECco  che  la  voftira  vigna, 
già  fi. trova  incendiai  , e {radicata  ; ab  ìncvepa* 
tiene  vuhus  tui  petìhunt  , quefia  metà  del  verfot. 
altri  , come  Eftio,  Sa  » e BofTuet  , la  {piegano 
cosi,*:  Ma  quei  che  cosi  Than  devafiata,  periran-  •* 
ao  per  la  collera  della  vofira  faccia  {degnata , Ma 
altri  più  comunemente  riferifconò  il  (enfo  delle  . 
fuddette  paròle  al  Popolo  Giudaico  , e fpiegana 
cosi  : Durando  il  volto  minaccevole  di  Voi  adi-,  ^ 
rato,  periranno. tutti!  qiiei  che  appartengono  alla 
Sinagoga;  cosi  Malvènna , Menocbio , Rotigni , 
Tirino  , e Mattei  con  Vatabio  , . Genebrardo  , 
Maidonato,  e Mariana*  \ 

■ 18*  Fiat  manus  tua  fuper  virum^  dexMit  \ua  ^ i ^ 
^ [uper  filium  hominìs  , quem  conprmafli  tibt  ^ 
Fate  conofccre;  la  voftra  potenza  fovra  1-  Uomo 
della  voftra  delira  ;«e  fovra  il  Figliuol  deir  Uomo, 
che  Voi  avete  ftabìlito  per  gloria  voftra  di  man- 
date a riftorarc  la  voftra  vigna . 

. 19;  Et  non  dilcédimus  a te  , vivìficabis  nos  : 
& nomen  tuum  ìnvQcabtmus . TlJ  Ebreo  , non, di- 
feedemus  a te  / il  Caldeo,  non  recedemus  E 
cosi  non  mai  ci  di  patteremo  da  Voi  , mentre 
Voi  darete  a noi  vigore  di  fervirvi  ;'e  noi  non 
iafeeremo  d’ invocare  il  voftro  Nome  i 
. 20*  Domine  Deus  virtutum  converte  nos  : o/ìeth 

dé  faciem  tuam  ^ ‘ f alvi  erimus  « Convertiteci 
dunque  o Dio  Signore  onnipotente  guardateci 
beoìgnameate,  e fafehfio.  {alvi* 
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FERIA  QUINTA  ALLE  LAUDI. 

m * * 

' Si  lafcia  il  primo  Salmo, , Miferere  mei  Deus  j 
V già  fpiegato  alla  - ' 


Salmo  //,  alle  Laudi  della  Feria  Quinta , 

- - e IXXXIX,  del  Salterio, 

I 

■ Argomento  • Q Girolamo  applica  queflo  Salmo  a Mosè . che 
<3  A rapprefenta  a Dio  ì<  brevità  . e le  mifciie 
della  vita  umana  , e lo  prega  ad  aver  pietà  del  fuo  Popolo  , 
Altri  non  perb  l'applicano  a’ Giudei  cattivi  in  Babilonia,  che 
implorano  il  divino  foccorfo. 

a 

I,  'I  '^Ornine  refugium  fa^us  ei  'nòòisì  a g^neram’ 
1 V tione  in  generai  ioaem  ,Si^nQte  f Voi  fiere, 
(lato  in  ogni  tempo  il  noftro  rifugio, e talefenx- 
pre  farete , . / 

, 2.  Priufquam  tnontes  -fierent  , aut  farmaretur 

terra  , & orbis  : a (aculg  , & ufque  in  faculum 
tu  es  Peus  . Prima  che  foffero  fotti  i monti  , e 
prima  che  la  Terra  e ’l  Mondo  foflTero  creati  , 
Voi  Tempre  liete  (lam,  e Tempre  farete  quel  Dio 
che  liete,  , * . * * 

■ 3,  Ne  averta!  bominem  in  humilitatèm  , &"  di* 
xijii CoHvertimini  filii  hominum \ Altri  fpiega* 
no  cosi  : Non  permetterete  , che  gli  Uomini 
vi  voltino  le  (palle  per  abbraccìarfi  colla  viltà 
delle  creature  ; giacché  Voi  avete  detto  agli 
Uomini  ; O Mortali  convertitevi  a Me  , ed 

10  vi  forò  provare  gli  effetti  della  mia  mifericor» 
dia  Ma  altri  poi  feguendo  il  tefto  Ebreo  che 
dice  : Cpnvestis  hominem  in  pulverem , dicens 
Convertimini  filii  *ddam  , come  fono  il  Bolìuet'  ^ 

11  Mattel  , il  Maldonato  , ed  altri  eoo  S.  Giro- 
lamo, che  volta.:  Convertem  hominem  uf^ue  ad 
(ontritionem  y & dicens  i Revertimini  filii  %4dam^ 

(piegano  cosi  : Voi  Signoie  liete  eterno  , ma  ave* 

le 
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- OrdÌBatO  che  gli  Uomini  fieno  ridotti  • un 
giorno  tutti  in  polvere  , della  quale  fono  ftati 
formati . Qùefta  fpiega  è fecondo  il  teftò  Ebreo, 
inaila  prima*  fecondo  la  Volgata  pare  più  facile 
t piana  » 

4«  Q^ofitam  mille  anni  ante  oculos  tuos  ; tawi- 
guMtrdies  beflerna  ^ gua  prateriif , Poiché  quando 
anche  noi  vivelfimo  mille  anni , che  fono  quefti 
davanti  agli  occhi  voftri  , cioè  a confronto  del- 
la voftra  eternità  , fe  non  come  il  giorno  di  je- 
ri , eh’  è già  paffato  ì Così  fpiegano  comunemen- 
te gli  Eruditi , omne'f  ferè , come  attera  il  Mal- 
venda . " ; 

5^  ^ cujìodia  ' in  neBe  .•  qute  prò  nihilo  ha- 
bentur  ^ eorum  anni  erunt  . T utti  elfi  mille  anni  fono 
cosi  brevi,  com’ è una  delle  quattro  vigilie j che 
diVidon  la  notte  , le  quali  fi  reputano  per  un 
.nulla  ; c cosi  fi  ftimano  tutti  gli  anni  loro  a 
fronte  deli’  eternità , 

6.  Mane  /icu$  berba  tranfeat , mane  floveat\  & 

^ ttanfeat  : vefMte  detidat  , indnret  y & arefeat . V 
Ebreo,  e S.  Girolamo:  Mane  floruit.  abiit  y 
ad  vejperum  conteretut  , atgue  ficcabnur  . La  vi-  ‘ ,/ 

ta  deli’  Uomo  è come  un  germe  di  fieno  , che 
pretto  patta  ; nella  mattina  fìorifce,  e nella  fera  V 
cade  , s’ inaridifce,  e fecca  , 

t f.  Quia  defecimus  in  ira  tua:  in  furore  tu»  , 

turbati .Jumus . Cosi  nói,  avendo  coi  peccati  prò-  y . 
vocata  l’ ira  voftra  , fìam  rimafti  perduti  , ed  af- 
fiitti  per  lo  fpa vento  del  voftro  (degno  ; cosi  il 
.Bellarmino,'  e p'ù  altri,  ' 

8.  Pòjuifli  iniguitatef  noflras  in  (onfpeBu  tuo  : 
faculum  nolìrum  in  ilUminatione  vultus  tui.  Voi 
avete  potte  innanzi  a’  voftri  occhi  le  noftre  ini- 
.quità  ( ben  riflette  il  Bellarmino  , che  quando 
•Dio  vuol  cattigare  il  peccatore  , tiene  gli  occhi 
fitti  alle  di  lui  colpe  ^ quando  poi  vuole  ulargli  pie- 
tà, avertit  fadem^  volta  gli  occhi  per  non  mirar- 

Va  le  ; 
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Je;  che’ perciò  pregavalo  Davide:  inerte  fàcìém 
tuam  a peccatts  meis  . Pjal.  50.  cosi  il  BeliarmH 
no  con  altri  ) ; faiulum  nofìrum  in  ìUuminatione 
vultus  tui  , fìegue  il  primo  feofo  : Avete  pofti 
innanzi  a'voftn  occhi  le' noftre  iniquità,  e tutto 
il  corfo  della  noftra  vita  nel  lume  del  voftro .voU 
to,  cioè  nel  chiaro  conofeimento  delle  noftre  col> 
f>e  più  occulte;  il  Dalemand,  il  Bellarmino,  ed 
altri . * 

9.  Quonlam  omnes  dìes  neflri  defectrunt  : i» 

ira  tua  defecimus.  Poiché  i noftri  giorni  fon  ve- 
nuti meno,  cioè  fi  fono  abbreviati  ; e noi  fteflS 
. manchiamo  a caufa  dell’  ira  voitra  per  eli  pecca- 
ti, co’ quali  vi  abbiamo  irritato,  cosi  Menochio, 
e Bellarm’ino. 

i«.  %Anni  'nofiri  ftcut  aranea  meditahmtur dìes 
annorum  nojlrorum  in  ipfìs  /eptuaginta  anni  . La 
vita  nofira  è come  la  tela  del  ragno,  che  fi  fvi- 
feera  per  comporla , e quella  ad  ogni  tocco  refta 
diflhrutta  . Ma  avvertono  il  Bellarmino  , il  Mat- 
tai , e Boffuet , che  nell’  Ebreo  non  vi  fono  le 
parole  , ficut  arenea  maditabuntur  , ma  fta  ficca 
me  volta  S.  Girolaipo  , quajì  fermonem  loquens  / 
il  che  per  altro  fignifica  lo  fiefTo  , dicendo  che 
la  noftra  vita  pafla  , come  paflfa  una  parola  al 
punto  che  fi  proferifee . Jlnnoruva  nojìrorum  in  ip- 
fis  leptuaginta  anni  , il  numero  de’  noftri  anni 
ordinariamente  non  fórpaffa  gli  anni  fettanta . 

li.  Si  autem  in  potentaùbus  eBoginta  anni:  &* 
ampliai  eerum , labor  & dolor . Che  fe  in  alcuni 
più  robuftt  giunge  l’età  agli  anni  ottanta  , dopo 
quefto  tempo  la  vita  non  è che  infermità  c do- 
lore . 

•12,  Quonìam  fupervenh  manfuetudo  : corri^ 

piemur  . Poiché  quando  giungeremo  a quell* età, 
vedendoci  vicini  alia  morte  ci  emenderemo  del- 
le fupetbie  avute  in  vita  ; e quefta  fpiega  fi  ac- 
corda col  tefto  Ebreo  che  dice:  Quoniam  tonfio^ 

& ev^ 
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evoìabìmut  / e con  S.  Girolamo  : Quoniam 
tranfib'imus  cito  ^ & avolabimus, 

. 13,  Quii  nevit  potefìatem  ira  tua  ? ^ pfrt 
more  tuo  iram  tuam  dìnumerare  ? Chi  mai  ha  com- 
prefo,  quanto  fia  grande,  o Signore,  la  potenza 
dell’ira  voftra  ì t chi  può  mifurare  la  grandezza 
del  vollro  fdegno,ch’è  maggiore  di  ciò  che  pof> 
liamo  figurarci  , e che  volgarmente  fi  crede  da- 
gli altri  ? 

14.  Dexteram  tuam  fìc  notam  fae  .•  O"  erudita 

corde  in  fap lentia  . Fateci  conofcere  la  forza  del 
voftro  braccio  , e rendeteci  iftruìti  appieno  della 
vofira  giufiizia  vendicatrice  ; e cosi  noi  fatti  (a- 
vj  verremo  a Voi  ; come  fi  legge  nell’Ebreo , ed 
in  S.  Girolamo  : Sic  o/iende  , & veniemus  ad  te 
corde  fapienti , A 

15.  Convertere  Domine  y ufquequo  ? C2>*  depreca^ 

"■  bilh  eflo  fuper  fervos  tua  , Volgetevi  veno  di 

noi  con  volto  benigno  , fino  a quando  vi  dimo- 
fìrerete  fdegnato?  Lafciatevi  raddolcire  dalle  pre- 
ghiere de’  voftri  fervi , 

16.  Repleti  fumus  mane  mifertcordia  tua  .*  O* 
exultavimus  , delebiatt  fumus  omnibus  diebus 
Moflris  . £ cosi  predo  ci  vedremo  ripieni  della 
vodra  mifericordia ; efulteremo  di  gaudio, e giu- 
bileremo in  tutti  i nodri  giorni. 

17.  Latati  fumus  prò  diebus , quibus  nos  humu 

litfli  ' annìs  , quibus  vidimus  mala  . Ci  fiamo 
rallegrati  per  li  giorni  lieti  , che  ci  avete  con- 
cedi in  compenfo  de’  padati  , in  cui  ci  avòte 
umiliati  ; e degli  anni  che  abbiamo  foflferti  nella 
tribulazione . " 

18.  Refpice  in  fervos  tuos , & in  opera  tua  .• 
dirige  filios  eorum  . Voltate  gli  occhi  a’  vodri 
fervi , che  fon  opera  delle  vodre  mani , cosi  Me- 
oochio  ',  e Tirino  ; e cosi  anche  guardate  beni- 
gnamente i loro  figliuoli  , e dirigeteli  per  la  via 
della  falute. 

y ì 19.  E» 
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19.  Et  fit  Iplendor  Domini  Dei  noflfi  faper  nOT, 
& opera  manuum  no/ìrarum  dirige  fuper  nos  .*  & 
opus  manum  noflrarum  dirige  . £ rifplenda  fovra 
di  noi  la  grazia  dei  nodro  Signore , e Dio  ^ si  , 
noftro  Dio  , dirigete  in  noi  le  nodre  azioni  , e 
tutto  CIÒ  che  facciamo. 


I Salmi  che  feguitano  in  detta  Feria  : Deus^  Deus 
meus  &c,  : e Deus  mlfereatur  danno  giò 
, fpiegati  alle  pag.66,.c  6S, 

, Seguita  il  Cantico  di  Mosè , fegijlrato  nelP 
. . . . Ej'odo  al  Cap,  15. 

• 

Argomento  . /^UeilO  Cantico  fu  fatto  da  Mosfc  , aliincbt  il 

Popolo  d*  Ifraele  Io  cantaiTe  in  rendimento  ■# 
di  grazie  del  miracolofo  paCaggio  del  Mar  RoiTo  . Mosi  in 
quello  Cantico  predice  ancora  1’  acquìAo  della  Terra  Promefia 
col.la  vittoria  de’ nemici.  -,  ^ 

‘ 1.  f~^JÌntemus  Domino  ^ gloriosè  enim  magnifica^ 
tus  e/i;  fquum  , 0“  afeenforem  de/ecit  in 
mare.  Cantiamo  Inni  al  Signore,  mentre  glorio- 
famente  ci  ha  dimodrata  'la  ,fua  magnincenza 
nel  fommergere  nel  mare  i cavalli  , ed  i Cava- 
lieri de’  nemici 

, ’z.  Fortitudo  mèa  , & laus  mea  Dominus  : Ó* 
fa^us  e/l  mibì  in  falutem , Il  Signore  è la  nodra 
fortezza , e 1’  oggetto  delle  nodre  lodi  ; Egli  G è 
renduio  il  nodro  Salvatore. 

’•  3.  I/ìe  Deus  meus  , glorificabo  eum  .*  Deus 
patris  met  , O"  ettaltabo  eum  , Quedi  è il  mio 
Dio , che  fempre  gloriGcberò  ; Egli  è iJ  Dio  del 
nodro  padre  Àbramo , ed  io  pubblicherò  fempre 
le' fue  glorie, 

< 4.  .Domimi  qua/t  vir  pugnator  omnipatens  no» 
nitn  ejus  .*  currus  Pbaraonis  , O'  exercitum  eju» 
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pro/ecit  in  mare.  Il  Signore  è ufcito  a noftra  di- 
fefa  come  un  Guerriero*  il  fuo  nome  è 1'  Onni- 
potente ; Egli  ha  gitcaci  nel  mare  i carri  , e l* 
Efercito  di  Faraone. 

5.  EU^i  principes  ejus  fubmer/t  funi  in  mari 
rubro  : abvjp  operuerunt  eos , defcenderunt  in  prò- 
fundum  quafì  lapis . I primi  Prìncipi , o fieno 
Perfonaggi  del  Regno  fona  fiati  fommerfì  nel  Mar 
Rofib  ; gli  abillì  delle  onde  gli  hanno  inghiottiti , 
t fono  piombati  nel  fondo  come  fafii. 

6.  Dextera  tua  , Domine  , magnificata  efl  in  fot» 
titudine  .*  dextera  tua  ^ Dentine , percufi^t  inimicum  t 
Cf  in  multitudine  gloria  tua  depofutjli  adverfariot 
tuos  . La  voftra  defira , Signore  , ha  dimoftrata 
la  fua  fortezza  ; ella  ha  abbattuto  il  nemico  ; e 
con  gran  vofira  gloria  avete  oppreifi  i vofiri  av- 
verfarj. 

7.  Mifìfli  iram  taam  . qua  devoravit  eos  ficut 
fil^lam:  & in  fpiritu  furoris  tui  congregata  funt 
aqua  , Avete  mandato  il  fuoco  dell’  ira  voftra , 
che  gli  ha  difirutti  come  paglia  ; al  loffio  del  vo- 
ftro  (degno  fi  fono  le  acque  congregate  , cioè  al- 
zate per  dare  il  paffaggio  a’ vofiri  fervi* 

8.  Stetit  unda  ftuens  : congregata  funt  abpfji  in 
medio,  mari  . Si  fono  le  acque  congregate  , cioè  * 
fofpefe  in  aria  , nel  mentre  che  fcorreano  , in 
mezzo  al  mare. 

9.  Dixit  inmicus  .'Perfequar  eomprebendam  ^ 

dividam  f polla  ^implebitur  anima  mea,  Avea  det- 
to il  nimico  : Io  gl’  infeguirò  , gii  prenderò  ; e 
dividerò  le  loro  fpoglie»  e refieremo  appieno  fo- 
disfatti . ^ , 

to.  Evaginabo  gladium  meum  i interfeciet  eos 
manus  mea . Caverò  fuori  la  mia  l^ada  , e la 
ftefia  mia  fnano  gli  truciderà  . ' 

1 1 . Flavit  fpiritus  tuut  , &“  cperuit  eos  mare  e 
fubmerfi  funt  quafi  plumbum  in  aquis  vehementi» 
kus»  Ma  foffìò  il  vento  mandato  da  Voi,  o Si- 
: , ' ^ y 4 6“®- 
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i;nore,  e’I  mare  riunendofi  gli  covri  ; e reftaron 
ì^nmmern  come  caoti  pezzi  di  piombo  io  quelle 
onde  divoratrici . 

12.  Quis  ftmilts  fui  in  f$rtihus  , Domine  ? quis 
fimilis  fui  y magnificus  in  janfiitate  terrìbilis , at^ 
qut  laudabilis  , faciens  mirabilia  ? ^ chi  può  tro- 
varfi  mai  tra’  potenti  Amile  a Voi , o Signore  ? 
chi  farà  Amile  a Voi  , che  fiete  si  grande  nella 
fantità,  terribile  nella  potenza,  e degno  di  tutte 
le  lodi  per  la  voftra  bontà  ? e chi  può  operare 
gii  ammirabili  prodigi , che  Voi  fate  ì 

ij.  Extendijìi  manum  tuam  , & devoravit  eos 
terra  : Dux  fuifli  in  mifericordia  tua  populo  , quem 
redemifti  . Avete  ftefa  la  voftra  mano,  ed  i ne> 
mici  fono  fparìti  dalla  faccia  della  terra;  cosi 
Lalemand  ; ma  fembra  meglio , come  fpiega*  il 
Rotigni  : La  terra  gl’ingojò,  poiché  rigettati  dal 
mare  lui  lido  furono  divorati  dalla  labbia  , che 
gli  copri  . Dux  fuifli  &c.  Voi  Aete  ftato  per  la 
voftra  mifericordia  il  Condottiere  del  voftro  Po- 
polo, che  avere  liberato  dalle  mani  de’ nemici. 

14.  Et  pertajli  eum  in  fortitudine  tua ad  babi» 
tasulum  fan^um  tuum,  E Voi  ftelfo  l’avete  con-  . 
dotto  colla  voftra  potenza  al  fanto  voftro  abita- 

' colo  ^ Qui  Mosé  parla  dell’  entrata  alla  Terra 
Promelfa . 

15.  A^fcenderunt  populi  , & irati  funi  : dotores 
obtinuerunt  habitatorts  Pbiliflhiim  . I Popoli  di 
quella  Terra  A follevarono  adirati  contra  il  voftro 
Popolo  ; i Filiftei  han  foftèrto  il  dolore  di  vcderù 
fcacciati. dal  Paefe,  dove  abitavano. 

ìó.  ’Tunc  conturbati  funt  principes  Edom,  tabu- 
flos  Moab  obtinuit  tremar  : obriguerunt  omn(s  ha- 
bitatores  Cbanaan . Allora  i Principi  dell’Idumea 
A cofternarono , i Capi  de’  Moabiti  furon  prefi 
dal  timore  ; e tutti  i Cananei  reftarono  intiriz- 
ziti per  io  (^pavento. 

» 17.  Irtuat  fuper  eos  fomido,  0‘  pavor  ; in  ma^ 
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ghitudlne  bracbit  tui  . Li  forprenda  da  per  tutto 
io  fpavento,  e’i  terrore  della  potenza  del  voftro 
braccio . 

18.  Fiant  immobiles  quaji  tapis  dante  pertran* 
feat  populus  tuus , Domine  .*  dante  perir anfeat  popum 
ius  tuus  i/ie y quem  poffedi/ii , Divengono  immobili 
come  pietre , finché  paflTi  il  mare  il  voftro  Popo- 
lo , che  Voi  avete  conquillato , e pqffeduro  come 
voftro.  Cosi  fpiega  Lalcmand , applicando  quefto 
verfo  al  paftaggio  dei  Popolo  nel  Mar  Roffo  ; 
nondimeno  il  Kotigni  1’  applica  all’  entrata , che 
fece  il  Popolo  nella  Terra  Promefla  , poiché 
di  quefta  Terra  parla  già  il  verfo  feguente  ; ma 
ciò  non  oftante  la  prima  fpiega  parmi  piò  pro- 
pria  . 

19.  Introduces  eoSy  & plani  abis  in  monte  hare~ 
fiitatts  tua  firmiffimo  babitaculo  tuo  , quod  operai 
tus  es  Domine  .Voi  introdurrete  poi  quefto  Popolo 
voftro  , e lo  ftabiiirete  nel  Monte  Sion  , che  vi 
avete  eletto  per  voitra  eredità,  e ftabile, abitazio- 
ne, preparandolo  per  filTarvi  il  voftro  Tempio.  . 

20.  SanHuarium  tuum  , Domine  , quod  prmam 
•veruni  manus  tua  .♦  Dominus  regnabit  in  aternumyi 

' C ultra  . Quefto  Santuario  , che  Voi  Signore 
avete  ftabiiito  per  farvi  la  voftra  perpetua  dimo- 
ra , vi  fervirà  per  regnarvi  in  tutti  i fecoli  , ed 
oltre  . Qui  finifee  il  Cantico  , quei  che  feguita 
fpetta  al  tilo  dell’  Iftoria  del  palfaggio  pel  Mar 
Roffo,  che  (ì  riaffume  fecondo  fta  neU’Èfodo. 

11^  Ingreffus  ejl  enim  eques  Pharao  cum  curri- 
bus , equiiibus  ejus  in  mare  : & reduxit  fuper 
eos  Dominus  aquas  maris*  Entrò  nei  mare  Farao- 
ne a cavallo  co’ fuoì  carri , e Cavalieri  ; e’i  Si- 
gnore rivolfe  le’‘acque /ovra  di  efli. 

. 22.*  Filii  autem  Ifrael  ambula’verunt  per  ficcata 
tri  medio  e/«f . ‘All’incontro  gi’Ifraeliti  paffarono 
felicemente  per  mezzo  dal  mare  , come  aveffero 
camminato  per  terra  afeiutta.  ; \ < 

• * Sc^ 


;ji4  Feria  FI.  a Mattutirt», 

Seguita  il  Salmo  V.  Laudate  Dhminum  de  ccflh 
coi,  Salmi  VI.  c VII.  col  Cantico  Benedióìtis 
fag.  70.  " 


FERIA  SESTA  A MATTUTIMO. 

a 

Salmo  1."  della  Feria  Sefla  , 
e LXXX.  del  Salterio . 

Ar^mento.  TN  quefto^Salrtio  fi  riprende  U negligenta  del 
X Popolo  in  celebrar  le  Divine  lodi  ; onde  fi  e- 
forta  a celebrarle  da  iodi  in  poi  con  divozione,  ed  in  ringra» 
ziamento  de’  benefici  da  Dio  ricevuti  ; mentre  a tal  fine^  fon# 
iftituite  le  Fede  . Ogni  Crifiiano  può  quella  Salmo  applicarlo 
a fe  Hello. 

1.  T^Xultate  Deo  adjutori  noftro  1 jubilate  Dea 
JZj  Jacob.  E(\xlt3tc  di  allegrezza  lodando  Dio, 
per  la  protezione  a'morofa , che  ha  di  noi  ; giubi- 
late glorificando  il  Dio  di  Giacobbe . 

2.  Sumite  pjalmum  , & paté  tyrnpanum  : pfaU 
ierium  jucundum  cura  cithara  . Affumetc  il  Sal- 
mo ^ cioè  date  principio  al  Cantico  ; su  date  di 
mano  con  allegrezza  al  timpano  , al  falterio  , ed 

alla  cetera  . ....... 

3.  Buccinate  tn  l^eomenta  tuba  : tn  tnjigm  die 
folemnitatis  veflra  . Sonate  colla  tromba^  delta 
Neomenia  , che  fuole  fuonarfi  nel  giorno  infighe 
della  volita  Feda . L’  Ebreo  io  vece  di  vejìra  , 
legge  no/ìra.  Qui, dee  notarfi,  che  gli  Ebrei  ogni 
mefe  celebravano  la  Neomenia  , cioè  il  Novi- 
lunio , ma  la  Neomenia  di  Settembre  era  la 
più  folennc  in  cui  fonavanfi  le  trombe  ; e perciò 
chiamavaQ  i-Diet  clangoris  , Ó"  tubarum  . Na- 

i»€r.  29.  *^1.  - . , ' 

4*  praceptum  in  Ijrael  ejt  .•  judtctwn 
Dee  Jacob»  Poiché  quefto  é pceceCCO.ÌQ  Ifraele  • 
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e Statuto  fatto  da  Dio  di  Giacobbe.  Num,  cap, 
lo. 

5.  Tellimontum  in  Jofeph  pofuit  illuda  ehm  ex» 
het  de  terra  Mgppti  : ttHguam  , quam  non  nove» 
raty  audtvit . Un  tal  precetto  Iddio  T impofe 
Giufeppe  ( cioè  alla  difeendeoza  di  lui  , e de* 
fuoi  Fratelli , e T^azionali  ) , quando  ufei  dalla 
Terra  di  Egitto  ^ allorché  udì  un  linguaggio  non 
conofeiuto;  poiché  quella  fu  la  prima  voltaiche 
Dio  parlò  agl’  Ifraeliii . 

6.  Divertit  ah  oneribus  dorfum  ejus  : manui 
ejus  in  cophino  fervìerunt  . Egli  fottralfe  i loro 
omeri  da’  pefì , che  fofiirivano  ; e le  loro  mani  dal 
portare  i cofani  di  loto,  e di  mattoni  ; l’ Ebreo  leg« 
ge  : Liberavi  ab  onere  dorfum  efus  , & manut 

. ejus  a cophinis  ceffaverunt  t 

7.  In  tribulatione  invocafll  me' , 0“  liberavi 

te  : exaudivi  te  in  abfcondito  tempeflatis  .*  proba»  , 
vi  te  apud  aqùam  contradiBionis , In  tale  afflizio- 
ne ( dice  Dio  ) tu  m’ invocafli , ed  Io  te  ne  li- 
berai ì exaudivi  te  in  abfcondito  tempeflatis  , qui 
fi  danno  molte  ìnterpetrazioni  ; il  Mattel  rimen- 
de  della  tempefta  da’gaflighi,  che  Dio  mandò  a* 
nemici . Ma  più  mi  piace  la  fpiega  di  Genebrar- 
do , Menochio , e Tirino , che  fpiegano  cosi  : Io 
ti  efaudii  nella  .tempefta  delle  afflizioni , che  fof> 
Arivi  dagli  Egiziani  , quando  ti  parea  eh’  io  mi 
fofli  nafeofto,  e non  udiflì  le  tue  preghiere .(  Od 
ben  fi  appropria  all’ Anime  defolate  , cui  fembra 
che  Dio  più  non  le  afcolti  , ma  il  Signore  ia 
mezzo  a quella  tempefta  j di  nafeofto,  cioè  fenza 
farcelo'  conofeere  le  afcolta , e le  foccorre . ) Pro» 
bavi  te  apud  aquant  contradiBionis  « E pure  ti 
provai , e conobbi  infedele  preftb  l’ acqua  di  Ma» 
f'ab  . Marab  è nome  proprio  del  luogo , ove  il 
Popolo  (offrendo  quella<  penuria  di  acqua  , con- 
tradiffe  a Mosé  , c cominciò  a negargli  1*  ubbi- 
dienaa^come  fi  legge  ocii'  Mxodoeap.xy,^ 
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avrn  ftefb  la  mia  mano  a caftigan  colord , che 
ìgli  tribulavano. 

14.  Inimici  Domini  mentiti  funi  ei  : Cf  erit 
tempus  eorum  in  /acuta  , . Ma  quelli  ch’  erano 

'amati  dal  Signore  gli  hanno  mancato,  e fon  di- 
venuti fuoi  nemici  ; e perciò  la  pena  della  loro 
infedeltà  farà  perpetua. 

15.  £t  ciàavit  eos  ex  adipe  frumenti  : de 

petra  melle  faturavit  eos  . E pure  Iddio  gli  avea 
nudriti , ex  adipe  frumenti , di  fior  di  farina  ; e 
gli  avea  faziati  di  mele  raccolto  dalle  pietre  , 
cioè  io  abbondanza  , poiché  le  api  anche  nelle 
pietre  avean  loro  fomminiltrato  il  mele . 


Salmo  IL  del  Mattutino  della  Feria  Sejìa, 
e LXXXI.  del  Salterio . ‘ 

* 

Argomento.  TN  quello  Salmo  il  Profeta  fa  parlare  Dio,  che 
A rimprovera  a*  Principi  , e Giudici , la  mal’am> 
minìftraùone  della  giullizìa  ; e mette  loro  davanti  la  morte  , 
in  cui  dovranno  eflere  giudicati  . L'  ultimo  verfo  fpiega  la 
venuta  di  Gesu-Crillo  ^ che  nel  fine  de’  fecoli  ha  da  giudicate 
tutti  gli  Uomini , < 

I.  I aE»/  Jletit  in  fpnagoga  deorurrs  .*  in  medio 
' ' autem  deos  dijudtcat  . Iddio  allìfte  nel 
confeffo  de' Giudici  della  Terra  (^deorum^  il  Cal- 
deo legge ) ; e ftaodo  in  mezzo  di  lo- 
fo  Egli  gi udica, cioè  pela, i giudizi  ch’eflì  fanno. 

1.  U/queguo  judicatis  iniquitatem  : & facies  pec- 
' eatorum  fumitis' ? E Cno  a quando  ( loro  dice  ), 
darete  fentenze  inique  faciem  peccaiorum  fuj 
tnitis  ? fcrive  il  Bellarmino,  fumere  faciem  pecca» 
toris  y è lo  fteflb  che  giudicare' , non  fecondo  la 
giuftizia,  ma  fecondo- piace  airÀmico  malvagio, 
vejpiciendo  in  faciem  hominis  , non  in  regulam  ju» 
fitti*»  Ma  il  Mattel  dice,  die  il  fnmere  faciem t 
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Kcoodo  la  proprietà  delia  voce  Ebrea  diBola 
erigere  factem  peccatorum  , Onde  fctive  , cbe  i 
Giudici  che  aderrfcpoo  a’  Malvagi  , fanno  che 
qaeili  alzino  la  tefta , cioè  la  loro  alterigia . 

3.  Judicate  egeno  , & pupillo  : bumilem  & 
pauperem  jujìipcate  , Giudicate  fecondo  la  giudi- 
zia  , che  merita  il  povero , ed  il  pupillo  ; e ten- 
dete giudizia  agli  Uomini  baffi  , e miferi , . . 

4.  Eripite  pauperem  .*  & egenum  de  manu  pecca» 

torte  ■ liberate , Sottraete  il  povero  dall’  oppreffio- 
ne;  e liberate  il  bifognofo  dalle  mani  del  pecc^- 
cotc , eh’  è prepotente , ■ . 

5.  Nefeierunt  , aeque  intelleuerunt  , in  tenebrìf 

ambulaat  : movebuntur  omnia  fundamenta  terra  i 
Ma  i Giudici  iniqui  non  intendono  quede  maf- 
fime  -,  poiché  camminano  all’  ofeuro  ; e mettono 
tutto  il  Mondo  in  confuOone  colle  loro  ingiù- 
fiizie  . ' ' 

^6.  Ego  dixi:  Dii  eflii , & filii  Excelfi  omnes  , 
O Giudici,  Io  vi  ho  dabilitr  per  Dei  della  Ter- 
ra , comunicandovi  la  mia  potefià  ; voi  fecondo 
queda  autorità  cbe  vi  ha  partecipata  rAltilfimo, 
liete  fuoi  figliuoli . . 

7.  Vos  autem  ficut  homines  moriemini  : O’^/teut 

unus  de  princìpibus  cadetis . Ma  avvertite,  che  liete 
Uomini  ,,  e come  Uomini  avete  tutti  da  mori-' 
re  * ed  un  giorno  ognuno  di<  voi  caderà  dal  fuo 
podò  , come  fon  caduti  gli  altri  vodxi  Frincipi 
aoteceflfori , , • 

8.  Surge  Deus , fud  'tca  t^ram  : quoaiam  tu  ha» 
eeditabis  ir»  omnibus  Gentibus  , Sorgete  Signore  , 
e^Vois  giudicate  la  Terra;  poiché  nell’ ultimo  de’ 
giórni  , hareditabis  in  omnibus  Geatibus  , eredite- 
rete fovra  tutte  le  Genti  , le  quali  tutte  ~ allora 
dovian  foggiacere  alia  vodra  giudizia  e poteità  » 


Sai- 
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-Salmo  HI.  del  Mattutino  della  Feria  Sefla^ 

e LXXXII.  del  Salterio . 

* 

Argomento . /~\Uefio  Salmo  contiene  una  preghiera  del  Po* 
polo  Giudaico  a Dio  , con  cui  gli  domando 
\ foccorfo  contro  gli  Ammoniti  , Moabiti  , ed 

altri  Gentili,  che  minacciavan  di  ruinare  il  Tempio,  eia  Cit> 
ti  . Si  pub  prendere  il  Salmo  come  una  orazione  della  Cbie« 
fa  in  ogni  tempo  , eh'  ella  patifee  qualche  particolar  perfecti» 
zionc . 

à 

Ir  I '\Eus,  quis  fìmilis  erit  tìbi?  né  taeeaSyne^ 
jLJ  que  compefearis , Deus  , Mio  Dio  , chi 
farà  limile  a Voi,  che  polTa  quel  che  potete  Voi? 
perciò  Qon  tacete.  S.  Girolamo,  ne  quiefcas.f  non 
dilTimulaie  il  voftro  giulto  fdegao. 

a.  Quontam  ecce  inimici  tui'Jonuerunt  : '&  qui 
ederunt  te  ^ extulerunt  caput,  rolchà  già  i nemi- 
ci hao  fonato  all’  armi  , cioè  han*tumuituato  ; 
come  fpiega  S,  Girolamo  tumultuati  funt  / e co- 
loro che  VI  odiano,  hanno  alzata  la  teda. 

5.  Super  populum  tuum  malìgnaveruut  confUiumt 
O*  cogitaverunt  adver/us  jandlos  tuos , S.  Girola- 
mo : Cantra  Populum  tuum  nequiter  traUaverunt . 
Han  fatti  difegni  di  ruina  contra  il>vò(lro  Po- 
polo ; ed  han  deliberato  di  opprimere  i Santi  , 
cioè  coloro  che  vi  adorano, 

4.  pixerunt  ; Venite  , KV  difperdamus  eos  de 
GeMre  .*  0"  non  memoretur  nomea  Ifrael  ultra 
Han  proclamato  fra* di  loro  : Venite , & difper-^ 
damus  eos  de  Gente  , dke  il  Mattèi  ellèr  quello 
vn  idiocifmo  Ebraico  , che  iìgntfi^  ; Togliamo 

guelfo  Popolo  dal  Mondo talmente  che  non  vi 
a più  memoria  del  nome  d’ifratllo. 

5.  Quoniam  cogitaverunt  unaniniitor  ; /ìmul  ad-.- 
verfum  te.tefiamentum  dilpofuerunt  , tabernacula 
Jdumaorum\  Jjmabelita , Poiché -cili  di  accor- 
da (ì  fon  cooginrati  per  abbatterci  , ed  han  dif- 

peHa 
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polla  una  lega  centra  di  Voi;  T Ebreo,  e S.  Gi- 
rolamo' , >fadus  pepigerunt  ^ tabernacula  , cioè,  le 
tende  , o nano  tutte  le  truppe  degl’  Idumei , e de- 
gl’ Ifmaeliti , 6.  Moab  , & .Agarent  , Gabel , ò* 
^Arnmon  , & Amalee  .*  alienigente  cum  habltanti- 
bus  Tyrum . E’ quelli  fono  i Moabiti  , gli  Aga- 
reni , i Gebaliti , gli  Ammoniti , e gii  Amaleci- 
ti  ; a cui  fi  fono  aggiunti  gli  flranieri , e gli  abi- 
tanti di  Tiro.. 

7.  Etenim  .Affur  venìt  cum  illis  : faSft  funi 
in  adjutovtttM  finis  Lot  . S.  Girolamo  , fed  &" 
tAffur  O'e,  Anche  Tcfercito  degli  Ailirj  fi  è uni- 
to con  elfi , e fon  venuti  in  ajuto  de’  figliuoli  di 
Lot  ; ' dice  il  Mattel  , che  per  ti  figli  di  Lot  , 
non  poffono  intenderfi  altri  , che  gli  Ammoniti 
loro  difeendentì .) 

8 Fac  iltis.ficut  Madian  y & Si  farai  ficut  Ja^ 
bin  in  tosrente  Ciffon,  Fate  con  effi  , come  face- 
lle  coi  Madianiti',  e con  Sifara  ; e come  facelle 
col  Re  Gtabin  preffo  le  fponde  del  torrente  Cif- 
fon . 9.  Dilperierunt  in  Endor  yjabii  funt  ut  ftercus  ' 
terra.  Allorché  furon  disfatti  in  Endór  (in  En- 
dor futon  vinti  i Madianiti  da  Gedeone  ) ; ed  i 
loro  cadaveri  ferviron  di  letame  per  ingranar 
la  terra  " 

\o.'  Pone  princìpes  earutn  ficut  Onb  , & 2.eb  , 
ty  Zebecj  Ò“  Salmana  . Trattate,  i loro  Capi  , 
come  trattafle  Oreb , e Zeb  ^ e Zebee , e Salma- 
sa.  Zebee,  e Salmana  erano  i Re>de’ Medianiti; 
e Zeb  , ed  Oreb  i loro  Capitani  , che  dagli  E- 
brei  furono  un  tempo  uccin  , Judic.  cap.j, 

II.  Otnnes  principes  eorum  : gui  dixerunt  : Ha- 
reditate  pojfideamus  Sati^uarium  Dei  . Cosi  trat- 
tate o Signore  quelli  Capi , che  hanno  ardito  di 
dire  : Andiamo  ad  impolTe^arci  del  Santuario  di 
Dio  ( cioè  di  Gerufalemme  ) come  di^una  ere- 
dità che  a noi  fpetti . ' 

> iZk  Deus  roeus  pone  illos  , ut  rotam  : ficut 

»•  --  - fifp»- 
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fltpulam  ante  facietn  venti  . Dio  mio  , mandate 
loro  uno’fpi.rito  di  vertigine,  che  gli  fconcerti, 
cosi  Lalemand  , col  Mattei  , che  traduce  : Sol 
che  dal  ciglio  irato  sfavilli  un  lampo  , e gli  ve- 
àrem  qual  ruota  girar  confu/i  intorno  , Et  ftcut 
ftipulam  &C.  E diffipateli  qual  muccio  di  paglia 
in  faccia  al  vento  ^ cosi  anche  fpiega  il  Mat> 
tei . ^ , 

15.  Sicut  ignts  qui  comburit  Jìlvarn  : & fìcut 
fiamma  corrsburetu  monfes  ^ 14.  Ita  perfequeris  illot 
in  tempefiate  tua  : in  ira  tua  turbabis  egj  . Sic- 

come il  fuoco  attaccato  ad  una  felva  tutta  la 
brucia  ; e fìccome  la  fiamma  -incendia  i monti 
( Geoebrardo  , e Katigni  Tintendono  de’ Monti  ful- 
furei , come  il  Vefuvio  , e 1’  Etna,  che  col  fuoco 
che  mandano  devafiano  il  tutto  ; il  Bellarmino 
l’intende  del  fieno  fecco,  cbe'ft%  ne’ monti;  ma 
Lalemand,  e Mattei  l’ intendono- de’ fulmini , che 
penetrano^ anche  ne’ monti  );  cosi  Voi  perfegui- 
tate  cofioro  nella  tempcfta  della  volka  vendetta , 
e nel  turbine  dell’  ira  voftra  cofiernateli  : cosi  S. 
Girolamo  ; Sic  .perfequere  eos  , in  turbine  tuo 
conturba  eps . , 

15.  Implete  facies  eotum  ignominia:  quarent 

nomen.tuum  y Domine  , Riempite  di  .coofufionc  i 
loro  volti  ; e cosi  , Signore  , efiì  ravveduti  cer- 
cheranno il  voftro  Nome , cioè  fi  convertiranno 
a Voi;  ma  come  fpiegauo  altri  pifi comunemen- 
te; E cosi  dimanderanno-,  e refteraono  informa- 
ti del  voftro  Nome  (cioè  della  vofira  Potenza)^ 
c lo  venereranno . , , 

\6.  Erubefcant conturhentur  in  faculnm  fa- 
culi  : confundantur  y & p^reant , E fe  ciò  non 

balla  a ravvederli  ,_relHno  clji  confali  in  conti- 
nuo timore  del  volìro  potere  ; c con  tal  confur 
bone  vivano,  e muojano.  ^ 

17.  Et  cognofcant  , quta  nomen  tibi  Dominus  : 
tu  jolus  iÀltiJhmus  in  omni  terra  » E fappiano  , 
* ' X che 


Fer’utjVL  à Ma$tut!ri0^ 

cbe  non  ad  altri  che  a Voi  fpetta  proprlatn^Btff 
il  nonne  di  Signore  ; poiché  Voi  .folo  fiete  il 
Sovrano  de’ Sovrani  in  tutta  la  Terra. 


Salmo  IV.  del  Mattutino  della  Feria  Sefla, 
e LXXXIII.  del  Salterio. 

/ 

Argoment* . /^Ucfto  Salmo  contiene  i defideri  del  SalmWU 
/V^di  vedere  il  Tempio  di  Cerufalcmme , e che 
piange  in'  vedertene  lontano  . Ed  effendo  quello  Tempio  figu- 
ra del  Cielo  , dee  crederli  , che  forpirava  di  andare  a vedere 
Dio  nel  Regno  celefte  ' Il  Salmo  mirabilmente  ecciu  i no  Uri 
delider).  dì  iafeiar  la  Terra  , c di  entrare  nella  Patria  de* 
Beati  . 

1.  dihBa  tabernaeula  tua^  Domine  vìr- 

tutum  l’concupifcit  defecit  anima  mea 
In  atria  Domini'.  Oh  quanto  fono  amabili  i vo- 
ftri  Tabvrnacoli,  o Dio' degli  eferciti  i 1’ Anima 
mia  gli  fufpira , e ftruggefi  penfando  alla  Cafa  del 
Signore. 

2.  Cor  meum , tT  caro  mea  exultavertint  in  Deum 
•vhvum . Il  mio  cuore,  e la  mia  carne  , cioè  .la 
mia  anima, e’I  mio  corpo  efultano  di  gioja,  pen> 
fando  a Voi,  « Dio  vivo  .'Il  noftro  Dio  fi  chia- 
ma vivo  a differenza  de’  Dei  de’  Gentili , che  fo- 
no Dei  morti  * 

3.  Etenim  paffer  invenit  fibi  domum\  ,turtw 
nidum  fìbì , ubi  ponat  putlos  fuos . Poiché  il  paf- 
fero  fi  ha  trovata  la  fua  abitazione  in  qualche 
cafa  ; e la  tortora  il  nido  ove  porre  in  ficuro  i 
fuoi  pulcini . 

4.  obliarla  tua  Domine .virtutum  .*  Rex  meus  ^ 

Dtxs  meus.  Ed  u> , mio  Re  e Dio,  non  pof- 

fo  ricoverarmi  ne’voftri  Altari  , cioè  nel  voftro 
Tempio  , che  farebbe  il  mio  felice  ricovero  , e 
nido?  cosi  Bellarmino,  Maldonato , eLalemand. 
li  Mactei  traduce  : il  tuo  altare  era  il  mio  nido^ 

era 
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afa  it  porto  , 0 mìo  Signore  . ' 

5.  Beati  , habìtant  in  domo  tua  Domine  : 
tu  facuia  faculorum  laudabunt  te.  Felici  quelli  , 
Signore',  che  abitano  nella  voftra  Cafa  ; effi  non 
fi  occupano  in  altro,  che  in  lodarvi  per  Tempre. 

6.  Beatus  vir-^  cujtts  e/i  aunHium  abs  te  : afcen- 
ftones  in  corde  fuo  difpofuit , in  valle  lacrymarutn 
in  loco  quem  pofuit  . Beato  T Uomo  , che  fpera 
il  ToccorTo  da  Voi  ; perchè  ha  ftabilito  nel  fuo 
cuore  di  Tempre  più  aTcendere  a’  gradi  della  per- 
fezione , dando  in  queda  vaile  di  lagrime  , luo- 
go ove  Dio  r ha  pedo  per  meritare,  come  dice 
qui  S.  Agodino  . Ma  il  Mattei  con  Boduet  in- 
terpetrano  molto  diverTamente  quedo  verTo  ; egli . 
dice  , che  il  Salmida  fofpirando  di  ritornare  da 
Babilonia  in  GeruTaiemme  , fi  figura  'elTer  già 
fciolto  da' lacci,  ed  cTclama  : Felice  chi  [pera y ed 
ha  ajuto  da  Te:  ecco  fe  ne,  ritorna  , pa(fa  pw  la 
valle  di  Boca  y ivi  /t  ri  flora  coll*  acqua  , ebe  Tu 
fai  piovere  ; pafferà  di  coro  in  coro  , finche  ginn-  ' 
gerh  a vederti  nel  Sionne  , Quindi  va  (piegando 
nell’ Olfervazione  su  quedo  verTo  per  i.  fulia  pa- 
rola ajeenfionet  y c\\t  X afeendere  y lecondo  l’Ebreo 
cfprime  il  ritorno  in  GeruTaiemme  ; in  corde  y 
cioè  il  figurarli  cylla  mente  di  ritornare . Per  2. 
dice , che  la  voce  difpofuit  va  unita  colle  altre  in 
valle  laerj/marant , le  quali  parole  nell’  Ebreo  Tono 
efpreflro  col  nome'  Boca  , eh’  era  una  valle  arfic- 
eia  'chiamata  luogo  di  lagrime  , fudic.  z.  5.  in 
Ebreo  da  Bocbim.  Per  3.  dice,  in  loco  quem  po- 
fuit y che  fecondo  1’  Ebreo  la  voce  dinota  fons  , 
non  locus  , onde  fi  legge  : T ranflbit  vallem  Boebay 
fons  ibi  ponetur  . Per  4.  Ibunt  de  virtute  in  vir- 
tutemy  ma  fecondo  l’Ebreo,  ibìt  de  coetu  in  eoe- 
tum  f che  dinotano  le  diverfe  compagnie  degli 
Ebrei  , che  fi  univano  nell’  andare  al  Tempio  , 
fecondo  da  efprtffb  nel  verfo  Teguente . 

y.^Etenìm  benedidionem  dabit  legislator  , ibunt 

X 2 . ^ 
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ae  virtute  in  virtutem  .*  videbitur  Deus  àeorum  in 
Sita  K II  Mattel  quello  verfo  feguendo  il  fenfo 
del  vèrfo  antecedente , lo  traduce  cnsi  : J^o  in  lo- 
co fons  ponetur  , eienim  propitia  dabitur  pluvia  .• 
■htnc-ibit  de  creta  in  caetum  donec  videbit  Dtum 
deovum  in  Sion  . Sicché  il  Salmifta , figurandoli  di 
riftorarfi  in  quella  valle  còli’  acqua  della  piog- 
gia, andando  colle  Compagnie  (i  rallegra  , come 
già  nel  Tempio  vedelTe  il  Dio  de’  Dei  . Ma  gli 
altri  feguendo  il  fenfo  da  efli  tenuto  prima , fpie- 
gano  cosi  : Poiché' Iddio  che  ha  data  la  legge 
' ( eh’  é'  la  via  per  acqui’ftàr  la  vita  eterna  ) , da- 
rò loro  la  benedizione  e cosi  anderanno  crefeen- 
do  da  virili  in  virtù /finché  vedranno  il  Dio  de* 
Dei  nella  celefie  Sionne  , La  verità  fi  é , che 
quelli  due  verfi  6.  e 7.  fono  ofeuri  , e gli  han- 
no rendutì  più  ofeuri  gl’  Interpetrì , 

8.  Domino  Deus  virtutum  , exaudi  oràttenem 
tneam  ; auribus  pereipe  Deus  facob  . O Dio  degli 
éferciti , efaudite  la  mia  orazione  ; afcoltatemi  o 
gran, Dio  di  Giacobbe. 

9.  ProteBor  nofler  ajpice  Deus  : (Sf"  *efpice  in 
faciem  Cbrìfli  tui  , Q Dio  che  liete  H noftro 
Protettore  , guardateci  con  occhio  benigno  , e 
fpecialmente  mirate  il  noftro  Me  , figura  dei  fu- 
turo Salvatore  : così  Bolfuet , Cbrifli , idefl  Re- 
gis  qui  e/i  Cbrifli  figura  . Ma  ben  può  intender- 
fi  principalmente  per  lo  Mefìfià mentre  l’Ebreo 
in  vece  ài' Cbrifli  ^ legge  M'ffie  tui, 

-IO.  Quia  melior  efl  dies  una  in  atriis  tuis  : fìa- 
per  milita  Poiché  é meglio  lo  ftare  un  giorno 
• folo  nel  voftro  Tempio  {Templum  vocat^  in  quo 
varia  atria  erant  ^ fcrive  Marian.  mver/.  2.  di  que- 
llo Salmo  ) che  ftar  *per  mille  fuori  di  quello  . 
•Dice  Tirino  , che  per  Tempio  allegoricamente 
s*  intende  la  Chiefa  , anagogicamente  s’ intende 
il  Cielo . " ' - 

11,  £légi  abjc&us  e/fe  in  domo  Dei  ntei  : ma- 
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^t4Ìm  habitate  in  tabernaculis  peccatorum  ^ Ho 
eletto  efler.  più  prefto  abbietto  nella  Cafa  del  ttiio 
Dio  , che  abitare  ne’  palagi  de'  peccatori  . Per 
tal  Cafa  il  Bellarmino  con  S.  Agoftìno  intendò- 
ho  il  Cielo  ; ma  Boffuet  , Mattel  cc.  intendono 
il  Tempio,  mentre  1’  Ebreo  legge  : Mallem  effe 
cuflos  lì  mina  domut  tua  , vorrei  più  tofto  effet 
Eortinajo  del  Tempio  tra  gl' infimi  miniftri  di 
eflfo,  fecondo  quel  che  fi  legge  Lib.i.  Paralip.c.g. 

12*  Qj*ia  mlfertcordìam  y & veritatem  dilìgit' 
Ùeus  : gYaùam , & gloriam  dabit  Domtnus  . Per- 
chè Dio  ama  la  mifericordia  , e la  verità  , cioè 
perchè  Dio  è ni  i feri  cord  iofo , e verace,  cioè  fe- 
dele ; onde  ben  ci  darà  la  grazia  in  quella  vita , 
c la  gloria  nell'^altra.  , . 

. Lg.  Non  pYtvabh  bonis  eoS  , ^ qui  ambulant  in. 
innocentìa:  Domine  virtutum  , beatus  homo  , qui 
fpevat  in  /e.  No,  che  non  lafcerà  Egli  privi  di^ 
tali  beni , cioè  della  grazia,  e della  gloria  , che* 
fono  i veri  beni  coloro  che  camminano  nella ^ 
Ìnnocen|a  , cioè  vivono  lontani  dal  peccato  ; o 
Signore  onnipotente  , felice  r'Uonao  che  fpera 

in  Voi  ! , \ 

• • * 

. ' - • ' 
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Argomento . TN  quefto  Salmo  pirUfi  prima  dèlia  HberaxìoiU 
X del  Popolo  Giudaico  dalla  febiavitù  ; e poi 
dtlla  Redenzione  del  Genere  umano  dalla  fchiavìtù  del  Demo- 
nio', Si  predicono  di  più  i frutti  di  quella  Redenzione;  e- no! 
poifiamo  avvalercene  per  chiedere  il  coofegnimeato  di  effi  , co- 
mi fa  la  Chiefa  oeil’ Oflìcio  dèi  Tanto  Natale  » 

i ' - • 

I , * 

• k • « 

I,  Énedixì/li.  Domine  terram  tuam  c .avertifli 
X3  captivitatem,  faepb  n L'Ebrèo  legge  : Òi* 
lexi/ii  Domine  tcnam  tuam , e S«  Girolamo  : Pla^ 

- X J - ^tattft 
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catus  fi,  Domine terra  iua  • Finalménte  , Si- 
gnore, vi  fietc  placato  colla  voftra  Terrà,  c Ta- 
vete  benedetta  * avete  data  Bne  alla  febiavitù  di 
Giacobbe,  e deMuoi  figliuoli. 

2.  Remìfiflt  ìfììquitatem  plebis  tua  : operuifli 
omnia  peccata  eorum  . Voi  avete  perdonate  al  vo- 
ftro  Popolo  le  fue  iniquità  ; avete  coverti  tutti  , 
i loro  peccati  ,‘o  come  bene  comenta  il  Bellarmi- 
no, gli  avete  nafeofti  alla  voftra  faccia^* per  non 
vederli  , e punirli.  Quando  Dio  covre  i peccati, 
gli  cancella  ,-,  e gli  rimette  , come  non  mai  vi 
foffero  {fati.  Vedi  quello  che  .fi  è detto  alla'p^/. 
137.  in  fin.  del  Salmo  51. 

3.  Mitigafti  omnem  iram  tuani  : avertifti  ab  ira 
indignatìonis  tua  ;*  Avete  mitigata  tutta  là  vo- 
ftra  collera . i/fvertifti  ab  ira  T Ebreo  legge  : 
t/fiiertlfti  ab  ira  faciem  tuam  • e S.  Girolamo  : 
Converfus  es  ab  ira  furoris  tui  , a^^te  depofto  il 
voftro  fdegno  , o pure  ( come  fpiegano  Meno- 
cbìo  , . e Bellarmino  ) vi  fiete  rìmoffò  dair  ira 
del  vofiro  .difdegno^  avéttifti  te  db  iray  0*  iWi- 
gnatione  ^tuà . . 

4.  Converte  nos  Deus  falutaris  rtofler  .•  & a^ 
verte^  iram  tuam  a nobis . Convertiteci  a Voi, 

Dio  tiofiró  Salvatore  , còme  volta  S.  Girolamo  , 
Deus  Jef US  nofter  / o pure  Dio  della  nòftra  falu- 
te,  cóme  légge  l’Ebreo,  Deiìj  falutis  noflra ^ ed 
allontanate , togliete  da  noi  la  vofira  collera  • 

' 5.  'Numquid  inaternurn  irajeeris  nobis?  aut  ex^ 
tendh  iram  iuarn  a generatione  in  generatìonem  ? 
E che  forfè  ftarete  femprè  con  noi  fdegnato  ? e 
fienderete  > cioè  farete  durare  1’  ira  voilra  da  ge* 
nerazìone  inr  generazione. 

3.  Deus,  tu  edriver/us  vivificàbis  nos  .*  & plebi 
tua  latabituf  in  te  « S.  Girolamo 'volta  : Nonne 
ju  revertens  vivifiedbis  nos?  Se  Voi  Signore  pla^ 
càtò  volgerete  à noi  lo  fguardo  , ci  donerete  la 
Tira  (fiiceodoci  lifoigerf  dal  peccato:alla  grazia); 
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e’I  voftro  Popolo  fi  rallegrerà  ia  Voi  cantando 
le  vofire  lodi . 

7.  Qjlende  nobis  Domine  mi(ericord!am  tftam  .* 
(aiutare  tuum  da  nobis,  Dimoftrateci  Signore  gli 
effetti  della  vofira  mìfericordia  ; e dateci  la  fa- 
Iure,  con  mandarci  il  Salvatore  ,,  cioè  il  Meifìa 
afpettato;  cosi  Menochio,  e'  Bellarmino. 

8.  ,Audtam  ^quid  loquatur  in  me  Daminus  DeuSi 
quoniam  loquetur  pacem  in-plebem  fuam.  Io  afcol- 
terò  ciò  che  Iddio  mio  Signore  mi  dirà  nel  mio 

, cuore  ; poiché  parlerà  della  pace  al  fuo  Popolo  , 
cioè  della  riconciliazione  , che  li  otterrà  Gesù 
fuo  Redentore,  eh’ è chiamato  da  Ifaia,  Princeps^ 
pacis  . 9.  Et  fuper  (anSlos  fuos  : in  eos  y qui 

convertuntur  ad  cor  , Egli  mi  farà  fentire  , che 
vuoi  falvare  i Giudi,  ed  anche  i peccatori  , che 
rientrando  in  se  deffì , feriamente,  e di  cuore  (i 
convertono , qui  ferib  re/ipifeunt , BolTuec , e BeU 
larraino . 

10.  Verumtamen  propt  timentes  eum  [aiutare  tp* 
fius  : ut  ìnbabitet  gloria  in  terra  noflra,  Nall’E- 
breo  in  vece  di  verumtamen  vi  è la  particola 
t/4: , la  quale  lignifica  certe , utique  , 'come  dico- 
no Malvenda,  Menochio  , Sa,  Tirino,  e Lale- 
mand  . In  yerirà  è vicina  a coloro  che  temono 
Dio , ia  faluce-  eh’  Egli  loro  darà  colla  venuta  del 
Media;  acciocché  rifplenda  nella  nodrà  Terra  la 
fua  Gloria  , cioè  Gesù^Crìdo  , qui  e/i  fplendor 
gloria  , Hebr,  i.  3.  Cosi  Maldonato  *,  Bellarmi- 
no, e Malvenda. 

11.  Mìfericordia  , &“  veritas  obvìaverunt  /ibi  : 
ju/ìitiay  & pax  ofculata  funt.  La  Mìfericordia, 
e la  Verità  (cioè  la  Giudìzia  ) s’incontreranno, 
nella  venuta  del  Media  * si  che  la  Giudizia  già 
fodisfatta,e  la  Pace  data  (1  baceranno.  S.Girolamo, 
e S.  Agodino  per  la  Mìfericordia  intendono  la 
venuta  del  Salvatore  a’  Gentili  non  promedb  ; e 
per  la  Verkà  imendocio  la  fedeltà  del  Media  a* 

X 4 Gin- 
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Giudei  promcffb . Si  è pofto,  s' ineont reranno  , ‘e 
fi  bactranno  ^ si  perchè  in  quefto  Salmo  fi  predi- 
ce la  venuta  del  Meffia.,  come  dice  il  Bellarmi- 
no , si  perchè  il  poetico  linguaggio  Orientale 
efprime  in  tempo  preterito  ii  futuro  , per 
dinotar  la  certezza  della  profezia. 

12.  Veritas  de  terra  erta  efìz  &“  /ttfìhta  de  cce- _ 
i-.  proip^xit . La  verità  , cioè  T innocenza  nafice- 
Terra  , così  Lalemand  , Altri  fpiegano  , 
quei  dalla  terra  abbracceranno  la  verità  , cioè  la 
vera  Fede  ; ma  la  migliore  interpetrazione  fem- 
brami  quella  di  Menochk) , e Bellarmino  : La. 
verità  nafeerà  dalia  Terra,  cioè  dalla  Terra  ver- 

S inale  di  Maria  ( come  T intende  anche  S.  Agtv> 
ino),  vefiendofi  di  umana  carne  in  Maria  il  Ver- 
bo, eh’ è la  fteflà  Verità, 

ij.  Etenim  Dominuf  dabit  benignitatem  & 
terra  noflra  dabit  fru&um  fuum  , Poiché  il  Si- 
gnore darà  la  benignità  , cioè  per  Tua  benignità 
manderà-  il  fuo  Figliuolo  a farfi  Uomo  ; e la 
Terra  noftra,  cioè  la  Vergine  Maria  darà  a noi 
il  fuo  frutto  , cioè'  Gesu-Crifio  , che  fu  chiama- 
to già  dall’ A rcaogelo  Gabriele  frutto  del  Ventre 
di  Maria,  giufia  quel  che  prediife  Ifaia  445- 

^ v4periatur  terra ^ & germinet  S-alvatorem , 

14.  Juflitia  ante  eum  ambulabit,  f & pone*  in 
via  gnffus  fuos.  La  giufitzia  camminerà  innanzi 
a Lui,  cioè  ogni  fua  azione  farà  giufta:  Et  pe— 
net  in  via  greffus  fuos  , e porrà  in  via  , cioè  nel-- 
la  fua  Vita,  1 Tuoi  paflì  tutti  retti. e giufii  , ac-, 
ciocché  gli  Uomini  Teguendolo  giungano  alla  Pa-' 
txià  beata,  . ... 
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Salmo  VI,  del  Mattutino  della  Feria' Sefla  ^ 
e LXXXV.  del  St^terio. 

I 

Argomento  É /^Uefto  Salmo  contiene  le  fervide  preghiere  $ 

che  Davide  fece  à Dio  ne*  fuoi  travagli  • 
Per  fentimento  comune  Davide^  è 1*  Autoro 
di  quello  Salmo  , dove  fi  defcrivono  gli  affetti  di  Gesu-Crifto 
nel  tempo  della  fua  Palfione  ; e 'fi  predice  la  conVerfione  de 
Gentili  ^ Giova  ad  ogni  Anima  afflitta  per  implorare  il  Divi- 
no aiuto  nelle  fue  tribulazioni . 

*. 

I,  X Nclina  Domine  aurem  tuam^  & exaudt  me  i, 
jL  quontam  inóps y &pat4per  jum  ego.  SiffìOtt 
porgere  il  voftro  orecchio  , ed  .efauditemi  ;*  poi- 
ché io  fon  bifognofo,  e pòvero.  d ' 

•2.  Cujiodi  animam  fneam  y quoniam  funfl 

[alvum  fac  fevvum  tuum  Deus  meus  jper antem-  tn 
te.  Quontam  fanBùs  fùm  , 1’  Ebreo  legge  , quia 
henignus  fum  Menochio , ia  Siriaca  » e ’l  Salte- 
rio di  Milano  \€^gotìo  y quoniam  fanSlus  e/l  ; tn^ 
conaunemente  gl’  Interpecri  leggono  JanBus  fum  , 
c !i‘  Mattei  dice  , che  non  dòbbiamo  dipartirci 
dall’  Ebreo.  Onde  fi  {piega  : Confervate  la  mi  A 
vita,  perchè  fono  un  voftro  fervo  fedele,  addet- 
to alla  voftra  ferviti!  ; falvate  dunque  mio  Dio 
il  voftro  fervo ^ che  confida  in  Voi. 

Mi ferere  met  Domine  y quontam  ad  te  clama» 
vi  tota'  dié  i latifica  animam  fervi^  tui  y quoniam 
ad  te  Domine  animam  meam  levavi  • Signore  al> 
• biate  pietà  di'me^,  poiché  tutto  giorno  ho  gri- 
daeo  a Voi  chiedendovi  pietà;  confolate  l’anima 
del  voftra  fervo  ; ^ quontam  ad  tea  animam  meam 
levavi  y il  Calmec  fpiega , perché  con  ardore  hò 
defideraco  il  voftro  foccorfo  ; ma  ^ meglio  fpirga 
il  Mattei 'con  dire  , perchè  ho  [qlievato  *a  Voi  il 
mio,  cuore . .... 

. .4.  Quoniam  tu  Domine  fuavts  y & mitis  : & 
multa  mi jericor dia  omnibus  Jnvotantibus  te  • Poi* 

chè  Voi  fiele  foa?e  , c mìfericordiofo  ( w/x/j  » 

‘ volta 
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volta  S.  Girolaono  propitiabilis  ) ,*  e fiefe.  pieno 

di  pietà  verfo  tutti  coloro  che  v’invocano. 

5.  *Aurtbus  percipey  Domine.,  orationem  meam  : 
tif  intende  voci  dep%pcationis  mea , Date  orecchio 
Signore  alla  mia  preghiera  ; e degnatevi  di  (lare 

a fentire  ciò , che  con  quella  vi  dimando . 1 

6.  In  dìe  tribulationis  vnea  clamavi  ad  te 
quia  exaudiflì  me.  Nel  tempo  della  mia  afflizio- 
ne fono  ricorfo  a Voi  , perchè  mi  avete  efaudi- 
to  , cioè  perchè  Tempre  avete  foluto  efaudirmi  , 
così  Bellarmino,  Menochio,  Sa,  e Mariana. 

7.  iVo»  e/ì  fimilis  tui  in  diis  Domine  : non 

ejl  fecundhm  opera  tua,  Ftsl  la  turba  de’  Dei  che, 
gli  Uomini  adorano,, non  vi  è.  Signore,  chi  (ia 
fimile  a Voi  ; nè  vi  è opera , che  poflfa  metterli  a 
confronto  delle  voftre . 

8.  OmnesGentes  ,quafcumque  fecifli,venient  & a- 
iorabunt  cor  am  te  Domine & glortficabunt  nomen 
tuum.  Tutte  le  Genti  da  Voi  create,  o Signore, 
qualunque  elle  fieno,  verranno  ( da  loro Paeu , non 
già  partendo  di  là  , ma  abbracciando  la  Fede  ) ,. 
e próftrate  a’  voftri  piedi  vi  adoreranno  ; ed  ac- 
crefceranno  la  gloria  del  voftro  Nome  . 

I 9.  Quoniam  magnus  es  tu  , facjens  mirabi- 
lia : tu  es  Deus  folus . Poiché  Voi  liete  veramen- 
te grande, che  operate  maraviglie;  Voi  folo  fiere 
il  vero  Dio. 

IO.  Déduc  me  Domine  in  via  tua , & ingrédiar 
in'veritate  tua:  lateiur  cor  meum  , ut  iimeat  no- 
men tuum  . Conducetemi  Signore  per  la  via  de’ 
voftri  comandamenti  , e fate  eh’  io  vi  entri  per 
camminarvi  fenza  fdrucciulare  : dice  il  Mattel 
che  la  parola  verìtai  preffo  gli  Ebrei  dinota  la 
perfezione  di  ciò  che  fi  opera  ; Utetur  cor  meum , 
il  Caldeo  legge,  «wf  cor  meum  , idefi  collige  cor 
meum , fpiega'  il  Mattel  , e fimilmente  volta  S. 
Girolamo , unicuth  fac,cor  meum  y unite , raccoglie- 
te a Voi  tutti  gii  affetti  dei  mio  cuore , fine  che 

il 
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ii  mio  cuore  fia  folo  per  Voi  , acciocché  di  al- 
tro non  tema^  che  di  darvi,  difgufto  . * , 

li.  Confifeóor  jfbi  Domine  Deus  meus  in  tota 
corsie  rheoi  & glorìficabo  nomen  tuum  in  aternum.  ^ 
E così,  mio  Signore  e mio  Dio,  io  con  tutto 'il 
mio  cuore  vi  loderò  ; c glorificherò  il  voftro 
Nome  per  (empre . ' 

12*  Quia  mifericordia  tua  magna  efl  fuper^  me  : 

& eruijii  animam  meam  ex  inferno  inferiori  • Io 
vi  loderò  , perchè  la- mifericordia  che  mi  avete 
ufata  , è fiata  grande  ; mentre  avete  liberata  f 
Anima  mìa  da  gran  perìcoli  , eh’,  erano  per  me 
un  profondiflimo  fepolcro  ; . ma  meglio  è dire  ^ 
dall’ Inferno  più  profondo  de’ dannati,  come  l’in- 
tende Cordone;  ,o  pure  dall’  abiffo  del.  peccato  , 
che  fecondo  S.  Girolamo  è un  certo  Inferno . 

13.  Deus  iniqui  in/urrexerunt  fuper  me  y 
nagoga  potentium  quafièrunt  animam  meam  : ^ & 
non  pYopofùerunt  te  in  confpeilu  tuo  • Mio  Dio  y 
gl’  iniqui  fi  fon  follevati  comra  di^me,  la  turba 
di  quetti  miei  potenti  nemici  ( 1’  Ebreo'  congre* 
gatto  pnepotentium)  fi  fon  congregati  per  toglier- 
mi Ja  vita  ; fenza  metterli  davanti  gli' occhi  Vqij 
che  proteggete  i giufti  , & punite  i rèi  : come  T > 
intendono  Bellarmino , e Tialemand  ,con  Ago- 
ftino« 

24.  Et  tu  Domine  Deus* miferator  , mìferi» 
cors  ^ & multse  miferìcordite  ^ ^verax  . 15.  Re^ 
fpice  in  me  y & miferere  mei  \ da  imperium.  tuum 
puerojuo.*  & falvum  fac  fitium  anctìla  tua  ^ E 
Voi  Signore  Iddio  pietofp,  e mifericordiofo , pa- 
ziente, e ricco  di  mifericordia ,^e  verace, cioè  fe- 
dele nelle  vofirc  promefle  , volgete  gli  occhi,  fp^ 
vra  di  me  ; ed  abbiate  di  me  pietà  ; da  imperiumy 
il'^Mattei  coll’Ebreo,  da  robur  y e S.  Girolamo, 
da  fortitudinem  • date  fòrza  al  voftro  fervo  , c, 
falvate  il  figliuolo  della  vofira  Ancella  • Ben  & 

PUÒ  intendere  ancora  facilmente  di  Gesu-Crifio  v 
* » * ^ 
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Rotigni , ed  altri . 

2.  Gloriola  dìHa  funt  de  /e,  civitasDei.  Mol- 

te cofe  gloriofe  , o Città  di  Dio  , di  te '"fono 
ftate  dette , cioè  da’  Profèti  ; Menochio  , Maria- 
na , e Tirino . • 

3.  Memor  ero  Rahab  , & Babvlonìs  : fcìentium 
me.  Mi  ricorderò  fempre  di  Rahab,cioè  dell’E- 
gitto ( r Ebreo  legge  , recordabor  fuperbum  , ma 
gl’  Interpetn  col  Caldeo  comunemente  intèndono 
r Egitto  ) , e di  Babilonia  , i di  cui  Popoli  mi 
conosceranno  un  giorno  per  la  Fede  , e mi*  ado- 
reranno ; come  fpiega  Menochio , Lalemand  , e 
più  altri.  ’ ' 

4.  Ecce  aliertigena  ^ Tf/rus  y &“  populus  iC- 
thiopum  y hi  fuerunt  tllic  . Ecco  vi  fi  vedranno 

?ure  i Filifiei  (Lalemand,  Mariana,  e tutti  gl’ 
nterpetri  cosi  1’  intendono  ) , i Tir  lotti  , ed  i 
Popoli  di  Etiopia;  tutti  quelli  fi  troveranno  ivi. 
Fuerunt  y fi  traduce  in  futuro  y perchè  parlali  del- 
la Profezia  , che  beo  fi  è verificata  della  Cbiefa  ^ 
di  Gesu-Crifto  colla  couveifione  de’  Gentili",  co- 
me Scrive  il  Mattel. 

5.  Numquid  Sion  dìcet  : Homo  , homo  natus 
e(i  in  ea  : & ipfe  fundavit  eam  ódhiffmus  ? 
fio  verfo  è più  ofcuro  degli  altri  ; primieramente  il 
nome  Siort  non  dee  prenderfi  per  Nominativo  , ma 
per  Dativo,  come  legge  l’ Ebreo,  Stoni  dicetur  ^ 
Eftio  con  Simmaco  dice  , de  Sion  autem  dice- 
• tur  ' e come  volta  anche  il  Bagnini  , fp/i 

Sion  dicetur  , In  oltre. quelle  parole  -Homo  , & 
homo  , fecondo  l’ idìotifmo  Ebraico  ( come  Scri- 
ve il  Mattel)  può  prenderfi  in  due  fenfi  , cioè 
per  la  moltiplicità  degli  Uomini  , come  l’ha  pre- 
io Lalemand  ; e può  prenderfi  anche  per  l’ eccel- 
lenza dell’  Uomo  , come  Uomo  ‘favio  , Uomo 
poterne,  e limile;  ed  in.  quell’ ulti  mio  fenfo  l’in- 
tendono $.  Agollino  , S.  Girolamo,  Teodoreto, 
Tertulliano,  e-’l  BeUannioo  con  altri  . Onde  i| 

ver. 
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verfo  fi  fpiega  cosi  : E che  forfè  mancherà  chi 
dica  a Sioone  , cioè  Gerufaiemme  , che  nafcerà 
in  effa  un  Uomo  eccellente,' che  farà  rAlcifiìmo , 
X IJomo  iofieme,  eOip;  che  fi  vedrà  fatto  Uomo 
in  quella,  che  da  Lui  fielfo  è (lata  fondata  . S. 
"Agoftino  ; In  ea  foBtis  ejl  homo  , & Ipfe  eatn 

fundavit,  ^ ‘ 

6.  Dominus  narrabit  in  Scripturis  populorum  , 
& principutn , homm  qui  fuerunt  in  ea . Il  Signo- 
re annunzierà  , cioè  farà  fapere  in  Scripturis  po- 
pulorum^  nelle  fagre  Scritture,  io  cui  vengono  i 
Popoli  ammaefirati,  e fpecialmente  negli  Scritti 
degli Apolloli  ,‘che  fono  i Principi,  i Capi  della 
nuova  Chiefa  . In  quelle  Scritture  dunque  regi- 
ilreranfi  i nomi  ; di  quelli  Uomini  infigoi  , che 
le  metteranno  in  luce;  cosi  Menochio. 

7,  SUut'  latantium  omnium  babitatio  efl  in  te  , 
^ foranea  quei  che  a|)iteranno  in  te  , o fanta 
CTittà , cioè  nella  Chiefa , faranno  tutti  ripieni  di 
giubilo,  per- la  pace  che  goderanno. 


, Salme  Vili,  del  Mattutino  della  Feria  Sella, 
e LXXXVII,  del  Salterio 

Argomento  • TN  quello  ialino  fotto  '!•  figura  di  un’  Anìtna 
A opprefla  da’ dolori , obbrobri  , e defolazione  , 
U quale  prega  Dio  di  elTeriie  ToUevaU  , fi  fcopre  la  Pafiìone 
di  Cesu-Chfto  ; ^Domini  hìe  Pajffto  pri)fhtt$tur  , S.  Aug.  eia 
Pfaly»,  »,  i.’)  che  negli  acerbiffimi  tuoi  patimeati  , e 
nel  fuo  totale  abbandono  , come  Uomo  prega  il  fuo  Eterno 
Padre,  che  lo  /occorra;  cosi  Bellarmmo  , ed  altri  con  S.  Giro- 
lamo, S.  Agofimo  ,,che  ferì  ve  (^ibid.  ».  a.  ^ ; Oravit  tain 
Ur  Dominut  , no»  fecundàm  for.mgn.  Dei  , fed  feeuadèm  fef„ 
SIMM  fitvi  : fecundàm  enim  & P»ff»s  efl  , Quello  Salmo 
molto  è proprio  ad  uo’  Anima  defolau  , per  impetrare  da 
' Dio  il  fuo  follievo.  ■ > i- 

Peus  falutif  metti  in  die  clamavi^ 
JL,J  Cr  noBe  urani  te.  Mio  Signore,  c Dio 
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della  mia  fallite  < da  cui  la  falute  afpetto  ) , io 
giorno  e notte  a Voi  ha  alzate  le  mte  grida . 

24  In$ret  in  confpe&u  tuo  oratio  ruta  : incliné 
éuftm  tuam  ad  ptecem  meam  . Fate  eh'  entri  la 
mia  orazione  nel  voftro  cofpetto  ; e Voi  porge- 
te  l’orecchio  alla  mia  preghiera. 

3‘  reputa  efl  maiis  anima  me  a ; & vita 
mea  inferno  appropinquavit , Perchè  l’Anima  mia 
è ripiena  di  mali  ; e la  mia  vita  fta  proflìma  a 
finire  . Ciò  fi  uniforma  a quel  cbe.dilfe  Gesìi 
nell’Orto:  Trijlis  efl  anima  mea  ujque  ad  mortem, 
Matth.  z6.  38.  Cosi  applica  S.  Agoftino . 

4.  JEflimatus  fum  cum  defeendentìbus  in  lacum: 
faÙus  fum  fic'ut  ffomo  fine  adjutorio , inter  mortuos 
liber.  Son  riputato  come  un  Uomo, che  vien  cala, 
to  nel  lago,  cioè  nella  fepoltura  ; fa^us  fum^  fon, di- 
venuto , come  un  defunto  defiituto  di  ogni  ajuto  : 
inter  mortuos  liber  , qui  vi  fono  diverfe  inierpe- 
trazioni  della  parola  Itber  . S.  Agofiino  fpiegan- 
dola  in  perfona  di  Gesu-Crilto,  l’ intende  , liUro 
dal  peccato  , inter  peccatores  folus  fine  peccato  , a' 
differenza  degli  altri  Uomini  , morti  per  cagion 
idei  peccato . In  oltre  lo  fteflo  S.  Agollino  anche 
a rifpetto  del  Salvatore  le  dà  un’altra  fpiega  ( e 
^elta  è abbracciata  da  Boffuet  , Bellarmino  , e 
Tirino  ) dicendo  , che  G.  C.  fi  chiamò  libero  , 
perchè  non  mori  per  neceffità  , ma  folo  per  fua 
libera  volontà  . Quella  feconda  .pare  a me  più 
adequata  fecondo  la  lettera,  parlando  di  Gesu-Cri- 
fto  figurato  fotto  la  perfona  di  Davide. Ma  par- 
lando letteralmente  biella  perfona  di  Davide  , fcri- 
ve  il  Mattel , 'Che  liber  h intende  feparato  .dagli 
altri  morti  , e adduce  Tefempip  del  Re  Azaria  , 
che  per  eff»  lebbrofo,  fi  nma  (4.  Reg.i^.  v)- 
ilabitabat  in  domo  libera , cioè  fegregata  ; eGiu- 
feppe  Ebreo  attefta  delio  ffeflb  Re  , che  effèndo 
morto  , fii  fepeliito  anche  in  luogo  feparato  : Seor- 
fum  folus  [«ftdtus  efl , Onde  li  Mattel  fpiega  in 

per- 
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perfona  dì  Davide  cosi  : Son  riputato  come  (e^ 
parato  anche  dagli  altri  morti  , qual  iadegao  di 
ftare  tra  effi.  ■ 

5.  Shut  vulnerati  dormìentes*in  fepulcH/ris , ^»o- 
rum  non  es  metnor  ampltìts  : Ù"  ipfi  de  manu  tua 
repulfì  (unt . Il  Caldeo  , c S.  Girolamo  leggono  ; 
Stcut  interferi  , & dormientes  in  fepulcbro  . Son 
trattato  come  un  di  coloro,  c^  fono  ftati  ucci- 
(i , e giacciono  nelle  fepolcure  ; de’ quali  Voi  non 
avete  mio  Dio  più  memoria;  & ipfi  C^c.  e che 
fono  ftati  rigettati  dalla  voftra  mano  , cioè  che 
fono  ftati  privati  di  ogni  voftro  ajuto  ; Bellarmi- 
no , è Tirino . 

6.  Pojuerunt  me  in  lacu  inferiori  : in  tenebrofit^ 

& in  umbra  mortiy  . L’  Ebreo  e S.  Girolamo 
leggono  in  vece  di  pofuerunt  , pofuifli  / onde  fi 
fpiega  cosi  : Avete  permeftb  , che  i nemici  mi 
aveffer  pofto  nella  foflfa  più  profonda  , ed  in  te- 
nebre si  denfe,che  mi  privano  di  ogni  lume  : /q 
tenebrofis  , & in  umbra  mortis  , 1’  Ebreo  , in  te- 
nebris  y & profunditatibus  ; dice  il  Bellarmino  , 
che  umbra  mortis  lignifica  propriamente  le"  tene- 
bre della  morte,  che  privano  di  ogni  lume  .11 
Menochio  .poi  , fpiegandolo  di  Gesu-Crifto , dice, 
che  può  intenderli  della  fua  difcefa  nel  Limbo.  '' 
, '7.  Super  me  confirmatus  eji  furor  tuus  : & om- 
nes  fiuàus  tuos  induxijli^juper  me  . Signore  la 
voftra  indignazione  ( ben  dice  qui  S.  Agolbno , 
che  furor  meglio  viene  fpiegato  per  indignazione, 
perchè  fecondo  la  frafe  latina  il  furore  non  Tuoi, 
eflere  de*  fani  di  mente  ) fi  è aggravata  fovra  di 
me  ; poiché  fovra  di  me  avete  accumulate  tutte 
le  onde  de’  mali  . ' ' 

8.  Longè  feei/ii  notes  meos  a me:  pofuerunt  me 
abominationem  /ibi  . Avete  allontanati  da  me  i 
miei  amici  prù*familiari  ; tifi  mi  tengono  come 
un  oggetto  di  abbominio  . Ciò  ben  li  avverò,  in 
Gtsu-Criito,  di  cui.lcrive  S.  Matteo  ( zé.  56.)  : 

; ' ' Tunc 
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Tutte  difctpuli  omnes- reii^o  eo  fugorunt.'E  S.  Lit- 
ica (25.49,):  Stabant  om»cs  noti  ejus  a longk . 

-I  g:  T yadit-us  /um  , no»  egrediebar  : acuii  mel 
• langueruat  ' pra  inopia.  Io  fono  ftato  dito  in  po-* 
'terfi  de’ nemici  , da’  quali  non  egrediebar  , cioè', 

( come  fpi%a  il  Bellarmino  ) non  volebam  egré- 
di,  io  non  volea  fottrarmi , ftante  il  decreto  del 
mio  Padre,  ch’io  patifca  per  la  falqte  degli  Uo- 
^mini  : acuii  meì  &c.  gli  occhi  miei  li  fono,  illan- 
.guiditi  , cioè  debilitati,  per  le  lagrime  ; come 
fpiega  Menochio  , e fecondo  .quel  che'  fcriffe  T 
Àpoitolo  : Qui  in  diebus  earnis  jua  preces  , fup^ 
plicatiomfque  ad  eunty  qui  poffet  illum  falvum  faceto. 
0 morte , cum  lacrymis  , clamore  valido  offe- 
■rens.  Hebr.  j,  7.  , 

10.  Clamavi  ad  te  Domine  'tota  die  e expandfi  • 

od  te  manus  nteas . Signore  , io  tutto  giorno  ho 
gridato  a Voi  ; ed  ho  Itele  le  mani  domandandovi! 
foccorfo.  '■  • 

11. -  ì^umquid  mortuìs  facies  mirabili a-r  atte 
medici  Jufcitabunt  ,■  & confi: eèuntun  tibi  f Farete 
Voi  forfè  de’  miracoli  rilufcitando  i morti  ? o 
potranno  i Medici  rifufcitarli  , si  che  qaedi  vi 
lodino  ì 12.  Numqjuìd  narrabit  aliquis  in  fepul- 
chro  mifericordiam  tuam  , & veritatem  tuam  irt 
perdutone  ? Forfè  alcuno  di  loro  che  fta  nel  fc- 
polcro  , potrà  pubblicare  la  voftra  mifericordia  , 
e la  voftra  verità  ( cioè  la  voftra  fedeltà  nelle 
promelTe  ) in  perditione  ? avendo  già  perduta  la 
vita  ? 15.  Numquid  cognofcentur  in  tenebrie  mira* 
bilia  tua jufiitia  tua  in  terra  ^ oblivionis  ? 
Forfè.  |K>tranno  conofeerfi  nelle  tenebre  del  fepol* 
ero  , ed  in  quei  luogo,  di  dimenticanza  i prodigi 
ammirabili  delia  voftra  bontà  e giuftizia  ? 

14;  Et  ego  ad  te  Domine  clamavi  : & mane 
oratio  mea  pravehient  te.  Ma  io  Signóre  ho  gri- 
dato a > Voi  ; e non  lafceró.  di  prefentarvi  'le  mie 
. - Y pre-^ 
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preghiere,  fubito  che  (punterà  il  giorno. 

15.  Ut  quid  Domine  repeUis  oratwnem  meam 
avertis  faciem  tuam  a me?  ^ perchè  Voi  Signo» 
,*  re  ributtate  la  mia  orazione  ? e volgete  da  me 
Jo  (guardo  ? Ciò  può  intenderli  dell’orazione , che 
fé  Gesu-Crifto , tranfeat  a me  calix 'Me  ,e  che  il 
Padre  non  volle  efaudire  , perchè  il  Salvatore  ia 
affetto  volea  morire  per  falvare  l’ Uomo  ; poi- 
ché dice  il  Bellarmino , che  il  Padre  certamente 
r avrebbe  efaudito,  fe  il. Figlio  affolutamente 
TavclTe  pregato.  • • . . ' 

. 16.  Pauper  fum'-ego  , & in  labofibus  a juven~ 

■pure  mea  : exaltatus  atttem  bumiliatus  fum  , &“ 
r coni  ur  bai  u s . Io  fon  povero,  e tale  fono  (fato  dal- 
•’  i la  mia  gioventù  , vivendo  fempre  in  fatiche  e 
X 'pene  ; ed  appena  talvolta  ho  ricevuto  gualche 
;/  follievo  , che  fubito  mi  fon  veduto  umiliato  , ed 
oppreflb  dall' afflizione . 

17.  In  me  tranjierunt  ira  tua  ; €!?  térrores  tu! 

' eonturbaverunt  me.  Vedo  già,  che  tutta  l’ira  vo- 
ftra  è palfata  fovra'di  me  ; e gli  terrori  della 
^voftra  giuftizia  mi  hanno  oppreffo  ( come  volta 
$. Girolamo,  t>ppre[ferunt  me  , in  vece  di  cowrwr- 
Jfaverunt  ) y per  lo  rigore  con  cui  meritavano 
di  effer  puniti  tutti  i peccati  degli  Uomini . ^ 

« i8.  Ctrcumdederunt  me  fiout  aqua  tota  dtei  ctr- 
tumdederunt  me  ftmul . Quelli  terrori^  della  vo- 
ftra  giuftizia  mi  han  circondato  a guifa  di  tor- 
renti tutto  giorno  , e fi  fono  uniti  tutti  infieme 
per  affogarmi . 

19.  Elongajìi  a me  amicum  , proximum,  df 
notos  meos  a mtjevìa  , Voi  avete  permeflfc  , che 
anche  gli  amici  , ed  i prolTìmi  fi  folfero  tenuti 
da  me  lontani;  gli  fteflTi  miei  familiari  ed  intrin- 
feci  -fi  fon  fatti  lungi  dalla  mia  miferia  . *4  mi- 
feria  , l’  Ebreo  legge  ab  objcurìtate  , a tenebris 
onde  il  Mattei  con  Marco  Marino  (piegano , te-" 

* ne- 
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ntbfis  Jc  abuunp  ne  vldeantuf  a uff  ^ fi  nafcon» 

dono  per  non  eflfcr  da  me  veduti  , éd  obblieati 

à loccorrermi  Pialla  mia  miferia . • , 

« 
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Salmo  IX.  Jel  Mattutino  della  Feria  Sella..  ■ 
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Argomento,  n Girolamo,  divide  que^o  Salmo,  in  tre  pariti*, 

fi  .parla  delle  pro'mefTe 
fette  da  Dio  a. Davide  di  un  Regno  perpètuo  nella  di  lui  Fa- 
miglia.. Nella  a.  fi  dichiara  , chè  quefte  promèfle  non  ftirono 
in  tutto  compiute  qc*  figli  carnali,  di  Davide' e oel.fub  Re- 
gno  .terreno.  Nella  3.  fi  fofpira  la  venuta  del  Meflu  , in  cui 
dovcano  perfettamente  avverarfi  tati  pròmefie  ,*  póicV’Egìi  fo- 
le ^dovea  folle  vare  ìA  fuo  Popolo  dalle  affiixfOnì  , che  fofft-iva  / 
Pertanto  U Chiefa  fe  ne  avvale  nell’ oflicio' del  S.  Natale^  f 

!•  Iferichrdids  Domìni  in  aternum  x^ntabo  . 

,,  XyJL . Io,  loderò,  fempre  canuadolcon  giubilo 
lé.  iriìfericordie  dèi  Signore 

■ genevatìonem^  0;  generationem  annuntìaOi 

•veritatem  tuam  in  ore  meq  lo^  adnuDZierò  colla 
mia  bocca  à tutte  le  generazioni  la  voftra  veri- 
tà, cioè  la  voftra  fedeltà  nelle  prpmefle  , fecon- 
do r efpreftìone  del  teftp  Ebreo.  ; ì^otam  facianq 
fidem  tuam  ore  meo.  , 

in  atetnurn  X Mifericordiìf 
^dificabitur  in  coelis  .*  pt^parabitur  veritas  tua  in 
€ts . Poicnè  Voi  avete  detto.  , che  la  mifericor- 
dia  fi  ^ìfieberà  eternamente  W Cielf,  cioè  farà 
per  noi  ivi  un  edificio  eterno  di  grazie  ; ed  à vi 
( prapavabìtur  , il  Caldèo  legge  , ftabÙietur  ) fi 
ftabilirà  la  voftra  fedeltà  , cioè  V adempimentà 
delle  voftre  promeffe.  ..  . / ^ ; - 

' 4.  Dìjpolut  teflamentum,  xieBìs  meis  ^ furavi  Da^ 
vid  fervo  meo  : ufàùe  in  aternurn  praparabo  femen 
tuunt  ^ pifpofMi  tejiamentum  , S*  Gtfotama^»  prr* 

‘ ^ Y 2 cujp 
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.cujfì  foedut  ,'  ho  fatto  il  patto  cogli  eletti  mìei 
( cioè  Àbramo  , Ifacco  , ed  altri  Patriarchi  co-  p 
me  r intendono-  comunemente  gli  Efpofitori  ) , 
e r ho  promefìfo  con  giuramento  a Davide  mio 
fervo , che  ftabilirò  perfempre  il  mio  Regno  nel- 
la Tua  profapia  ; e ciò  fi  è verificato  in  Gesu- 
Crifto  , còme  dicono  S.  Girolamo  S.  Agofti- 
no  , Teodoreto  ec.  Saggiamente  , dice  il  Mattei , 
che  il  Regno  di  Davide  fi  perpetuò  in  Gesu-Cri- 
fto  fuo  difcendente  , il  quale  feguì  e feguirà  in 
eterno  a tenere  l’ Imperio  fpirìtuale  dalla  Chiefa* 

, 5.  Et,  adificabo  in  generationem  & generation 
ttem  fedem  tuam  . Davide  fervo  mio , Io  ti  fta- 
bilirò  una  Sede  Regale  per  tutte  T età  . Qui 
ben  .dice  ' il  Bellarmino  , che  ciò  propriamen- 
te fi  avverò  nel  noftro  Salvadore,  che  fu  figura-' 
to  nella  perfona  di  Davide.  _ 

- 6.  CaH/ìtebuntur  coeli  mirabilia  tua  : etenim  uc- 

titatem  tuarn^m  Ecclejtà  San^orum . I Cieli,  Si- 
gnore , predicheranno  le  voftre  opere  prodigìofe  ; 
ed  i Santi,  cioè  gli  Uomini  pii, nelle  loro  adu- 
nanze celebret'anno  ^la  fedeltà  vofira  nelle  pro- 
meffe-fatte . • • ' ' 

' 7*  Quoniam'quis  in  nubibus  aquabitur  Domino? 
fimilts  erit  Deo  in  filiìs  Dei  ? E chi  mai  nelle 
nubi  , s’ intende  ne’  Cieli , potrà  uguagliarli  al  Si- 
gnore? anche  tra’ figli  di  Dio  ( cioè  tra  gli  An- 
geli come  legge  il  Caldeo  , inter  choros  \Angelo- 
tum  ) farà  Cmile  a Dio  ? . ' 

’ 8.  Deus  qui  glorificatur  in  confìlio  SanBorum  .• 
magnus  :&  terrtbiiis'  fuper  omnes  , qui  in  circuitu 
ejus  funt . Iddio  ch’è  glorificato  nel  confiffo  de’  j 
Satili'f  cioè  degli  Angeli  ),  è grande,  e terribi-  ( 
le  fovra  tutti  tifi,  che  gli  fan  corteggio  dintorno. 

- q.  Domine  Deus  •uututum  , quis  .fimilis  tiki  ? 
potens'es  Domme  ^ & veritas  tua  in  circuitu  tuo-. 
Signore -e  Dio  degli  eferciti,  chi  è fimiJe  a Voi? 

* . ; ' ' ■ Voi 
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Voi  liete  potente , e la  voftra  fedeltà  femprc  vi  ^ 
accompagna  . Il  Maftei  1’  intende  cosi  : Voi  Ile-, 
te  potente  , e perciò  promettete  molto  , e fiete 
fedele  in  adempir  le  promeffe. 

10.  Tu  dontinarss  poteftati  marts  y motum  autem 
fluSuum  ejus  tu  mìtigas,  S. Girolamo  volta:  T» 
dotfiinaris  (uperb'ue  maris.  Voi  date  legge,  e raf- 
frenate  la  potenza  , cioè  T orgoglio  del  mare  ; 

Voi  reprimete  l’impero  delle  fue  onde. 

11.  T^u  humlliafli  Jìcut  vulneratutrty  fuperbum 
in  bracino  virtutis  tua  difpeYfiJiì  inimicos  tuos  , 

Voi  umiliafte  il^fuperbo  (T  Ebreo  legge  Rahab  y 
cioè  il  Re  Faraone,  o pure  l’Egitto)  come  uno 
mortalmente  ferito  ; la  voce  Ebraica  è Chalal  , 
la  quale,  come  fcrive  Menochio,  vulnerai tm  la- 
thaliter  fignificat  in  brachio  &c.  e col.voftró 
potente  braccio  diffipafte  ( nel  Mar  RolTo  , co-  < 
menta  il  Bellarmino)  i voftri  nemici. 

12.  Tui  funi  cceliy  tua  ejl  terra\  orbem  ter-  * 

uà  y & plenitudinem  ejus  tu  fundajìi  i*4'quìlonemy 

dsr  mare  :u  crea  fi  i . Voftri  fono  i Cidi,  e voftfa  . * 

è la  Terra  , mentre  Voi  avete  formata  la  loro 
pienezza  ; cioè  tutto  ciò  che  dentro  la  fua  sfera^ 
fi  contiene;  e Voi  pure  avete  creato  TAquilone, 
cd  il  M ire  ; per  l’Aquilone  Menochio , Bellar- 
mino, Lalemand  , e ’l  Mattel  con  Simmaco  in-  ' 
tendono  la  parte  Settentrionale  , e per  lo  Mare 
l’Auftrale,  cioè  il  Mezzogiorno.-  * • . 

i^.'Thabor  y & Hermvn  in  nomine  tuo  exulta- 
bltììt  : tiium  bracbium  cum  potentia  . Il  monte 
Taborrej  e 1’ Ermone ,(  cioè  1’  Oriente,  e l’Oc- 
cidente , come  fpiega  Làlemand  ) loderanno  con 
allegrezza  il  voftro  Nome  , e la  potenza  del  vo- 
ftro  braccio  . 

Firmeturmanus  tua,&‘exaltetur  dexteratua:  * 
jujlìtia  y & judicium  praparatio  Jedis  tt:a.  §i  robòri, 
e’^ifplende  la  fermezza  ( o fia  la  tobuftezza , come 
I ' Y 3 volta 
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volta  S.  Girolamo  robot etm  ) della  vodra  manoj 
• Ja /giuftizia , e’I  voftro  retto  giudizio  fono  la  ba- 
‘ fe  e la  fermezza  del  vòftro  Trono  , prapàratio 
fedis  tuiOj  r Ebreo  legge  bafis , S.  Girolamo  /fr- 
rnamtntum  Thronì  tuié  , . 

*'■  15*  Miferlcordìa  , & ver ttas  pr^ceaent  facìem 
tuam:  beatus.populuì  ^ qui  jcit  jubilationem  . La 
. mifericordia  ^ e la  fedeltà  nelle  voftre.  promelfe 
vanno. Tempre  innanàti  alla  voftra  faccia,. cioè  vi' 
^ftanno  davanti  gli  òcchi  ; beato  quel  Popolo  , 
che  sa  e conofce  il  giubilo  , che  fi  gufta  in  lo- 
darvi cosi  Boffuet  , Bellarmino  i Menochio,  c 

Tirino  • . . , . /.  . ; > , , 

. 16.  Dominè  y in  lumtne  vultus  tut  anibulabunt 
tn  nomine , tuo  exultabunt  tota  die  : & ìn.  ju^ 
ftitsa  tua  exahabuniur  . jSignore  ^ quelli  che  vi  lo- 
dano, cammineranno  al  lume  del  voftro  volto  , 
cioè  della  voftra  grazia  , per  la  via  de’  voftri 
precetti  , ed  efulteranno  tutto  aioroo  nel  celebra- 
re  il  voftro  Nome  ; e la  voftrà  giuftiiia  , che 
ben  rimunera  i voftri  Servi  , gir  folle  verà  a mag^ 
gior  grado  di  perfcìione  % Menochio  , e Bellar- 

’mino^  . . • ! ' • 

17,  Quoniat)/t  '^òfià  VÌrìutiì : eofjAvn  tu 
beneplacito  tuo  exalt abitur  cornu  nojirum  • Poiché 

,Voi  fiere  la  glòria  della  loro /virtù  , mentre  tut- 
to il  lor.  vigore  viene  dalla  voftra  grazia  , non 
già  dalle  proprie  opere  ; e per  voftro  mero  bene- 
placito farà  elevata  ' la- noftra  fortezza  contra  i 
nemici;  S. Girolamo  volta:  Involuntate  tua  eie- 
vabis  cornu  noflrum  cornu  , ideji  vobur  , Come 

{piega  il  Caldeo.  ^ n a* 

18 . Quia  Domini  efl  a(fumtio  noftrar  & ^anHt 
Jfvael  Regts  noflri . Poiché  appartiene  al  Signore 
ed  "al  Santo  dMfraello  noftro  Re  di  prenderci 

fotto  la  fua  tutela.  / a*  • 'k. 

id.  Tunc  locutus  es  in  vifionè  [ancUs  tuts 
' ; ‘ • di- 
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dixtfli  : Po  fui  adjutorium  in  potente  : df  exalt  avi 
eUBum  de  plebe  mea . Parlafte  in  vifione  a’  voftri 
fanti  Profeti  ( 1’  Ebreo  legge  : SanBo  tuo  y cht 
può  intenderfi  il  Profeta  Samuele  ; ma  dicono . 
il  Mattel  , Malvenda  , e Lalemand  , che  ben 
poflfono  intenderfi  anche  gli  altri  Profeti  fecondo 
la  Volgata  ) e dicefte  loro  ; Io  ho  pollo  l’^aju- 
to  nel  potente  , o fia  in  via  Uomo  forte  ( cioè 
Davide  ),  eh’  io"  ho  eletto  dalla  plebe  , e l’-ho 
tfaltato’-  nel  trono . 

2C,  Inveni  David  ferva  m meum  : eleo'  fanBo 
meo  unxi  eum , Quello  che  ho  ritrovato  , è Da- 
vide mio  fervo  fedele  ; . e coftui  farò  ungere  coi 
mio  fanto  olio  per  Re  d'Ifraello;  come  poi-av- 
venne  per  mano  di  Samuele,  i.  Reg.ió,  ij. 

21.  Manuf  enim  mea  auxiliabitur  ei  Ó"  br a» 
ebium  meum  confortabit  eum  . La  mia  mano  farà 
fempre  apparecchiata  a foccorrerlo , e ’i  miobrac-' 

' ciò  fempre  gli  darà  vigore, 

22.  Nibil  profìùet  inimicus  in  eo  .•  & filius  ini^ 
guitatts  non  apponet  nocete  ei  . Niun  profitto 
avrà  mai  in  elfo  il  nemico  ; e 1’  iniquo  non  ot- 
terrà mai  di  nuocergli. 

25.  Et  con  ci d am  a facie  ipfìus  inimìcos  ejus 
df  hdientes  eum  in  fugam  convettam  . Io  disfaSÒ 
i fuqi  nemici  davanti  gli  occhi  fuoi  ; e metterò 
in  fuga  tutti  coloro  che  l’odiano. 

• 24.  Et  verìtas  mea  , & mifericordia  mea  -euv* 
ìpfo  : dr  in  nomine  rneo  exaltabitur  corni*  ejus,  . E 
la  mia  fedeltà  nelle  promelfe  , e la  mia  miferi- 
enrdia  faranno  fempre  con  elfo;  e nel  mio  N'o-,. 
me,  cioè  col  mio  ajuro,  farà  efaltata.tó  fua’ po- 
tenza % Quelle  erprelTioni  , e le  feguenti  dicono 
grinterpetri  , che  meglio  fi  accordano  nella  per- 
Icna  ài  Gcvu-Crilfo  . f 

25.  Et  ponam  in  mari  manum  ejus  .*  d?"  in  fiu- 
minibus  deiteram  ej**s  't  -E  -metterò  la  fua  roano 
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nel  mare , e ne’  fiumi , cioè  gli  darò  il  dominio 
del  mare,  e de’  fiumi  . Se  quello  verfo  vuol  ii>- 
tenderfi  di  Davide  , per  lo  mare  può  intenderli 
^ il  Mare  Perfico,  Arabico,  ed  Eritreo,  ov’ erano 
' gli  Amaleciti  , gli  Arabi,  e gl’  Idcmei  tributar) 
di  Davide  ; e per  li  Fiumi , l’ Eufrate , l’Oronte, 
ed  altri  foggetti  a Davide  , quando  prefe  la  Si- 
ria, Mefopotamia,  eDamafeo»  Ma  forfè  meglio 
intendono  Maldonato  , Mariana  , e Menochio  il 
verfo  di  Gesu-Crifto  ( di  cui  fu  figura  Davide  ) 
al  quale  Dio  fottopofe  i mari , i fiumi  , e tutta 
la  Terra. 

26,  Ipfe  invocabit  ms  : Pater  meus  es  tu Deus 
tneus & Itijceptor  falutis  mee . Effo  m’invoche- 
rà, dicendomi  ; Voi  fiete  il  mio  Padre  (in  quan- 
to alla  Divinità  ) e ’l  mio  Dio  , e protettore 
della  mia  falute  ( in  quanto  all’  Umanità  ) , co- 
si il  Bellarmino,  e lo  ftcffo  dice  Menochio. 

, 27.  Et  ego  primogenitum  ponam  itlum  exceifum 

fra  regibus  terra  . Ed  io  qual  mio  Primogenito 

10  innalzerò  fopra  tutti  i Re  della  Terra  . Cosi 
Bellarmino  , e Menochio  , il  quale-  dice  , che 
GesuCrifto  come  Dio,  è Unigenito , come  Uo- 
mo è Ptimogenito  ; poiché  Egli  fu  il  capo  de’ 
predeftinati  . Quefto  verfo  altri  lo  (piegano  in 
perfona  di  Davide  ; del.  refio  faggiamente  dice 

11  Mattel  , che  nel  fenfo  fpirituale  le  efpreflìoni 

deP verfo  folo  in  Gesu-Crifto  fi  fono  appieno  ve- 
rificate. .... 

28.  In  aternum  fervabo  illi  mtfertcordtam  tuatn: 
^ tejìamentum  meum  fidele  ipfi  . S.  Agoftinq 
fpiega  qhefto  altro  verfo  anche  in  perfona  di 
Gesu-Crifto*  dicendo:  Propter  Iplum  pdele''tejìa- 
rnentum  ^ cióè  che  Dio  per  li  meriti  di- Grillo 
olfervò  la  promeffa  di  falvare  gli  Uomini  ^ Ma 
comunemente  dagli  altri  fi  fpiega  ptr  Davide, 
così  : lo  in  eterno  gU  offerverò  la  mia  mifen- 

cot- 
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cordia  ; e gli  farò  fedele  nella  protneffa  cne  gii 
ho  fatta,  cioè  di  dargli  un  Figlio,  che  larà  (jc- 
su-Crifto,  per  cui  Hi  fuo  Regno  farà  eterno  , co- 
si Menochio,  e Bellarmino.  Quefta  promèna  gli 
fu  fatta  per  lo  Profeta  Natan,  i.  R^g- 

29.  Et  ponam  in  ftecuhm  faculi  femen  ejui . v 
thronum  ejus  fìcut  dies  cagli  , Quello  verfo  cor- 
fifpònde  al  Vangelo  (,Luc.  1.  53*  ) 
a Grido)  Dotainus  jedf^m  David  Patns  y 

ffgnabìt  in  domo  Jacob  in  tttcrnum , & fcgnt  e/».r 
tton  eiit  finis  . E corrifponde  anche  a quel  enfi 
prima  fcrilTe  Jfaia  (_cap.  9.  y.  7.  ) : Super  johun 
David  , [uper  regnum  ejus  fedebtt  , ufgue  m 
fempiternum  . Poiché  G.  C.  dovea  regnare  fovta 
Ifraello,,'  e fovra  tutta  la  Terra  ; hon  già  col 
• regno  temporale  , eh'  EgPi  non  volle  efercitare  , 
ma  collo  fpirituale  figurato  nel  regno  terreno  di 
Davide.  Onde  fi  fpiega  il  verfo  : Ed  10  c^nier- 
verò  la  Tua  dirpe  con  dargli  il  Melfia  per  nglio, 
per  cui  il  fuo  Trono  durerà , quanto  durano  l 
Cieli,  cioè  in  eterno  . Rifletté  qui  il  ^rdone  , 
che  il  Regno  di  Davide  terminò  fotto  Geconia  , 
onde  dice,  che  tal  promeda  del  Regno 
può  intcndeifi  , che  di  Grido  figurato  da  Davi  e. 

.30.  Si  autem  deteliquerint  fiUt  ejus  legem 
rneam  ; & in  judiciis  meis  non  am  bui  avermi  . be 
poi  i fu'ii  figli  ( cioè  di  Davide  ) abbandone- 
ranno la  mia  legge;  e non  cammineranno  per  la 
via  de’ mici,  prcceiti . 31.  Si  jujìitms  meas  prefa^ 
nayèrint  : & ^mandala  rnea  non  cujiod termi  . 32. 
fyijìtabo  in  virga  iniquiiates  eerum  i y 
vcrb.ftbus  peccata  corttm  . Se  violeranno  1 miei 
ordini  , e non  cuftodirannb  i miei  coman- 
damenti , verrò  a vifitarli  colla  verga  alla  ma- 
no per  punire  le  loro  colpe  : Nomina  vei^ga  , 
e battiture,  non  già  fpada  , e mòrte,  per  din^ 
tare  che  veprà  da  Padre  .a  correggere  > 
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Carnefice  a togliere  la  vita  . 

MijeyLoifdiam  autem  meam  non  d'tfpergam 
ab  eo  : ne^ue  nocebo  in  veritate  mea  . Ma  non 
■fottrarrò  da  lui  la  mia  mifericordìa  , cioè  per 
<)uanto  mi  offenderanno  i pofteri  di  Davide  , io 
noi  priverò  del  promefTo  MtfTia  nella  fua  fami- 
glia ; ntque  nocebo  in  veritate  mea  . L’  Ebreo  : 
mentiar  in  veritate  mea  , non  gli  verrò  me- 
no nella  promefTa  , che  gli  ho  fatta . 

1J4.  Ncque  profanabo  te/iamentum  meum  .*  qua 
ftocedunt  de  labiis  meis  , non  faciem  irrita  . Nè 
violerò  il  patto  con  effo  convenuto';  nè  ritratte- 
rò la  parola  , che  gli  ho  data  colle  proprie  lab- 
bra. 

55.  Semel  furavi  in  fanSo  meo  ^ fi  David  men^ 
fiore  jemen  e/us  in  aternum  manebit  , Ho  giura- 
to una  volta  per  la  mia  Santità  ( dice  il  Mat- 
tel efler  qutfta  una  folita  cfpreflione  de’  Sagri 
Scrittori  , come  fi  legge  in  Amos  ( 4.  2.  ) : /«- 
favit  Doniinus  in  fantio  ftio).  Si  David  mcntior^ 
dice  lo  ftefìfo  Mattei , che  ne’  giuramenti  impre- 
catori gli  Ebrei  tacciono  la  feconda  parte  , onde 
fi  mentior  ha  forza  di  non  ment'ar  , come  fe  di- 
ceffe  , fe  mentirò  io  non  fia  più  Dio  . Sicché  fi 
fpiega  : Io  non  mentirò  a Davide  ; femen  ejus  in 
aternum  manebit , la  fua  difeendenza  non  mai  fi- 
nirà, poiché  G.  C.  regnerà  in  eterno. 

36.  Et  tbronus  ejus  ficvt  (ol  in  conjpeBu  meo  , 
tr  ficut  luna  p rfeBa  in  aternum  : & teflis'  in 
ccelo  fidelis . E’I  fuoTrono  fuflilferà  come  il  So- 
le dinanzi  a Me  per  fempre  , e come  la  Luna 
perfetta , cioè  quando  rifplende  nel  plenilunio  ; & 
teftis  ’\&c.  e come  1’  Arco  baleno  , che  fi  vede 
nel  Citlo  , in  ttfìimonio'  fedele  della  pace  , 
che  Dio  vuol  cOR'crvare  cogli  Uomini  , così 
Menochio,  c Bellarmino  . Ma  Lalemaod  fptèga 
cosi  : £ quetto  Trono  collocato: in' Cielo  farà 
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tìn  teftimonio  fedele  della  mia  promeua  per  Io 
figliuolo  di  Davide.  ' 

57,  Tu  verò  repulifli  , 0“  defpexi(tt  ì afllulijh 
cbrifìum  tuum  . Ma  Voi  Signore  ci  avere  riget- 
tati , e difpreizati  coll’  indugiare  a mandare  il 
Meffià  promeflo.  S.  Agoftino  : Domme  non 

imples  , gt4od  preMtfìjh  ? Ma  poi  foggiunge  11 
Santo  : Manet  qu\ppe  y Det*s  y quod  promi/iflt  y 
nam  Chrifìutn  tUunt  non  nbftulijlì  , fed  dijìuitjh  . 

S,  ofug,  hìc  SeYm.i,  ».  6.  & r 

38.  Eventfli  tefìamenìuM  fervi  tui  : profanaJU 
in  terra  fanSuariutn  e/us , Sembra  che  abbiate  ri- 
yòcato  il  patto  , e la  promelfa  Fatta  ai  voftro 
fervo  Davide  ; mentre  avete  permeffb  , che -in 
Terra  foife  profanato  il  voftro  Santuario  ( 1 E« 

' breo  in  vece  di  SanEluarium , legge  Diadema  ) , 
permettendo  che  la  Corona  palTaffe  in  mano  di 
un  Re  gentile,  che  occupò  il  Regno  ; come  av- 
venne quando  GeConia,  c Sedicia^difcendenri  di 
Davide  furon  dal  Regno  difcacciati.  Ma  S.  Ago- 
ftino  , Beda  , Caffi  od  oro , ed  altri 'alludono  que- 
fto  iertò  alla  dift'ruzione  di  Gcrufalcmme  a 'tem- 
po di  Tito^  . ^ ' 

30.  Defhuxifli  ùwnet  fepes  e;us pofutjtt  firma* 
m enfum  ejus  forìnidinem»  Avete  difpofto  , che  ro.» 
f et  rovinate  le  mura  della  Città  , si  eh  ella  re» 
ftaffe  come  una  vigna  fenta  {ìep\‘pofuiju  fi  ima* 
mentum'ejus  formi  dmem  y legge  l’Ebreo:  Pofuifit 
in  munitionibui  ejus  centritionem  y e S-Girolamo: 
ppfuijh  munitioàes  e)t*s  pàvorem  , avete  pofto  lo 
fpavento  in  luogo  delle  fortezze  del  Regno  •» 
cijìi  ut  in  locum  munitionis  'fuccederet  formido  , 

così  Bellarmino,  e Lalemand  . ' • 

40.  ewwi  cfyiiKs  tfatiftuntts  z 

faiius  efl  oppfobrium  viclnis  fttis  . Han  poftO  a 
facco  il  Regno  uuti’  i paflT.ggieri  ,>onde  ^ diven» 
tato  è’ obbrobrio  de’ Popoli  vicini.  ' 
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41. '  Exalt^Jii  dexteram  depvtmentium  eum  / la^ 
tìficaftì  cnmes  iììimicos  ejus  , Voi  avete  accrefcì Ul- 
ta la  forza  di  coloro  , che  T opprimcano  ed 
avere  rallegrati  tutti J fuòi  nemici. 

42,  %/fvenjJìi  adjutortum  gladii  ejus  : & non 
es  auxiltatus  et  in. bello.  Voi  avete  tolto.  IVàjuto 
alle  fue  armi\  e non  Tavete  foccorfo  nella  g^uer- 
ra . Qui  alludendo  S.  Agoftino  aH’eccidio  del  Pò- 
polo Ebreo  , ed  alla  rovina  del  loro  Regno , per 
aver  data  morte  a.  G.  C.  efclaroa  : Terram  per» 
didit  \ pfo  nua  Dominum  occidit  ^ loc,  cit,  «.7. 

43.  Dejiruxi/ìi  euvn  ab  emufidatione  , & jedem 
ejus  in  terram  collifìfli.  Voi  avete  diftrutta  in  que- 
llo Popolo  la  fua  mondezza,  cioèJ’avete  fpogliato 
del  fuo  fplendore  , come  traduce  Lalemànd  ; ed 
avete  infranta  per  terra  la  fua  Regia  Sedè  1 Co^ 
si  avverolfi  il  Vaticinio  di  Giacobbe  : *Aufevtiur 
feeptrum  dejuda , Gen,  io,  49.  Ma  S.x^goftino  fpie- 
ga  altrimenti  le  parole:  Dejlruxìfti  eum  àb  emun^ 
ilatione  , dicendo  che  gli  Ebrei , non  credendo  in 
Chrifìum  ^/folUti  funt  ^ab  emundatione  , poiché  la 
fola  Fede  potea  mondare  i loro  cuori  da’ peccati  ^ 

44,  .Minorafll  dies  temporis  ejus  : perfundtfli  eu,m 
conjufihrte  C'  Gli  avete  abbreviati  i giorni  del  fuo' 
Regno  ; poiché  dice  S.  Agoltino  , che  i Giudei 
Futabarst  fé  in  aternum  regnaturps  J c T avete  co-, 
verro  di  corifufione . 

45.  \5fquequo  Domine  avertis  in  finem  ? exarde-' 
jeet  fìcut  ignis  ira  tua  ? E fino  a quando  Signore 
ci  negherete  i voftri  fguardi  favorevoli?  in  finem? 
fino  forfè  all’ultima  noftra  ruma^^^e  fino  a quan- 
do arderà  1’  ira  voftra  cotfie  il  fuoco  che  non 
fi  'fpegrie  , finché  non  abbia  ridotto  in  cenere 
ogni  còfa?  cosijl  B^rmino,  e Lalemand . 

46,  Memorare  , quie  mea  fub/ìantia^:  numquid 
enim  vane  conjlttuijli  filios  hominum?  Ricordate- 
vi Signore,  ciqè  confidèrate,  qual'fia  la  mia  fo- 

^ V . ■ "ftàn- 
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ftanza  ,.ò  pure  quanto  (ìà  breve' la  vita  che  mi 
retta  . S.' Agoftino,  lo  fpiega  di  G.  C.  facendo 
dire  a Davide  : Ricordatevi  Signore,  qual  fia  la 
mia  fdftanza  ,^cioè  che  dal  mio  (angue  prènder^ 
la  carne  il  voffiro  Figlio  . Numqutd  &i;,  forfè 
invano  avete  creati  gli  Uomini? 

*47.  Quis  e/l  bomoj  qui  vivef  , & non  videbìt 
mortem  ? emet  animam  fu  am  de  manu.  inferi  ? 
Qual’ è queir  Uomo,  che  yiverà,  enon  vedrà  la 
morte?  e.  che  farà  efente  dalla  fepoltura? 

48.  Ubi  Junt  mìfericordia  tua  antiqua  Domine]^ 

ficui  juràfìi  David  in  'veritate  tua  ? E dove  fono 
le  voftre  antiche^  mifericordie  y die  giuràfte^  a 
Davide  fecondo  la  voftra  fedeltà?  W' 

49.  Memor  e/io  Domine  opprobrii  fervo^rum  tuo^. 

Ricordatevi  Signore  dell’  obbrobrio  de’  vo-, 

ftri  fervi,  che  ricevono  da  molte  genti*,  del 
quale  obbrobrio  io  tengo  pieno  il  mio  feno  ; co- 
menta.  il  Mattel , quibus  oppvobriis  plenm  ejl  fi* 
%us  meus  * ^ ^ 

" 50»  ^od  exprobaverunt  inimici  tui  , Domine  , 
quod  exprobaverunt  commutationem  Chrifli  tui  . 
Quefti  voftri  nemici,  Signore, ci. rimproverano, 
e di  che?  ci  ri tp prò verano,  che  il  voftro  Crifto, 
cioè  il  Media  ( il  Caldeo  , Me/Jia  tui  ) viené 
zoppicando , a padb  troppo  lento , jl  tetto  Ebreo 
ih  vece  di  commutationem^  legge  : Exprobaverunt 
claudicationern  Chri/li  tui ^ Gli  Ebrei  infultati  da* 
Gentili  rifpondeano  loro , che  il  Media  predo  gli 
, avrebbe  follévati  dàlie  loro  m i ferie  , ma  que- 
gli feguivano  a rimproverar  loro  : Cofa  è ,*  il 
-•.voftrò  Media  è zoppo,  che  non  arriva  mai?  . ^ 
. . 51.  BenediBusì’Dominus  in  aternum  fiat  j/ìat^ 
Ma.,.fia  in.  eterno  beoèdeéto  il  Signore.', "che  non 
può  mancare  alle,  fue  promiede  ; intanto  vi'  pre- 
ghiamo , pretto  Ga  fatto  , pretto  Ga  fatto*  quel 
Che  avete,  promeffo^di  mandarci  il  Salvatóre,  > 
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Salmo  X,  del  Mattutino  della  Feria  Se/la ^ 

e xeni,  del  Salterio. 

* 

Argomento.  TN  quello  Salmo  parlali'  della  Provvidenza  d) 

J-  Dio  in  punire  i cattivi , ed  in  premiare  i buo* 
ni  : benché  per  fuo  giullo  giudizio  non  di  rado  lìeno  proi'pe- 
raci  i cattivi  , ed  i buoni  tributati  . Dal  principio  de!  Salmo 
£no  al  verfq  14.  lì  efprimono  i lamenti  de' Giu:it  afflitti,  in 
vedere  la  profperiti  de’  malvagli  ; indi  li  rimprovera  a'Giulli 
la  ior  poca  fede  ,00  «fortano  alla  pazienza  , ed  a conciare, 
in  Dio . ^ . 

r ^ 

I.  ultionum  Dominus  ‘.'Deus  ultionum 

3l^  Jibetè  egit  . Il  Signore  è il  Dio  dell§ 
vendette  , cioè  il  punitore  de’. delitti  ; Egli  li 
puDifce , e non  vi  è chi  poffa  impedirlo  ; nell’  E- 
breo  ila  fpiegatd  ' il  vcr{o  in  mudo  imperativo  , 
ttnde  S,‘  Girolamo  tradisce  cosi  i .Deus  ultionum, 

, Domine  Deus  ultionum  oflendere'O  Dio  Signor 
delle  vendette.  &ce  comparir  la  voftra  potenza 
col  punire  i malvagi . <■  .> 

2.  Exaltare  qui  judicas  terram  ; redde  retribuì 
tionetn  juperbis  , Q Dio  che  liete  il  Giudice  di 
tutta  la  Terra,  efaltate  , e fate  conolcere  la  vo- 
lita potenza  ; rendete  a’  fuperbi  la  pena  , che  Q 
mentano  . Avverte  qui  S.  Agoftino  ; Prapèeti^ 
eji  pfadicentis'f  non  audacia  jubentis  . 

3.  Ujquequo  peQcatores  , Domine  y ufque^quo  pecca^ 

tones  glonabuntur  ? E ‘fino  a quando  o Signore^ 
fino  a quando  i peccatori  lì  farari  gloria  de’  loro  • 
peccati  ? . • 

j 4.  Effabuntur  & loquentur  iniqstitateni  : loquen- 
turomnesyqui  operantur  injujìitiam?  Sino  a quan- 
do faran  fapere  agli  altri  le  loro  iniquità  ; e 
tutti  coloro  che  cTommeitonó  ingiuftizie  , avranr 
po  ardire  di  parlare?  ‘ .-r  . ~ 

; 5,  Populum  tuum  , Domine , bumiliaverunt  : 
bareditatem  tuam  vexaverunt  . Elfi  hanno  , Si- 
' / ' gno- 
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gnore  , umiliato  , e confumaro  il  voftro  .Popolo 
( hUmUiaverunt  y l’ Ebreo  legge  attriverunt  ) : han- 
no maltractaco  quedo  Popolo , eh'  è la  voftra  ere* 
dkà . . ' 

6.  Viduam  , & advenam\  intevfecerunt  : & pU’- 
pUlos  occidemnt , Non  han  ripugnato  di  uccidere, 
chi  fi  facea  loro  innanzi , vedove,’ pupilli , ed  an- 
che, (tranieri.  che  non  conofeeano  . 

7#  E(  dixerunP  * Non  videbit  Dòmlnus  y nec^in* 
ieUiget  Deus  Jacoif^  Hàn  detto:  il  Signore  nulla 
ne  vedrà;  il  Dio  di  Giacobbe  non  ci  avverte  a 
ifaper  quefte  cofe  , come,  traduce  S.  Agoftino  : 
Deus  nec  adverfif'  ut  feiat . • 
r Intel  li  gite  infipientes  in  populo*  & fluiti  ali- 

■quando  fapite  ^ Intendete  voi  ignoranti  v del  Po- 
polo , e difingannatevi  una-  volta  della  'voftra 
ftoltezza  • . 

9,  Qui  plantaylt  aurem  non  audìet  ? aut  qui 
finxit  oculum  , non  confiderat  ? Chi  ha  formato' 
r orecchio  non  udirà. ^ e chi  ha  facto.  T occhio  , 
pon  potrà  vedere?  * 

• ^ IO,  Qui  cof 9 ipìt  Gentes.y  non  atguet  ? qui  docet 
hominem  feientìam  ? Qui  corripit  , S.  Girolamo. 
Volta  , qui  erudii  y e dello  , fteffo  modo  legge  S. 
Agoftino,  onde  fi  fpiega:  Quegli  che  ammaeftra 
le  Genti  , non  potrà  riprendere?  e chi  dà  all’  Uo- 
mo la  cognizione  delle  cofe,  non  le  faprà  ? vol- 
ta. S.  Agoftino  : Ipfé  non  flit  , qui  te  fecit  fetre? 

- ii«  Dominus  flit  cogitationes  hominum\  quoniam' 
'^qna  funt . Eh  che  il  Signore  ben  sa  tutti  i pen- 
fieri  degli  Uomini  , e quanto  effi  fon  yani  ; o 
vero  malvagi  , come  intende  il  Mattei  ,' dicendo 
che  neir  idiotifmo  della  Bibbia  la  vanità  è il 
peccato  V ' ' . ‘ - 

.i2«  Beatus.  homo  , quein  tu  etudierts  Domine ii 
& de  lege  tua  dotueris  tum  . Beato  T Uomo',  a 
Signore , che  da.  Voi  è iftruico  , ed 
. ■ della 
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della'  voftra  légge , 

13.  Ut  mitigts  et  a diebus  malis  : idonee  {odia- 
tur  peccatori  fovea. 'Ut  mìtiges ^ l’Ebreo  leg3e,l/f 
quietem  dei  illi  ; t cosi  anche  legge  S.  GiroUmo, 
onde  fi  fpiega  : Beato  chi  viene  ammaeitrato  da 
Voi  , per  mitigarli  la  pena  in  tempo  della  tri- 
buiazione  ; dome  &c.  finché  fi  fcavual  peccato-* 
‘re  la  foffa  del  fepolcto  , cioè  finché  gli  giunga 
la  morte  ; viene  a dire  , che  il  peccatore  quan- 
tunque non  tribuiato  io  qùefia  vita  pure  ha  da 
morire.' 

14.  Olita  non  repellet  Dominut  plebem  fuam  .*  . 
hereditatem  fuam  non  derelin^et . No  5 che ’l 

Signore  non  rigetterà  da  Sé  il  Popolo , che  gli  è 
Fedele;  né  mai  abbandonerà  la  fua  Eredità,  qua- 
le appunto  è il  fuo  Popolo  fedele.  . 

15.  Quoadufque  fuftitia  convertatur  in . fudi^ 
cium  .*  & qui  juxta  illam  omnes  qui  tefio  funt 
corde  . A quello  verfo  molti  danno  diverfe  fpici. 
gbe  , ma  a me  par  che  fia  chiara  la  feguente  s 
iddio  non  abbandona  i fuoi  fervi  fedeli  , finché 
la  giufiizia  farà  dedotta  in  giudizio  , e fecondo 
quella  faranno  giudicati  tutti  quei , che  fono  ret- 
ti di  cuore  . E quella  parmi  che  fia  la  fpiega  di 
S.  Girolamo,  benché  con  diverfo  modo  , dicen- 
do: ,^d  juflitiam  revertetur  judicium  y-  & jequert^ 
tur  Hlud  oranti  re^ii  corde  . 

16.  Quii  confurget  mihì  adverfus  malignantes  ? 

' aiit  qua  fiabit  mecum  adverjui  optrantem  iniqui-  . •* 
tatetn  ? Chi  fi  alzerà  in  mio  favore  contra  i ma- 
ligni ì e chi  farà  della  mia  parte  contra  gl’  inì« 
qui  ? S.'  Girolamo  : Quis  fiabit  prò  me  adper- 
fum  malos  ? ' . ' . • 

17.  Nifi  quìa  Dominus  adjuvìt  me  : paulò  mi- 
nifi  irabitafjet  in  inferni  anima  mea  . Se  non  fof- 
fe  listo  il  Signore , che  mi-  avelTe  aiutato  , poco 
farebbe  mancato,  ch’io  non  abitali  in  un  fepol- 
cto. 
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ero  . Ma  S.  Agoftino  incende  in  Inferno  per  Io 
vero  Inferno  de’  Dannati , feri  vendo  Prope  tue- 

fam  in  illam  foffam  ^ qua  paratur  peccatorìbus  j 
in  hoc  Plalm..  n.  21. 

iSd  Si  dicebam:  Motus  ejl  pes  meus  imifericor^ 
dia  tua  Domine  adjuvabaP  we.  Quando  io  vi  di- 
ceva : Signore,  il  mio  piede  ha  vacillato  , ciòà 
mi.  fon  veduto  in  pericolo  di  foccombere  j la.* 
voftra  mifericordia  fubko  mi  foccorrea. 

Ì9«  Secundùm  mtdtitudìnem.  dolorum  meorum  int 
corde  meoi.  conlolationes.  tua  lati  ficave  runt.  antmam. 
meam  • Secondo  i dolori  ccefceano  nel  mie  cuò* 
re  , le  voftre  confoiazionl  ban  rallegrata  1’  ani-, 
ina  mia  . .*  * , 

20-  Numquìd  adharot^tibi  Jedes  iniquitatis,*  qui 
fingis  iaborem  in  pracepto  ? E che  forfè  Vof 
amate  di  avere  il  Trono*  fimìle  a quello,  de’ Giu- 
dici iniqui, che  hngete.faticanel  precetto, cioè  fin- 
gete che  i voftri  precetti  non.  pqfTano  adempirli 
fenza  fatica  ,.  ed  afflizione  ì Edio  dice,  che.  là 
voce  iaborem  fecondo  l’ Ebreo  fignifìca  afflizióne*. 
Cosi  Bellarmino,  la  di  cui  fpiega  fembra  la  pik: 
propria . . * . . ' 

21.  Captabunt  in  anìmam  }ufli  : Janguìmm 

. innocentem  condèmnabunt  • Gl’  iniqui  confpireran- 

no  contra  la  vita,  del  Giudo  e condannoranna 
alla  morte  l’‘inno€eme*  ’ , ' i 

22.  Et  faSus  eft  miin  Dominus  in^refugium  t 
^ Deus  m&us  in  adjutofium^  fpti  mta  • Ma  ÌL 
Signore  farà  il  mio  rifugio  ; e’I  mio  Dio  lbccor« 
rerà  la  mia  fperanza  • 

2j-  Et  reddet  illis  iniquitatem  ipforum  : in 

malitia  eorum  dijperdet  eos  2 dijjperdet  iUos  DomU 
nus  Deus  nofìer  ^ E farà  rovefeiare  fovra  di  c® 
la  loro  iniquità,  e gii  difliperà . confuti  nella  prò- 
.^rìa  malizia  Iddk)  nodro  Signore  , ben  faprà 
dldìparli.  . ..x’  . ' r / 
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Salmo  XI,  del  Mattutino  della  Feria  Sefla, 
e XCV.  del  Salterio, 

Argomento . /^Uefto  Salmo  fu  cempofto  da  Davide  C come 
(ì  ricava  dal  i.  Parai,  e.  i6.  > in  occafìo* 
ne  del  trafi^orto  dell’  Arca  dalla  cafa  di  O- 
bededom  al  Tabernacolo  del  Monte  Sion  , figura  delia  noiira 
Chiefa  , In  quello  Salmo  furono  invitati  gli  Ebrei  a lodare 
Iddio  ; e fpeciaintente  i Crifliani  ad  olTequìar  Gesu-Crillo 
Dice  il  Bellarmino  con  Si  Girolamo  > S.  A golfi  no  , S.  Ambro 
g'o  , e colla  comune  degl’Interpetri  , che  1’  intenzione  prin* 
pipale  di  Davide  fu  di  predire  con  queAo  Salmo  la  venuta 
del  MclSa^  ed  il  fuo  Regno. 


I.  f~^K/fntate  Domina  cantìcum  novum  • cantato 
\ ja  Domino  omnis  terra  , Cantate  al  Signo» 
re  un  cantico  nuovo  ; cantate  al  Signore  voi  tut- 
ti che  abitate  la  Terra, 

2.  Cantate  Domina , ^ bonedicite  nomini  ejus  ,• 
annunciate  de  die  in  diem  {aiutare  e}us  \ Cantate 
al  Signore  , e benedite  il  fuo  Nome  ; pubblicate 
da  giorno  in  giorno  la  falute , eh’  Egli  ci  ha  re- 
cata colla  fua  Redenzione,  Salutare  ip/ìut  ^ T E- 
breo  legge  falutem  ejus^  e’I  Caldeo  Redemtianen» 
wjus  , • 

- 5.  ,Anrtunciate  intor  gentes  -gloriam  ejus  , in 
omnibus  populis  mirabilia  ejus  , Pubblicate  fra  le 
'Genti  la  fua  gloria  , ed  in  tutti  i Popoli  le  me- 
ravìglie da  Lui  operate  a favor  tioftro, 

^ 4.  Quoniam  magnus  Dominus  , & laudabilis 
uimis  ursribtlis  eji  (t*per  omnes  deos  . Poiché  il 
Signore  è grande  , e troppo  degno  di  efìTer  loda- 
to ; e Tosi  anche  é troppo  degno  di  effef  temu> 
to  fopra  di  tutti  i Dei  de’  Gentili . 

‘ 5*  Quoniam  omnes  dii  Gentium  damonia  .*  Do~ 
tainus  autem  caelos  fecit . Tutti  i Dei  de’ Gentili, 
♦ non  fono  che  Dei  vani  , faifiy  nibil  , come  leg- 
ge r Ebreo  ; ma  il  noltro  Dio  è quei  Signore  , 
che  ha  fatti  i Cieli . 

♦ 6,  Con- 
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■ 6.  Confejffto  , pulcbritudo  in  confpeSu  ejus  : 
fantlimónia  , & magnificentia  in  fanèiificatìone 
ejus  ConfeJJio , pulcbritudo , legge  1’  Ebreo  * 
gloria , decor  coram  eo  , Dinanzi  a Dio  luteo  è 
lodevole , tutto  è bello  ( dice  il  Mattei  che'  nel- 
la Bibbia  la  voce  confeffio  fi  prende  per  la  lode, 
che  fi  dà  a Dio  ) ; la  fantità  e la  grandezza^  rìf- 
plende  in  Lui  fteffo  , eh’  è il  Santo  per  eflenza  ; 
in  JanBificatione  ejus  , intende  il  Mattei , >«  ip'o 
Santìo  ; o pure  fi  può  intendere , nel  fuo  Tem- 
pio , o fia  Tabernacolo  , come  legge  l’ Ebreo,*» 
SanBuarw  ejus  . 

7.  %Afferte  Domino  , patria  Gentium  , offerte 

Domino  - gloriam  ^ honorem:  offerte  Domino  glo- 

riam  nomini  ejus . Quel  Patria  Gentium , dice  E- 
ftio  coll’Ebreo , che  dee  leggerli  familia  Gentium  ^ 
e così  anche  dicono  Menochio , Tirino,  ec.  con 
S.  Girolamo  il  quale  traduce,  familia  populorum. 
Venite  o famiglie  de’ Gentili  , venite  a dar  glo- 
ria ed  onore  al  Signore  ; venite  a celebrar  la 
gloria  del  fuo  Nome . • ^ 

8.  Tallite  hofiias  , & introìte  in  atrio  ejus  : 
adorate  - Dominum"' in  atrio  janBo  ejus  , In  vece 
della  voce  bojlias  nell’  Ebreo  fi  dice  Mincbah  , 
la  quale  voce  dice  Menochio  , che  lignifica  1*  o« 
Aia  fenza  fangue,  e fpecialmente  compoAa  di.fa- 
rina , che  indica  la  S.  EucariAìa , e lo  ftelTo  di« 
cono  Gianfenio , Gandavenfe  , Tirino,  RotigQÌ'« 
Sa  , ed  altri Onde  fi  fpiega  ; Prendete  le  oftie  • 
ed  .entrate  negli  atrii  del  fuo  Santuario  , 'ed.  ivi 
adorate  il  Signore. 

9.  Commoveatur  a facie  ejus  univerfa  terra  .• 
dici  te  in  Gentibus  ^ quia  Dominus  regnavit»  Com- 
.Moveatur , S.  Girolamo  traduce  paveat , fi  attcr- 
rifea  tutta  la  Terra  alla  fila  prelenza  ; dite,  alle 
Genti  , che  il  Signore  ha  Àabilito  il  fuQ  Re- 
gno. S.  Giuftino,  S.  AgoAìoo  , e S.  Leone  fol- 
la parola  regnovit  leggono  , regnavit  a Ugno  / 
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ina  la  Chiefa  non  ne  fa  più  ufo  , fe  non  folo 

neirinno  , Vtxilla^  &c,  regnavtt  a Ugno  , 

10.  Ftenim  correxit  orhem  terra  , qui  non  co»n- 
tnox'i'^ttur  ; judicabit  popuhs  in  aquitate  . Per  la 
voce  correxit , legge  l'Ebrea,  e ’l  Caldeo,  firma- 
vit . Poich’Egli  ha  (labilità  la  Terra  , si  eh’  eN 
la  non  potrà  mai  effere  fmoffa  ; e giudicherà  i 
Popoli  con  rettitudine . 

11.  Latentur  coeli  & exultet  terra  ; commovea- 

tur  mare  , &*  plenitudo  e;us  , gaudebunt  cana- 
pi , & omnia  qua  in  eh  funt  . Si  rallegrino 
dunque  i Cieli  , ed  efulti  la  Terra  ; il  Mare  pa- 
rimente giubili  di  allegrezza  con  tutte  le  Ifole  , 
pefei  , ed  altro  che  in  elfo  (ì  contiene  ; goderan- 
no 1 campi  , e tutte  le  cofe  che  in  quelli  fono  , 
come  le  greggie,  e le  piante.  ' ^ 

12.  Tunc  exultabunt  omnia  Ugna  Jìlvarum  a 
facie  Domini , quia  venit  : quoniam  venit  judica- 
re  ter.ram . Allora  cfulteranno  di  gioja  anche  tut- 
ti gli  alberi  delle  felve  alla  Villa  del  Signore  « 
che  farà  venuto  ; poiché  verrà  a giudicare  il 
Mondo . 

''  f udlcabit  erbem  terra  in  'aquitate  , & po- 

pulei tn  veritate  fua  . Egli  giudicherà  la  Terra 
con  equità,  ed /i  Popoli  in  verità,  cioè  con  giu- 
dizio efatto  a rifpetco  de’  buoni , e de’  cattivi . 


? 

^ Salmo  XII.  del  Mattutino  della  Feria  Se/ia.y 
e XCVl.  del  Salterio  , 

• . * . * 

Argomtnto.  QCrive  il  Mattel  , che  i Padri  ban  veduta  in 
«3  quello. Salmo  la  prima  e feconda  venuta  del 
. Redentore  nel  Mondo  ; onde  dice  che  il  fenfo  fpirituale  i prin- 
cipale in  quello  Salmo.. 

I,  I ^Ominus  regnavtt  , exultet  terra  .*  latentur 
JLy  multa,  11  Signore  è già  venuto, 

• * - ed 
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«d  ha  regnato  ; efulti  dunque  di  giubilo  tutta  ia 
Terra,  e tutte  i’ifole  del  Mare  fi  rallegrino. 

2.  Nuóes  caligo  in  eircuitu  e)us  : juflìtia  , 

judicium  cotreBio  fedis  ejus  . Égli  verrà  cir- 
condato da  denfa  nuvola  ; per  la  voce  corti  tiio 
legge  r Ebreo  , firmamentum  Jedìs  ejus  , onde  fi 
fpiega  , che  la  fermezza  del  di  Lui  Tribunale 
confiderà  nella  giuftizia  del  giudicare . 

3.  Ignis  ante  tpjum  ptacedet  , O"  inflammabit 
in  circuita  inimicos  e/us  . Il  fuoco  precederà  la 
dì  Lui  venuta  ( fecondo  quel  che  dice  S.  Pie- 
tro : Terra  antem  , tS"  qute  in  ipja  junt  , opera 
exurentur , 2.  Pet,  cap,  3.  io.  ) ; e quefto  fuoco 
brucerà  i Tuoi  nemici  per  ogni  parte  dintorno. 

4..  llluxerunt  fulgura  ejus  orbi  terra  .•  & com- 
tnota  efl  terra  . Si  vedranno  i fulmini  lampeg- 
gianti fovra  la  Terra  ; la  quale  nel  vederli  rellc- 
rà  tutta  fpaventata . 

5.  Montes  Jtcut  cera  fluxeruut  a facie  Domini' t 
tt  facie  Domini  omnis  terra  . Si  vedranno  i mon- 
ti , e tutta  la  Terra  diftruggerfi  come  cera  alla 
prefenza  del  Signore . 

6.  ud'nnuntiaverunt  c»li  jujfìitìam  ejus  : df  vi- 
àerunt  omnes  populi  gloriam  ejus . I Cieli  con  le- 
gni prodigiofì  pubblicheranno  la  Tua  giudizia  , e 
tutti  i Popoli  vedranno  la  fua  gloria. 

7.  Confundantur  omnes , qui  adorant  Jcuiptilia  .* 
df  qui  gloriantur  in  fimulacris  fuùs , Allora  refte- 
ran  conTufi  tutti  quelli , chè  adorano  gl’  Idoli  ; e 
che  fi  gloriano  nella  'protezione  de’  loro  fimoUcri.  . 

8.  tAdorate  eum  omnes  Jìngelt  ejus  : audrvìt  « 
df"  fatata  efl  Sion^,  Adoratelo  voi  tutti  Angeli 

funi  : Sionne  , cioè  il  .Popolo  Ebreo  , nell’  udire  « * 
ciò  tutto  fi  e rallegrato. 

* 9.  Et  exultaverunt  filia  Juda  proptet  judicia 
tua  Domine.  E le  figliuole  di  Giuda  tripudiano  •» 
di  gaudio  nell’  intendere , che  Voi  Signore  dove- 
te giudicare  il  Mondo . ; ' 

Z 3 . • 


* - V-  • 


Digitized  by  Google 


Feria  VI.  alte  Laudi, 

10.  Qttoniam  tu  Dominus  %/^tiffimus  fuper  omnem 

terram  : nimii  exaltatus  e$  fuper  omnes  deos  , Poi- 
ché Voi  fiete  il  Signore  fupremo  fovea  tutta  la 
Terra  ; c fiete  troppo  fuperiore  a tutti  i dei  , 
cioè  a tutti  i Giudici  della  Terra,  come  rinten- 
de  il  Mattei . . " 

11.  Qtii  dilìgitis  Dominum  , edite  malum.'  Cu- 
fiodit  Domìnut  animai  fan6iorum  fuorum  , de  tna- 
nu  peccatoris  liberabit  eos  . Voi  che  amate  il  Si- 
gnore , odiate  il  male  ;.Egli  cuftodifee  le  Ani- 
me de’  fuoi  fervi  ; e gli  libera  dalle  mani  degli 
empi . L’  Ebreo  legge  , de  manu  impiorum  . 

1 Lux  erta  e/ì  jujlo , reBis  corde  latitia  . 
Al  Giufio  è dato  il  dono  della  luce,  e dell’ alle- 
grezza a tutti  i retti  di  cuore . 

ij.  Latamint  jufli  in  ‘Domino  •.  >&“  confìtemini 
memoria  fanBificationis  ejus  . O Giudi  rallegrate- 
vi nel  Signore  , e lodatelo  ricordandovi  del  do- 
QO  della  iàncifìcazione  da  lui  ricevuto  . 


' FERIA  SESTA  ALLE  LAUDI. 

Si  lafcia  il  primo  Salmo  Mife'rere  met  Deus,  già 
* fpiegato  alla  ^ag,  idi. 

Salmo  li.  delle  Laudi  della  Feria  Sefla  ^ 
e CXLll.  del  Salterio, 

1 

Argomenta . *p\  Avide  dando  fuori  di  Gerufatemme  rcaeciat» 
X-/  da  Alfalonne  , prende  queda  perfecuzione 
come  giuda  pena  delle  Tue  colpe  ; onde  efpriaie  in  quefto  Sal- 
mo feritimcnti  di.  penitenza,  c di  preghiere  a Dio. 

I.,  l'NOwiw  exaudi  orationem  me  am  ; auribus 
1 V percipe  obfecratitfnem  meam  in  veritate 
tua  : exaudi  me  in  tua  jvjìitia . Signore  udite  la 
mia  preghiera  , uditela  , c fecondo  la  vofira  fe- 
dele 
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dele  prome{ra  craudicemi  ; giuda  la  voftra  beni* 
gnità , che  ufatc  coi  veri  penitenti , come  l’ inten- 
de S.  Gio:  Grifodomo,  fpiegando  le  parole  , 
tua  jtf/ihia  ^ 

1.  Et  non  intns  in  judicium  cum  fervo  tuo  * 
quìa  non  jujlìficabitur  in  confpeBu  tuo  omnis  vi- 
vens . E non  entrate  a giudicare  il  voftro  fervo; 
poiché  non  vi  è chi  vive  fulla  Terra  , che  pof- 
fa  chiamarfi  giudo  alla  vodra  prefenza . 

3*  Quia  pirfecutus  ejì  inimicus  animam  mearn  : 
bumilsav'it  in  terra  vitato  meatn , Poiché  il  nemico', 
(cioè  il  Demonio)  ha  perfeguitata  T anima  mia, 
follecitandomi  alle  oflfefe  che  vi  ho  fatte  ; e cosi 
ha  umiliata  la  mia  vita  in  queda  Terra  , ten- 
dendomi vile  innanzi  agli  occhi  vodri . 

4.  Colloeavit  me  in  oófeurts  ficut  mortuos  [acu- 
ii ; & anxiatus  e/l  fuper  me  fpiritus  meus , in  me 
turbatum  e/ì  cov  meum.  Mi  ha  collocato  nelle  te- 
nebre , facendomi  diventare  come  un  Uomo  del 
fecola  , che  più  non  vede  la  luce  per  ben  cam- 
minar , come  deve  . Et  anxìatus  e/i  &c>  e lo 
fpirìto  mio  è rimado  affannato  , guardando  la 
mia  miferia  ; e ’l  mio  cuore  da  dentro  di  me 
afflitto  e turbato.  « r 

5.  Memor  fui  dierum  antiquorum  ^ medhatut 
■futn  in  omnibus  operibus  tuis  , O"  in  faèìis  ma-^ 
tiuum  tuarum  mtditabar  • Mi  fon  ' ricordato  de 
giorni  antichi  , ed  ho  confiderate  tutte  le  opere 
prodigiofe  fatte  dalla  vodra  potente  mano  a no- 
dro  .favore . 

6.  Expandi  manus  meas  ad  te  ; anima  mea  y/- 
cut  terra  fine  aqua  tibi  . Ho  defe  le  mani  verfo 

.di  Voi  per  ottener  pietà  ; mentre  T Anima  mia 
è divenuta  come  una  terra  arida  , ed  inabile  a 
fervi rvi  , vedendoti  priva  dell’  acqua  della  vodra 
grazia  . ^ ^ . 

7.  Velociter  exaudi  me  Dominf  .*  defecit  /pintus 
^meus  . Predo  efauditemi  Signore , e colia  vodra 
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azi%  confortatemi  , poiché  mi  (ento  venir  me-  • 
T)  lo  fpinto . ■ 

► il.  Non  averias  factem  tuam  a me  : Ù"  fi  humim 
lis  ero  defcendentìbus  in  lacum  . Non  mi  toglie*  ' 
te  gli  occhi  da  fopra  ; altrimenti  io  diventerò 
(imiie  « coloro  , che  fon  buttati  nella  folla  de* 
morti . - ■ ■ 

9.  .Auditam  fac  mlhi  mane  mifericordiam  tuam^ 
^uia  in  te  fperavi  Fatemi  pretto  fentire  la  vo- 
ce della  vortra  mifericordia , che  mi  abbiate  per- 
donato ; poiché  in  Voi  folo  ho  ripofta  la  fpe- 
ranra  delia  mia  falute.  ' ■ 

' a (9.  Nat  am  fac  mihi  vlam  , in  quam  ambulem  ; 
quia  ad  te  levavi  animam  meam  , Fatemi  cono- 
fcere  la  via  , per  cui  debbo  camminare  ; mentre 
a Voi  ho  follevata  l’ Anima  mia  , cioè  ho  pro- 
potto  di  ftaccarmi  da  tutti  gli  affetti  di  terra 
per  piacere  folamente  a Voi, 

‘ 1 1.  Efipe  me  de  inhnicis  meis  Domine  , Jid  te 
eonfugi  •:  dote  me  facete  voluntatem  tuam  , quis 
Deus  meus  es  tu.  Liberatemi  da*  miei  nemici , o 
Signore  ,-io  fono  ricorfo  a>  Voi  ; deh  infcgnate- 
mi  a far*  in  rutto  la  voltra  volontà,  perché  V(m 
fiere  il  mio  Dio  , e perciò  meritate- che  altro 
non  li  faccia  , fe  non  qnelto  che  volete  Voi. 

12.  Spirittts  tuus  bonus  deducet  me  in  terram 
reEìam  r proptev  nomen  tuum  , Domine  , vivifica* 
bis  in  (Pquitate  tua,  TI  vottro  buono  Spirito,  cioè 
' lo  Spinto- Santo,  mi  condurrà  per  la  terra  retta, 
cioè  per  la  retta  via  ; io  fpero  , che  per  la  glo- 
ria dtl  vottro  Nome  mi  darete  vigore  e forza  di 
vivere  fecondo  la  voftra  giuftizia  , cioè  di  vive- 
re da  giudo  ; in  seguitate  tua  , legge  1’  Ebreo  in 

< ju/htia  tua,  . 

1:^.  Educes  de  tribulatìone  animam  meam  ■*  Ù“ 
j in  mi  letico»  dia  tua  difperdes  inìmìcos  mees . Spero 
‘ che  libererete  l’  Anima  mia  dalla  tribulazione 
' eterna  ; e per  la  vottrai mifericordia  dijQQperete  i 
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miei  nemici  . 14.  Et  perdes  omnes  , qui  tfìbuìant 
antmam  meam  : quonìam  ego  fervus  tuus  fum  • E 
farete  perire  tutti  coloro , che  mi  perfeguicaoo  J 
avendo  mira  ch’io  fon  voftro  fervo. 


* • 

I Salmi  che  feguitano  in  quella  Feria  mtui 
e Deus  tnijereatur  &c^  danno  già 
fpiegati  alle  pag,  66*  68. 


Seguita  il  Cantico  del  Profeta  %Abacuc  aVCap,  3^ 


' • * r • \ - 

Argomento . A B»cuc  > elTendogli  fbro  rivèUio*  il  gaftigo  pre- 

parato  al  Tuo  Popolo  della  fchiavitù  in  Ba- 
bilonia , prega  per  elTo  * e ne  predice  là  liberazione  per  mez- 
zo di  Ciro  Re  della  Perfia.  Vogliono  poi  Ss.  GiroljMnb  , Teo- 
doreto,  Teofila tto  ^ Ruperto,  Eiiiintlo,  Gianfanio,  Gandaven- 
fc  , a Lapide  ,'  ed  alrri ^comunemente  y che  in  ,quefto.  Cantii^ 
ita  chiaramente  figurato  il  Genere  Umano  y che  da  Gesu-Cri* 
(io  doveva  eflfer  liberato  dalla  fchiavitù  del  Demonio  / 


I,  y^Qm/wg  ^ audivi  auditionem  tuam  , & tU 


mui  * Signore , ho  intefo  quanto  mi  ave- 
te rivelato , e ne  fon  rimafto  atterrito . 

2.  Domine  opus  tuum  : sn  medio  annorum  viyt^ 
fica  ìllud  . Signore’ perfezionate  ( vivifica  , cioè 
pgryitfg  Du-Hamel  ) 1’  opera  voftra  , la  .liberazio- 
ne de’ Giudei  dalla  cattività  di  Babilonia;  ed  ac- 
corciate per  pietà  il  tempo  del  gaftigo,  cosi  La- 
lemand.  Ma  meglio  fi  fpiega  il  parfb  , parlando 
del  figurato  : Signore , perfezionate  1’  opera  della 
Redenzione  umana  per  mezzo  del  Meffia . /w  wg- 
dio  annoruYn\ìvifica\illud y fra.  lo  fpazio  degli  an- 
ni da  Voi  ftabilito  ( ehm  venerìt  plenitudo  tem» 
poris  y come  feri  ve  Du-Hamcl  ) fate  chi  ella 
bia.il  fuo  vigore,  cioè  il  fuo  effetto.  . 

3.  In  medio  annorum  notum  facies  / ehm  iratus 
fuerìs  y mìfericordia  recordabetis  * In  mezzo  a que- 
.gli  anni  determinati  .('viene  a dire  anticipando 
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il  tempo  ftabilito  ) farete  palefe  T opera  vbftf*  i 
della  liberazione  della  cattività  Babilonica  ^ come 
fopra  ; ma  nel  fenfo  miftico  s’- intende  della  Re- 
denzione ; e.  benché  adirato  per  11  peccati  d^li 
Uomini  , pure  vi  ricorderete  della  voftra  mife» 
ricordia  , e non  ce  ne  farete  reftar  privi  i Licèt 
, peccatis  bominum  iratus  , mtfericordiant  tuam  no» 
lubtrahes , cosi  lo  fteffo  Du-Hamel . 

4.  Ùeus  ab  %^uJlro  venieti  & Sanblus  de  tnon- 
te  Pbaran  . Verrà  Iddio  dall’ Aulirò  , e *1  Santo 
d’ Ifraello  dal  monte  Faran  a liberare  il  fuo  Po- 
toIo,  come  intende  Lalemand^  poiché  dall^  Au* 
ftro  vennero  poi  Ciro , e Dario  ( partendo  dalla 
PerGa  , e dalla  Media  , che  fono  al  Mezzogior^ 
no  ) a liberare  i Giudei  da  Babilonia.  Nel  fenfo 
poi  Ggurato  , come  fentono  S.  Girolamo  , Teo- 
doreco,  TeoGlatto,  ed  altri  preflTo  Tirino,  s’ in* 
tende  il  verfo  del  MelTia  , che  dovea  nafeere  in 
Bettelemme  , che  Ila  al  Mezzogiorno  di  Geru- 
falemme  . Et  Santius  de  monte  Pbaran  , fcrive 

‘ Tirino  intenderG  dello  Spirito-Santo  , che  difc.e- 
fe  nel  monte  Faran,  ed  infufe  lo  fpirito  di  pro- 
fezia a’  fettanta  Giudici  del  • Popolo.  Ebreo  , Nm- 
mer,  ii.  25. 

5.  Operuit  ccèIos  /gloria  e)us .•  d^laudis  e'fus  pie- 
na efl  terr-a  . La  fua  gloria  covrì  lo  fplendore  de’ 

Cieli , e tutta  la  Terra  G riempi  delle  fue  lodi  « 

Ma  nel  fenfo  Ggurato  fpiega  Du*Hamel  , che  ’l 
futuro  MelGa  riempirà  il  Cielo  di  gloria  , e gli 
Angeli  lo  loderanno  io  Terra,  come  poi  fcrilfc 
S.  Luca  (2.14.):  Gloria  in  aitìjfimis  Deo, 

6.  Splendor  ejus  ut  lux  erit.’cornua  in  manibus 
ejus.  Comparirà  rifplendente  come  il  Sole  ; e le 
fue  maqi  faranno  armate  di  potenza  . Può  fpie- 
garG  ancora , che  alla  venuta  di  Ciro  rifplenderà 
la  luce  della  libertà  degli  Ebrei  . £d  io  fenfo  G- 
gurato , che  alla  venuta  del  Melfia  , di  cui  Ciro 

é Gl  Ggura  , rifplenderà  nei  Mondo  la  vera  Luce , 

fc- 
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fecondo  (ì  legge  in  S.  Giovanni  ( t.  9.  ) : Erat 
iux  Vera  , qua  illuminat  tmntm  hominem  '*  Circa 
poi  il  reftante  del  verfo  : Cornua  in  mantbui  ejttSf 
cornu  , e cornua  nella  Scrittura  fignificano  la  for- 
tezza; onde  Tirino,  e Du-Hamel  con  S. Cìpria- 
nò,  e S.  Agoftino  fpiefano  cosi  : Tutta'  la  fua 
fortezza  per  vincere  il  Demonio,  e’I  Mondo  fa- 
rà polla  nelle  fue  Mani  trafitte  nella  Croce  . S. 
Agoftino:  Quid  fortius  matta  hac  ^ qua  Mundutn 
vlcit  ^ non  ferro  armata  , fed  ferro  transfixa? 

7.  Ibi  abfcondìta  èjl  fortitudo  e]us:  ante  facìem 
t)us  ibit  mors  . Ivi  rinchiufa  avea  la  fua  forza  j 
e faceafi  preceder  dalla  Morte  . Ma  nel  fenfo  fi- 
gurato fi  fpiega  ; Ivi  , cioè  in  quelle  Mani  tra- 
fitte Ila  nafcofta  la  fua  potenza  ; onde  alla  fua 
potenza  fuggirà  la  morte  , vinta  d^lla  fua  Mor- 

‘te  : Mors  ipja  Morte  Chri/ìi  vitìa  efl  , il  Du- 

Hamel,  , • n • ^ 

8.  Ei  egredietur  diabclus  ante  pedes  tjus  '.{tetti 
ntenjus  e/l  terram . Il  Signore  era  preceduto  anche 
dal  Demofaio  cfecutore  di  fue  vendette  ; indi  vinti 
i nemici  , divife  le  loro  Terre  al  fuo  Popolo  . Ma 
nel  fenfo  figurato  ; II  Demonio  farà  pur  vinto  , 
ed  ufcirà  con  fua  vergogna  condotto  in  trionfo 
innanzi  a’  piedi  di  Gesù  fuo  Vincitore  , che  lo 
fpoglierà  del  fuo  potere  ; fecondo  quel  che  dice 
S.  Paolo  : Et  expolians  prìncìpatus  & potejìatts 
C)‘c.  Stetit  & menfus  eft  terram  , quindi  Gesù 
Vincitore , fedendo  alla  delira  del  Padre  , come 
dice  Du-Hamel,  e guardando  la  Terra  la  divife 
a’  fuoi  Apoftoli  , acciocché  la  riempiffero  della 
luce  del  Vangelo  , così  Du-Hamel  : Qut  Jedens 
ad  dexteram  Patris  Tetram  */fpoJìoiis  fuis  dtvtjitj 
ut  Evangelìi  luce  eam  mpleret , 

9.  ^Ipexit  , & diffclvit  Centes  : ^connstt 
funi  montes  {acuii  . Co’  fuoi  fguardi  diffipò  le 
Genti  ; ed  i Grandi  del  Secolo , che  pareano  qua» 

monti  < reftaron  disfatti . Ma  nel  fenfo  figurato  : 
* • Guar- 
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Guardò  !a  Terra  , e le  Genti,  e donando  lofo  Ì1  luflltf 
delia  Fede  le  fciolfe  dal  giogo  del  Demonio;  ed 

i Principi  del  Mondo  .elevati  a guifa  di  monti 
colla  venuta  di  Gesu-Crifto  fono  flati  umiliati  ) 
e ridotti  in  polvere. 

10.  Incurvati  junt  collès  mundi  : ab  hinerìbut 
aternPtatis  ejus . Quefle  fuperbe  colline  del  Mon- 
do fono  fiate  abbaffate  fotto  i palli  dell’  Eterno . 
Nel  fenfo  figurato  : Quelli  Principi  del  Mondo 
s’ incurveranno  dinanzi'  al  Redentore  , piegando 
il  ginocchio  per  adorarlo  ; conliderando  che  da 
Lui  dipende  il  corto  de’  fecoli  eterni  j ab  itineri- 
bus  aternitatìs  ejus  ^ legge  l’Ebreo,  ttìnera  f(ecu* 

ii  /eterni  ejus  . 

11.  Pro  iniquitate  -vidi  tentoria  ^thiùpìa  , fwr- 
bantur  pellet  terree  Madian  . Ho  veduti  i padi- 
glioni degli  Etiopi  abbattuti  per  la  loro  inìqui* 
tà  ; come  anche  gittate  a terra  le  tende  Ma- 
dianiti .-  Nel  fenfo  millico  : Siccome  fi  videro 
disfatte  le  tende  degli  Etiopi  , c fcompigliati  i 
padiglioni' de’ Madianiti  per  le  loro  iniquità  cen- 
tra il  Popolo  di  Dio  ; cosi  quei  che  fi  oppor* 
ranno  al  Vangelo,  faranno  puniti  ; Du-Hamel  , 
c.Rotigni.  *■ 

12.  th*tnquid  in  flumìnibas  iratus  es  Domine  ? 

aut  in  fluminibus  furor  tuus  ? vel  in  mari  ind<* 
gnatìo  tua  Signore  , non  fembrò  allora  , che 
Voi  vi  adirafte  co’ fiumi,  e col  mare, che  impe- 
divano il  palTaggio  al  vollro  Popolo  ? 13.  'Qui 
a/cendet  [uper  equos  tuos  : quadriate  tua  falva- 

tio.  Ma  Voi  falvafle  il  vollro  Popolo , liberando- 
lo dagli  Egiziani  con  falire  fovra  le  nuvole , co- 
me fovra  cavalli  che  guidano  un  cocchio . 

■ 14.  Sufettans  fujcitabis  arcum  tuum^  juratnenta 
tribubus  qua  locutus  es , Voi  defleretc  l’arco  che 
dormiva,  cioè  ripiglierete  l’arco  della  vollra  po^ 
tenza , e adempirete  il  giuramento  delle  promef- 
fe  fatte  alle  Tribù  d’  Ifraellp  j cosi  Alberto  U- 
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goqe,  Tirino,  Du  Hamei,  e Rotigni . 

14.  Fluvios  fcindes  terra  i vìdetur  te  , Cf"  do~ 
luerunt  montes.'  gurges  aquarum  tranjìtt  , Voi  ta- 
glìafte  il  corfo  del  Fiume  Giordano , per  far  paf- 
fare  il  voftro  Popolo  ; quelle  acque  vi  videro,^ 
cioè  feppero  il  voftro  comando , ed  alzandoli  co- 
me monti,  dolueruntf  rimafero  fof- efe  come  do- 
lendoli di  vederli  imf^ito  il  lor  corfo  ; e così 
fermandoG  quelle  acque,  pafsò  il  voftro  Popolo. 

15.  Dedit  aòyffus  vocem  - fnam  .*  aftitudo  manus 
fuas  levavit . L’  abiftb  di  quelle  acque  diè  lafua 
voce,  e follevato  incaico  alzò  le  fue  mani  , co- 
me per  implorar  da  Voi  il  permeftb  di  ritorna- 
re al  fuo  corfo. 

\6.  Sol  & luna  flaterunt  in  habitaculo  fuo  : /a 
luce  Jaghtarum  tuarum  , ibunt  in  (plendore  fulgu^ 
vantis  hajìte  tua  . Voi  operafte,  che  alla  voce  di 
Giosuè  nella  battaglia  co*  Madianiti  il  Sole  e la 
I.uoa  fermalTero  il  loro  corfo  (/o/l  io.  ij.  ) / 
e fàcefte  camminare  il  fuo  Efercito  al  lume  de* 
coltri  fulmini , ed  allo  fplendore  della  .voftra  afta, 
da  cui  quei  fulmini  fcagliavanG , 

In  fremita  conculcabis  terram  : €>*  in  furo- 
fe  obfiupefacies  Gentes  ^ Collo  ftrepito  de’  tuoni  e 
de’  fulgori  calcafte  , cioè  camminafte  la  Terra; e 
le  Genti  nemiche  reftarono  ftupide  per  lo  terro- 
re del  voftro ‘furore . , . 

18.  Egreffus  ejì  in  falutem  populi  tuì  : in  falu- 
tem  eum  Cbriflo  tuo  . Ufcifte  a falvare  il  voftro 
Popolo  , inGeme  col  voftro  Crifto , quale  fu  Ci-^ 
ro , che  venne  a liberare  il  Popolo  cattivo  , Gc- 
come  (criife  Ifaia  ( 45.  1.  ) ; Hac  dicìt  Dominus 
chrifto  meo  Cyro  , cujus  apprebendi_  : dexteram  , ut 
fubflciam  ante  [faqiem  ejus  Gentes  . Ciro  poi  fu 
già  Ggura  di  Gesu-Crifto,  da  cui  iiamo  ftatì  fal- 
vaii  co’  Gioì  meriti , come  dicono  S.  Girolamo  , 
S.  Agoftino,  ed  altri. 

19,  Percpjfifti  caput  de  domo  impii  .*  denudajli 
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fundamentum  ejus,u{^tte  ad  collum  . Voi  perco*  , 
celie  il  capo  della  cafa  dell’  empio  , cioè  il  Re 
Baldaffarre  Capo  de’  Caldei  , e 1’  avete  in  tatto 
feonfitto.  Nelfenfo  miftico:  Voi  6accafte  il  De- 
• monio  capo  dell’ empietà;  denudajìi  fundamentum 
ejus  ufque  ad  collum y cbiola  Tirino,  denudajìi  , 

& everti/ii  ab  imo  furfum  , 1’  avete  (pogliato  del 
fuo  imperio , ed  abbattuto  dal  baffo  fino  alla  ci- 
ma , cioè  in  tutta  la  Aia  tirannica  potenza  ; e 
cosi  per  mezzo  diGesu-Crifto , Voi  Signore, ve- 
lette laivare  il  vottro  Popolo.  Nella  fetta  Edizione 
Greca  della  Volgata  pretto  Tirino  fi  dice  cosi  : 
Egreffus  es  , ut  Jalvares  popuium  per  Jefum  Cbri- 
fium  tuum . ^ 

20.  Maledixifli  feeptrìs  ejus  , capiti  bellatorum 
tjus  .*  vsnientibus  ut  turbo  ad  dijpergendum  me  . 

Avete  maledetto  il  Aio  impero  , cioè  del  Re 
Baldaffarre  , infieme  col  Capo  de’  fuoi  Soldati  : 
che  fon  venuti  come  un  turbine  a perderci  . S* 
intende  poi  mitticamente  della  maledizione  data 
al  Demonio , che  dominava  fovea  il  Genere  li- 
mano, ed  a’ fuoi  compagni  che  tutti  machinava- 
no  la  nottra  ruina. 

21.  Exultatio  eorum  : Jìcut  ejus  , qui  devorAt 
pauperem  in  abfcondiio  . L.a  loro  allegrezza  era 
com’è  quella  di  un  empio  , che  fpoglia  ed  ucci- 
de un  povero  in  luogo  nafeotto  , ove'niuao  può 
dargli  ajuto, 

22.  Vtam  fecijli  in  mari  equis  tuis  .*  in  luto 
aquarum  multarum  . Voi  aprifte  la  via  nel  Mar 
Rotto  al  vottro  Popolo  , facendo  cammioflre  i 
loro  cavalli  fopra  il  loto  del  mare  coverto  da 
molte  acque . .Avverte  poi  Tirino , che  qui  fini-  ( 
fee  il  Cantico  , ma  feguita  indi  a parlare  il  Pro- 

ieta  . 

23.  Jfud'fui  & conturbatus  ejl  venter  meus  ' a 
voce  coatremuerunt  labia  mea  . Suppone^qui  Lalc- 
inand  , che  Dio  aveffe  già  predetto  al  Profeta  i 

pati-  ; 
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•Cantieé  di  %Abacuc,  ' 

patimenti  , che  dovea  foffrire  il  Popolo  prima 
della  liberazione  ; onde  il  Profèta  dice  : Ho  udi- 
ta la  predizione , e ’i  mio  cuore  fi  è turbato  ; a 
quel  che  mi  avete  detto  , le  mie  labbra  han  tre- 
mato, fino  a non  poter  efprimere  parola. 

24.  Ingrediatur  putredo  in  ojfiòus  meis  .*  & fub- 
ter  me  fcateat  . Entri  la  putredine  nelle  mie  ofla 
fino  a fcaturirne  di  fotto  . 25.  Vt  requie fcam  in 
die  tribulationis  .*  ut  afcendam  ad  populum  accin* 

Bum  noftrum  ^ In  modo  ch’io  mi  trovi  a giacer 
nel  fepolcro  nel  giorno  di  tale  tribulazione  ; e 
cosi  mi  unifca  al  noftro  popolo  , che  già  com- 
battè armato  contra  ì nemici  . Ma  nell’  antica 
Volgata  diceafi , ad  populum  peregrihationis  mete  , 
cioè  che  confideravano  la  prefente  vita  come  un 
pellegrinaggio , come  la  confiderò  io , 

aó.  Ficus  enim  uon  florebit  ; non  erìt  germen 
in  vineis , Poiché  nel  tempo  della  tribulazione  il 
fico  non  fiorirà  , e non  vi  farà  tralcio  di  vite 
nelle  vigne.  Nel  fenfo  Miftico  ciò  può  intender- 
fi  , che  nella  defolazione  degl’  Ebrei  in  pena  di 
aver  elfi  uccifo  il  lor  Salvatore  non  daranno  più 
frutto  di  buone  opere , avendo  perduto  il  Regno  > 
di  Dio,  che  fi  darà  al  Popolo  Crifiiano,il  quale 
darà  frutti  di  vit|ù , fecondo  dilfe  loro  Gesu-Crifto: 

Et  ideo  dico  vobis , quia  auferetur  a vobis  regnum 
Dei , dabitur  Genti  f adenti  fruBus  ejus  . Matth* 

21.  4?.  . 

27.  Mentietur  opus  oliva  ; arva  non  afferent 

cibum . La  raccolta  delie  olive  mentirà  , cioè  in- 
gannerà r afpettazione  , ed  i campi  non  produr- 
ranno frutto . t 

28.  tAbjcindetur  de  ovili  peeus’  & non  erit  ar. 
mentum  in  prafepibut  . Sarà  tolta  la  gregge  dall' 
ovile;  e non  vi  farà  beftiame  nelle  Ralle . S.  A- 
goRìno  ( lib,  i8.  de  Ctvit.  &c.  c,  52.  ) intende 
ciò  de’  Giudei  , che  dopo  la  morte  data  a Gesu- 
CriRo,  reReraoao  fen;u  PaRori,  fenza  Tempio, 

e fe«- 
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29.  Ego  autem  in  Domino  gaudebo  .*  & txulta^ 
bo  in  Deo  Jefu  meo  : Io  oonperò  mi  rallegrerò 
nel  Signore  , ed  efulterò  in"  Dio  mio  Salvatore  , 
cioè  nel  Dio  deila  mia  falute/come  fi  legge  nell* 
Ebreo,  fecondo  il  Pagnini  , Vatablo  , ed  altri  : 
ma  altri  leggono  V Ebreo  fecondo  i Settanta  : 
In  Deo  Jefu  , vel  Salvatore  meo  c cosi  anche 
leggono  il  Caldeo,  il  Siro  , S.  Agoftino,  ed  al- 
tri preffb  Tirino..  » 

30.  Deus  Dominùs  forthudo  mea  : Ù*  ponet  pe- 
de$  meos  quafì  cervorum  . Iddio  mio  Signore  è 
la  fortezza  mia  * ed  Egli  renderà  i miei  piedi 
veloci  conie  quei  de’  cervi . Ciò  s’ intende  del  ri- 
torno de’  Giudei  liberati  dalla  cattività  di  Babi- 
lonia ; e nel  fen'b  mifticò  s’ intende  del  correre , 
che  faranno  a Dio.  i Gentili  liberati  per  Gesù- 
òifto  dalla  fchiavìtù  dell’ Inferno» 

31.  Et  fuper  excelja  mea  deducit  me  vi5lor  .• 

in  pjalmis  canentem  , Egli  il  mio  Dio  vincitor 
de’  nemici  nài  condurrà  full’ eminenze  dei.  monte 
Sion  a cantar  le  di  Lui  glorie  • Ed  in  fenfo  fpi- 
rituale  , fecondo  S*  Girolamo  fpiega  : Egli  mi 
condurrà  in  Cielo  a lodarlo  co’ Salmi  di  lodi  , e 
di  ringraziamenti . , • 

sabTto  a mattutino. 

> Salmo  I.  del  Mattutino  del  Sabato  ^ 

.«  XCf'lh  del  Salterio, 

Argomento . TN  quello  Salmo  fi  ringrazia  Dio  per  aver  Ilbe* 
X rato  il  Popolo  Giudeo  dalia  cattività  ; e Torto 
quella  figura  il  Profeta  predice  la  venuta  di  Gesu-Crillo  , e la 
Redenzione  degli  Oominì  * 

I.  f^oAntate  Domino  cantkum  novum  : quta^mì^ 
vabilia  ftcit . Cantate  al  Signore  un  Can- 
tico novello  per  le  meraviglie  da  Lui  fatte  a fe- 

VOT 


, Salmo'XCVlL  ^ 

favor  de’  fuoi  fervi  . . . • 

2.  Salvabit  fibi  dextera  ejus  : & brachtum  fan^ 
Bum  ejus , Quel  falvavit  ben  può  riferirfi  a Ger 
au-Crifto  ; per  la  voce  poi  fibi , fcrive  il  Bellar- 
mino , che  fecondo  la  frafe  Ebrea  s’  incende  ìpfss 
dextera  ejus  ; onde  fi  fpiega  : La.fua  delira  ha 
falvato  il  Mondo  . Ma  S.  Agoliino  ^riferifce  il 
fibi  a CriftQ  medelimo,  dicendo  : Crilio  ha  fal- 
vato  gli  Uomini  fibi , cioè  per  la  gloria  Aia . Et 
brachtum  &c.  e cucca  è Itaca  opera  del  Aio  Tan- 
to braccio^.  , , 

Notum  facit  Domìnus  [aiutare \fuum  : in  con- 
JpeBu  Gentlum  rey^avlt,  jujlìtiam  fuam  , Il  Si- 
gnore ha  fatta  cqnp/ceiie  la;falute  da  Lui  recata' 
al  Mondo  ; ed  a (ui;tje,  le  Genti  ha  manìfeftara  > 

( per  mezzo  de’ fuoi  AppAoli  ) la  Tua  giuftizia 
cioè  la  Aia  fedeltà  nell’  adempire  la  Redenzione  . 
promelfa . 

4.  Recordatus  efi  milertcordìa  fua  , & verìta- 
tis  fute  dotnui  Ifrael , Si  è ricordato  della  Aia  mi- 
sericordia,,  come  avea  promelTo  , dì  venire  a Tal- 
Vate  gli  Uomini  ( diceA  che ‘Dio  A ricorda  , 
quando  adempìfce  qualche  promelfa  fetta  ) ; Cr 
veritatis  /ua  damui^ijrael  , e.A  è ricordato  della 
Aia  fedeltà  per  efeguire  quefte  promeflè  fatte  alla 
Cafa  d’Ifradlow^  j ^ 

5,  Videruni  ófMuei  tef^mni^^Ufue  [alutafe  Dei 

nojiri , Tutta*  la  Tèrra,  fiiib  agli  ultimi  confini  n, 
ha  veduta  la  falute  operata  dal  noltro  Dio . . .. 

^ ótjubilate  Dee  omnis'ìerra  : cantate  ^ & exuU 
tatcy  & p fallite  . Voi  tutti  della  Terra  efultata 

di  giubilo,  e intonate  Cantici  in  Aia  lode. 

7.  Plallite  Domino  in  eitbara  , in  citbara  , Cf 
voce  pfalmi in  tubts  dùBìlìbus  , O voce  tuba 
cornea  . Cantate  Sàlmi  al. Signore  nella  cererà., 
accordandola  col  Tuono  de]  felterio  ( ciò  fignifica 
in  voce  pfalmi  ^ còme  fpiegano  il  Bellarmino , e ’I 
Lalemand);  infièm'e  cogli  oritalchi tubis  du- 

■ - A a " “ - ^ ^ 
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é ili  bus  ^ cioè  metalii  che  fuonavanG  a martello; 
e trombe,  cioè  buccine  di  corno  , buccinis  'ex 
eornu  f come  fcrive  Menochio. 

a.  Jubilaie  in  confpe^u  Regis  Domini  ,*  wiovea^ 
tur  mare  , Cf  plenitudo  r)ùs  : orbit  terrarum  , 0* 
qui  habitant'in  eo  . Giubilate  alla  prefenza  del 
voftro  S gnore , e Re  ; fi  muove  ancora  a far 
fefta  il  mare,  e ciò  che  in  effo  conticnfi  ; e cosi 
anche  tutta  la  Terra,  ed  i Tuoi  abitatori, 

9,  Flumina  plandent  manu , ftmul  monta  exulm 
tabunt  a conjp  Domini  : quoniam  venit  judi» 
ca  e terr'am  . I fiumi  ancora  applaudifcano  il  Si^ 
goure  colla  mano  ( a modo' .di  chi  sbatte  le  ma- 
iri per  lodare  alcuno*)  * efulribò-,  infieme  "di  al- 
legrezza 1 monti  a vilt^  dèl-'Siétiore , ch’è  venu- 
to a giudicar  la  Tetri '’,'^,cpè‘"a' reggerla  con  pt^ 
lime  leggi , \ 

10^  Judicabit  orbem  terrarum  in  jujìitia.  : 0 
populos  in  aquitate . Egli  governerà  la  Terra  con 
giuftizia  ; e reggerà  i Popoli  con  rettitudine  ; T 
equità  fecOtìdo'Ja  voce  EbreaTuona  ^rettitudine  ^ 
come  offèrVa  il  Bellarmino,  v 


V;'  'i\:\  : .u;;,..!  -I  ^ \ • . 

Snjltno  IL  del  Mattutina  del  Sabato  ^ 

» " • ••  * ; e XCVimM  rdiì’erioi  '' ^ 

.»Iin  L , 

IN  quella  Salma  Davide  invita  »^.?uq  Popola  z lodare  , ed 
Invocare  Iddio  fui  monte.  Sion  , eh’  è figura^  della  liogra 
Chwfa , in  cui  dobbiamo  invocare*,  e lodar  Gesu-Crillo,, 


"rNOwmw  tegnavit  , hta[càn}Vf,populi  : qui 
I J jedet^  fuper  Cberubìm  ■,  moveatur  terra  , 
Il  Signore  ha  ftabilito  già  il  fuo  Regno  , a dif- 
fpetto  de’. Popoli  idolatri ,,.cheTe  ne  adirano;  E- 
glì  prcfiede'a’  ^'hexùbini  , ancorché  la  Terra  le 
ne  turbi  , vkdc'a  dire  , che  niuno'può  opporfi 
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• .Salmo  XCVllI.  ' 
aJia  fua  potenza  . 

• 2.  Dominus  in  Sion  magnus  , & e*eelfus  fuper 
cmnes  populos.  Il  Signore  che  fi  adora  nel  mon- 
te Sion,  è grande,  e fublime  fopra  turt’i  Popoli. 

y Qonpteantur  nomini  tuo- magno  \ quoniam  ter- 
rihtle  , & /anBum  efì  : &■  honor  regis  ìudicium 
atligit  . Lodino  tutti.  Signore,. e temano  il  vo- 
uro  gr^  Nome,  poich’è  terribile,  eflTéndo  Eelu 
potenti  mmo  y e fanto  ; & honor  regis  judictum. 
diligit,  cioè  la  dignità  , 1’  autorità  di  un  Re  ri-, 

chiede , eh  £flo  ami  il  giudizio , cioè  che  retta- 
mente giudichi . „ ‘ 

4.  Tu  parajìi  dire^iiones  : fudicium  , juflìl 
ttam  m Jacob  tu  fecijìi , Voi  Signore  avete  ap-, 
parecchiate  leggi  rettiflìme  per  dirigere  <i  coftu- 
mi  degli  Uomini  ; come  già  avete  dimoftrato 
nel  Popolo  di  Giacobbe,  facendo  la  giuftizia,c’b 
giudico , cioè  giudicando  fenspre  giultamentcì 
‘ 5*  Dominum  Deum  mjìrum  , &•.  ado» 

t^te  Jcabellum  pedum  e/us  : quoniam  fantium  eji  .i 
Onorate  dunque  il  Signore  noftro  Dio  ; e ado- 
Mte  lo  icabello  de  fuoi  piedi  poich’è  fanto  , 
Per  lo  gabello  s intende  l’Arca , la  quale  foften* 
lava  il  Propiziatorio,  eh’  era  Tanto,  per  la  rela- 
zione che  aveva  a Dio;  — 

6.  Moyfes , & ^/Jaion  in  facerdotìbus  ejus  : tSf 
Samuel  inter  eas  y qui  invocane  nomen  r/dr  » Mo- 
sè  , ed  Aronne  Tuoi  Sacerdoti  , e fra  quelli  Sz^- 
muele  , li  fon  veduti  davanti  queft’Arca  invoca-* 
re  il  luo  Tanto  Nome.  , • . 

7*  In-^ocabant  Dominum , & tpfe  exauditb  'at.  eoÌ; 
m columna  uubts,  loquebatut  ad  ebs:.  felina  àa4 
yocavano  il  Signorp,.ed  Eflb  gR  efwdiva ^ pa» 
lai^o  loro  in  una  colonna  di  nube^  fcrivè  S.  A- 
goltino , che  per  la  colonna  di  nuvola  s’  intende 
Il  parlare  ofeuro , che  Taceva  il  Signore  . 

8,  Cujiodiebant  teftimonia  e/us  , & praceptum 
quod  dtdit  illis  • Cuftodivano  i fuoi  tellimonj  , 
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cioè  ( come  fpìega  il  Bellarmino  ) tutti  i pre- 
cetti comuni  agli  altri  ; e ’l  precetto  che  diede 
loro,  cioè  il  precetto  particolare,  eh’  era  di  go- 
irernare , e d’iftruire  il  Popolo.  * 

9.  Domine  Deus  n$Jìer  y tu  exaudiebas  ees.'Deus 
tu  propitius  fui/ii  eis  , 0“  utcifcens  in  omnes  adin- 
ventio»es  eorum  . Voi  Signore  Dio  , noftro  gli 
cfaudiatc,  e folte  loro  propìzio  ; ulcifcens  in 
omnes  adinyentianes  eorum  yfoiie  loro  propizio,  in 
perdonare  le  loro  mancanze  , ma  non  lanciando 
però  impuniti  i loro  peccati , così  efpone  S.  A- 
goltino  , e Menochio  ; ma  altri  con  Malvenda 
^pongono  così:  Voi  fòlle  loro  propìzio  , perdo- 
nando al  Popolo  ih  loro  grazia  * ma  non  lafcian- 
do  impunite  le  calunnie  ed  ingiurie, eh’ elfì  rice- 

' Teano  dai  Popolo . -Dice  Bellarmino  , che  l’ una 
• l’ altra  interpetrazione  è probabile . 

10.  Exaitate  Dominum  Deum  noflrum , & ado* 
fate  in  monte  fartelo  ejus:  quoniam  fanEius  Domi» 
nus  Deus  nefler  , Glorificate  il  Signore  Dio  no- 
ilro,  e adoratelo' nel  fuo  Tanto  Monte  ; mentre 
Iddio  è Tanto  per  efifenza , c perciò  degno  di  tue* 
ti  gli  ofTequj  . ‘ 

» .9  , V - • *'*' 

Qui  Teguìta  nel  Breviario  il  Salmo  Jubilate 
Jtto.tyc.  XCIX.  dei  Salterio,  il  quale  fi’  dice 
' folamente  quando,  fi  fii  1’  Officio  di  S.  Maria  in 
Sabato  ; e quello  Salmo  già  Ila  ÌTpiegato  alle 
Laudi  della  Domenica  pag.  6$.  Ma  quando  fi  fa 
POfficiot  della  ^Feria  del  Sabato,  fi  recita  il  Sal- 
ino leguente  , Eenum  eji  , 
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; Salmo  IIL  del  Mattutino  del  Sabato 
I 0 XCL  del  Salterio. 

Argomento  . TA  Avide  eforta  il  Popolo  a lodare  Dio  ^ per  la 

protezione  che  ha  de*  fuoi  fervi  , e per  lo 
gafttgo  con  cui  punifee  i peccatori  • Si  penfa , che  Davide  fa- 
ceiTe  quello  'Salmo  dopo  la  vittoria  contra  AiTalonne  • 

li  ’lT^num  efl  confiieri  Domino  , O*  p fai  leve  no* 

JD  mini  tuo , SéltlJJime  • giufto  il  render 
grazie  al  Signore  , quando  ci  benefica  , e cantar 
lodi  al  voftro  Nome,  o Dio  Altiflìmo.. 

2*  %/fd  annuntiandum'  mane  mifericordiam  tuam  : 
& veritatem  tuam  per  noBèm  . 3.  /«  decac bordo 
p/alterio  ’j  ,cum  cantico  in  cithara  . E*  dovere  , che 
dopo  aver  celebrata  la  voftra  mirericordià  nella 
inatcina  , lodiamo  nella  notte,  la  voftra  fedeltà 
nelle  promefTe  col  Salterio  di  dieci  corde , e cao^ 
tando  falla  cetera. 

' 4\  deleBafli  me  Domine  in  faBura  tua-  : 
in  operibus  manuum  tuarum  exultabo  . Poiché 
Voi  Signore  mi  avete  fatto  gioire  colla  vifta 
delle  voftre  creature  ; onde  io  efulterò  Tempre  di 
gìoja  nel  confiderare  le  òpere  delle  vodre  mani  • 

5'»  Q}*àm  magnificata  funi  opera  tua , Domine  ! 
nimis  profunda  faBro  funt  cogitdtiones  tu4t  . Oh 
- ^quanto  fon  grandi  , Signore,  le  opere  voftre  1 le 
voftre  faviifìime*  eccitazioni  , , o Ceno  difpofizio- 
ni  , in  formar  tante,  creature  tanto  perfette , fecon- 
do 1* ordine  loro,  fon  troppo  profonde,  ed  occulte 
alla  noftra  poca  intelligenza  • 

6.  Vir  'infipiens  non  cognofeet  : Ct*  flultus  “ non 
intei liget  hac . L*  Uomo  ignorante , e ftolto  nul- 
la di  tutto  ciò  conofee , né  intende. 

7.  Cìim  exoni  fuerint  peccatores  ficut  faenum  : 
& apparuerint  omnes  , qui  operantur  iniquitatem  • 

8.  Ut  intereant  in  feeculum  {acuii  : tu  autem  .Altif* 
fimus  in  atetnum  i.  Domine  . 'Quando  fi  troveran 
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nati  i peccatori  , e moltiplipti  come  il  fieno 
che  fub:to,  e molto  crefce  ; *e  quando  tutti  gl’ 
iniqui  faranno  una  bella  comparfa  nel  Mondo 
in  dignità  e ricchezze  ( apparuerint  , legge  1’  E- 
breo  fioruerìnt  ) : avverrà  eh’  e(Tì  periscano  in 
eterno  ; Voi  all’  incontro  , Signore  , farete  Tempre 
TAltìllimo. 

9.  Quoniam  ecce  inimici  tui  , Domine  , quoniam 
inimici  tui  peribunt  : & difpergentur  omnes  , qui 
eperantur  iuìquitatem . Poiché  i vuftri  nemici  al> 
la  fine  periranno,  e tutti  gl’iniqui  faranno  efler- 
minati . 

- IO.  Et  exaltabitur  ficut  unicornis  cornu  meo  .* 
fenebìus  mea  in  mifericordia  ubiti . E la  mia  for- 
( rezza  crefeerà  in  alto  come  il  corno  del  Lion> 
corno , eh’ é molto  elevato  e forte;  e la  mia  vec- 
chiezza farà"  confolata  dall’  abbondante  vóftra  mi- 
iericordia  . 

li.  Et  dejpexit  oculus  meus  inimicos  nteos  : df 
in  infurgentibus  in  'me  malignantibus  audiet  aurts 
we<t  , E gli  occhi  miei  difprezzeranno  i miei  ne- 
mici , ^ vedendogli  abbattuti  ; e le  mie  orecchie 
udiranno  il  gaftigo  dato  a coloro  , che  fi  fono 
alzati  contraddirne,  machinando  da  maligni  qua- 
li fono  la  mia  mina  . 

' *12.  Juflus  ut  palma  floreb'ft  ; fìcut  cedrus  Li” 
boni  multiplicabitur  , I Giufii  fioriranno  ^ e per- 
fifteranno  come  la  palma , che  fta  Tempre  verde  * 
e crefeeranno  in  grande  altezza  , come  i cedri 
del  Xibano  . 13.  Piantati  in  domo  Domini  , in 
atriis  domus  Dei  noftri^  florebunt  , Piantati  nella 
Cafa  del  Signore , e da  Lui  coltivati  fioriranno, 
cioè  , conferveranno  Tempre  il  lor  vigore,  e la 
loro  bellezza . 

. . 14.  %Adbuc  multiplìoabuntuv  in  (eneSla  uberi:  O" 
bene  patientes  erunt , ut  annuntìent . Di  più  eflì  cre- 

■ feeranno  fino  ad  una  vecchiezza  abbondante,  s’in- 
I tende  abbondante  di  frutti  di  virtù  ; O"  bene  patien. 
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tes  erunt , cioè  ( come  traduce  il  Bellarmino  ) ben 
folfriranno  le  fatiche  per  la  valida  loc  compldfio- 
nc.  L’  Ebreo  in  vece  di  patientes , legge  florentes , 
e S. Girolamo  frondentes  , s’intende  floridi  ,e  vigo^ 
rofì  nelle  virtù  , acciocché  annunzi  ino  ; dice  il  Bel- 
larmino, che  quefla  parola  atmuntient  appartiene  al 
verfo  feguente . 15.  Quondam  re£ìus  Dominus  Deus 
tiofier  : non  ejì  ìntquitas  in  $0,  Acciocché  pa- 

lefino a tutti  colla  voce  e coll’  efempio  , che  il 
Signor  noftro  Dio  è retto  e giufto  ; e non  vi  è 
in  Effo  alcuna  iniquità,  in  modo  che  profptri  gl* 
iniqui  ; perché  a Tuo  tempo  primierà  i Giuftì  , 
e punirà  gl’ iniqui  * come  meritano. 


Salmo  IV.  del  'Mattutino^ del  Sabato^ 

, e C.  del  Salterio  ^ . 

V w • * « 

Argomento.  TN  quello  Salmo  Davide  dà  belli  documenti 

' 1.  Superiori  , e fpeclalcnente  a’  Principi  di  ben 
vivere  ; ed  ogni  Padre  di  famiglia  trova  qui  da  ben  guidarG  ^ 

I.  '\^Iferlcordlam^  fudiclunt  cantabo  ttbi 
IVx  Domine  . Signore , io  loderò  fempre  la 
voflra  mifericordia , e la  voflra  giuflizia  . , 

2,  Pfallam  y & intelligqm  in,  via  immaculata  .* 
quando  venies  ad  me  ? Canterò  -le  voffrc  - lodi 
fovra  il  falterio  , e mi  applicherò  a conofcer» 
la  ftrada  immacolata , e perfetta  ( l’Ebreo  in  viq 
perfeSla  ) per  camminare  in  cfTa  ; ma  Voi  quan- 
do verrete  a foccorermi  ì. 

3.  Perambulabam,  in  innocentìa  . cordis-  meì  : in 
medio  domus  mea  . Perambulabam  y nhtl  fpiegaao 
quefVo  verfo  , e lì  feguenti  in  tempo  preterito  : 
ma  r Ebreo  gli  legge  in  futuro  ambuLabo  4 e cosi 
anche  gli  fpiegano  ^S.  Girolamo,,  Teodoreto 
Eutimio  ec.  col  tefto  Greca, ‘ Io  cammineiò  nel 
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'innocenza  , in  mezzo  della  mia  Cafa  cioè  de’ 
miei  domeftici . ' 

4*  Non  proponebam  ante  aculos  meos  rem  in/u^ 
flam  : facientes  provar! eationet  odivi  , Non  mai 
proporrò  di  far  veruna  còfa  ingìufta  ; e odierò  , 
cioè  avrò  in  abbominio  tutti  i trafgreflbri  delia 
voftra  legge  . 

5.  Non  adbafit  mibi  cor  pravum  .*  declinanteno 
a me  malìgnum  non  cognofcebam  . Non  adhaftt  , 
volta  S.  Girolamo  , Cor  pravum  recedet  a me  y 
non  farò  mai  lega  con  Perfone  di  cuore  malva* 
giò  ; c fé  alcuno  di  quelli  maligni  declinerà  da 
me , cioè  non  mi  vorrà  per  amico  , io  non  lo 
conofcerò,  cioè  moftrerò  di  non  conofcerlo. 

•'  6.  Detrabenten  (ecreti  proximo  fuo  : bune  per- 
Jequebar  . E da  colui  che  lacera  occultamente  la 
fama  del  Proipmo  , mi  terrò  lontano  ; anzi  lo 
peifeguiterò  con-  rimproverargli  il  fuo  vizio . ' 

7.  Superbo  oculoy  Ct  inlatiabili  corde  : cum  hoc 
non  edebam  . Non  mi  porrò  mai  a menfa  con 
coloro,  che  tengono  l’ occhio -fuperbo  , cioè  che 
guardanò  gli  altri  con  dirprezzo  ; e cogli  infazia- 
Eili  di  cuore,  cioè  ambizioli , ed  avari. 

8.  Oculi  mei  ad  fideles  terra , ut  fedeant  mecum  .* 
mmbulans  in  vi  a ''immaculata  yf  bic  mibi  minijlra- 
bat  • Gli  occhi  miei  faranno  intenti  ad  accompa* 
'gnarmi  cogli  Uomini  fedeli , che  meco  vivono  in 
quella  Terra  ; e non  mi  farò  fervire,  o foccorte- 
re  ne’  miei  bifogni*,  fe  non  da  coloro  che  vivo- 
no lontani  da*  vizj . 

9.  Non  bahitabit^  in  medio  domus  mea  , qui  fa- 
cit  fuperbtam  : qui  loquitur  iniqua  , non  direxit 

‘in  confpeÉìu  \ocutorum  meorum  . Non  abiterà  in  r 

mia  cafa*rUomo  fuperbo  ; e chi  parla  iniqua-  |' 

mente , e mentendo  , o mormorando  , non  direxit  <; 
■ !’•  Ebreo  non  firmabitur  ) in  confpe^u  oculorum  j 
nieorum , non  durerà  a llar  troppo  avanti  gli  oc- 
chi  miei,  cioè  lo  fatò  ufcir  di  mia  cafa,  li 
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lo.  I»  matutÌHo  interficiebam  omnes  peccatore f 
terra  : ut  difperderem  de  civìtate  Domini  omnes 
operantes  iniquitatem . Io  ben  per  tempo  interfim 
ciebam  (S. Girolamo  col  Caldeo,  perdam)  efter> 
minerò  dal  Paefe  tutti  i malvagi , con  procurare 
che  fian  caftigati  ; e cosi  difperderò , cioè  cacce- 
rò  fuori  dalla  Città  del  Signore  tutti  coloro , che 
vivono  male,  e cercano  di  aver  compagni  nel 
male . 


Salmo  V,  del  Mattutino  del  Sabato  ^ 

e CL  del  Salterio,  * 

I 

Argomento.  TN  quello  Salmo,  ch’i  uno  de’ fette  Pcnìtenzii» 
X li , fi  deferive  un’  Anima,  che  fi  umilia , c pre- 
ga Dìo  per  iè , e per  lo  fuo  Popolo . S.  Agofiino  vuole  , che 
\ Salmo  riguarda  Gesu-Crifio  , che  prega  per  noi  ; e non  può 
inegarfi  , che  in  alcuni  verfi  parlafi  del  Mcflia  , e delia  fiia 
venuta  . ’ 

I.  I AOm/we,  exaudi  crationem  me  am  : Cf"  clamor 

■I  V meus  ad  te  veniat . Signore  , efaudice  la 
mia  preghiera  , e &te  che  le  mie  grida  giuoghi* 
DO  a Voi  . 

2.  Non  avertas  facìem  tuam  a me  i in  quacum- 
que  die  tribulor  ^ inclina;  ad  me  aurem  tuam . Deh 
non  voltate  da  me  la  voftra  faccia  ; ed  in  qua> 
lunque  giorno  mi  vedete  afflitto  , porgete  il  vo> 
ftro  orecchio  alle  mie  voci. 

3.  In  quacumque  die  invocavero  te  , velociter 

exaudi  me.  In  qualunque  giorno  io  v”invocherò, 
prcfto  efauditemi . • 

4.  Quìa,  defecerunt  ficut  fumus  dies  mei  ; & 
offa  mea  ficut  cremium  aruerunt  , Poiché  i 
miei  giorni  fono  mancati  e difperfi  come  il  fu? 
mo;  e le  mie  offa  fi  fono  inaridite,  come  legni 
(ècebi  e minuti, e facili  ad  ardere . Crem/Nm  t/ì  id 

omne , 
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omne  j quod  facili  crematur  ^ fcrive  il  Du-Hatnel . 

5.  Percuffus  fum  ut  fcenum  j & aruit  cor  meUmi 
quia  oblitus  fum  comedere  panemjneum  , E’  (lato 
pcrcoflTo  come  fieno  dalla  voftra  mano  il  mio 
cuore,  in  modo  che  il  mio  fpirito  è rimafio  ina* 
ridico  ; a tal  fegno  che  mi  fon  dimenticato  di 
prender  cibo . 

6.  ,A  voce  gemitus  met  : adbafit  0$  meum  car- 
ni mete  . Per  lo  tanto  piangere  e gemere  la  mia 
pelle  fi  è attaccata  alle  mie  o(fa. 

7.  Similis  fafius  fum  pellicano  folitudinis  : fa- 
But  fum  ficut  npBìcorax  in  domicilio  , Son  fatto 
Ornile  ai  Pellicano  nel  deferto  , che  ama  le  foli- 
tudini  . ( Scrive  il  Mattei  , che  queft’  uccello 
Pellicano  dìcefi  che  vi  fia  , ma  in  fatti  non  fe 
oe  ha  condizione  ) ; e fon  diventato  come  gufo  ; 
r Ebreo  e S.  Girolamo  io  vece  di  nyBicorax ^leg- 

f;ono  tubo  , che  fìgnifica  gufo , il  quale  abita  nel- 
e cafe  diruti . In  quanto  poi  alla  voce  domicilio^ 
dice  Mariana  : Vox  Hebrtea  ruinas  , & parietinas 
/ìgnificaty  cioè  mura  mezzo  rovinate. 

Vigilavi  : & faBus  fum  fìcut  paffer-  folita- 
rius  in  teBo.  Ho  vegliato  le  notti  intiere  oppref- 
fo  da’ miei  mali  ; e fon  fatto  qual  paflTero  , che 
piango  folitarto  fui  tetto,  cioè  nc’ luoghi  più  rimo- 
ti della  mia  cafa.'  ' • ^ 

9.  Tota  die  exprobrabant  mihi  inimici  mei'i  & 
qui  laudabant  me,  adverfum  me  jurabant , Tutto 
giorno  i miei  nemici  mi  rimproveravano  ;•  e co- 
loro che  prima  mi  onoravano  , 'poi  congiurava- 
no contro  di  me  ; jurabant  , volta  Ou-Hamcl , 
tonjurabant . r- 

IO.  Quia  cinerem  tamquam  panem  manducabam: 
potum  meum  cum  fletu  mifcebam  . Si  che  il 
pane  , di  cui  mi  cibava  , pareami  infipido  come 
cenere  , e mdcolava  colle  mie  lagrime  la  mia 
bevanda . 

Ji.  faele  ira  & indìgnatioms  tiue.'  quia  eie- 

vans 
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vans  «lllfìllì  me  . Vivo -pertanto  afflitto  a vifta 
del  voftro  fdegoo  ; mentre  vedo  , che  dopo  di 
avermi  Voi  follevato  , mi  avete  precipitato  ; S. 
Girolamo , elevaflì  me  , & allìftjìì  me  . 

1 2.  Dles  meì  fitut  umbra  dedinaverunt  .*  ego 
ficut  fcenum  arui . I miei  giorni  fon  paffati  come 
un’ombra , ed  io  fono  rimalo  come  un  fieno  già 
fecco . 

15.  Tu  autem  Domine  in  atsrnum  permanes:&’ 
memoriale  tuum  in  genèrationem  &'  generationem  . 

Ma  Voi  Signore  fiete  e farete  Tempre  Jo  fteflTo  ; 
memoriale  ( il  Caldeo  legge  memoria  tua , e dice  il 
Mattel  che  così  anche  può  tradurli  1’  Ebreo  ) ; 
e la  vollra  memoria  palTerà  da  generazione  in  ge- 
nerazione , C05Ì  Menochio . 

14.  Tu  exurgens  mifereòeris  Sion  : quia  tempus 

milerendi  ejuSyquia  venit  tempus , Vói  y come  (oT- 
gendo  da  profondo  fonno  avrete  pietà  di  Sion- 
ne,;  poich’  è venuto  il  tempo  ftabilito  ne’  voftri 
decreti  ; quia  venit  tempus  , 1’  Ebreo , tempus  de^ 
finitum . * 

15.  Qitoniam  placuerunt  fervis  tuis  lapides  ejun 
& terra  ejus  miferebuntur , Dice  Mariana  y che  qui 
fi  parla  della  Città  di  Gerufalemme  «Quando  fu 
diroccata  da’  nemici  ^ onde,  fi  fpiega  : poiché  a’ 
voliti  fervi  piacciono  le  pietre  , cioè  i mucchi 
di  pietre  , a cui  è ridotta  Gerufalemme  , e ne 
rifpettano  anche  la  polvere  delle  rovine  fatte . L* 
Ebreo:  Quoniam  amant  fervi  tui  ' lapides  ejus  , 

& pulverts  ejus  mijerentur  y cosi  Menochio , Bof- 
fuet , e ’l  Maltei . ^ . 

ló.  Et  timebunt  Gentes  nomen  tuumy  Domine.- 
& omnes  reges  terra  gloriam  tuam  , Le  Genti  te- 
meranno il  voftro  Nome,  o Signore  ; e tutti  i 
Re  della  -T erra  conofceranno  la  voftra  potenza . 

17.  QjÀta  adeficavit  Dominus  Sion  .*  0“  videbi^  " 
tur  in  gloria  fua  . Cosi  avverrà,  quando  Dio  di 
nuovo  edificherà  Sionne  ; c quello  fi  vedrà  nella 
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fua  gloria,  cioè  col  fuo  Tcmpib  , come  dicono 
Maldonato,  Mariana,  e’I  M aerei . 

l8.  Refpexit  in  orationem  bumillum  .*  non 
fprevit  precem  eorum  .11  Signore  ha  riguardata  1’ 
orazione  degli  umili  : e non  ha  difprezzata  la  lo- 
ro preghiera . 

l8.  Scribantur  bttc  in  generatione  altera _ : 
pepulus  , qui  creabitur  , laudabit  Donvnum  . Si 
ferivano  quefte  opere  del  Signore , acciocché  ne 
paffì  la  memoria  alle  generazioni  future  ; e ’l  nuo- 
vo Popolo  , che  di  poi  farà  efeato  , gliene  darà 
perpetue  lodi . Scrive  il  Mattei , che  ciò  s’ inten- 
de de’  Criftiani  , i quali  per  mezzo  del  Battefi- 
mo  fon  chiamati  da  S.  Paolo  nova  creatura , Gal, 
é. 

20.  Qttia  profpexit  de  excelfo  fanSlo  fuo  : Domt- 
fiMf  de  cario  in  terram  afpexit . Perchè  Effo  gli  ha 
rimirati  dal  fublime  fuo  Santuario  ;■  il  Signore 
dal  Cielo  h è degnato  di  volgere  gli  occhi  alla 
Terra  . 

21.  Ut  audìret  gemìbus  compeditorum  : ut  folve- 
rtt  fìlloi  interemptorunt  . E ciò  affin  di  udire  i 
gemiti  degl’ incantenati , e feiogliere  da’ ceppi,  nel 
tempo'  chibran  desinati  alla  morte  . L’  Ebreo  : 
Ut  audiat  gemitus  vinbii  ^ folvat  filìos  mortis. 
Nota  qui  il  Mattei  : Film  interemptorunt  , five 
filios  mortis  , effer  lo  ftelfo  fecondo  la  frafe  Ebrea, 
che  desinati  alla  morte  : per  cui  s’ intendono  gli 
Uomini  privi  della  grazia  prima  della  Reden- 
zione . 

22.  Ut  annuntient  in  Sion  nomen  Domini  .* 
laudem  ejus  in  /’er«/tf/ew . Affinchè  predichino  in 
Sionne  il  Nome  del  Signore  , e celebrino  le  fue 
lodi  in  Gerufalemme. 

25.  In  conveniendo  populos  in  unum  • & reges 
ut  jerviant  Domino  . Il  loderanno  unendoG  m 
unum  ^ cioè  \n  unaCbiefa,  in  una  Fede  . Comen- 
ta  Du-Hamel  : Hac  ad  Ecclefiam  jub  Cbrijìo  re- 
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feruntur,  e lo  ftelTo  dicono  Bellarmino , Malven* 
da , Mariana , e Menochio . Et  teges  &c.  ed  an- 
che i Re  fi  uniranno  per  fervire  a Dio. 

24.  Refpondit  et  in  vìa  virtutis  fua  : paucita- 
ttm  dierum  meorum  nuntia  m'tbì . Il  Bellarmino , 
e ’l  Mattel  dicono , che  quefi9  verfo  è ofcurifiì- 
mo , ed  in  fatti  cosi  è.  Refpondit  e/,  il  Bellarmi- 
no e Menochio  intendono  , che  cosi  rirpondelfe 
Iddio  al  Salmifta.,  che  pregava  in  via  virtutis 
fua  ^ cioè  nel  tempo  del  vigore  di  fua  età  , e di- 
ceva . : Paucitatem  dierum  meorum  nuntia  mihi  , 
Signore  fatemi  fapere  la  brevità  de'  giorni  miei , 
cioè  ( fi  fottintende  dagli  Efpofitori  ) fe  la  vita 
mai  farà  si  breve,  che  non  giungerò  a vedere  la 
fine  di  tanti  mali  per  mezzo  dell’umana  Reden- 
zione . 

25.  Ne  vèvoees  me  in  dimidio  dierum  meorum  , 
in  generationem  generationem  anni'tui  , Deh 
non  mi  ritirate  dal  Mondo  nella  metà  de’  giorni 
miei  ( S.  Girolamo , tie  rapias  me  ) ; giacché  gli 
anni  voftri  durano  da  generazione  in.  generazio- 
ne, cioè  fono  eterni , e Voi  potete  accrefcere  il 
numero  de’  miei . , 

2<5.  Initio  tu  Domine  terram  fundajli  ; & opera 
tnanuum  tuarum  funt  eaeli  * Voi  fiete  ^ello  o 
Sonore,  che  dal  principio  fondafte.la^  Terra,  ed 
i Cieli  , che  fono,  opere  delle  vorrei  mani . Le  pa- 
role di  quello  verfo  , e de’  feguenti , S.  Pàolo  1* 
intende  di  Gesu-CriAo i.  io,  • 

peribunt  y .tu  autem  permanes  : &'omnes 
ficut  veflìmentum  veterafcent^m  periranno  un  gior- 
no, ma  Voi  perfillerete  fempre  lo  ftelfo  (S.  Gi- 
rolamo, Tu  autem  Jiabls"^  ; e tutti  invccchiatan- 
no  come  una  vefie.  ufata  per  lungo  tempo , e fi- 
niranno , S.  Girolamo  atterentur . , , , 

28.  Et  ficut  opertotìum  mutabis  eos  , muta- 
buntuti  tu  autem  idem  ipfe  es  , & anni  tui  no» 
defieient,M  Voi  muterete  queiti  Cidi  ,. come  (ì 
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cambiano  r mantelli  {drufciti  ( cpertorium  , -S. 
Girolamo  legge , pallium  ) . Il  Mattel  .ammira 
qui  la  fantafia  del  poetare  nell’ Oriente;  ma  Voi 
Tempre  farete  il  medefimo , e gli  anni  voltri  non 
mancheranno  mai , pokbè  fono  eterni  . * 

29.  Fihi  Jervorufn  tuorum  habitabunt  : /é- 

fnen  eorum  in  faculum  dirigetur  , £d  i fìglmoli 
de’  vollri  fervi  abiteranno  ivi  , cioè  nella  (anta 
Città  ; e Voi  avrete  Tempre  la  cura  della  loro 
pofterità . . ■ ^ 


Salmo  VI,  dii  Mattutino  del  Sabato,  • ■ 

■ e eli.  del  Salterio, 

ArgomeRtd  • Y N quefto  Salmo  loda  il  Salnifta  la  miCerlcordia 
A di  Dio  « «edendofi  incapace  di  lodarlo  e rin- 
graziarlo come  inerita  , invita  gli  Angeli  , e tutte  le  creatu- 
re a farlo  io  fuo  nome.  ' * . 1 . 

I,  ItyEnedIc  anima  mea  ‘ Domino  : omnia  qute 

fj  intra  me  (unt  nomini  (anl^o  ejtu . Anima 
mia  benedici  il  Signore  , e tutte  le  mie  potenze 
diano  gloria  al  fuo  Tanto  Nome. 

2.  ‘Benedie  anima  mea  Domino  : & noli  oblizn* 
fei  omner  ròtributionei  ijus  .•  Benedici  il  Signore 
dico  i e non  ti  dimenticare  di  tutti  i Tuoi'  bene- 
ficj.  ‘ ’ 

5.  Qui  propltiatur-  omnibus  iniquitatibus  tuis  .* 
qui  fanat  omnes  infirmitàtes 'tuas  , Egli  è propi- 
zio , cioè  ti  rimette  tutti  i tuoi  peccati  ( cosi  1’ 
interpetrano  quali  tutti);  e guarifee  tutte  le^tue 
infermità.  $’  intendono  cosile  corporali  i come 
le  fpiritUati,  hccome  dice  il  Mattei  , mentre  fi 
dice  omnes  . • v.  1 * , 

4.  Qui  redimii  de  interitu  vitam  tuam  : qui  co» 
ronat  'te^  in  mifericordia  ' & miferationibus- • Egli 
libera  laaua  vita  corporalf  dalla  morte,  del  cor- 
■*'-  . PO', 


$ 


Digìtized  by  Googla 


. Salmo  CU.  38^ 

po , ^ la  fpirituale  dalla  morte  delPAnima  ,"cioifc 
dal  peccato  ; e (ì  può  intendere  anche  dall’  Infer« 
no  ( S.  Girolamo  , de  intentu  , volta  de  corra- 
ptione  , e ’l  Caldeo’,  de'  Gehenna  ) y e di  più  ti 
corona  ( cioè  iti  cinge  di  ogn’  intorno,  Eftio  ed 
altri)  di  mifericordia,  e benefici, 

5.  Qui  replet  in  bonis  dofidenum  tuum  renò- 

•vabitur  ut  aquile  juventus  tua  , Egli  riempie  ^di 
beni  } tuoi  dcfiderj,  ed  Egli  ti  farà  rinnovare  la 
tua  gioventù  , come  fi  rinnovano  all’  aquila  le 
piume , ed  il  vigore  . Ciò  anche  può  intenderli , 
come  dice  il  Mattei , della  rinnovazione  dell’  A- 
nima  per  mezzo  del  Battefimo  , e della  con  ver- 
done a penitenza  , fecondo  quei  che  Icnfle  S, 
Paolo  : Expoliantes  veterem  hominem  cum  a^ibus 
juìs , 0“  iriduentet  novum^eum  qui  renovatur  &c, 
Coloj s . 3«  9t  * 

6.  Faciens'  mifertcordias  Dominus  , & judiciunf 
omnibuf  injuriam  patienti bus . Egli  il  Signore  gra» 
difcc  di  ular  mifericordia  , e far  giultizia  a tutti 
coloro , che  ingiulfamente  fon  pertegUitati . 

7.  Notas  fectt  vtas  juas  Moyfi  ;<filiis  I frati 
voìuntates  fuas  . Egli  fece  conofeere  a Mosè  le 
fue  vie , cioè  le  fue  difpolizioni  ; e fe  intendere 
a’ figliuoli  d’Ifraello  la  fua  volontà  t 

8.  Mileraforj  0 mifericors  Dominus':  longanimis , 
0 muhìtm  mijericorsn  II  Signore  é mifericordio- 
fo , e ben  fa  vedere  a noi  gli  efTètti  delU  fua 
mifericordia  ( la  Mifericordia  è l’ Attributo  Di- 
vido, le  miferazioni  poi  fono  gli  effetti  delia  fua 
Mifericordia  ) ; Egli  è longanime  y cioè  paziente 
( ma  fino  a certo  fegòo  ) , ed  é molto  compaf» 
fionevole , 

^.'  Non  jnperpetuum  irafcetur,nequ9  tn  aternum 
commmabitur Se  fi  adira  con  alcuno  , e minac- 
cia'di  abbandonarlo  , non  feguirà  a minacciarlo 
dempre  , fe  colui  fi  emenda  . ‘ ■ 

lòi  iVo»  fecundhm  pestata  nofìra  fech  nobìs  : ne~ 
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quo  fecundùm  iniquitata  nojiras  retribuii  tiobis  • 
Deh  riagraziamoio  fempre  , vedendo  eh*  Egli  noa 
ci  ha  trattati  , come  meritavano  i noftri  pecca- 
ti; nè  ci  ha  puniti  fecondo  la  noftra  malvagità. 

11.  Quoniam  fecundìtm  altitudìntm  caeli  a 

fa^  corroóoravit  mifericordiam  fuam  fuper  timentes 
/e  . Poiché  quanto  è più  alto  il  Cielo  dalla  Ter- 
ra , tanto  Egli  ha  diftefa  la  fua  milericordia  fovra 
coloro  che  lo  temano. 

12.  Quantum  dijlat  ortus  ab  occidente  , longè  fe- 
cit  a notfis  iniquitates  noflras.  £ quanto  è lonta- 

' no  l’Oriente  dall’ Occidente , tanto  il  Signore  ha 
&tti  lontani  da  noi  i noftri  peccaci . 

13.  Quomodo  miferetur  pater  filiorum  , mìfertus 
eji  Domtnus  timentibus  fé  .*  quoniam  ipfe  cognovìt 
figmentum  nofirum  . Siccome  un  Padre  ha  com- 

- p^one  de’ figli  , cosi  il  Signore  ha  compatiti 
coloro  che  lo  temono  ; mente’  Egli  conofee  la  no- 
lira  debolezza.  , 

14.  Recor datus  e fi  , quoniam  pulvit  fumus  : 
Domo  ficut  feenum  dies  e/us  , tamquam  flos  agri 
fio  efjlorebit . Si  è ricordato , che  noi  non  fiamo 
che  polvere  ; e che  1’  Uomo  vivendo  iti  quefta 
Terra  è come  il  fieno, che  oggi  fiorifee  nel  cam- 
po, e domani  fecca  e muore . 

15.  Quoniam  fpiritus  pertranjìbit  in  ilio  ^ O"  non 

fubfijìet  .*  non  cognofeet  ampliùs  locum  fuum  , 
Si  è ricordato,  che  in  quefta  vita  lofpirito  nelP 
Uomo  non  è di  permanenza  , ma  fta  di  paflfag- 
gio , per  palfare  alla  fua  eternità  ; & non  cogno- 
/eet  amplius  locum  fuum^  viene  a dire  , che  non 
corna  indietro  a conofeere  il  luogo  fuo  , cioè  a 
ripigliare  gli  anni  palTacì . ^ ^ 

16.  Mifericordia  autem  Domini  ab  aterno  , & 
ufque  in  aternum  fuper  timentes  eum  . Ma  la  mi- 
iericordia  del^  Signore . durerà  In  eterno  fovra 

' ■>  ognun  che  lo  teme. 

ly.  Et  jufiitia  illius  in  filìot  filiorum  , bis  qui 
» " ' ‘ /rr- 
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Jervant  te/lamintutn  ejus  , 17.  Et  mtmores  <funt 
manaatorum  tpfius  , ad  facitndum  ta  . E la  fua 
giufta  benignità  fi  ftende  ai  figliuoli  de’ figli, che 
ofiervano  il  Aio  tefiamenco  , cioè  la  Tua  legge  * 

■e  non  fi  dimenticano  de’  fuoi  precetti  per  oìfer- 
▼arli  * : • ■ 

iS,  Domìnus  in  cario  paravìt  fedtm  fuam  .*  djy 
ttgnum  ipfius  omnibus  domihabìtur  . Il  Signore 
ha  ftàbilito  il . Aio  Trono  in  Cielo;  e ’l  fuo  Re^ 
gno  dominerà  fovra  tutti , viene  a dire  che  tut. 
ti  doyran  ubbidire-  al  fuo  inìperió  . 

iQi. Benedicite  Domino  Omnes .Angeli  ejus  .\po- 
, tentes  vinute  y facientes  verbum  illius  ad  audkn- 
dam'vocem  fermonum  illius  . 20.'  Benedicite  Domi- 
no  omnes  yirtutes  ejus  : mini/ìri  ejus  , qui.facitis 
vqluntatem  ejus  . Benedite  jl  Signore  tutti  voi 
Angeli  Aioi  , voi  che  flètè  potenti  nella  fortez-, 
za  , e che  eféguite  i fuoi  comandi  , Albico  che- 
udite la  fua  yoce.  Beneditelo  voi  tutti  della  Cor- 
te celefte,  che  fiete  miniftri  della  Tua  volontà. 

21.  Benedicite'  Domino  omnia  opera  ejus  • in 
omni  loco  domtnatjonis  ejus  , ■benedic  anima  ’fyiex 
Domino  . Benedite  il  Signore  creature  voi  tutte' 
in  ógni  luogo  del  fuo  Dominio  ; , e tu  Anima 
mia  Don  cefiar  mai  di  benedirlo. 
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Argomento . ' TN  cjuefto.S^lmp  , dice  il'  Du-Hamef  .^ì  è 
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.flelle  opere  della  natura;  poiché  fi  loda  pai  la  Divina  Sapien- 
21,  e Potenza  nel  creare  i Cieli  , ,c  la*  Terra  . Soggiunge  V > 
Amore  degli  Argomenti  lU’  Salmr  nella  Conipilazionè' di  Ve- 
nezja,  che  ui  quefto  Salmo  fi  apprende  come  debbia  meditar- 
Ì‘U  natura  j e la'  varietà  delle  cpfc  i 
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1.  T)£n'Jic  anima  mea  Domino  .*  Domine  Deus 

IJ  meus  ^ ntaj^nrficatus  es  vehfmenter  , Anima 
mia  benedici  il  Signtire  ; mio  Signore  , e mio 
Dio  Voi  fofra  modo  vi  fiete  magnificato,  cioè 
troppo  ( come  fpiega  S.  Girolamo  quel  vehemenm 
ter  ) avete  farra  conofcere  la  vofira*  grandezza 
nelle  opere  voftre  . 

2.  Conj'Jffiomm  , ^ decorem  indù  i/li  ; amiBus 
lumine  ficut  vejìimento , Vi  fitte  veftito  di  gloria 
{jtonf  JJionem  j legge  l’Ebreo  gloriam  ) di  bellez- 
za , e di  luce,  cc^me  di  una  vcfte. 

3.  Extindens  icelpm  ficut  ftUem  : qui  regie 
aqufs  juperwra  ejus , Avete  dificfo  il  Cielo  come 
una  pelle  , cioè  come  un  padiglione , fecondo  leg- 
ge r Ebreo  , ficut  tentonum  y e ricoprire  col- 
le acque  ( cioè  colle  nubi  , come  fpiega  Eftio  ) 
le  parti  fuperiori  di  quello.  Dice  il  Mattel,  che 
quello  Cielo , o fia  padiglione , e coverto  di  acque. 

• 4.  Qui  ponis  nubtm  ajcen/uM  tttum  : qui  ambu» 
lai  luper  pennas  ventorum  . Voi  falite  fovra  una 
nube , come  fovra  d’ un  carro , che  va  dove  V oi 
volete;  e camminate  volando  fopra  i venti , co- 
me follerò  uccelli  che  hanno  le  penne . 

5.  Qui  facis  t/4'ngelos  tua  fptritus  : & mìnifiros 
tuoi  ignem  urentem.  Voi  rendete  i voftri  Angeli 
come  (piriti , cioè  come  venti  ; e fate  quelli  vo- 
flri  Minillri  come  una  fiamma  che  abbrucia  ; 
così  interperra  S,  Agoftino  in  quello  luogo  , e 
S,  Gregorio  Homil.  32.  in  Evang.  E ciò  fi  ac- 
corda a quel  chè  dice  S.  Paolo  1.7.  ovealfo- 
* luramenre  interpetra  quello  verfo  degli  Angeli. 

<5.  Qui  fundajii  tprram  fuper  Jìabilitatem  Juam.* 
non  i*  dinabitur  in  fieculum  [acuii  . Voi  avete 
fondata  la  Terra  fulla  fua  bafc  {fupra  bafem  fuam^ 
S,  Girolamo';  ed  il  Caldeo  ) cioè  l’avete  ferma- 
ta col  fuo  proprio  pefo , comé  bene  fpiega  il  La- 
lema^d;  onde  fi  appoggia  in  se  medefìma,  com« 
ferine  il  Mattel,  nè  mai  fi  fmoverà  in  eterno. 

< 7,  wdbyfi 


Digitized  by  Googld 


Salmo  CUI,  987 

7.  , /ìcut  vejiimentum  , amìUus  «}us  , 
fuper^montcs  flabunt  aqua  . Abiffo,  dice  il  Mat- 
tel , che  fecoado  T Idioma  della  Bibbia  Ognifìca 
un  aggregamento  di  acque  ; onde  fi  fpiega  : Voi 
copriite  un  tempo  la  Terra  di  acque , come  con 
una  vede;  in  modo  che  quede  acque  ( flabunt  ^ 

V Ebreo  legge  flabant  ) forpadavano  i monti , co- 
me fi  ricava  dalla  Genefi  cap.y,  v.%o.  ' . 

8.  increpatione  tua  fugient  : a voce  tonltrui 
tui  formidabunt.  Quede  acque  poi  al  fentire  in- 
tuonare il  tuono  della  vodra  voce  fuggirono  ( 1’ 
Ebreo  legge  , fugerunt , in  vece  di  fugtent , e co- 
sì anche  l’intendono  più  nodri  Jnterpetri  ) ; e fi 
(paventarono,  cioè  fi  ritirarono  come  (paventate 
al  luogo  lóro  dedinato,  ch’era  il  mare.’' 

9.  Jf/cendunt^  monteSj  & defcendunt  campi  , in 
iocum  quem  fundafli  ets  . A tal  comando  parve 
che  falidero  i monti  , ed  i campi  , cioè  le. pia* 
nure  , fcendeffcro  nel  luogo  , che  Voi  avete  lor 
dedinato. 

10.  Tevmìnum  pofwfli  , quem  non  tranfgredien- 
tur:  neque  convettentur  cperire  terram.  Avete  poi 
loro  adegnati  i termini , che  non  mai  oltrepade- 
ranno  ( qui  fi  parla  delle  acque  già  confinate  nel 
mare  ) ; e quede  non  torneranno  mai  a,  rico- 
vrirla. 

11.  Qui  emìttis  fontes  in  convalli  bus:  inter  mt» 
dium  montium  pertranfibunt  aqua  . V 01  fete  forge- 
re  i fonti  nellè  valli  ; e le  acque  poi  fcorreranno 
per  mezzo  de’  monti . 

iz.  Potabunt  omnes  beflia  agri  : expeUabÈnt 
onagri  in  fiti  fua , Tutte  le  bedie  de^  campi  cor- 
reranno ad  abbevararfi  ' ; e gli  onagri  , cioè  gli 
afini  felvaggi,(  per  cui  s’intendono  tutte  le  fiere 
felvagge  ,r  Ebreo  in  vece  di  onagri , legge  fera)  an- 
eleranno in  cerca  di  quede  acque  nella  loro  féte. 

ij.  Super  ea  volucres  coeli  habitabunt  't  de  mi: 
dio  petratum  dabunt  voces  , Super  ea  , H Ebreo 
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fuper  eos , il  Caldeo  juxta  eos  : Sovra , o fia  ac« 
canto  di  quei  fonti  abiteranno  gli  uccelli  ; de 
medio  petrarum^  l’Ebreo, /«ter  ramos  ^ e S.  Giro- 
lamo , de  medio  nemarum , tra  i ranni  delle  vici- 
ne fdve  , o pure  fecondo  la  Volgata  , da  mezzo 
alle  rupi,  faran  fentire  le  foro  voci  col  canto.  , 

14.  Rigans  monti’s  de  fuperioribus  fuis  ; de  frtt» 
Bu  vperum  tuorum  fatiabitur  terra.  Voi  adacqua- 
te'i  monti  colle  acque  fuperiori  , che  fcendono 
dalle  nubi  ; e cosi  la  terra  per  opera  voltra  farà 
faziata  , cioè  farà  abbondante  di  frutti , 

15»  Prodinens  faenum  jumentis  : & herbam  fer- 
vitud  hominum  . Voi  producete  il  fieno  per  gli 
giumenti;  e *l’ erbe' per  fervire  agli  Uomini. 

16.  Ut  educai  panem  de  terta  : O"  vwum  la» 
tificet  cor  hominis  , Voi  cavàte  dalla  terra  il  pa- 
ne , ed  il  vino,  che  rallegra^  il  cuore  dell’  Uo- 
mo,.Qui  foggiunge  S.  Gio:  Grifoftomo  ( Hom, 
I.  ad  Pop,  ) : Dicunt  quidam  , non  ftt  vinum 
fed  dkendum  ejl^  non  fit  ebvtetas  ; vinum  enim 
eft  opus  Dei y ebrietas  vetèy  opus  Diaboli, 

17.  Ut  txbìlaret  faciem  in  eleo  : & panis  egr 
hominis  confirmet . L*  Ebreo  àn  vece  di  exhilaret  ^ 
legge  nitidum  reddat  . Qui  bifogna  fapere  , che 
fecondo  fcrìvono  Teodoreto,  Maldonato, Meno- 
chio.  Tirino  , ed  altri  , era,  ufo  degli  Orientali 
ungerli  la  fiiccia  con  olio  per  dimoibrare  un  vi- 
fo  allegro  ; onde  fi  fpiega  : E fate  dagli  ulivi 
ufeire  rqlio  per  ungere  il  vólto,  e ferlo  compa- 
rire giulivo  ; e dalia  Terra  il  grano  per  foften- 
taf  la  vita  dell’  Uomo  . 

18.  Saturabuntur  Ugna  campi  , cedri  Liba* 
ni  quas  plantavit  : ìUic  pafferes  nidificabunt . Con 
tali  acque  de’ fonti,  e delle  piogge  ne  faran  fazia- 
ti  gli  alberi  delle  campagne  ( il  Mattel  intende 
le  piante  felvagge  ) , ed  i cedri  del  Libano  che 
Dio  fteifo  vi  ha  piantati  ; ivi  i pafferi  , e gli 
altri  uccelli  iàraano  i loro  nidi. 

19.  Hom 
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19.  Herodii  domus  dux  ejl  eorum  : Montes  e*- 
teìfì  cervìs , petra  fefugium  herinacets  . La  parola 
Herodii  non  fi  sa  certo,  qual  Torta  di  uccello  fi- 
goifichi  , S.  Girolamo  lo  fpiega  per  lo  Milvo  , 
ma  il  Caldeo,  Efiio,  Menochio,  Lalemand  , ed  ' 
altri  dicono  eflfer  la  Cicogna . Herodii  domus  dux 
t/i  eorum  , ma  1’  Ebreo  legge  : Hefodìi  abies  efl 
domus  ejus^  onde  fi  fpiega  il  verfo:  La  Cicogna 
.abita  fulle  alto  abeti  ; i monti  più  alti  fon  le  ca- 

fe  de’ cervi  ;'e  le  pietre  concave  fervono  di'  afilo 
a*  conigli  ( herinaciis  ) , o pure  alle  lepri . Vedi  il 
Mattei . ' ; 

20.  Fecit  lunam  in  tempora  : (ol  co^novit  oCca» 

fum  fuum,  Fecit  lunam  in  tempora,  legge  l’Ebreo: 
Statuii  lunam  in  /lata  tempora . Ha  f«ta  la  Lii» 
tia  per  computo  de’  tempi  ( gli  Ebrei  colla  Lu- 
ca regolavanfi  per-.lo  loro  Calandario  : luna 

fignum  diei  fe/ìi . Eccli.  4^.  7.)/  ed  il  Sole  fa  U 
fuo  corfo  fino  al  fuo  tramontare;  o pure,  come 
fpiega  Malvenda,  il  Sole  sa  fare  il  fuo  corfo  fen- 
za  le  variazioni,  che  fa  la  Luna.  ■' 

2 1.  Pofui/ìi  tenebrai , fatla  ejì  nox  .*  in  ipfa 

fertranfibuni  omnes  beliia  filva.  Voi  avete  polte 
le  tenèbre , cioè  ai  tramontar  del  Sole  fate  fuc- 
ceder  le  tenebre  , e fi  L la  notte";  ed  allora  tut- 
te le  befiie  felvagge  paflTano  , cioè  efcono  dalle 
loro  tane , ' ^ 

' 22V  Catuli  leonnm  rugientes , ut  rapiant , & gua- 
tarti a Beo  efcam  fibi , Efcono  i leoni  ruggendo 
co’  loro  piccioli  figli  per  le  forefte  a far  le  pre- 
de , e coi  lòr  ruggiti  par  che  chieggano  a Dio 
il  loro  cibo. 

23.  Ortus  eJÌ  (ol  , congregati  fuM  .*  ^ iti 
cubilibus  juis  collocàbuntur , Nato  poi  eh’ è il  So- 
le , quelle  fiere  fi  radunano , e vanno  a ritirarfi 
oe’loro  covili. 

24.  Exibit  homo  'ad  opus  fuum  .*  ad  opera- 
titnem  (uam  u/que  ad  tie/perum  , Ed  allora  elee  l’ 
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Uomo , c va  al  fuo  lavoro  , e fi  occupa  in  tali 
opere  fino  alla  fera . > . 

25.  Quam  magnificata  funt  opera  tua ^ Domine^ 
ornata  in  fapientia  fecifli ithpleta  ejl  terra  poffef~ 
fione  tua-.  Quanto  fon  conofciuce  grandi  le  vo« 
fife  opere,  o Signore  ; tutte  le  avete  fatte  con 
fomma  fapienza  ; la  Terra  è ripiena  delle  vofire 
pofTelTìoni , cioè  delle  voftre  creature , come  le& 
gono  i Settanta  , creatura  tua , in  vece  di  poffef- 
pone  tua^  in  fomma  è piena  delle  cofe  che  ave- 
te create , come  fpiegano  Menocbio , e Mattel  . 

i6.  Hoc  mare  magnum  , 6^  fpatiojum  gnanibus: 
illìc  reptilia^  qnorum  non  efl  numerus  . In  quello 
«an  mare,  che  canto  fpande  le  mani,o  fieno  le 
Braccia , vi  fono  tanti  pelei  ( repttlia  fono  pro- 
priamente quegli  animali  , che  fi  (Irafcinano  -coi 
ventre  per  terra  ) che  fono  innumerabili . , . 

1'  27.  Jfntmalìa  pufUla  cum  magnis  ; illic  naves 
pertranfibunt , £ quelli  animali  piccioli  e grandi 
feorrono  per  quel  vaftq  fpazio  ; ivi  feorrono  an- 
cora le  navi . 

. . 2g.  Draco  ifle  , quem  formafli  ad  illudendum  eh 
omnia  a te  expe^iant , ut  des  tllis  efeam  in  tenu 
pare,  E cotefto  dragone  ( S.  Girolamo  fcrive  le- 
viathan ^ altri  dicono  la  balena, come  Lalemand, 
e. forfè  tutti  comunemente,  ma  non  è certo, co- 
me dice  il  Mattel  ; il  certo  è che  lìa  un  mofirp 
marino  ) che  Voi  avete  formato  a faltellare  e 
fcherzare  in  eflTo  mare  ( 1’  Ebreo  legge , ut  ludo- 
ret  in  ea,  e cosi  l’intendono  Maldonato,  Efiio, 
Sa  , Malvenda , Mattel  ec.  ) ; >e  tutti  quelli  ani- 
mali afpettano  da  Voi  il  loro  alimento  neh  tem- 
po opportuno . • ’ 

29.  Dante  te  tllis  , collìgent  ; aper tenie  te  manum 
' tuam  y omnia  implebuntur  bonitate , Voi  lo  date  lo- 
ro , ed  (Ifì  Io  raccolgono;  Voi  aprite  le  mani, 9 
tutti  rellano  fatollati  de’ vofiri’sbeni . ; 

30.  divertente  autem  te  fqciem  , turbabuntutg 

'•  ■ , aufi- 
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auferes  fpirìtum  eorum , & deficìent  • ^ in  puU 
verem  juum  revertentur  . Ma  volgendo  Voi  la 
faccia',  cioè  fottraendo  da  elTi  i voftri  fguardi 
benefìci , languiranno  ; toglierete  loro  la  vita  , 
mancheranno  ; e cosi  torneranno  alla  polvere 
donde  li  cavafte. 

31.  Emittes  fpirìtum  tuum  ^ creabuatur  : 
renovaùis  faclem  terra . Quando  poi  manderete  lo 
fprrito  di  vita  ad  altri  animali , che  Voi  crearete  ; 
allora  farete  rinnovare  b faccia  della  Terra  . U 
Du'Humel  in  fenfo  mlfìico  applica  quelto  fenfo 
allo  SpiritO'Santo',  che  colla  Tua  grazia  rinnova 
la  faccia  della  Terra  , cioè  delle  Ànime  che  vi- 
vono su  quefta  Terra,  come  canta  laChiefa  nel- 
la Pentecofte  : Emine  Spirìtum  tuum  , O*  crea-, 
Ùuntur , & renovabìs  faciem  terra , , 

.32.  Sit  gloria  Domini  in  faculum  : laiabìtur 
Dominus  in  .operibus  .fuis  \ Sia  dunque  Li  Signore 
glorificato  per  fempre  ;,e  fi  rallegri  nelle  fue 
opere , cioè  procuriamo  noi  che  il  Signore  fi  ral- 
legri in  noi,  che  fiamo  opere  fue» e non  fi  con- 
turbi colle  noftre  colpe. 

•*  32,  Qui  refpieit  terram  , &•  faeit  eam  fremere  t 
qui  tangit  montes  , Ù"  fumigant  . Procuriamo  di 
Don  conturbare  quel  Signore  , che  con  un  folo 
fuo  fguardo  fa  tremare  la  Terra  ; e toccando  i 
monti  gli  fa  fumare  co*  lahipi  , e faetee  , come 
fece  fui  monte  Sinai  : Totum.  autem  moni  S inai 
fumabat,  Exod.iq,  i8.  . ’ 

34*  Cantabo  Domino  in  vita  mea  : pfallam  Deo 
meo  quamdiu  jum  . Io  canterò  in  tutta  la  mia 
viu  lodi  al  Signore  ; dirò  Salmi  in  onor  dei 
mio  Dio  per  mentre  vivo. 

/'  '35.  Jucundum  fit  ei  eloquium  meuna  : ego  veri 
deletìabor  in  Domino  . Siano  ad  Elfo  accetti  i 
miei  cantici  ; raentr’  io  non  avrò  altro  diletto , 
che  di  compiacermi  nel  Signore. 

• j6,  DefUiant  peeeatores  a terra  | iniqui , ita 
i-..'  Bb  4 PO 
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**t  non 'fini  : benedic  anima  mea  Domine  , Mas* 
*^hino  fulla  Terra  i peccatori  , e gl’  iniqui  , ia 
modo  che  non  ve  ne  fieno  più^;  e tu  anima  mia 
perfidi  a benedir  Tempre  il.  tao  Signore. 

i - ■ _ • . ' 
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Salmo  Vili,  del  Mattutine  del  Sabato  ^ 
e CiV.  del  Salterio, 

i * 

Argomento . TL  Profeti  in  quello  Salmb  eforta  i Caldei  a |o« 
•'  X dar  Dio , e ringraziarlef  de’  benefic)  fatti  ai 

ro  Padri.  • . -» 

‘ ■ ' ‘ 

I,  ^~^Onfiteniini  Domino  y & invocate  nomen  ejust 
V ^ annuntiate  inter  Gentes  opera  ejus  , Date 
lodi  al  Signore,  ed  invocate  il  Tuo  Nome;  pub- 
blicate alle  Genti  le  fue  grand’ opere. 

• 2.  Cantate  ei  , pfaUite  ei  .*  narrate  omnia 
mirabilia  ejus  , Cantate  in  Tuo  onore  , e ditegli 
de’ Salmi  ; raccontate  tutte  le  maraviglie  , ch’Egli 
ha  operate . ^ 

3.  Laudamjni  tn  nomine  fanBo  ejus  latetur  cor 
\juarenttum  Domtnum . Siate  voi  lodati  da  tutti  in 
procurare,  che  fia  lodato  il  Tuo  Tanto  Nome;  u 
rallegri  il  cuore  di  tutti  coloro  , che  cercano  il 
Signore . - ' * ' 

' 4.  guarite  Dominumy  & confirmamtnt[:  quauw 
te  faciem  ejus  femper  . Cercate  il  Signore,  e fia» 
’te  fermi  nel  cercarlo  ; procurate  di  ftàr.Tetnpre 
collo  Tpirito  alla  Tua  prefenza.  • ^ » 

5.  Mementote  mirabtlia  ejus  , qita  fecìt  ; prodt~ 
già  ejus  , ^ judicia  oris  ejus  . Ricordatevi^  del^ 
cofe  maravjgiiofe  da  Lui  fatte  ; e de’  prodigi  Tuoi, 
e,  de’  comandamenti  proferiti  dalla  Tua  bocca 

6.  Semen  ,/^brabam  fervi  ejus  .*  fitti  Jacob  eie- 

di  e;ùs  . Ciò  dico  a voi  , che  fiere  progenie  tì 

Àbramo,  e Tervi  del  Signore  ; ed  a voi  figli  di 

» ..  Già- 
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CiaGobbe,  che  fiere  del  Signore  il  Popolo  eletto. 

7.  Ipfe  Domious  Deus  nejier  v in  untverfa  terra 
judtcia  ejus.  Egli  è il  noftro  Signore  e Dio,  che 
governa  tutta  la  Terra . 

8.  Memor  fuh  in  jaculum  te/lamenti  fui  ; ver~ 
bis  quoà  mandavit  in  mille  generatìones  . Egli 
fempre  fi  è ricordato  del  Tuo  patto  co’  tuoi  fer- 
vi , e della  promelfa  loro  fatta  ; con  parole  che 
efprimeano  il  comando  di  participarlo  a tuttc^  le 
future  generazioni . 

■ 9*  di/pofuit  ad  tAbraham  , & juramenù 

fui  ad  Ifaac.  La  promeffa  fu  fatU  ad  Àbramo  y 
e poi  fu  giurata  ad  Ifacco . 

IO.  Et  ftatuit  illud  Jacob  in  praceptum  .*  & 
Ifrael  in  tefiamentum  aternum.  £ ciò  anche  fu  fta- 
bilito  con  Giacobbe  in  precetto,  cioè  come  uria 
legge  inviolabile  ; e con  Ifraelè  come  una  lega , o 
£a  patto  eterno,  che  abbia  fempre  ad  olfervarfij 
> XI.  Dicens  : Tibi  dabo  terram  Cbanaan  yjunicu^ 
lum  bareditatìs  veftrte  . 12.  Cùm  effent  numero 
brevi  pauciffimi  y Ò"  incoia  ejus  . Le  pdrole  della 
promefiTa  nel  patto  furono  quelle  : Io  ti  darò  la 
Terra  di  Canaan,  eh’  è la  Terra  promeffa,  ove. 
abitavano  i Cananei  ; Ù:c.  la  quale  fa- 

rà polfeduta  da’ tuoi  figli,  come  eredità  divifa  coi 
funicolo  . Quella,  promefia  fu  fatta  agli  Ebrei  , 
quando  erano  pochilfimi , ed  erano  forallieri  nel- 
la Terra  di  Canaan.  ' ' 

' '13.*  Et  pertranfifirunt  de  gente  in  gentem  , 

■ de  regno  ad  populum  alterum , £ paffarono,  cioè 

ì Patriarchi  Abramo , Ifacco , e Giacobbe , dà  Na- 
zione in  Nazione,  e da  un  Regno  al  Popolo  di 
un  altro  kegno,  come  dalla  Palellina  al  Regno 
di  Egitto.  • 

• 14.  Non  veliquit  hominem  nocete  eis  : corri- 

(uit  prò  eis  reges.  Nop  permife  Iddio,  che  alcuo  , 
lomo  nocelfe  loro;  e correlfej  cioè  punì  i Re, 
che  gli  fnaltrattaroDO.  *.  : 

‘ 15.  No. 
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15  Nolìte  tangere  Chrtjìos  meos  ^ tìf  in  prophe^ 
$ii  meis  nolite  malignari . Non  vogliate  toccare  , 
ed  effer  molcfti  a’ miei  Crifti  , cioè  Patriarchi  ^ 
e co'  miei  Profeti  non  vogliate  effer  maligni . 

16.  Et  vocavit  famem  fupet  terram  : omnè 

firmamentum  panis  contrivit  . E chiamò  , cioè  fe 
venire  la  fame  fulla  Terra  ; poiché  devaftò  tut- 
to il  firmamento  del  pane,  cioè  tutto  il  foftegno 
del  vitto  umano  che  confile  nel  pane . 

17.  Mifit  ante  eos  virum  : in  fervum  venuneia- 
tus  efì  Jofeph.  Mandò  avanti  di  loro  neH’Egitto 
'un  Uomo,  che  fu  Gìufeppe,ch’era  ftato  vendu- 
to da’ Tuoi  fratelli,  per  liberarli  dalla  fame. 

18.  Humìliaverunt  in  compedibus  pedes  éjus  , 
ferrum  pertranfiit  animam  ejus , donec  veniret  ver- 
bum  ejus.  In  Egitto Giufeppe  fu  umiliato,  e car- 
cerato co’ ceppi  a piedi  ; ferrum  pertranfiit  animam 
ejus  , nel  teflo  Greco  fi  legge  pertranfiit  anima 
ejus  ; r Ebreo  può  leggerli  in  uno  e nell’  altro 
modo  , ma  dice  Bellarmino  effer' più  chiaro  il 
fenfo,  dicendoli  pertranfiit  animam  ejus  , e cosi 
leggono  S.  Girolamo , S.  Agoftiho , ed  altri  ; on- 
de fi  (piega  : 11  ferro  de*"  ceppi  col  dolore  affiiffe 
l’Anima  di  Giufeppe  ; donec  veniret  verbum  ejusy 
finché  fi  avverò  il  (uo  vaticinio  , con  cui  ^avea 
■ predetta  al  Coppiere  di  Faraone  la  di  lui  libe- 
razione dalla  carcere  , dopo  la  quale  avvenne 
quella  di  Giufeppe, 

19.  Eloquium  Domìni  infiammavit  eum  .*  mifit 

re*  , & (olvit  eum  • princeps  populorum  , di- 
mifit  eum  . Il  dettò  del  Signore  , cioè  la  predi- 
zione a lui  ifpirata  , infiammavit  eum  , fu  una 
fiaccola  che  rinfiammò  , cioè  l’ incoraggi  a fare 
quel  vaticinio  . Quindi  il  Re  Faraone  mandò  a 
liberarlo  da’  ceppi  ; e quello  Principe  di  molti 
Popoli  lo  pofe  in  libertà . ' ’ 

20.  Conjiituit  eum  domtnum  domus  fua  ^&‘prin- 
eipem  omnis  poffejftonis  Jua,  Faraone  lofe>padro- 

‘ ne 
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oe  della  Tua  cafa  , cioè  Prepofito  di  tutto  il  fuo 
Regno  *,  acciocché  come  Signore  e ì’rincipe  lo; 
governaflTe.  . . • 

21.  Uf  erudìret  prtnclpes  ejus  Jìcut  femetipfumf 
& fenes  ejus  prudentiam  doceret.  Acciocché  am» 
maeftraflTe  i grandi  del  Regno , ed  i.  vecchi  Con» 
figiieri  di  quella  prudenza,  di  cui  egli  era  dotato* 

22.  Et  intYavit  Ifrael  in  Mgyptum  .•  Ù*  Jacob 
ficcala  Juit  in  terra  Cham . Ed  allora  entrò  Ifrae-' 
Je  nèir  Egitto  , ed  . abitò  Giacobbe  nella  terrà  v 
Cam  inflemé  colla  Aia  famiglia;  già  fi  (piegò  di 
fovra,  che  la  ttrt^Cham  s’intende  l’Egitto , per- 
chè Mezlaim  figlio  di  Cam  , che  fu  figlio  di 
Noè,  fu  il  primo  che  abitò  nell! Egitto,. 

23.  Et  auxit  populum  fuurn  vebementer  : & fir^ 

mavit  eum  fuper  inimicos  ejt4S  . E cosi  il  Signor 
re  aumentò  molto'  il  fuó  Popolo  nell’Egitto;  ed 
ivi  lo  (tabiif , e lo  rendè  più  numerofo  de’  fiioi 
nemici.  \ ' 


24*  Convertii  cór  eorùm  , ut  odìrent  populum 
ejus  .*  & dolum  facerst  in^  Jervos  ejus  . E con  ciò 
diè  occafione  agli  Egiziani  di  perfeguitare  il  Po- 
polo fedele,  e di  armarli  per  trovar  modo  di  op* 
priniere  i fervi  di  Dio.  / ^ , 

25.  Ml/it  Moyfen  fervum  [uum^^  •^aron  ^ qUem 
elegìt  ìpfum.  Indi  il  Signore  mandò  il  fuo  fervo 
Mosè,  ed  Aronne  fuo  fratello ,,  ch’agli  eleffe  per 
fuo  xoad Ultore , mentre  riflette  Bellarmino  , che' 
fecondo  l’Ebreo  fi  potrebbe  leggère elegit 
et  3*  ma  foggiunge  lo  fteffo  Bellarmino  con  .S, 
Agoftino,  che  la  vece  /p/io»  preffo  gli  Ebrei  fi 
aggiunge  folo  per  .elegan2:a  , onde  non  fignificà 
niente., , . : . 

' 26.  Po fuit  in. eh  verta  fignorum  fuorum 
prodi giorum  in  terra  Cham  . Pofe  in  effi  Mo» 
sé  ed  Aronne  le  parole  dé’fuoi  miracoli , cioè  la 
poteftà  di  far  miracoli , e prodig)  nella  terra  di 

Cam,*  r.  i ii 

• M 27.  Mi- 
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27.  Mi/it  tenebras , &*  obfcùravlt  : Ó*  non  exa* 
ctfbavìt  fernjone  juos  . In  quefto  verfo  , , ’t  nc^Ii 
orto  feguenti  Davide  deferì  ve  i prodigi  fatti  in 
Igitto  in  gaftigo  dì  quella  Gente  , deferitti  già 
Exod,  Cap.y.  ad  Ctfp.14.  Pertanto  mandò  le  tenebre 
fuir  Egitto , ed  ofeurò  quella  Regione  . Le  tene- 
bre durarono  tre  giorni  ; non  exacerbavit  fer» 
mones  fuos . Alcuni  leggono.  feOza  la  particola 

ma  dice  Bellarmino  , che  la  Volgata  , leggendo 
colla  particola  «0» , concorda  coll*  Ebreo,  e col 
Greco  ',  onde  dice  che  non  dee  correggerli  ; fi 
fplega  dunque  : E Mosè. , ed  Aronne  non  ripu- 
gnarono agli  ordini  di  Dio,  che  loro  aveva  im- 
pofto  di  fare  quei  prodigi,.  " ' . 

28.  Convertit  aquas  eorum  in  fanguìnem  z &* 
occidft  plfces  eorum.  Converti  leacqùe  degli  Egi- 
2j  in  fangue  , e ne  fe  morire  i pefei. 

29.  Edidit  terra  eorum  vanas  in  penetralibus 
regam  ipforum  . La  loro  terra  produffe  tanta 
quantità  di  ranocchie  , che  giunfero  a penetrare 
le  camere  più  fegrete  dello  fteffo  Re . 

30.  D'txit  , Ó*  venìt  ccencmyia  & cinlfes  in 
omnibus  fini  bus  eorum'.  Parlò  il  Signore,  e ven- 
ne una  gran  quantità  di  mofebe,  e di  mofeoni , 
che  fi  fparfero  iiì  tutti  li  loro  confini. 

’ 31,  Pofuit  plttvjas  eorum  grand inem  , ignem 
iornbuienUm  in  terra  ipforum  . 32.  Et  percuffit  vi- 
neas  eorum  j & ficulneas  eorum  ^ & ' contrivit  li* 
g>ìum  fin iurrto eorum . Mandò  nelle  loro  campagne 
piagge*,  e grandini,  che,  bruciavano  come  fuoco; 
e devaftò  le  loro  vigne,  c le  piante  de’ fichi  , c 
riduflfe  in  pezzi  tutti  gli  alberi  de’ loro  poderi. 

33*  Dixif  venti  locufla  , & brucus  , cujus . 
non  *erat  numerus  . Parlò  di  più  , c venne  una 
moltitudini^  innumerabile  di  locufte  , c di  bru- 
chi'; 34.  EtHornedit  omne  feenum  in  terra  eorum  i 
& lornedit  omnem  fvuBum  terra  eorum  .*E  quel- 
li divoravano  tutta  f erba  de'  loro  terreni  ; e ne 

Ul- 
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diftruffcro  tutto  il  frutto  . ^ ^ 

55.  Et  percujjit  omne  prìmogsnìtum  in  terra  eo* 
rum.’  primitìas  omnis  laboris  eorum  . Finaltneute 
il  Signore  percofle  colla  morte  nella  loro  Regione 
tutti  i Primogeniti , eh’  erano  le  primizie  , cioè 
i primi  frutti  di  tutte  le  loro  fatiche . 

36.  Et  eduxìt  eos  cum  argento  & auro  : nor% 

efat  in  tribubus  eorum  injirmus , Ed  all’  incontro 
cavò  fuori  dall’  Egitto  il  fuo  Popolo  carico  di 
argento,  e di  oro  ; e non  vi  era  in  tutte  le  loro 
Tribù  alcuno  infermo. 

37.  Latata  e/i  Mgyptut  in  profeBione  eorum  , 

^uia  incubuìt  timor  eorum  fuper-eos.  Si  rallegrò  l’ 
Egitto  nella  partenza  degli  Ebrei  ; poiché  ìtava- 
no  col  timore  di  altri  caltighi,fe  quelli  nonfof- 
fero  partiti . . ^ 

38.  Expandit  nubem  in  proteBionem  eorum  .*  &“ 
ignem  ut  luceret  eis  per  noBem  . Il  Signore  nel 
giorno  fpafe  una  nuvola  , che  fervilTe  a proteg- 
gerli di  giorno  ; ed  una  colonna  di  fuoco , accioc- 
ché lor  deflfe  luce  di  notte.  Ma  qui  deve  avver- 
tirli col  Bellarmino  non  elTer  quelle,  la  colonna 
di  nuvola,  e4’  altra  di  fuoco  delcritte  nell’  Efo- 
do  cap.  13.  poiché  ivi  lì  legge  , che  il  Signore 
gli  precedea  per  dimoftrare  loro  la  via  onde  la 
nuvola  andava  dipanai  , e non  già  fovta  la  lo- 
ro tefta  , altrimenti  non  potea  dimofrrare  ad 
efii  la  Ifrada  . Oltreché  elfendo  fpafa  la  nuvola , 
non  potea  avere  la  figura  di  colonna . Ma  dicen- 
do il  verfo  riferito  : Expandit  nubem  in  proteBio- 
nem  eorum  , & ignem  &c.  foggiunge  il  Bellar- 
mino , che  ben  può  dirfì  , fuori  di  quella  co- 
lonna di  nube  , elfervi  Hata  altra  nuvola  fpa- 
fa di  fovra  gli  Ebrei  , che  gli"  protegeffe  dal 
caldo  nel  viaggio  . Ed  a ciò  coniente  S.  Gi- 
rolamo , leggendo  dall’  Ebreo  : Expandit  nubem 
in  tentorium  . £ fra  anche  accennato  nella  Sa 
pienz4  cap,  IO.  ove  : Et  fuit . illit  in  vtlament"^ 

' / dici 
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^ Sab/U»  fi  Mattutino, 
diti , dy  in  luce  Jìellarum  per  noSem, 

39.  Petierunt , & venit  coturni*  : & pane  cceli 
faturavtt  .eos  Dimandarono  di  poteri]  cibare  dì 
carni,  e di  pane;  e ’l  Signore  loro  mandò  un’ab- 
bondanza  di  coturnici  ( cioè  di  quaglie  ) ; e gli 
faziò  di  pane  dei  Cielo  , cioè  della  manna  che 
cadde  dal  Cielo. 

40.  Diruptt  petram  , & fiuxerunt  aqua  : abte- 
runt  in  ficco  fiumina . Ebbero  fece  , e ’l  Signore 
per  man  di  Mosè  ruppe  una  pietra , e di  là  fcor- 
fero  le  acque  ; ed  in  quel  luogo  arido  fi  videro 
quelle  fcorrere  come  torrenti . 

41.  Quoniam  memor  fuit  verbi  fanSii  fui  ^ quod 
bahutt  ad  ^Abraham  puerum  juum  . Poiché  li  ri> 
cordò  della  fua  Tanta  promeffa  fatta  ad  ili  bramo 
fuo  fervo. 

, 4Z.  Et  edu*it  populum  fuum  in  exultatlone , df 

eletios  juos  in  latina,  £ tralTe  dall’Egitto  il  fuo 
Popolo  con  giubilo  , e gli  eletti  fuoi  con  alle* 
grezza . 

43.  £r  dedit  illis  segiones  Gentìum.*Ù‘  labores 

populorum  poffederunt , £•  diede  loro  le  Regioni 
delle  Genti;  licchè  elfi  Ebrei  vennero  a polfede* 
re  le  tàticbe  di  quei  Popoli  , cioè  le  Città , che 
aveano  edificate  , ed  i campi  che  aveano  colti- 
vati  . . 

44.  Ut  cuftodiant  juftificattones  ejuS  y & legem 
e'jus  requirant  , Affinchè  cufiodifTero  i fuoi  pre- 
cetti , e cercaflTero  di  ofiervar  la  fua  legge . 


Salmo  IX.  del  Mattutino  del  Sabato  ^ 
e CV,  del  Salterio, 


Argomento.  IN  quefio  Salmo  iì  eforta  il  Popolo  de’ Giudei  ». 

' X ringraziare  il  Signore  de’  prodigi  fatti  in  loto 
pr6  , da  che  ufciron  dall’  Egitto  lino  al  tennpo  de’  Giudici  ; e 
li  rinfaccia  loro  1’  ingratitudine  ufata  con  Dio  . 11  che  ferve 
maggiormente  per  confonder  noi  Crifliaoì  , che  abbiamo  ri* 
.ccvuii  bendici  molto  più  grandi.  ^ 

”1.  Cfl«- 
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,1.  f^Onfitemìnì  Domino  , quomam  bonus  : quo- 
, niam  in  faculum  mifericordia  f/W.Luda« 

te  il  Signore,  mencr’Egli  è la  fteffa  bontà,  e la 
fua  mifericordia  è eterna  . In  /acuJum  , voltano 
S,  Girolamo,  e’I  Caldeo,  in  atemum, 

2.  ^uis  loquetur  potentias  Domini  ? auditas  fa^ 
ciet  omnes  laudes  ejus  ? Quis  loquetur  , il  Caldeo, 
Quis  eloqui  poter it  ? Chi  porrà  (piegare  la  potrn» 
za  del  Signore  ì cbì  ci  farà  fenrire  ( o chi  ci  fa- 
ri note,  come  legge  il  Caldeo)  tutte  le  di  Lui 
lodi, 

3.  Beati  qui  cuflodiunt  Judiciuni  ,•  & faciunt 
fujittiam  in  omni  tempore!  Felici  quei  che  culto- 
difcono  il  giudizio  , cioè  la  fua  legge  ; ed  ope- 
rano fempre  fecondo  la  giultizia  i 

4.  Mtmento  nojìri  Domine  in  beneplacito  popul't 
Sui  .•  vifita  nos  in  falutari  tuo  . Memento  nojtti  , 
S.,  Girolamo  legge  , memento  mei  , e.  cosi  anche 
leggono  nell’  Ebreo  BolTuet,  il  Mattei , Malven- 

, da  ec.  Ricordatevi  Signore  di  me  nel  veltro  be- 
neplacito , cioè  fecondo  la  benignità  più  volte 
tifata  col  voftro  Popolo,  ficcome  volta  S.  Giro- 
lamo : Ricordare  mei  Domine  in  repropttiatione 
popoli  tui  ; e vietateci  nella  voftra  falute  ( cosi 
legge  1’  Ebreo  in  falute  tua  ) cioè  col  mandarci 
la  Tàlute  , o fia  la  Redenzione  ( il  Caldeo , in 
Redemtione  ) per  Gesu-Crifto  , come  (piega  S. 
Agoltino':  Ipfe  efl  enim  Salvator  de  Ilio  qaip- 
pe  dixit  Simeon  fenex  : Quoniam  viderunt  oculi 
mei  (aiutare  tuum . 

tA'd  videndum  in  bonìtate  eleblorum  tuorum  ad 
l/etandum  in  fatiti  a gentis  tua  : ut  lauderis  cum 
hareditate  tua , »/fd  videndum  'in  bonitate  , legge 
l’Ebreo,  ut  videam  bonum^  S,  Girolamo,  ut  vi~ 
deam  bona  , Ricordatevi  di  me  , Signore,  affin- 
chè io  vegga  i beni  preparati  a’  veltri  eletti  ; ad 
latandum  in  latitia  gentis  tua\  e mi  rallegri  ncH’^ 
allegiezza  del  cuo  Popolo  , ,cioè  entri  a parte' 
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della  Aia  gioja  ; t4t  iauderis  cum  baredltate  tua  , 
ed  affinchè  per  fetnpre  Ai  lodato  dai  Popolo  , 
e da  me,  che  fìamo  la  voAra  eredità  . . 

6.  Peccavimus  cum  patribus  no/ìris  : injuflè  egi- 
ntus  y iniquitatem  fectmus  -,  Noi  abbiam  peccato 
co'noAri  Padri;  abbiam  fatto  male  , fìamo  Itati 
iniqui . 

7.  Patres  nojìri  in  JEgj/pto  non  intellexerunt 
mìr'abUia  tua  : non  fuerunt  memores  multitudinis 
mijericordìa  tua  . Non  comprefero  le  meraviglie 
da  Voi  operate  nell’Egitto  a lor  favore  ; e pre- 
Ito  poi  fi  dimenticarono  delle  molte; mifericordie 
loro  ufate.’ 

S.  Et  initaverunt  afcendentes  in  mare  y mare  ru- 
brum , %^fcendentes  in  mare  y l’Ebreo  legge  , /«*- 
ta  mare  . E vi  provocarono  a fdegno  preflb  il 
Mare , dico  il  Mar  KofTo , in  cui  avean  ricevu- 
ti tanti  benefici  • ' >.  • 

9.  Et  falvavit  eoi  propter  nomtn  fuum  : ut  no- . 

tam  faceret  potentiam  fuam  . E ciò  non» ottan- 
te volle  Dio  falvarli  per  onor  del  fuo,Nome  ; 
affin  di  far  nota  la  ,fua  Potenza . . < 

10.  Et  increputt  mare  rubrum  y & exiccatum  efl.‘ 
dsduxit  eoi  in  abyffis  ficut  in  deferto.  Qui  torna 
il  Profeta  a parlar  de’  benefici  lor  fatti  in  quel 
mare  . Et  increputt , ( S.  Girolamo  , & commina- 
tus  e{l  mari  rubro  ) . E minacciò  al  Mare  , fe 
non  ubbidiva,  cioè  comandò  al  Mar  Roffo , che  .. 
fi  feccaflfe,  e quello  fi  feccò,  cioè  le  acque  fi  ri- 

'tirarono  dall’  una  e dall’  altra  parte  per  dare  il 
paffaggio  a’ Giudei  ; e cosi  Dio  li  guidò  in  quel- 
lo abi^o  di  acque  , come  fe.  aveUer  camminato! 
in  un  deferto.  ^ , 

11.  JEt  fafvavit  eòi  de  manu  odientiurn  : O"  re~ 
demit  eoi  de  manu  inimici  . £ li  falvò  dalle  ma- 
ni di  coloro , che  gli  odiavano  , e cosi  gli  libe- 
rò da’  loro  nemici . 

•12.  Et  opcruit  aqua  trìbulantot-toi',  unusex  oh 

nm 
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non  remanht . Di  poi  quell’  acqua  fófpefa  cadde  \ 
e covrì  i nemici  che  gli  perfeguitavano  ; ìq  mo- 
do che  niuno  di  loro  rimafe  vivo, 

• 13.  Et  oredidefunt  ver  bis  ejns.‘  ©*  laudaverUnt 
taudem  ejus  . Allora  gli  Ebrei  dettero  fede  alle' 
lue  parole  ; e cantarono  le  fue  lodi  . Vuole  il 
Mariana , eh’  erti  allora  'differo  il  Cantico  di  Mosè.v 

14.  Citb  ftcerunty  obliti  junt  operum  ejus  : non 

luftmuerunt  confilium  ejus  . Ma  h«n  preftò , fece-"  * 
runt‘y  cioè  fecero  mutazione , e G {cordarono  dd"' 
prodigi  a loro  prò^operati  ; e non  vollero  afpet-‘ 
rare  il  di  Lui  configlio  , cioè  volta  S.- Girolamo,  ' 
non  expeBaverunt  ' voluntatem  ejus  ^ non  vollerd* 
afpettare  1’  efecuzi^e  della  fua  volontà . . ‘ 

15.  Et  concupierunt  eoncupifeentiant  in  deferto  .•'* 

& tentavernnt  Deum  in  ìnaquojo  . E ftdndo  nel  ' 
deferto,  G abbandonarono  a’ loro  appetiti  difordi- 
nati;  e tentarono  Dio  in  quell’ arido  lùogo  ,-cioè“ 
nella  folitudina , coinè  fcrive  S.  Girolamo , in  fb~  * 
litudinek  \ I,  . h . -.i  ^ 

• i<5.  Et  dedlt  eis  petìtìonem  ipforum  .•  mi ftt 

faturìtatem  in  animas  eorum . E ’l  Signóre  accor- 
dò loro  la  dimanda  delle  carni  , Che  'avean  'ri-' 
chiefte  ; e mandò  la  fazietà  alle  loro  Anime  ì'’ 
cioè  gli  fe  fazj  di  ciò  che  bramavano.  ' 

1 17.  Et  irritayerunt  Moyfen  in  cq/iris  ; ^Aaron^ 
f^ncìum  Domini . ( Et  irritavérunt , T Ebreo  leg-1 

***'^*<f^^^*tt  iC^Ì  Caldeo  j invìdia  commoti  funt  1 

E per  r invidia  che  Datan , èd  Abiron  ( 'nomi^-'- 
mri  nel  verfo  feguente  ) avean  cònceputa  contra.- 
M osé  ed  Aronne  , per  cagion  divederli  fatti' 

Capi  del  Popolo  ; onde  dice'ano, loro  come  fi* 
fenve  ( T^umer.  t6.  3.  ) .*  Cur  elevàmini  fuper  po- 
pulum  Domini  ? Stando  nel  Campo , provocarono  ' 

a fdfcgnq  eflì  Mosè-,  ed  Aronn?  Sacerdoti  del- 
Signore.  , 

sApert a efl  terra  ^ Cy  ^eglutivit  Dntban:  ' 

operuitjuper  -ccngttgationem'ofbiron'.  Ma  li  aprì 
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la  terra,  ed  inghiottì  Oatan.,ed  Abiron  con  tuN 
ti  gli  altri  , che  fi  erano  congregati  e follevati 
con  effi. 

19.  Et  exar/it  ìgnìs  in  Synqgogtf  CQm.m  : flam^ 

ma  eombujjit  peccatore!  . E fi  accefe  qn  fuoco  nell’ 
adunanza,  di  quella  Gente,  follcvata  < 16. 

32.  ) ; e la  fiamma  bruciò  quegli  empì . 

20.  Et  fecrtunt  vitulum  in  Horeb  : Ci"  adora- 
veruni  Iculptile  , Qui  paffa  il  Salmifta  a parlare 
di  qu'^ir  altra  follevdZione  degli  Ebrei  y quando 
adorarono  il  vitello  di  oro  . E fi  iformarono  i 
noftri  Antenati  un  vitello  d’  oro  predo  il  mon-. 

Horeb,  ed  adorarono  quell’  Idolo. 

21.  Et  mutaverunt  glori  am  fuam  in  fimìlitudt- 
nem  vituìi  comedemis  fvnum.  Et  mutaverunt  gloe 
riam/fuamy  altri  quel  fuam  1’.  intendono  degli  E* 
brei,  ma  legge  il  Cddeo  , gloriam  Domini  fui, 
e cosi  do vers' intendere,  dice  Edio.  E cambiaro* 
no  la  gloria  che  fi  doveva  a Dio  , con  darla  a 
queir  immagine  d’un  vitello,  che  fi  ciba  di  fieno. 

22.  Obliti  funt  Deumy  qui  falvavit  eos  .*  qui  fe- 
eh  magnolia  in  MgyptOy  mirabilia  in  terra  Cham: 
terribìlìa  in  mari  rubro.  Si  dimeoticoronO  dè  Dio, 
che  gli  avea  fai  vati  , e che  aveva  operati  tante 
còfe  grandi  nell’  Egitto,  e tanti  . prodigi  nella  ter-, 
ra  di  Cam’;  ed  altri  portenti  di,  terrore  contra 
gli  Egiz)  nel  Mar  Rodo. 

23..  Et  dixit  y ut  dijperderet  eos_.'  non  Moy-  . 
fes  elibus  e'fus  fletiffet  tn  confi aStfone. in.  conjpeBu 
e’fus . Onde  dille  Iddio  di,  voler  diftruggere  il  fuo. 
Popolo  ; e 1’  avrebbe  fatto  , fe^  Mosè  eletto  per 
lóro  Capo  non  fi  fodc  podo , per, mezzo  {ftetif-- 
fet  medius  y S.  Girolamo  ) alla,  di  Lui  prefenza, 
e, cosi  avcde^im^dita  quella  confraxione  , legge 
r Ebreo . vupturam , e.’l  Greco  vulneratfonem ytxok . 
quella  rovina  ",  o fia  eccidio  , con  cui  volea  pu- 
nirli, come  da  neU’Efodo  cap.iq.  24.  Ut  aver- 
teret  irant  ejuf , ne  dijperderet  eet  • & prò  nibilo 
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habufrunt  terram  defìderabilem  . Mosè  ( dico)  s’ 
interpofe  per  diftoglier  la  fua  collera  , afHochè 
non  gli  efterminafle;  gtacch’  eflì  nulla  (limarono 
la  Terra  protnefìTa  canto  defiderabile  , che  avea 
lor  dcftinata  , 

25,  iion  (rediderunt  verbo  ejus  , murmura- 

veruni  in  Pabernaculis  fuìs  .*  non  exaudienmt  vo- 
cem  Domini  . Non  vollero  credere  alla  fua  paro- 
la , e mormorarono  contra  di  Dio  nelle  loro 
tende  ; non  vollero  in  fomma  udir  la  voce  del 
Signore . ^ 

26.  Et  elevavit  manum  fuam  jup^r  tot  .♦  ut  prò- 
Jlerneret  eos  in.  regionibus  . Ed  Egli  aliò  fovra  di 
loro  la  fua  mano  armata  della  fpada  di  giudizia, 
per  atterrarli  nel  deferto  ov’  erano  . 27.  £r  «r, 
dejìceret  femen  eorum  in  nationibus  y Ù“  difperde- 

< ret  eos  in  regionibus  , E per  abbandonare  la  lóro 
poflerità  tra  le  Nazioni  , e difpergerli  per  le  re- 
gioni della  Terra  . Ben  qui  avverte  il  Bellarmi- 
no y che  il  gafligo  minacciato  [di  fopra  Iddio  1’ 
efegui  nello  (leflTo  deferto,  ove  tutti  i mormora- 
tori morirono  ; ma  1’  altro  poi  della  loro  difper- 
fione  r efegui  apprelfo  per  mezzo  del  Re  della 
Babilonia  ,■  e principalmente,  poi  per  mezzo  di 
Tito , e .V^fpaGaop, 

28.  Et  initiati  funt  Beelpbegor  : & eomederunt 
facrificia  - mprtuorum  . Qui  Davide  fa>  menzione 
di  un  altro  peccato  del  Popolo  defcritto  Numer^ 
25.  quando  effi  ingannati  dalle  Donne  Moabite 
cominciarono  ad  adorare  il  loro  idolo  Beelphegor, 
C il  Calmec  in  una  fua  DifTertazione  dimollra 
Beelphegor  eflfer  lo  fleffo  che  l’ Idolo  Adone  );oi>- 
de  fi  fpiega , Et  initiati  funt  Beelphegor ^ cioè  ag« 
giunfero  il  peccato  d iniriarfi  , o fia  di  confai 
grarfi  in  onore  dell’  Idolo  Beelphegor  ; e fi  ci- 
&rono  de’  fagrificj  de’  morti , cioè  de’  fagrifìcj  o&> 
ferri  a Dei  morti , quali  fono  i Dei  de’  Gentili , 
a differenza  del  oc^ro  vero  Dio  .eh’ è Dio  vivo; 
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e perciò  , Jacrtfiàa  tnortuorum,  legge  T Ebreo', /<»• 
erificia  Deorum  qui  mortui  junt  , 

29.  Et  ìrritaveruut  eunt  in  àdinvtntionibus  fuisi 

€5*  muliìplicata  eji  in  eis  ruina.  Ed  irritarono  il 
Signore  colle  loro  prave  invenzioni , cioè  colle  lo-r 
ro  fuperfiizioni  . Multipikata  eji  tu  eis  ruina  , T E- 
breo , erupit  eos  plaga  ; fi  moltiplicò  su  di  eflì  ta 
runa, cioè  fu  fatta  di  loro  una  grandè'ftrage  per 
tal  fagnlemo  . Si  legge  N«m.  25.  18.  die  di  que- 
lli fagnleghi  ne  furono  uecifi  fino  al’ numero  di 
24.  mila,  e più,  . v ’ _ . 

30.  Et  jìetit  Phinees^  & placavit  : & ceffavit 
qua[fatio.  Allora  Phinees  ( Nipote  di  Aronne  ) 
accefo  di  zelo  per  Dio  ucciCe  li  due  prevaricatori 
delia  legge:  jìetit ^ ftiè  forte  in  onor  della  legge, 
altri  leggono  oravit  y come  volta  il  Caldeo,  s’in- 
terpofe  pregando  per  il  fuo  Popolo  , e placò  lo 
fdegno  di  Dio;  e.  così  cejfavit  quaffatio  y cioè  ce(- 

il  rollevamento,'come  interpetrano  altri  , ma 
il  Caldeo  vvVz  te  (favi  t mers  , e fi  uniforma  a 
ciò  S.  Girolamo,  fpiegando , e/l  retenta  percuf- 
/?o,  e fi  arredò  la  ftrage  ; quefto  è la  fpiega  mi-, 
gliore  , poiché  Num,  25,  8,  fi  legge  : Ceffavitque 
flaga  a filiis  l (rad . 

*-  31,  Et  reputatum  eji  et  in  jujìitiam  i in  gene- 

rationem  , gèneeationem  ufqtte^  in-  jenipiternum  , 
E queft’  azione  di  Finees  gli  fu  imputata  a me- 
rito , come  ope»a*di  giuftizia  , cioò'  di'  Xelo  ; e n’ 
ebbe  il  premio  del  Ponrrficato  continuato  nella 
fut  Famiglia  per  più  di  1300,  anni  , come  fcri- 
vono  Mattéi,  Mariana  , Menochio  ec.  in  /èmpi-, 
ternum  y cioè  finché  farebbe  durato  il  tempo  del- 
la legge  Mofaica'’,  quamdiìt  lex  durerà 'y  dice 
Emanuel  Sa, 

'32.  Et  irritaverunt  eum  ad  aquas  centradtctto^ 
tiis & vexatus  eji  Moyjes  preptev  eos  .'  quìa  exa-> 
sevbavevunt  fpiritum  ejus  • Di  piu  gli  Ebrei  ^irri- 
tarono il  Signore  preffo  le  acque  ddia  contrad* 

di- 
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dÌ2Ìone  ( qui  bifogoa  intendere  , che  il  Popolo  , 
penuriando  di  acqua , come  fì  ha  Numer.  cap.  20.) 
cominciò  ad  altercare  con  Mosè  , il  quale  ben- 
ché ifpirato  da  Dio  a percuoter  la  pietra  , efnò 
alquanto  a farlo  con  qualche  di<fhdenza  , ma  poi 
la  percoflTe , e r acqua  ne  ufci  in  gran  copia;  non- 
dimeno Dio  adirato  con  Mosè  per  quella  fua 
efitazione  , lo  punì  con  farlo  morir  nel  viaggio 
prima  di  giungere  alla  terra  promeffa  . Onde  fi 
fpiega  :*E  r irritarono  prelfo  le  acque  della  con- 
traddizione , cioè  in  quel  luogo  dove,  per  la  pe- 
nuria dell’acqua  contraddiflfero  a Mosè,  e contè- 
fero  centra  di  lui . Et  vexatus  eft  Moyjes  propier 
eos  y e Mosè  fi  affiilTe  per  tali  contefe  col  Popo- 
lo . Quia  exacerbaverunt  fpiritiém  ejus  , poiché  gli 
amareggiarono  lo  fpirito  , in  modo  che  poi  fi 
rendè  efitante  ad  efeguir  il  comando  di  Dio  di 
percuoter  la  pietra  . 

Et  diflinxit  in  labìis  fuis  Non  dìfperdìm 
derunt  Gentes  , quas  dixit  Domìnus  illis  . Iddio  di- 
{tintamente  colla  fua  «bocca  riprefe  gli  Ebrei  , 
rimproverando  loro , che  non  aveano  efterminati 
i Gentili,  ficcome  Égli  aveva  loro  ordinato/ 

34.  Et  commixti  funt  inter  Gentes  , & didice- 
funt  opera  eorum  c fervierunt  (culptiiibus  eorurrty 
faètum  efì  Htis  in  fcandalum  . È fi  mifehia- 
rono  tra’ Gentili  , ed  apprefero  le  loro  fcellerag- 

5 [ini  ; e fi.  pofero  a venerare  i loro  Idoli  ; e ciò 
il  loro  di*  gran  ruina  . 

35^  Et  ìmmolaverunt  filìos  fuos  , Óf  filias  fuas 
damoniis  . 36.  Et  effuderunt  fanguinem  innocentemi 
fanguinem  pliorur»  fuorum  , & filiarum  ^uarum  , 
^uas  facrificaverunt  (cuiptilibus  Cbanaan  f(\\ìn- 
fero  a facrifìcare  i loro  figli  ai  Demnnj  ; con  ifpar- 
gere  il  fangue  innocente  de’  proprj  figli , che  im- 
molarono agl’  Idoli  di  Canaan  . . * 

37-  Et  infeiia  efl  terra  in  fangulnibut , con- 
taminata efl>in  opetibus  eorum  .*  Ù"  fornicati  junt 
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iu  adtnvenùontbus  juis . E cosi  la  terra  reftò  in-  i 
^ ferrata  con  quei  deteftabili  facrificj  di  fangue  , e 
^ corrramìnata  colle  loro  opere  abominevoli  ; e col-  ^ 
le  loro  fuperftizioni  fornicarono, cioè  mancarono 
di  fede  a Dio.  L’apodafìa  dalla  Fede  , prefTo  la 
Bibbia,  chiamafi  fornicazione,  o fia  tradimento, 

' .fimilc  a quello  de’Conjugi,  che  tradifcono  la  fe- 
de che  fì  han  data . 

38.  Et  iratus  e/l  furore  Dommus  in  populuM 
fuum  : & àbomtnatui  e[i  h<ereditaten%  fuam  . E ’l 
.'Signore  lì  adirò  con  furore  centra  il  fuo  Popo- 
lo ; ed  ebbe  in  abbominio  coloro  , che  prima 
erano  la  fua^ eredità.  i 

39' Et  tradidit  eos  in  manut  Gentium  .•  & do- 
minati (unt  eorum , qui  oderunt  eos . E gli  diè  in 
• mano  de'  Gentili , fottoponendogli  al  dominio  di 
coloro  che  gli  odiavano . 

40.  Et  tribulaverunt  eos  inimici  eorum , bu- 
miliatf  funt  fub  mantbus  eorum  : ftepe  liberavit 
eos  . E quelli  nemici  gli  afflilfero,  in  modo  che 
fotro  le  loro  mani  molto  furono  umiliati  ; e tut- 
tavia il  Signore  fpelfo  gli  liberò. 

41.  Ipfì  autem  exacerbaverunf^  eum  in  confili^ 

fuo  Ò*  bumiliatì  funt  iniquitatibus  fuis  . M» 
con  tutto  ciò  elTi  lo  provocarono,  a fdegno  , in 
confino  fuoy  intende  Menochio  ,'col  penfìero  che 
aveano  di  fervire  agl’  Idoli  ; & bumtliaù  funt  ito 
iniquitatibus  fuis  , dice  il  Mattei , che  ciò  non  de- 
ve intenderli  , che  furono  umiliati  nelle  loro 
iniquità  , ma  che  diventarono  più  inìqui  nelle  , ' 

loro  umiliazioni  .'  ; 

42.  Et  vidit  ci>m  tribularentur  ; C&*  audivit  i 

oratwnem  eorum  . Non  però  il  Signore  , vedendoli  ^ 
cosi  tnbulati , fe  ne  molTe  a pietà  e diede  orec- 
chio alle  loro  preghiere . 

45.  Et  memor  fuif  tefìamentì  fui  : petnituit 

eum  fecundìcm  rnultitudinem  mifericordia  fute‘,  E 
^Ricordandoli  del  fuo  patto  cioè  delje'  promelTe 

*.  fatte  ! 

. k 
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fatte  ai  loro  Antenati  a riguardo  delta  fua  gran 
mirericordia  ,'(ì  pentì  , cioè  fi  rimolTe  dal  Tuo 
fdegno  ( converfut  ejì  ab  tra  fùa  , il  Caldeo  ) , 
come  fentiffe  dolore  di  averli  caftigati  . 

44.  Et  dtdìt  eos  in  mi{ertcordias  in  confpeBtt 

omnium  , qui  cceperant  eos . E fece  che  trovafTero 
compaffìone  preflfo  i loro  nemici , che  gli  reneait 
prigionieri  ; cosi  Maldonato,  Mariana,  Tirino  , 
c Mattei . » - 

45.  Salvos  Ykos  fac  Domine  Deus  nojìer  2 con- 

^ega  nos  de  nationibus  , Salvateci  o Dio  noltro 
Signore;  e congregateci liberandoci  da  mezzo  ai 
Gentili  ove  diamo  dtfperfì  , 4/5.  Ut  confiteamur 
nomini  fanSo  tuo  ; gtoriemur  in  laude  tua  \ 
Acciocché  veniamo  a ringraziarvi,  e benedire  il 
voftro  (anto  Nome  ; e mettiamo  la  noftra*  glo- 
ria in  lodarvi . . 

47.  BenediÓius  Dominus-Deus  Ifrael  a ftculo  & 
ufque  in  facutum  : & dicet  omnis  populus  : Fiat  \ 
fiat.  Benedetto,  diremo  allora  , fia  per  fempre 
il  Signore  Dio  d'  Ifrade;  e U Popolo  tutto  diri: 
Cosi'fìa  , cosi  fia.  . 4, 


Salmo  X.  del  Mattutino  del  Sabato^ 
0 CVL  del  Salterio, 


Argomentò  • renfo  letterale  di  quelto  Salmo  (i  efpongo- 

i-N  no  le  tribulazioni  fofferte  da’  Giudei  nella 
loro  cattività  , e nel  Deferto  ; e C efortano  a rcnler  grazie  a 
Dio  di  averneli  liberati  . Nel  fenfo  poi  figurato  fi  rapprefen- 
tano  le  miferie  , da  cui  Gesn-Crifio  ha  liberati  i Crifiiani  , 
Qui  il  Profèta  accenna  chiaramente  ancora  la  ruina  della  Si- 
nagoga , la  vocazione  de* Gentili , e lo  Dahilimento  della  Chiefa» 

t.  f~^Onfitemini  Domino  quoniam  bonus  : quoniam 
iti  jaculum  mijericordià  e/us  . Lodate  il 
Signore,  perchè  Egli  veramente  è buono,  e mi- 

C c 4 fr- 
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fencordio{oi;(.e  la  fua  mifericordia  non  mai  man* 
cherà.  , _ 

2.  Dìcant  qui  re4tmptì  ' funt  a Domino  , quos 
redemit  de  manu^inimici  : & de  tegìonibus  congre-  • 
gavh  eos  . 3.  /olis  ortu  y & occaju  ; ab  Jfqui- 
Ione  & mari,.  Lo  dicano  quelli  , che  dal  Signo- 
re fono  flati  liberati  dalle  mani  de’  nemici  ; i 
' quali  Egli  ha  riuniti  da  diverfe  Regioni , ove  fta- 
van  difperfi,  cioè  dall’  Oriente  , dall’Occidente  , 
dal  SetKntrione  , e dal  Mare  ; che  s’  intende  il 
Mezzodì,  poiché  l’Oceano  , eh’  è il  gran  mare. 

Ila  dalia  parte  dell’Auflro  , 4.  Erraverunt  in  fo» 
Jittidin:  in  inaquefo  : viam  civitatis  babitaculi  non 
invenerunt  , 5.  EfutienteSy  Ù"  Jìtientes  : anima  eo- 
fum  in  ipfis  defedi  i Entrarono  effi  Ebrei  nel  De- 
ferto , luogo  ftelile , e privo  di  acque  ; e non  po- 
teron  ritrovare  la  via  , che  conduce  'alla  Città 
della  propria  abitazione  . Soffrirono  fame , e fece» 
si  che  loro  vita  veniva  meno . 

6.  Et  clamaverunt  ad  Dominum  , ehm  tributa^ 
ventur  : &"  de  neceffitatibus  eoruni  eripuit  eos . Ef- 
fi ritrovandoli  in  tali  tribulazioni , gridarono  al 
Signore  cercando  foccorfo  , e ’l  Signore  gli  libe- 
rò dalle  pene,  che  pativano  nelle  loro  neceflità. 

7.  Et  deduxìt  eos  in  -viam  rebìam  : ut  irent  in 
civitatem  habitationis  , E Dio  gli  ^ofe  nella  ret- 
ta via,  acciócchè  giungeffero  alla  Città  deflinata 
per  loro  abitazione. 

8.  Confìteantur  Domino  mifericordia  ejus  : & i 
mirabilia  ejus  fiUis  hominum . ConfefTino  dunque 

in  onor  del  Signore  le  mifericordie  , che  loro  ha  1 

ufate  ; e le  meraviglie  che  ha  operate  per  gli  Uo-  d 

mini . I 

9.  Quia  fatiavit  animam  inanem  ; & animam 
ejurientem  fatiavit  bonis . Poiché  in  modo  mara- 
vigliofo  apparecchiò  il  foftentamento  nel  deferto^ 

C con  quello  faziò  gli  affamati. 

10.  Sedttites.  in  tenebris  , 0“  umbra  mortis  ; vin- 

fìat 

4. 
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Hos  in  mendicitate  , & ferro  . Egli  li  foccorfc  , 
mentre  ftavano  in  ofeùre  carceri , che  pareano  l* 
ómbra  della  morte  ; (lavano  i miferabili  in  pe-  * 
noria  di'  tutto,  éd  incatenati  con  ferri'. 

11.  Quia  exàcerbauerunt  eloquta  Dei  i confi» 
lium  \f4ltlffimi  irritaverunt . E ciò  perchè  aveano 
difprt'^^ati  i precetti  di  Dio,  e provocata  a (de* 
gno  ila  volontà  dell’Altiflimo  . 

12.  Et f burnii iatum  e/l  in  laboribus  cor  eorum  i 

infirmati  /(fMJf , nec  fuit  qui  adjuvaret , Allora  fu 
umiliato  il  ìor  cuore  nelle  fatiche , cioè  la  fuper- 
bia  del  lor  cuore  per  le  fatiche  che  (offrivano  in 
tante  loro  afflizioni  ; diventarono  deboli  per  po- 
ter refiftere,  a’icro  nemici,  nè  vi  fu  chi  gli  aju- 
taffe  a liberarfi  dalle  loro  mani  . , 

ij.  Et  clamaveyunt  ad  Dominum  ^cìtm  t'rìbula» 
rentur  ' <&  de  necejfìtatibus  eorum  liberavit  eos  . 
Elfi  di  nuovo,  vedendofi  cosi  afflitti , ricorfero  at 
Signore  ; ed  Egli  li  liberò  dalle  neceffìtà  che  (of- 
frivano * 

^14.  Et  eduxit  eos  de  tenebris  , & umbra  mor- 
tis  ' Ù"  vincala  eorum  difrupit , Egli  li  cavò  fuo- 
ri da  quelle  tenebrofe  prigioni  , che  loro  fembra- 
va  1’  immagine  delia  morte  > e ruppe  le  loro  ca- 
tene . ... 

15.  Confiteantur  Domino  mifericordia  ejus  : O" 

mirabilta  ejus  fitiis  hominùm  . Cónfeflìno  dunque, 
grati  le  mifericordìe  loro  fatte  dal  Signore  ; e le 
cofe  meravigliofe  operate  a prò  de’ figli  degli  Uo- 
mini . ■ 

16.  Qnia  contrìvit  portas  areas  : Ù*  vefles  jer» 

r'eos  confregit  . Mentr’  Egli  ha  fatte  in  pezzi  le 
porte  di  bronzo  , da  cui  ftavano  chiufi  ; ed  ha 
franti  i catenacci  di  ferro  dellè  loro  prigioni . ' 

17.  Swfcepìt  eos  de  via  inìquitatts  eorum 'propter 
injuflitias  6nim  fuas  humiliàti  funt  .Gli  ha  libe- 
rati da  mezzo  le  loro  iniquità  , che  loro  avean 
recaci  tanti  gaftighi;  poiché  per  gli  loro  peccati 

cra- 
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erano  ftati  cosi  uitiiliati  . . 

18.  Omrem  efcam  abominata  ’ejl  anima  eorum  , 
<S>*  afipróplnquaverunt  uf^ue  ad  pfiftas  mortis . Per 
le  loro  iofermità  abbominavano  ogni  forra  di  ci- 
bo ; e (lavano  vicini  alle  porte  delia  morte. 

19.  Et  clamaverunt-ad  Dominum^  ehm' tri  bui  am 
Oentur  .*  de  neceffitatibus  eotum  liberapit  éos  . 
Ricorfero  al  Signore  in  quella  tnhuhzione  ; ed 
Egli  n’ebbe  compaffìone  , e gli  liberò\'dalle  loro 
taeceffìtà  . Si  noti  qui  , che  non  a cafo  il  Profe- 
ta replica  tante  volte  quello  verfo,  ma  per  fiirci 
intendere  la  còmpafTìone  che  ha  Dio  delle  nodre 
tniferie  ; ed  infìeme  la  forza  della  preghiera  per 
cui  Dio  noli  sa  negare  il  foccorfo,  a*  chi  glie  lo 
domanda . 

20.  Mi/ìt  ver  bum  fuum  , fanavit  cor  : & 
erìpuit  eos  de  interltionibus  eorum . Mandò  la  fua 
|>arólaf  cioè  diè  fuori  il  fuo  comando, e gli  gua- 
ri, e liberò  dalla  morte. 

21.  Confiteantur  Domino  miferìcordia  ejus  ; & 
mirabilia  ejus  filiis  hominum  . Pubblichino  efli 
dunque  le  mifericordie  del  Signore  ; e le  mera- 
viglie operate  per  gli  hglìuoli  degli  Uomini . ■ 

22.  Et  jacrificent  facrificittm  taudis  : & annun- 
tient  opera  ejus  in' exultaxione . Gli  offcnfcano  fa- 
grificj  di  lodi  ; e con  allegrezza  narrino  le  fue 

’ grandi  opere . 

2J.  Qui  defeendunt  mare  in  navibus  : facientes 
operatìonem  in  aquis  muliis . 24.  Ipfi  viderùnt  ope^ 
ra  Domìni , & mirabilia  ejus  i»  profundo  . Quei 
che  discendono  nel  mare  a navigare  ( con  ciòi 
fi  prova  ’,  che  il  mare  è inferiore  alla  Terra  ) ', 
ed  a fare  i loro  negozj  per  vn  di  quelle  immen- 
se acque;  efli  han  veduro  coll’ efpcrienza  le  am- 
miràbili opere,  che  h il  Signore  in  quel  profon- 
do, cioè  nel  mare  . ' 

25.  Dixit , & ftetit  fpirìtus  procella  : exai- 

tati funt  fiuBus  ejus  . x$,  »4jcendunt , ujque  ad 

coelot  y 
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eaelos  , & defeendunt  ufque  ad  abj>ffoi:  anima  éo- 
vum  in  malis  tabefeebat . Iddio  ordifiò,cbe  ufeif- 
fe  il  vento  che  fa  la  tempefta,  e ’i  vento  fubito 
ufcl  fuori  ; ed  indi  le  onde  del  mare  fi  alzarono 
fino  ai  cieli,  e poi  (ì  abballarono  (ino  al  fondo;, 
ed  a'  naviganti  per  lo  timore  venne  meno  lo  * 
fpìrito ... 

-27.  Turbati  funt  ^ & moti  funt  ftcut  jhriut  : & 
ontnis  japientia  eorum  devorata  eft  , Effi  confufi  , 
e fpaVentati  a guifa  dì  ubbrìachi , che  non  fanno 
che  fi  fare,  han  perduta  in\quella  coofufione  tut-  - 
ta  la  loro  fapienza , cioè  tuttd  la  perizia  dell’ ar- 
te di  navigare  , 

£t  clamaverunt  ad  Dominum  , cùm  tributa- 
tentur:  & de  neceffitatlbus  eorum  eduxit  eox.Trif 
baiati  dallo  fpavento  han  gridato  al  Signore  , ed 
£(fo  gli  ha  falvati  da  ogni  pericolo 

29.  E*  jìatmt  procellam  ejus>in  auram  : fi*’ 

luerunt  fiuBui  ejus  . Ha  cangiato  il  vento  della 
procella  in  una  aura  leggiera: e cosi  le  onde  haa 
taciuto,  cioè  fi  fono  quietate. 

30.  Et  latati  funt , quia  fìluerunt  : deduxit 

eos  in  portum  voìuntatis  eorum  , £ quietate  le  on- 
de , i naviganti  fi  fon  rallegrati  ; e ’l  Signore  gli 
ha  condotti  al  porto , in  cui  voleano  ricoverarli. 

3ì.  Confiteantur  Domino  mìfericordia  ejus  .*  & 
mirabilia  ejus  filiis  homtnum  . Cosi  i Giudei,  .li- 
berati dalla  tempefta  della  fchìavitù',  e giunti  al 
porto  dèlia  Patria , debbon  confelTare  le  mifericor- 
die  loro  ufate  dal  Signore',  e le  maraviglie  eh* 

' Egli  opera  a prò  de’  figliuoli  degli  Uomini . 

32.  Et  exaltent  eum  in  Eccltfia  ptebis  .*  & ia 
cajbedra  fentorum  laudent  eum  , . E lodino  gran- 
demente. Iddio  nella  Chiefa  della  plebe  , cioè 
nell’  Adunanza  del  Popolo  congregato  a lodar 
Dio  ; ed  anche  nella  Cattedra  de’  Seniori  , cioè 
nel  confeflfo  de’ principali  del  Popoip  . 

33.  Pojuit  fiamma  in  defertum  : exittts  a- 

qua- 
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quavum  in  fitim  . Ed  ha  porti  i fiumi  iti  deferto, 
e le  forgenti  di  acqua  in  fere , cioè  i fiumi  , ed 
i luoghi  abbondanti  di  acque  gli  ha  fatti  feccare , 
e diventare  come  un  arido  deierto  * 54.  Terram 
• frubUfeyam  in-  faljuginem  a mahtia  inbabitantium 
in  ea . E la  terra  prima  abbondante  di  frutti  TLia 
renduta  fterile  , come  forte  coverta  di.  fale  , in 
pena  de' peccati  di  coloro  che  l'abitavano. 

55.  Pofuit  defertum  in  (lagna  aquarumc  ter» 
fom  fine  aqua. in  exitus  aquarum , All’incontro  i 
luoghi  deferti  gli  ha  fatti  diventare  rtagm  di  ac- 
que , e forgcnti  di  acoue  le  terre  aride . 

36.  Et  collocavit  illic  efurientes  : & conflitue- 
runt  civitatem  babitationis  E vi  ha  collocati  co- 
loro, che  languivano  per  la  miferia  ; in^modo 
che  vi  hanno  rtabilita  poi  una  Città  per  abitarvi . 

37.  Et  feminaveruut  agrot  , & plantaverunt 
vineas  : &'  fecerunt  fvuBum  nativitatis  . E fcnii- 
narono  le  campagne  , vi  piantarono  le  vigne  ; 
c videro  il  frutto  nato  dalle  loro  fatiche. 

38.  Et  benedixit  eh  , & multiplicati  funt  ni»  ' 
tnh.:  & jumenta  eorum  non  tninoravit . Il  Signo- 
re diè  loro  la  benedizione  , e fi  multiplicarono 
con  abbondanza  gli  Uomini  , ed  i doro  giumen- 
ti, facendo  che, fi  confervalTero  in  gran  numero. 

39.  Et  pauci  fabii-lunt  .*  & vexati  funt  a tri. 
bulatione  rnalorum , Ó"  dolore  . Ma  dopo  in  pena 
de’ loro  peccati  furon  ridotti  a piccol  numero,  e 
furono  afflitti  da  grandi  tribulazioni , e dolori . 

40.  Effufa  e/i  contemtio  fuper  principes  : er» 

rare  fecit  eos  in  invio  , & non  in  via  . Si  fparfe 
ancora  un  difprezzo  fovra  de’  Principi  , cioè  fe- 
ce il  Signore  che  fortero  difprezzati  anche  i Ca- 
pi, che  gli  governavano,  permettendo^ che  erraf- 
fero  in  molte  cofe  , camminando  fuori  della  via 
della  giuftizia  , e della  prudenza.  ■ - 

41.  Et  ad juvit  pauperem  dè  inopia  ^ pofuit  fi. 
cut  oves  familias . Nondimeno  molfo  a pietà  de^ 

po- 
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poveri^,  gli  foccorfe  nella  loro  miferia  , e di  nuo- 
vo moltiplicò  la  loro  famiglia,  comepipcore  nel- 
la, greggia.  • - 

42.  Vtdebunt  reBr  letabuntur  : Ù"  omm'f 
iniqu'itas  \oppHabìt  ' ot  fuum  . Vedono  i Giudi 
‘quefte  mifericordie  , e fe  ne  rallegrano  ; e gli 
empi  per  la  confnfione  della  loro  iniquità  non 
ardifcoho  di  aprir  la  bocca . 

4J.  Quii  japiens  , & cuflodiet  hac  ; & intellì~ 
get  mijertcordias  Domini,  Chi  è favio  ben  tra  se 
cudodirà  la  memoria  di  quede  cofe  ; ed  intende^ 
rà  fin  dove  giungono  le  mifericordie  del  Signore, 


• Salmo  XI.  del  Mattutino  del  Sabato.^ 
e crii,  del  Salterio, 

« 

H * 

Argomento.  TN  quello  Salmo  Davide . ringrazia  Dio, de’ bene* 
. X Qc)  ricevuti  , e.  gli  domanda  la  vittoria  degl* 
Iduniei  . Si  avverta  , ,che  quello  Salmo  gii  Ila  fpiegato  parte 
nel  Salmo  LVl.'fjg.  kio.  e parte  nel  Selmo  LlX.  f>ag.  aatf. 
Onde  qui  per  comodo  del  Lettore  ne  porremo  la  Spiega  , m» 
più  fucfinu , ‘ T»'  1.  ••  • . 

o;..i  ' 

eor  meuiwi  Deus  ^ paratum  eor  meum' 
X cantabof  & pfal'iam  in  gloria  mea  Mio 
Dio , il  mio  cuore  è preparato  a volere , quanto 
Voi  difpoaete  ; in  tutto  vi  loderò  , e canterò  le 
vodre  lodi'. 

2,  Exurge  gloria'  mea , exurge  pfalterìum  , ci-^ 

tbera:  exurgam  dituculo  , Sorgi  gloria  mia  , pioè 
/pirito  mio,'  che'ami  di  lodare  Dio.  ;•  forgi  arpa 
mia  , e mia  cererà  a lodarlo  dal  principio  del 
giorno.  . • . 

3.  Confitebor  $ibi  in  p^lis  ^ Domine  i & pfalm 

lam  ttbi  in  natiortibus . Setoprt  vi  loderò,  Signo- 
re y trai  Popoli  ; e canterò  le  vodre  glorie  tra 
h Genti , . , 

4. 
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4.  Quia  -magna  tjl  fuper  cceJos  mìjericordia  tua^ 

ulque  ad  nuòti  vmtas‘'tua',i^  Poiché  tutto , dal- 
la Terra  ai  Cieli , è pieno  (klla  voitra  pietà  , e 
fedeltà.  . ■ 

5.  Éxaltare.  fuper.  caelos  Dtus  , fuper  omnem 
tetram^  gloria  tua  : ut  liberentur  dileai  tui . Siate 
dunque  innalzato  fovra  i Cieli  mìo  Dio  ; e la 
voftra  gloria  fia  celebrata  fovra  tutta  la  Terra. 

6.  Salvum  fac  dextera  tua.  , & exaudi  me  .• 
Deus  locutus  efl  in  (andò  fuo . 7.  ExuUaòo  & di~ 
•vidam  Sichimam  ; O"  convallem  taòernaculorum 
dimetiar.  Efauditemi  Signore  , e la  voftra  dedra 
mi  falvi  ; Iddio  ha  dichiarato  dal  fuo  Santuario, 
che  un  giorno  io  farò  lieto  in  divìdere:  a<-  mio 

piacere  la  Samaria , ed  io  mifurare  1 campi  del- 
la Va)l»‘de’ Tabernacoli  di  là:  del  Giordano,  per 
diftribuirgli  a.  mio.  arbitrio. 

8.  Meus  e/i  Galaad  , & meus  e/l  Manaffes  .* 

Ephraim  fufteptio  captM  meì  . Ecco  già  mio  è 
Galaad , Manalfe  è mio*  ed  E fra  ì tu  è la  fortez- 
za dei  mio,  capo^  Su  quelli  nomi  intendonG  le 
Provi ociie.  ' ..  .I  . 

9.  Juda  rex  meus:  Mmb  lebes  fpei  mna  . Nel- 

la Tribù  di  Giuda  è il  mio  Regno  ; Moab  è la 
pignatta*drlla  mìa, fpetanzft  cioè  la.  Provincia 

abbondante  di  Moab^mi  fa  fperare  di  faziare  il 
mio  Popolo,  ' I 

IO»  In-Idumaanh  extendam  calceamentum  meum: 
tnihi  alienigena  amici  fa6ii  funt^.  Stenderò  il  pie- 
de nell’  Idumea,  e vedrò, a*me  foggetti  v Popoli 
ftranieri.  . , ^ 

11.  Quii  dedueet  me  in  eivitatem  munitamt: 
quii  dedueet  m^  u/que-in  Idumaam  ? Chi  mt  con- 
durrà ad  impolTeflarmi  della  forte  Città  , la  quale 
è il  centro 'dell*  Idumea? 

12.  Nonne  tu i Deus  qui. repuli/li  nos  P'-tP'  non 
t/idbit  - Deus  in  virtutibus . noftrU  ? ■ Non  farete  V oi 
mio  Dio  , che  prima'ci  ribuctafte?  e non  ufeire- 

’•  • te 
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te  Voir  fteffo  colle  noftre  truppe  p(r  darci  la 
;•  . attoria } 

15.  Da.nobts  auxilium  do  tribulatione  iqutà  va*  . 
na  falus  humintf  , Dateci  il  voftro  ajuto  nella 
tribuiazione  ; poiché  invano  polTiamo  fperarlo,  da 

- altri.  • . 

14.  Jn  t)èo  factemus  vtrtutem,:  & ipfe  ad  «/- 
btlum  dfdueei  intmicos  n^flros  . Sperando  in  Dio 
vinceremo;  poich’Egli  fterminerà  coloro,  che  ci 
• affliggono. 


•.  » Salmo  XIL  del  Mattutino  del  Sabato^ 
e CniJ.  del  Salterio,  ' . 


Argomento.  Salino  d»  diverfi  Interpetri  ì diverfa*. 

* Vomente  applicato.  Alcuni  l’applicano  a Sani- 

le , che  rimproverava  Doeg  , ed  altri  finriil» 
fcellerati'.  Altri  a' Davide',  il  quale  prediceva  in  forma  d’im- 
precazioni i gaftighi  che'dovn  foiirire  Doeg.«  o Architofell»  ^ 
fuoi  nemici  . Altri  come  jl  Mattei  con  Marco  Manno.,  e Lui- 
^ gi  Mingarclla  vogliono,  £l>fi,le  imprecazioni  fiano  de’  nemici 
di  Davide  , e di  Crifto  contro  di  Efli  . Ma  comunemente  * 

Fadri  , e gli  altri  applicano  tali  imprecazioni^  ^ira  Giuda  , 
ed  altri  nemici  del  noftro  Salvatore  ; e quella  interpretazipnc. 
noi  feguiremo  fpecialmcnu  colla  fcoru  di  S.  Agoftino  > 

r , » • * «• 

; H 

X.  laudem  meam  net  tacueirts<  : ^uia  oi 

peccatfifjs^  ox  dùlofiijupef  me.  apertum 
. i4io  Dio  noa  ceìate.  la  mia  lode  , cioè  fa- 
te palcfe.  la. mia  innocenza.,  poiché^  la  bócca  di 
un  empio  e traditore  (ì  è aperta  contro  di  me  . 
^(.S.  Girolamo. in  vece  di  /«pcr^  legge  conua.  me^ 
per  ToAo  che.  mi, porta.,  e.S.,  Agoliioo:  Odium  \ 
quod  dolo  tegeb^tm^yCrupit  h^vocem, 

2,^'Locuti.  funi, adverlum. rio  lingua,  dolof a f O;  • • 
fermonihux  adii  t circumaeder unti  me  i,‘  expugna- 

wrunt  me  gratis . Haa  parlato  coiura.  di  me  con 
lingua  fraudolencè»  il<  che  dice  S.,  Agollino  ef- 

ferc 


A 

• » 
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fere  avvenuto  , quando  un^  Ebreo  chiamò’  Ceso- 
Crifto  buon  Maeftro  ( Magifier  bone  , quid  fa»» 
ctam  &c.?  Marc.  io.  17.  ) j e’  con  parole  piene  di 
odio  mi  han  perfeguitato  gratis  , fenza  ragione 
Pro  eo  ut  me  diiiserent  , detrabebant  .mthi  r 
ego  autem  orabam , Efli  in  vece,  di  amarmi  , mi 
hanno  infamato , o pure  mi  han  contraddetto  , co- 
me fcrive  S.  Girolamo  , adver/abantur  ; ma  io 
nello  fteffo  tempo  pregava  per  efli  , prò  eis  .tpfis 
orabam.  S.  Agoftino.  . •/> 

4.  Et  pofuerunt  adverfum  me  mala  prò  bonts  : 
odivrtr  prò  dilezione  mea  f Eglino  mi  han  ren- 

Jiito  male  per  bene;  e odio  per  l’amore  che  lo- 
ro ho. portato.  • ^ • 

5.  Conjlitae  fuper-eum  peccatorem  : Ù dlabolus 
flet  a dextris  ejus  Colli  tuite  fovra  di  lui  un  ^ 
peccatore  ; 'cioè  un' erripiò  Giudice  ,.corae  interi-- 
dono  Emanuel  Sa;  e Icariana,;  c Satan  gli  ftia 

a fiancò  cioè  , fpiega  .S,  AgÀtMoo.;»  applicando 
quello  Verfo  ìì  G\nàz  ^ idefiodiJbolo  fubdiw  fit  ^ 
qui  Cbrijlo  fubditus  effe'nifuj}-’^'‘E.(i  in  fatti  fcri-i 
ve  S.  Giovanni  , che  Giud^„fn  pofleduto  da  Sa- 
tanalfo  ; Pojl  buccellam  > cioè  dopo  la  Comunio- 
ne, introìvit  in  eum  Satanas  j fo:  13.  17.  > 

6.  ehm  judicatur ‘exeat  condemnafus  c &‘'  oratio 

èjus  fiat  in  peccatum.  Quando  farà  giudicato  nei 
Divin  Tribunale  , n’  elea  condannato  ; .e,  là  fua. 
orazione  fiagli  imputata  a peccato  ,.cioè  Cleome 
faggiamente  fpiega  il  Lalemand  ) il  parlare  ni 
fua'difefa  gli  fi^aferiya -a  .nuovo  delitto  per  la. 
fua  temerità  . * • . . ’ 

‘7.  Fiant  dies  ejus  pauci  .*  &iepifcopatum:efas^ 
accipiat  alter.  Gli  fieno  abbreviati  i giorni  di  fua < 
vita,  ed  il  fuo  Vefeovado  , cioè  (-come'.fpiega*-^ 
no  altri)  la  fua , Prefettura  , mà- g’ruftamentei.dice 
BolTuet , che  per  Vefeovado  deve  intenderli  l’A-^ 
poftolato  ;»e.  cosi  quello  palio  ’ fu  interpettata^da^ 
S.  .Pietro  %/^tlor.  1.  20.  Onde  gli  Apoftoli  con-j 

gre*. 
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grMati  allora'  nel  Concilio  pregarono  il  Signore; 
O/iende  quei»  elegens  ex  'bis  duobus  unum  accipe- 
re  locum  mtniftem  hujus  , & ^poflo'atus , de  quo  ‘ 
pvavarteatus  e fi  fudas  &c.  i.  24.  25.  Ed  . 

allora  cadde  la  forte  fopra  S.  Mattia  . 

8.  Fiant  fiht  ejus  orphani uxor  ejus  Vidua  , 
Diventino  orfani  i figli  ; e diventi  vedova  la  fua' 
Moglie  . Qui  fi  avverta  , che  S.  Grifoftomo 
Teodoreto,  ed  Eutimio  fon  di  parere,  che  Giu*  ' 
da  non  mai  fia  Ibto  ammogliato . Di.  più  Gene- 
brardo  , e Tirino  liitnano  , che  (juefte  impreca^ 
zioni  contro  Giuda  non  gli  folTero  fucced  ut  e tut- 
te , ma  tutte  quelle  che  avrebbero  potute  fucce- 
dergli . Ali’  incontro  Menochio  con  S.  Agofiino 
dicono  , che  quelle  fi  avverarono  fopra  i tìgli 
della  Sinagoga  , ' la  quale  divenne  vedova  , ed  i 
Giudei  divennero  orfani  nell’  eccidio  di  Gerufa- 

' lemme.  , ' • 

9.  Nutantes  transferantur  fitti  e/uf  , (Sr  mendim 
•■cent  ; 6^  eficiantur  de  babitationibmt  Juìs . Segui- 
tano le  imprecazioni  : I fuoi  figliuoli  fieno  erran- 
ti e vagabondi  ( S.  Girolamo,  nutantes , legge, 
inflabiies  vagentur  ) , e vadano  mendicando  ; di 
più  fieno  difcacciati  dalle  loro  cafe  , come  già 
avvenne  dopo  il  fiiddetto  eccidio. 

10.  Scrutetur  foenerator  omnétn  fubflantìam  eìust 
& diripiant  alieni  labores  e'fus , Scrutetur  , ( il  Cai-  ' 
^o  volta  , coUigat^  famerator  ) , L’  Ufurajo  fi 
digga  tutto  il  fuo' avere  ; e gli  ftranieri  eli  ra- 
pi fcaoo  .tutti  1 beni  acquiftati  colle  f^ue  fatiche  . 
I^ta  qui  Menochio , che  nell’eccidio  nominato: 
Mflftes  Romani  eti am  corporibus  feBis'  aliquorum 

. vilcera  jerutatt  fini  , fperantef  aurum  , quod  ‘de^ 
£Jt*fW«ot , tnventmot  , fecondo  fcnfllc  Giufeppe 
do  Bello  Jud,  1.  6.  CéVS.  ■ 

• ^}*^^^fi*llll  adjutoti  nec  fìt  qui  mifereatur 
pttpilhs  ejus.  Non  flavi  chi  gli  porga  ajuto  r nè 
.COI  abbia  cQoipailìojie  de’  fuoi  pupilli  • 

' Dd 
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12.  Fìant  nati  tjus  in  inttrhmm.'  h ^norétit- 
ne  una^  deleatur  nomea  ejus  . Siano  tolti  di  vita 
i loro  figliuoli  ; e fi  cancelli  il  nome  dì  Ini , cioè 
il  nome  del  padre  in  una  generazione  , viene  a 
dire,  in  nome  del  padre  non  paflì  ad  una  feconda 
generazione,  come  bene  fpiega  il  Lalemand. 

i^.  In  memorìam  oedeat  inì^uhas  patrum  ejus 
in  cottlptf^u  Domini  : & peccatum  mattis  ejus  non 
deleatur.  Ritorni  alla  memoria  l'iniquità  de’ fuoi 
Padri  nel  cofpetto  del  Signore , cioè  panifea  Dio 
fovra  di  lui  ( o fia  fovra  il  Tuo  Popolo  , come 
fpiega  S.  golf  ino  , ap^rtando  il  Santo  a tal 
propofito  quel  ttl'fo  del  Vangelo  : Vt  venUt  fu- 
pr  vos  omnis  fanguit  juftus  , ^ui  effufus  efl  fuper  - 
perram  a fanguine  *dbeì  jM/ii,  ;ufgue  è>*c,  Matth, 
*3»  35»  ) • ^ p«c<ir«»i  mattis  Ó’c. , e ’l  peccato 
della  fua  Madre  , cioè  di  Gerufalemme  , come 
nota  S.  Agofiino,  non  fia  mai  cancellato. 

14.  Fìant  cantra  Dominum  femper , &rdi/pereat 
de  tetra  memoria  eorum  : prò  eo  quod  non  efi  te- 
tordatus  fescere  miferkordiam  « riant  contra  Do- 
mìnum  Siano  fempre  di  rincontro  , cioè  a 
vifia  del  Signore  le  loro  iniquità, e fi  perda  fui- 
la  Terra  la  lor  memoria  , in  pena  di  non  effer- 
fi  ricordati  di  nfar  pietà  fovea  di  me  ^ cioè  di 
Gesu-Crifto,  ^ . 

* 15.  Et  perfecutus  efi  hammem  inopem^  di’  nten- 
dicum , corde  mortificare  , Quello 

Popolo  ha  perfeguitato  nn  Uomo  bifognofo  e 
povero,  ed  ha  cercato  di  dar  morte  ad  un  alHit< 
to  di  animo,  ed  oppreflb  dal  dolore. 

16,  Et  dilexit  malediSionem  y veniet  ei\  Cf 
no/uit  benedifiienem , tf"  elongabhur  ab  eo  . Egli 
il  Popolo  ha  amata  la  maledizione  ( S.  i^oflina 
applica  ciò  al  tempo,  quando  diflìero  i Gnudei -a 
Sanguis  ejus  fuper  nos  , & fuper  film  nofirosu 
Mattb.2j.  25.),  e quella  gli  verrà  fopra  ; nonbft 
voluta  la  beoediziofie  , e quefta  fi  allontanerà  da 
' J . ; • 17.  £t 
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17.  Et  indult  maledi^ionem  fìcut  vefitntentum  : 

irttravh  ficut  aqua  in  interiora  e/«s , dy  fìcut 

oleum  in  ofjibus  ejus . Egli.fi  è yeftito  della  ma-  • 
ledtzione  , come  di  una  vede  ; e la  maledizione 
gli  è penetrata  nelle  vifcere  come  acqua  , cioè 
come  (piega  S.  Agofiino  ,'la  maledizione  gliTia 
da  fuori  nel  corpo  come  una  vede  , e da  dentro 
nell’  anima  come  T acqua  ; e come  olio  gli  refti 
infinuate  anche  nelle  olìfà. 

18.  Fiat  ei  fuim  veflimentum  y quo  operituv: 
ficut  ^ona , qua  femper  pracingitar . Sicché  la  ma- 
ledizióne fempre  lo  copra  come  un  mantello  , 
e fempre  lo  cinga  come  una  fafcia. 

19.  Hoc  opus  eorunty  qui  detrahunt  mlhì  apud 
Dominum  .*  & qui  loquuntur  mata  adverfus  ani- 
ntam  meam , Quella  è l’opera  loro , S.  Girolamo, 
hac  efl^  tribulatio , cioè  quella  è la  pena , con  cui 
Dio  piinifce  coloro  che  m’infamano  ; e che  m* 
impongono  calunnie  per  togliermi  la  vita , 

20.  Et  tu  Domine  y Domine  yjac  mecum  propter 
nomert  tuum:  quia  fuavis  efl  mifericordja  tua  . E 
Voi  Signore,  Voi  dico  mio  Signore*  operate  me- 
co , cioè  in  mio  foccorfo  per  gloria  del  vollro 
Nome  ; e perchè  la  voftra  mifericordia  è fuave , 
cioè  inclinata  a foccorrere  gli  oppreffì . 

21.  Libera  me,  quia  egerxus  ty  pauper  ego  fum? 
cor  meum  eonturiatum  oji  intra  me  , £ giac- 
ché Voi  liete  si  pietofo  , liberate  me  , che  fono 
povero  e ablsandonato  ; e dentro,  di  me  ho  il 

'cuore  tutto  afflitto  e mello  . S.  Àgoftino  allude 
ciò  a quel  che  diflè  Gesù  nell’  Orto  : Trìjlis  efl 
anima  mea^ufque  ad  mortemi 

22.  Sicut  umbra  tìim  declinat  ablatus  fum  : & 
excuffus  fum  ficut  loeufla  4 Gpme  l’ ombra  cHè 
va  mancando  vcrfo  la  fera , e poi  fvanifce  , cosi 
io  ablatum  Jum  (il  Caldeo  legge , con/Nm^rt/i  /um) 
ini  vedo  confumato  ; è mi  vedo  fcoffo  e sbattu- 
to i come  U locufta.  Dicono  S.'Agollino  , Teo- 

\ • , . . D d 2 do- 
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doreto  , Tirino  cc.  che  la  locufta  va  faltellando 
da  luogo  in  luogo  ; e cosi  fcrive  il  Ou<Hamel 
cffere  avvenuto  a Gesù  Cri fto  , che  ejr  uno  Tru 
bunali  in  ahud  ja^atus  fuh , 

23.  Genu0  mea  infirmata  funi  a jejunìo ca-, 
to  mea  immutata  efì  propter  eleum  . l^e  tnie  gi- 
nocchia fi  fono  indebolite  per  lo  digiuno  ; e la 
mia  carne  lì  è mutata,  e diventata  fquallida  per 
r olio:  propter  oleum , Qui  fi  avverta  , che  dee 
fpiegarfì  non  già  per  Tufo  dell’olio  efTcrgli  avvenuta 
la  debolezza,  nia  per  manpnza  dell*  olio,  coma 
legge  S.  Girolamo  , che  in  vece  di  propter  oleumy 
legge  abique  eleo  / poiché  dicono  Eftio , Sa  , Ma- 
riana , Malveqda  , Tirino  , e Matte) , che  prvifo 
gli  Ebrei  erano  in  ufo  le  unzioni  con  olio  , il 
quale  mancando  pativa  la  fanità  . Quindi  il  Mat- 
tel feriva , elfer  mamfeft  'tjjimo  errore  il  credere  , che 
qgi  s’ intende  dimagrata  la  caruc  per  1’  ufo  dell’ 
olio . In  oltre  il  Caldeo  in'  vece  delle  parole  , dt- 
caro  mea^  immutata  efì  propter  oleum  , legge  , & 
caro  mea  macilenta  efì  abfque  pinguedine  , la  mia 
carne  é divenuta  macilente  per  mancanzà  di  ci- 
bo , che  produce  la  pinguedine  ; e più  propria- 
mente le  fuddette  parole  polTono  fpiegartì  leeoni 
do  legge  1*  E breo , caro  mea  immutata  efì  a pin^ 
guedint , cioè  la  naia  carne  da  pingue  fi  è fatta 
macilente  , come  fpisgano*  Bellarmino  , e Me- 
nochio  ; altrimenti  non  vedo  come  quefto  verfo 
poffa  con  proprietà  applicarli  a Gesu  Crifto. 

24.  Et  ego  faèìus  jum  opprobrium  Ulti  : viderunt 
me,  df  mpverunt  capita  fua . Edio  fon  divenuto 
per  elfi  un  oggetto  di  ludibrio  ; mi  hao  veduto  , 
ed  bap  crollate  le  loro  tette  per  infultarmi . Cié» 
avverolfi,dice  il  Bellarmino , quando  i nemici  di 
CesU'Critto  ,lo  beltemmiavano ttando  Egli  ii> 
Croce  : Pratereuntes  auttm  blajpbetnabant  eutn 
pioventes  capita  fua  &c,  Mattb.  27.  39- 

^5f  ^/fUjuva  me  Dmine  Deus  meus  ; Jaìvum 
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W»?  fac  feeunJùtn  mìfericordiam  tuam , Soccorrete* 
tar  mìo  Signore,  e mio' Dio;  falvateihi  fecondo  ' 
la  voftra  mifcricordia  . 

i6.  Et  f ciani ^ quia  nìanux  tua  hac'.  & -tu  Do»  % 
mine  feci/li  eam . E fappian«)  , che  la  voftra  ma- 
no ha  operato  tutto  quefto , cioè  (-come  applica 
Menochto  ) che  quanto  it)  ho  patito , T ho  pat.to  ^ 
per  voftra  volontà  , fecondo  quel  che  fcrifte  Ifaia:  a 
Pfopier  ll;etus  'pòpu/i  Mei  pera'jji  eum . Ifa.  5?. 

•29.  Maledicent  iili , & tu  benedices  : qui  infur» 
gUnt  iti  me  y' tonfundantur  ^ {ervus  àuttm  tuus  lé- 
takttur  ».  Efli  mi  nialediranno'(  fecondo  quel  che 
fcrilfe  S.  Paolo  Galaty  5.  ij.  Chifìus  nc$  re- 
demft  de  maiedièio  legis  , faBus  prò  ncbh  rualedf» 

Bum  \ cioè  come  coment»  Du-Hamél  , nc/ìram 
in  Se  jufciphui  maitdiBìontf»  ) e Voi  mi  bene- 
direte ; qui  injurgunt  ; quei  che.  follevanfi  contro 
di  me,  reftinò  confu  fi , e fi  converiano,  c<  me  i 
intende  S.  Agoftino  ; e’I  voftro  fervo  refttrà  con-  ' 
•folato.  ^ " 

1.  28»  InduaMuf  qui  detvahum  tnihi  pvdore  : 0“ 

operiantar  fictH  diploide  cor‘fufì'.ne  fua.  Siano  co-' 
verri ,.di  vergogna  quei  , che  m’ infcmàoo  , e fia- 
iro  ripieni  di  confufione  come  di  un  doppio  man- 
tello , cioè  di  dentro , e di  fuori , come  l’ inten- 
de S.  Agoftino  » , " 

29.  Confitebot  Domino  nimis  in  ove  meo<:  (y  n* 
fnedro  multorum  laudato  eum . Io  lodeVò  il  Signo- 
re quanto  poflb  ( nimh  legge  S.  Girolamo  ve» 

: èementer  ) colia  mia  bocca  ; e canterò  le  fue  lo- 
di in  meno  ai  Popoli,  in  medio  populorum^  cO- 

• mc  legge  S. Girolamo.  , ' , 

. 30.  Óyia  adjìitit  a dextris  paupefit^  ut  falvam 

faceret  a perfequentibus  animam  rneaM  . Poiché  è 
ftato  a fianchi  di  me  povero,  per  difendermi , e 

* falvarmi  la  vita  dalle  mani  de’  miei  perftcuiori . 

Ciò  r intende  il  Bellarmino  della  Rilurrezione  di 

iCrifto  , con  cui  Egli  riebbe  la  vaa  toltagli  da*  ^ 
•Giudei.  Dd  $ ^ SA-. 
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412  Sabato  alle  Laudi . 

♦ 

SABATO  ALLE  LAUDI.. 

Salmo  II.  del  Sabato  , , 

’ e XCI.'del  Salterio, 

V 

» I 

Argomento  .•  TN  Avide  qui  eforu  il  Popolo  a lodar  Dio  per 
xJ  la  protezione  . che  ha  de’  Gialli  , e per  gli 
{allighi  con  cui  procura  di  correggere  i peccatori. 

I.  T^Qwhw»  e/l  confiteri  Domino^  dy  pf oliere  no^ 
J[3  rnini  tu»  .Altì/fìme  . £*  giuflio , Signore  , 
dar  gloria  a Voi  Dio  Altiflìino  , e'  cantare  le 
glorie  del  voftro  Nome. 

2.  *^d  artnuntiandum  mane  mìferkordiam  tuam  , 
€^*  verttatem  tuam  per  novena  , E bene  Celebrar 
la  mattina  la  voftra  mifericordia , e la' notte  lo* 
dare  la  voftra  fedeltà  nelle  promelTe. 

3.  In  decacbprdo  pfalterio,  eum  cantico  in  citba^ 

' ra  . Lodatelo  cantando  il  Cantico  col  fuono  del 

Salterio  di  dieci  corde  , e della  celerà  , cosi  il 
.Bellarmino,  ed  altri;  ma  Menochio,  Mariana, 
e Sa  vogliono,  che  debbiano  dividerli  il  decacordo 
.dal  Silterio  , con  S.  Girolamo  , che  anche  gii  di- 
vide dicendo.,  rw  inplalteria;  e ciò 

più  0 accoda  al  redo  Ebreo  , in  decacberdo,  tSf 
nabla  / onde  giuda  queda  feconda  fpiega  li  tra- 
.duce:  Lodatelo  cantando  i carmi  al  fuon  del  dc- 
cacordo , del  Salterio  , e delia  celerà . 

4.  Quia  deleBafìì  me  Domine  in  /abiura  tua  : 
&"  in  operibus  tnanuum  tuarum  exultabo  . Poiché 
Signore  mi  fate  provare  no  gran  diletto,  ed 
efultare  ia  vedere  le  opere  delie  vodre  mani  • 

,Ben  dice  il  Mattei  , che  ia  faBura  tua  è un  fi- 
nonimo  di  in  operibus  manuum  tuarum, 

5.  Quàm  magnificata  funt  opera  tua  Domine  ! 
nimis  projund/e  faQa  funi  cogitai iones  tiKr.IlCal. 
deo  legge  : Quàm  magnificata  &c,  Qiìanto  fono 

^rao- 
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grandi  , o Signore  quede  opere  vofbe  ! troppo 
Inno  profondi  , cioè  occulti , i voftri  penlìeri , o 
fiano  confìgli , come  fpiega  Sa  , e Mariani  ; o 
pure  1«  vortrc  provvidenze  , come  Menochio-. 

6.  Vir  tn^ptens  non  cognójcet  : fiultus  non 

inteUign  bttt  . Ma  i’  Uomo  ignorante  e ftolto 
non  conofce,  e non  intende* quelle  cole.  ^ 

- 7.  Cìtm  exorti  fuetint  peccarores  ftcut  f^nxim  ì 
fìf  apparuerint  otnnes  , ^ui  operantut  iniquitatetn  . 

8.  Ut  infereant  in  faeulum  féteuii  .•  tu  autem  t/4l- 
tìffimus  in  a;t*rnum  Domine  . . I peccatori  , e tut- 
ti quelli  che  vivono  iniquamente  , appena  che 
faranno  ufciti  qual  fieno  dalla  terra  » e faranno 
comparfi  in  quello  Mondo  , periranno  per  frm- 
pre  ; ma  Voi  Signore  farete  Tempre  quell*  Al- 
SilTimo  che  flètè . ' ♦ 

9.  Quoniam  ecce  inimici  tul  y Domine  y guontnm 
tc<e  inimici  tui  periòunt  .*  difptrgentur  omnes  , 
oui  9pe*mntnr  Aniquitatem . Ecco  finalmente  i vo- 
un  nemici  rimarranno  dillrutci;  e quei  che  fan- 
no opere  inìque  , rutti  faranno  ellerminati . 

10.  Et  exaltabitur  ficut  unicornis  cotnu  meum  ,• 

O*  jenebìuf  mea  in  mifericordia  uberi  . E la  mia 
potenza , o fia  gloria  , per  vollra  grazia  crefccrà 
in  alto,  come  crefce  nei  Licncorno  il  fuo  unico 
corno , eh’  è la  fua  gloria  e fortezza  ; e la  mia  / 
vecchiaia  pafferà  favorita  dalla  vollra  mifcricor- 

dia  abbondante  di  doni , e conforti . 

11.  Et.defpexit  oculus  meus  inimicos  meos 

in  infutgentibus  in  me  malignantibus  avdiet  aurit 
mea  . Vedranno  gli  occhi  miei  abbattuti  i miei 
nemici  , e cosi  in  vece  di  temerli  gli  dirprezze- 
lò  ; e le  mie  orecchie  volentieri  udiranno  il  ga» 
ftigo  de’  maligni , che  tramavano  la  mia  ruina. 

tX.Juiiut  ut  palma  fìorebit  : ftcut  cedrus  Lì- 
tam  muitiplicobitut  . il  Giuho  Tempre  fiorirà  , 
cioè  farà  florido  come  la  palma  , che  non  perde 
jàaai  il  (ua  verde  ; e crefeerà  in  altezza  come  ce- 
« ' D d 4 dr* 
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aro  del  Libano  . . , 

I ?.  Piantati  m dome  Domini  .*  /»  atriis  domus 
' Tutti  i Giufti  piantati  nel- 

' lor^ig%?e  Sl&j”  f™P«  il 

.14.  sAdhuc  muittplkabuntur  in  fenetia  uberi  : 
^ O*  bene  patientes  erunt  , nf  annunttent  . Crefce- 
ranno  anche  nella  loro  vecchiezza  , che  farà  ab- 
bondante  di  frutti  virtunfi  ; e ben  avran  forza 
per  celebrare  le  voftre  glorie,  « 

Dew  nofìer  : cSr 

« /n./r a T-  Signo- 

da  Lu7.  ingiuftizia  è lontana 


Seguita  il  . Salmo  ; Deus  Deus  mcus,  che  fta  (pi». 
• - gato  alla  pag.  66.,  e Paltro,  Dcis  mifc- 
rcatur,  alla  pag,  68. 

Cantico  di  Mosi , /.  ctff  ’ 52. 

Argomento  . ^Osè  vicino  ,11,  fu,  morte  per  Divino  conun. 

■•I.  A Udite  caelì  aua  loquor , audi'at  terra  verbà 

0.A  of  I che  dirò  * 

ed  afcolti  la  Terra  le  parole  della  mia  bocca  . • ’ 

. 2.  Concrefcat  ut  pluvia  do8rina  mea  , fiuat  ut 

.Jr///e  «r,  pluvia  .ver bum  meum  ^ Dirti Jli  come 
dottrina;  e fcorra  come  ruggiadk 
jJ  mio  dimorfo  nell  animo  di  chr  mi  fénte,  . 

.5.  Quali:  imber  fuper  ber  barn  , quaCi'  (ìill^ 
ìuper  gramina  : quia  nome»  Domini  invocabo.  Sino, 
ricevute  le  ime  parole  , come  1’.  erba  iriceve  fe  ' 

!'  ^ piog- 
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p?6g^ìà  ; c come  le  tenere  piante  ricevono  1’  ac* 
qua  che  a'ftille  jdifeende  ; mente’ io  invocherò  il 
nome  del  Signore,  acciocché  .1  miei  detti  faccia- 
no profitto  . ' ' * » 

■ 4*  Date  magnificentiarn  Deo  rtù/lro  : Dei  perfe-^ 

' Sa  flint  opera  ^ & omnes  viie  ejus  judteia  * Date*» 
gloria  al  noftro  Dio,  T opere  di  cui  fon  perfet* 
te,  e tutte  le  fue  ftrade  fono  la  ftelfa  equità.  • 

• 5.'  Deus  fidelis  , & abfque  ulla  iniquitate  ,>  /«- 

' ftùs  réÙuì  i fieccdverunt  et  , &/non  filit  ejus 
in  fordibus . Dio  è fedele  nelle  fue  promeffe,  ed 
in  Effo  non  vi.  è àlcuna  iniquità  ^ ^ich’è  giufto 
c retto  ; ma  con  tutto ' ciò  gi’  Ifraeliti  gli  hanno 
voltate  le  fpallc  , ' e per  lé  loro  fordidezzc  haa 
demeritato  il  nome  di  fuoi  figli .. 

6.  Generatió  prava  ^ atque  perverfa  .*  haccine 
reddis^  Domino  \ papàie  ' [lulte^  Ù'  inftpiens  ?,  Pro^  , 
genìe  cattiva  e maligna  ; Popolo  (tolto  ed  igoo*- 
♦ante  ^ quefte'  fon  le  ricompenfè , che  rendi,  ài 
Signore?  . * ‘ . 

■ Num quid  non  ipfe'éfl  pater  tuvs\  qui  poffe» 
dit  te,  & fecit  , créàvit  te  ? Forfè  non  è.  E- 
gli  il  tuo  Padre,  che  ti  ha  fatto  4 ti  ha  creata 

c ti  ha  poffeduto  , cioè  ti  ha  fcelco  fra  .tutte  le 
f nazioni  come  fuó  proprio?  * ' ^ ^ 

8.‘  Mvmentó  dierunt  ' atiti quorum  ^ cogita  genera^ 
tiones  fingulo$  \ Ricordati  de’ giorni  an^chi con- 
fiderà tutte  le  generazioni  palTate.  • ^ " 

’ ^ 9.  Interroga  'patrem  tuum , & annuniìabit  tibi  : 
majores  tuos , Ò*  dicent  tibi  4 Interrogate  i voftri 
'Padri-,  'ed  c(fi* vi^narreraniio  ciò  che'ban  vedu- 
to ; dimandate  a’  vodri  Antenati , ed  eglino  vi 
.diranno  • " ^ ‘ . 

IO.”  Quando  divìdebat"%Altiffimus  Gentes  * quarta*  ^ 
do  luperàbàt  ' filios  %/fdam . Quando  l’ Al tiflìmo  di- 
vife.lc  Nazioni  , e feparò  dagli  altri  i figli  di 
^Adamo.  - • / 

\ Cinflituìt  fttmmì '• 
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4té  * Cantico  di  Mot^, 
rum  filiortm  ìftael . Egli  ftabili  i limiti  Pd- 
poli,  che  prima  doveano  abitare  nella  Terra  prò- 
neilà,  fecondo  il  numero  de’ figliuoli  d’  Ifraello  , 
i quali  doveano  poi  poffedere  quella  Terra. 

12.  Pars  autem  Domìni  populus  ej  usi  Jacob  fa» 
niculus  bareditath  ejus  . Poiché  la  parte  che  ’i 
Signore  fi  rìferbò  per  Se,  come  per  Tuo  peculio^ 

è flato  il  Popolo  da  Effo  eletto;  e pertanto  Egli  ~ 
deflinò  Giacobbe,  che  foffe  la  Tua  eredità  . NeU 
ic  Scritture  la  por2idne  ereditaria  fi  chiama  fit« 
ne,  perché  cosi  le  por2ioni  folcano  dividero. 

13.  Invenìt  eum  m terra  deferta  i in  loco  hofm 
roris  , & nafla  foittudinit  « Egli  lo  ritrovò  in 
una  terra  defenà  , ed  in  una  valle  folitudine  eh’ 
era  luogo  di  orrore. 

Circumduuit  eum , Ó"  docult  : cujìodivlt 

^a]i  pupillam  oculi  fui  . Indi  lo  conduffe  io  gl* 
ao  per  varie  firade,  e 1’  ifirui  della  fua  legge  ; e 
1’  ha  cuflodìto  poi  come  la  pupilla  degli  occhi 
fuoi . 

15.  S.icui  aquila  provoeant  ad  vtlandùm  puilos 
fnoSf  dy  (uper  tot  volitans  . Siccome  l'aquila  pet 
incitare  i fuoi  < figli  al  volo  , fi  pone  a volare 
Covra  dì  effi. 

ló.  Expandit  alas  fuas  , affump/it  enm  , 
alque  portavit  in  humeris  Jais  « Cosi  il*  Signore 
fiefe  le  aU  fovra  il  fuo  Popolo  ; e.  i’  ha  prefo  e 
portato  filile  fue  fpalle..  . ’ , " 

ly.-Dominus  jolus  dux  ejus  fult  : non  erat 

tmm  eo  deus  alienus , Il  Signore  voireffere  il  fo* 
lo  fuo  conduttiere  ; feoaa  che  vi  fbffe  con  Effo 
alcun  dio  firaniero. 

18.  Confiituit  eum  fuper  excelfam  terrasq  Ut^ 

tomederet  fruiius  agrorum  . Lo  ftabili  io  una  Ot- 
tima terra  , acciocché  fi  oudrifTe  de*  frutti  de* 
campi . y 

19.  Ut  fugete*  mel  de  fetta  , oleumque  do  fatto 
durì^jm  £4  acciocché,  fiicchiàfre  il  mele  dalla 

' pie- 
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pietra ,, e l’olio  da’ duri  fallì  J cioè  cavafle  il  me- 
le anche  dalle  pietre,  in  cui  le  àpi  ficcano  i lo- 
ro fevi,  e traelfe  1’  olia  dagli  Ulivi  , che  dava- 
no frutto  piantati  fra  durilfimi  lalfi.  - 

20,  Btttyrum  de  amento  , & lac  de  ovibus  * 
eum  adipe  agnorum  , & arietum  filiorum  Bafan\  » 
AveflTe  di  più  il  Wiro  dagli  armenti  , ed  il 
latte  dalle  pecore  ; infienrte^col  graffo  degli  agnel- 
li , cioè  infieme  con  agnelli  graffi  , poiché  agU' 

Ebrei  era  proibito  il  cibarli  di  folo  graffo  ( ie- 
•vit.j.  22.);  ed  i cafrrati  de’ figli  di  Bafan , cioè, 
del  Paefe  di  Bafan  , dove  erano  ottimi  pafcoli  « 
e perciò  ottime  erano  anche  le  greggie. 

'■'21.  Et  hircos  cum  medulla  tritici & fangutnent 
mva  biberet  meraciffimum Si  pafeeffe  ancora  di 
pingui  irci  , o fieno  capretti  infieme  con  pane  di 
fior  di  farina  ; e beveffe  un  puriflìmo  vino , 

22.  Incraffatus  e/l  dileèius , recalcitravit  l 
graffatus  , impin'guatus , dilatatus , 23,  Dereii^uit 
Deitm  faèiorem  fuum  , & recejjit  a Dea  f aiutati 
fuo  . Quefto  Popolo  da  Dio  cosi,  amato';  dopo 
efferiì  impinguato  de’  luci  doni , ha  ricalcitrato, 
gli  ha  tirati  calci  , difubbidendo  a’fuoi  precetti  J , 
in  fomma  efléndo  ingraffatO',  impinguato  , e di- 
latato , ha  abbandonato  'il  fuo  Dio , ‘che  rbacrcar 
to  , e fi  è feparato  da  quei  Dio  che  folo  pw» 
falvarlo.  ... 

' 24.  Provocaverunt  eum  in  diis  alienti  , & tn 
abominationibus  ad  iracundiam  * concitaverunt  . 

Quell’  ingrati  l’ han  provocato  a fdegnarfi  , ado- 
rando dei  (Iranieri  ; ed  hanno  eccitata  la  fua  col- 
lera colle  loro  #bbomioazioni . 

25.  Immolavetunt  damoniisy  non  Dea  y duf 
gttos  ignorabant  . Hna  fagrificate  vittime  non  % 

Dio , ma  a’  Demonj , Dei  che  non  conofeono . ' 

^6.  Novi  recentelque  venerunt  , ^uos  non  colucf 
funt  patres  eomm  • ' Han  fatto  venire  al  Mondo 

certi  dei  novelli  ed  ignori , clw  noa  erano  ado-  • 

rati 
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rari  da’  loro  Padri  . 

27.  Deum  qui  te  genuit  ^ derelequt(li  .•  Ù"  oblìfui 
es  Domini  cteatoris  tui  . Popolo  (tolto  , hai  ab* 
bandonaco  quel  Dio , che  ti  ha  dato  1’  effere  , e 
ti  fei  dimenticato  di' quel  Signore  ^ che  ti  ha 
creato . 

27.  Vidit  Dominus  ^ UT  ad  iracundiam  concita»' 
tus  eft  ,*  quia  provocàverunt  eum  filii  /ui  ^ & fi- 
Ha»  Il  Signore  l’ha  veduto,  e fi  è accefo  di  (de* 
gno  ; mentre  quelli  che  l’hanno  irritato  , fono  i 
medrfimi  Tuoi  figli,  e figlie*  • 

28*  Et  alt  X ^t^bfcondam  factem  tneam  ab  elt  } 
confiderabo  noviffima  eorum»  E diflTe  : Io  na* 
fconderò  ad  effì  la  mia  faccia-,  ed  avrò  dinanzi 
agli  occhi  le  ultime  loro  fceleraggini  : quelle  fu* 
fono  gli  oltraggi  e (Irazi  fatti  a Gesu<-Cri(to , per 
cui  furono  lafciati  in  abbandono  oftinati  nella  lo* 
ro  mifcredenza. 

29.  Generatio  énitn  perverfa  t/l.‘  & ìnfideles  fi- 
lii. Poiché  fono  effì  una  Gente  perverfa,  e figli 
infedeli  , indegni  della  mia  mifericordia  * 

30.  Ipfi  me  provocàverunt  in  eo  , qui  non  ^erat 
Deus  .*  irritaverunt  in  vanitatibus  fuis  .■  Eflfi 
mi  hanno  irritato  adorando  per  Dio  , chi  non 
era  Dio  ; e' mi  hanno  fato  fdegnare , mettendoli 
ad  onorare  deità'  vane  e falfe  » 

31.  Et  ego  provocabo  eos  in  eo , quì  non  efl  po- 
’pulus  : & in  gente  Jiulta  irrìtabo  tUos . Ed  Io  (arò 
loro  occafìone^  di  attriftarfi  nel  fofiituire  ad  tifi 
un  Popolo  % che'  non  è Popolo  mio  ; ed  una  Gen- 
te (tolta,  che  non  mi  conofee . • 

32.  Ignts  fuccenfus  e[ì  furor^  meo  , &.  arde- 

bit  ufque  , ad  inferni  noviffima  . Si  è accefo  in 
me  un  furore  contro  di  loro  , che  arderà  fino  al 
fondo  dell!  Inferno  , dov’  elTi  refteran  condennati. 
|)cr  fempre.  • ' ' 

- 33  Devoràbitque  tetram  cum  germino  fuo  , O* 

moniium  futtdéumnta  cmburet,*  li  mio  fdegno 

T 1 con- 
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confumerà  il  lor  paefe  , fino  ali’  erbe  che  vi  (ba 
«are  brucerà  i loro  monti  lìn  .dalle  fonda» 
menta  . ' c . ^ ì 

, Congvegabo  juper  eds  mala  ^ & faghtas 
nteas^  complebo  in  eis  \ Unirò  fovra  di,  elfi  tutti  i 
mali\  e centra  di  loro  darò  fine  alle  mie  faétte, 
viene  a dire  , fcoccherò  tutte  “^Ic  faèt te  dell’  ira 
mia . 

Con  fu  mentur  fame  j .&  devorabunt  ees  aves 
tnorju  amariffimo  * . Saran  confumati  dalla  fame,  j 
gli  avoltoj  Ì4  divoreranno  con  morii  dolòrofifiimi, 

. 36.  DenteSr  beJìiaKjum  immittam  in  eos  > cum  /f#- 
fove  tfahtntium  fuper  terram  ^ atque  lerpentium  ^ 
Manderò  contro  di  elfi  beftie  feroci  ,ichej  gli  ftri«p 
teleranno  coi  denti , ;Co’  ferpenti  che  gli  ttrafei- 
neranno  fovra  la  terra  con  furore  , , 

.37.  Fóris  vajìabit  os  giadius  j & intus  tpavpy  ^ 
juvenem  fimul  , ac  virginem  , laSientem  cum 
mine  fene  . Di  fuori  gli  dif)ruggerà  Ja  fpada. , e 
di  dentro  io  fpayento  ; il  giovine  jnlìeme  , e U 
vergine  , il  bambino  , e ’l  vecchio  tutti  faranno'* 
oggetti  della  mia  vendetta. 

38;  Dixi  : Ubinam  funt  ? ceffate  faciam  ex  bo’» 
minibus  memoti am  eorum  • E dopo  ciò. io  dirò  : 
Dove  ora  fon  queftr  ? Io  farò  che  fi  perda  la  loro 
Qiemoria  negli  Uomini  della  Terra.  , - 

39,  Sed  propt^r  irarn  inimicorum  dìftutì  : ne 
fortè  fuperbirent  hofles  eovum*  Ma- ho  differito  il 
cafiigo  per  . cagione  dell’  odio,.che  mi,  portano  i 
loro  nemici  j acciocché  forfè  nons’iofùpcrbifcano, 
.40,  E(  dieprent  ; ^Mqnus.jioJlra  ^xcetja  ^ & tion 
Dominus j fecit  hac  omnia 0 E dicano;  La  noftra 
mano  valorofa  é data 'quella. , e non  già  il  Si- 
gnore, che  ha  operate  tutte  quefte  cofe.  , ^ 
41,  Gewx  abfque.  cQn/flio  ejfl  ^ & fine  prudenti a.^ 
utinam  faperent  intei l igerent  y ac  novijjima 

pfoviderent  !'  Gente  nemica  non 

ba  difeerpimpoto,!  prudenza  ^ volere  Dio  eh’ 


41»  _ Cantico  di  Moti» 

effi  aveflero  tanto  di  fapienza»  che  ioteodefftro, 
t fapeffcro  provvederci  alle  cofe  ultime  , cioè  al- 
la morte,  e al  giudìzio!  ' ‘ ' 

42.  Quomodo  pe*(e<jttatur  nnus  mille  , Cf  duo 
fugent  decem  milita  ? Ben  effi  direbbero  « Come 

!)uò  effere  , che  un’folo  di  noi  «vada  cootra  mif- 
e Ebrei,  e che  due  di  noi  facciano  fuggir  dicci 
mila? 

■ 43.  fJome  ideo  -y  quia  Deus  fuus^  vendidìt  eos  , 
ty  Dominus  conclufit  illos  ? Ciò  non  può  acca- 
dere, fe  non  perchè  il  loro  Dio  gli  ha  venduti, 
cioè  ha  lafciato  di  avente  cura  ; e perchè  ij  Si- 
gnore conclufit  illos , gli  ha  pofti  io  uno  (lato  di 
óon  poter  dfcire , e hljeraffi  dalle  loro  angurie . 

44,  JVvti  enim  efl  'Deus  nofler  ut  dii  eerum  : Ct 
inimici  nofiri  funt  judices  . £h  che  il  noftro  Dio 
non  è come  i loro  dei  ; di  ciò  gli  fteifi  noftrt 
nemici  ne  fono  Giudici . 

45.  De  vinca  Sodtdnorumy  vinea  eorum  ^ & de 
^burkanis  Gomorthm . Qui  avverte  Tirino  , che 
Mosè  torna  a parlare  degli  Ebrei  , ed  affegna  la 
caufa  del  loro  gaftigo  , perchè  !a  loro  vigna  è 
fatta  rimile  alla  vigna  de’  Sodomiti  , ed  a quelle 
che  fono  nei  Borghi  di  Gomorra , che  non  dan- 
no che  fniftt  d’ iniquità . 

4Ò.  Uva  eorum  uva  fellis  , botri  amariffimi  . 
La  loro  Uva  è piena  di  fiele  , e i loro  grappo-^ 
li  fono  amariflìmi . '> 


‘ 47.  Fel  draconum  vinum  eorum  , & venenum 
afpidum  infanabìle  ,11  loro  vino  è fiele  di  draghi, 
c veleno  di  afpidi,  contro  del  quale  non  vi  è ri- 
■ medio.  • ^ 

4*.  Nonne  hac  condita  funt  apud  me  ? & fi-' 
gnata  in  thtfauris  «e/t  ? Forfè  tutte  quefte  cofe, 
dice  Dio  , non  fono  racchiufe  preffb  di  me  , e 
figillare  nc’tefoii  de’ miei  giudizi?  > « 

49.  M a -efl  ultio  , & ego  retribuam  in  tempo- 
te  ft»  labattn  pes  eorum  » A Otte  fpctta  la  ven- 

detta 
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detta  de’ peccati,  ed  Io,  quando  giungerà  il  tem< 

{)0  , manderò  il  gaftigo  , per  cui  cederanno  nel» 
a folla  deftinata  , inciampando  il  lor  piede  nella 
pietra  , cioè  in  Gesu-Crilto  ( come  ferì  ve  il  Ro. 
tigni  ) eh’  è la  Pietra  apgulare  data  da  Dio  pe( 
loro  faiute  , ma  elfi  Ebrèi  riprovando  il  lor  Sal- 
vatore,fono  cadutr  nella  loro  perdizione, 

50.  Jnxta  efì  diei  perditionis  : & adeffe  /«■/?/- 
nant  tempora  . Già  è vicino  quefto  giorno  della 
perdizione  , e li  afiretu  a venire  il  tempo  della 
mina,  ' . ' 

%,  Judìcahit  Domtmts  populum  fuum  in 

fervìs  luti  miferebttur  . Il  Signore  giudicherà  il 
Aio  Popolo  ; ed  avrà  compalfione  de’  fuoi  fervi . 

■ 52.  Videbit  quod  infimata  fit  manus  : & dau* 
fi  quoque  defecerunt , refiduique  con/umti  junt . Ma 
CIÒ  non  avverrà  , fe  non  quando  farà  infermata 
la  mano , cioè  quando  i Giudei  lì  vedranno  fen» 
za  forza  io  modo  che  faran  mancaci  anche  i 
cbiuG  , cioè  quelli  che  guardavano  le  loro  . piaz- 
ze ,*e  gli  altri  rìmafti  faranno  periti. 

53^  £r  dicet  : Ubi  funt  dii  eorum  , in  quibus 
habebant  fiduciam  ? Allora  Egli  dirà  Dove  fo- 
no ì loro  Dei  , ne’  quali  aveao  polla  la  loro  fi- 
ducia \ ' 

54,  De  quorum  wbtimis  comedebant  adipet  , &" 
bibebant  vinum  libatninum^  Elfi  ciba vanO  del  graf- 
fo delle  vittime  immolate  a tali  Deità , e bevea- 
BO  il  vino  a quelle  confagrato  ; i Gentili  confa- 
gravatio  a’  loro  dei  del  vino , e quefte  confagra- 
zioni  chìamavanfi  libazioni  • 

55-  Surgant  , O"  cpitulentur  vobis  ; & in  iie- 
ttffttate  vos  protegant  . Sotgano  via  quelli  vollri 
Dei  , e vi  foccorrano  ; e vi  proteggano  nella 
becelfità,  in  cui  vi  trovate. 

-Jd.  VidtU  quòd  ego  firn  folus  : & non  fit  aliu$ 
Pruj  prretet  Me  Ricoaofcete , eh’ Io  folo  'fonoil  , 
vero  Dio  ; c «he  jbob  vi  -è  altro  Dio.  fuori  di 
Me , . , . 57.  Egd 


^ Càntìcò  di  Mosè 

57,  Ego  oecidam , 0“  ego  vivere  faclam  : percu^ 
ttam  , & ego  fanaho  .•  &“  non  e/i  qui  de  manu 
mea  po/fit-  eruere . Io-  fo  morire  , e fo  vivere  ; io 
percuoto , e rifano  ; e aiuno  può  fotcrarfi  dalie 
mie  mani . 

58.  Lìvabo  ad  ccelutn  manum  meam  , & dicami 
Vivo  tgojn  aternum , 59.  Si  acuero  ut  fulgur  già» 
dium  meum  , & arripuerit  /udicium  manus  mea  . 

10  alzerò  la  mia  mano  al  Cielo  , e dirò:  Io  vi« 

vo  in  eterno  ( quella  è una  minaccia  di  Dio  con 
giuramento  );  Io  renderò  la  mia  fpada  acuta  co- 
me un  folgore  > e la  mia  mano  la  prenderà  per 
far  giuflizia , ' ' 

60.  Reddnm  ulvonem  hoftibut  meis  ; bis  qui 

uderunt  me , retribuam . Io  farò  vendetta  de’  miei 
nemici  ; e darò -il  degno  gaftigo  a coftoro  , che 
mi  odiano . - , , . • 

61.  Inebriabo  (agittas  meas  fanguìne  : gladius 

tneus  devorabit  carnes  . Inebrierò , cioè  riempirò 
le  mie  faette  dei  loro  (angue  ; e la  mia  fpada  di- 
vorerà le  loro  carni,  cioè  farà  di  elU  una  Itrage. 

62.  De  cruore  occiforum  y & de  captivitate  nu- 

dati inimicorum  capitis  . , Sicché  il  mio  galligo 
cunfumerà  tutti,  maindiverfo  modo  (come  (pie- 
ga Tirino  ) , perchè  altri  (aranno  puniti  coU’  oc- 
cifione  , altri  faranno  fatti  (chiavi  , ed  altri  fa- 
ranno (cherniti  colla  rafura  della  teda  , poiché 
anticamente  i vincitori  per  ludibrio  radeano  il 
capo  a’  vinti , come  lì  narra  che  fecero,  gli  Sci- 
pioni  nell’ Africa.  . s. 

Laudate  Gentjes  populum  ejus  ; quia  fanguL 
nem  fervorum  fuotum  ulcifeetur  , XiOdate  o Na- 
zioni il  Popolo  del  Signore  ; poich’  Egli  (apri 
vendicare  il  (angue  de’fuoi  fervi.  ( 

64.  Et  vindiilam  retribuet  in  hoftes  eorumf  & 
propttius  erit  terra  popufi  jui  . Egli  farà  la  ven- 
detta di  effi  centra  i loro 'nemici  ; e farà  pro-, 
pizio,  cioè  benedirà^ la  terra,  nella  q^aie■  abiterà 

11  Popolo  fuo,  ‘ ' Sv- 
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Seguita  tì  Salmo  V,  Laudate  Dommùm  de  coelis 
coi' Salmi  e P^Ih  pojU  nelle  Laudi  'del- 
' ' la  Domenica  , e col  Caniuo  Be- 

* ' ' ‘ ■ neditìus  pag.  7<3,  * ' 
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DOME  NIC  A'A  'V  E'S  P E R O. 

' t,'*  <■  i '";.  ' •;  . , . j , V 

Salmo  t,  del ‘‘^efpAro 'della  Domenica.' 

* ’ le  CIX.  del  Salterio.  ' *’ 

. * '>!  ■ ' ' ' t * * 

Arsomento-.  Y~yJÌ  fi  lùrU  dél  Ref,n«  di  Oèiu»Cri(teV  delti 
Gepei«4Ìoncieierna  « umforale,  del  fu* 
Sacerdozio  , e della  fua  Paffione  • Qiiefto^ 
Salmo' deve  intenderfi  lederai  mente  del  nodro  Salvator  Cesu- 
Crillo , mentr’  Egli'  fteflb  1’  ha  Applicata  i Sk  % come  fi'  legge 
in  iS.  Matteo  wp.  ii."  ver/.  44.  per  convitiCere  i Giudei  , eh* 
Eflb'era  vero  Figlici  di  Din  ; poi^è  fece  lorq.quelhk  interra» 
gazione  • Come  mai  pavide  cbìaniò  Crifio  fuo  Signore  C 0»« 
rii  Deminui  Domino  mio  ) giacché  Crifio  era  discendente  dg 
Davide?  E’quinJi'ftrinAt' l’ argomento  : Si  ergo  David  voeat' 
eam  Dominato  qaemodo  Pilius  e/ui  ifl  ! ikid.  Vérf.s^%i>ì'G'ut» 
dei  non  oppofero  già,  che  il  Mefiia  non  poteva  efiiere  Signore 
di  Davide,  come  vero  Dio_,  ma  dìceano  th’  Egli  non  era  quel 
Mefiia  , o fia  Crifio  nominato  da  Davide' 'Kit,  qoi  Criftiant 
CTkdianio  lutti  , che  Gestii  fu  il  vero  Mefiia  ; Con  che<réfian 
convinti  gli  Ariani  » che  negano  eflcre  fiato  Crifio  vero  Figli» 
Dio  , e vero  Dia  come  il  Padre  ; ma  coipe  poflon  negarlo  ^ 
cniamandolo  Davide  fuò  Signóre  , qqantto  tirilo  èrg  Figlio  di  . 
Davide?  “ ' “^i  ’ O , r'  ...  ..j 

*•  ' > • , >..\t  «. 

**  Domino  meo:Sede  à dextrt* 

*.  JLa  meU.^Dìffe  il  Stgaorè  al  mio  Signore  , 
cioè  r Eterno  Padre  a Gesti  C riito  <:  Siedi  ali» 
naia  deitra  . L’ Ebreo  legge  : Dixit  ^tboivM  aédoniy 
cioè  difle  Dio  al  Signore  , poiché  ‘ è' un. 

nome  che  compece  ìoJo  a.  Diò  ^ ^e  iigài%s 
gli  Ebrei '.  non  t nominavano  pio  per 

riverenza  ; . poi i^gnifica  al  Signore,  mentre 

vollf  Pavide  ivi  ^iègare  » c^e.ii^  Padre  parlava^ 

..  E e . al 
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al  Figli*,  non  folo  come  Dio,  ma  ancora  com* 
Uomo  ; e perciò  fi  ferr)  delia  parola  w/i/oni , che 
competeva  al  Melfia  , tanto,  come,  Dio  , quanto 
come  Uomo  ; ma  fé  fi  fuffe  fervito  , parlando  a 
Crifio  della  parola  Jcbwafii  farebbe  intefo,  che 
gii  parlava  folo  come  a Dio,  non  come  ad  Uo- 
mo , Sede  a dextris  meU  , La  parola  Sede,  figai- 
fica  r autorità  fuprema  data  a Grido  : a dextris 
mtls  , H federe  alia  dedra  ,'  fìgaifica  in  luogo 
eguale  al  Padre , poiché  Grido  ha  lo  dedb  Regno 
del  Padre  , non  folo  cerne  Dio  , ma  ancora  co- 
me Uomo  , poiché  la  fua  Ss,  Umanità  é data 
elevata  a tal  Sede  per  T unione  I podalica  coi  Ver- 
bo , feconde  .quel  che  fcrive  S,  Paolo , Philip,  a. 
é.  & leq,  dove'xwr/,  ii.  dicefi  ; Jefus-Chrifìus  in 
teoria  eji  Dei  Patris  , £ non  fi  dubita  , che  e/l 
in  gloria^  è lo  dedo  che  Sede  a dextris  meis  , 
cioè  in  mafejlate  Dei .,  come  abbiado  anche  ia 
S.  MaKo  c,  ib,'  V,  i^,  dove  parlaMofì  di  Gesù 
afcefo’in  bicefi  : ,/d^umtu$  tji  in  ccetum  , 

ìiP^.  fedet  a,  dextris  Dei,  Comenta  S.  Ambrogio  j 
%4udit  qnaft  homo  , jedit  qua/i  Filius  , t/fpoi,  2, 
David  cap,  4,- 

. 2,"  Donec  ppnam  inimieot  tuos'  fcabellum  pedunt 
tuorum Mentre  io  porr^  i tuoi  nemici  per  ifca- 
belio  de’  tuoi  piedi;  s’intende,  regnerai  alla  mia 
dedra  anche' nel  tempo  che  foggiogherai  i tuoi 
aemici',  feconilo  quel  che  fcrive  S,  Paolo;  Opor- 
tet  autem  illum  regnare^  donec  ponat  omnes  ini» 
mieos  [uh  ped'thus  ejus,  j.  €or.  1^.  35.  La  paro- 
la dome  fi  fpiega  ^gli  Efpofitoti , mentre  / tan- 
to più  che  come  dice  il  Mattei  , donec  non  li- 
gnifica fempre  cofe  finite . E ne  pona  l'efempi* 
ia  Ifaia,'  che  fcrive  parlando  di  Dio  ; £40  /wm, 
[um  y donec  /enejeatit^  v > , v ^ . 

3.  Virgam  virtutit  tu»  emittetDominus  exSion,’^ 
dominare . in  medio  inimiedrum  tuorum  , Qui  Da* 
tidc  parla  a Grido,  « gli  dice;  11  Sigaorc,  cioò 

il 
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il  voftro  Eterao  Padrtf  , farà  ufcirt  dal  ttiònté 
Sion,  o Oa  da  Gerufalemme , lafcetbrò  delia  vo< 
lira  potenza,  e dei  voftro  Regnò,  che  fì  fpande* 
rà  wr  tutta  la  Terra  , ficcome  prediffe  Gesu- 
Crifto  a*  fuoi  Difcepoli  ^ èhé'  doveano  comincia» 

Te  a promulgare  la  Fede  da  Gerufalemme  : Et 
pradic^fi  in  nominti  tjut . . * incipienti  bus  ab  JerO’ 
folima  , Lue.  24*  47.  Scrive  il  Mattei  , che  pèr 
virgam  più  fanti  Padri  intendono  la  Croce  y cn’è* 
lo  feettro  di  GesU'Ctifto  ^ la  cui  Fede  prima  (ì 
predicò  in  Sionne,  e poi  pafsò  a' Gentili  . 

4,  Tecum  prtneiptuni  in  dié  virtutis  tua  in  fplen- 
doribus  fanHorum  : ex  utero  ante  lueiferurk  gsriui 
te.  Quello  verfo  è diHìcile  iri  più  parole  ,che  vi 
fono  ;'gli  Efpofitori  vi  danno  di verfe  fpieghe,  ma  io 
per  non  confondere  il  Lettore  né  feguiterò  uria 
fola  . Tecum  principium , alcuni  1’  intendono  per 
lo  Verbo  , che  ben  anebé  ò principio  , fecondo 
quelle  parole  di  Gesù- Grido  ; Sieut  tu  Pàter  in 
me  , & ego  in  te  , Jo:  17,  li.  Ma  comunemente 
fi  fpiega  principium  per  prineipatus  y come  leggo- 
no i Settanta  ; e cosi  l’ intende  Tertulliano  ad<~ 
verf.  Hermog.  cap,  ig.  Scrivendo:  Principium  prò 
priìKipatu  fumetur  . Seguitano  le  parole  , in  die 
virtutis  tua , che  dal  Mattei  coH’autorità  ( comò 
dice  ) di  più  fanti  Padri  fi  fpiegano  dell'eternità, 
cioè  ab  Mterno  / ma  da  altri  modo  probabiltlien» 
te  fi  fpi^ano  per  lo  giorno  ' del  giudizio  finale  , , 
in  cui  dimodrerà  Gesu*Grffto  la  fua  potenza  fovra 
tutte  le  creature  , e cosi  fpiegano  S.  Agodinò  , 
Teodoreto  , Lalemand , e molti  altri  . In  fplin- 
doribus  fan&orum , allorché  l' Eremo  Giudice  fa- 
rà circondato  da’  Santi , eh?  rifplenderanno  conàe 
tanti  Soli  ; Tunc  )ufli  futgebum  ftcut  (oi  y &'c, 
Mattb^  t^.  44,  Seguita  : Eà  utefò  ante  kieifèru^ 
gemi  tty  CIÒ  s’ incende,  come  fcrive  S. Tomma- 
fo,  della  generazione  eterna  del  Verbo:  Io  ti  ho 
generato  prima»  della  delta  Lucifero  cioè  prima 
j. Ee  2 di 
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di  ratte  • le  creature  , mettendo  la  parte  per  lo 
tutto  ; ex  utero  , cioè  dalla  mia  foOanza  , come 
dice  S,  Girolamo  , ex  utero  , de  fua  natura  , do 
/ua  fubflantia» 

Sicché  la  fpiega  di  quello  verfo  è quella:  Mio 
Ifiglio  y allora  comparirà  il  tuo  Principato  fovra 
tutto  il  creato  , quando  federai  nel  trono  a^giu* 
dicare  il  Mondo  in  mezzo  a’ Santi  , che  fplende« 
tanno  come  Soli  , poicb’  Io  ti  ho  generato  dalla 
mia  foAanza  prima  delle  Stelle  , e di  tutte  le 
creature  , ab  aterno , 

3.  fùravit  Dontìnus  , no»  patnìtebìt  eum  ; 
Tu  es  facerdos  in  aternum  fecundìtm  ordinem  Mei* 
ehifedecb.  Giurò  il  Signore , nè  di  ciò  mai  (ì  pen- 
tirà, viene  a dire  (labilmente  giurò,  e dilTe  ; Tu' 
fei  Sacerdote  eterno  , fecondo  T ordine  di  MeU 
chifedécco . Dice  in  aternum , a differenza  de’Sa- 
cerdoti.di  Aronne  che  fì  mutavano  , o moriva* 
no  ; ma  Gesu-Criffo  è Sacerdote  in  eterno , per* 
chè  anche  in  Cielo  Egli  offerirce  ì meriti"  della 
fua  Pallone  per  la  falute  degli  Uomini  , fìnchè 
eflì  vlveranno  su  quella  Terra  , e dopo  la  fin® 
dei  Mondo  feguirà  per  fempre  ad  offerirgli  in 
ringrazhmento  per  parte  deglj  Uomini  delle  gra- 
zie loro''dunate  da  Dio  ; a differenza  ancora  de* 
fagrificj  dell* antica  Legge,  ne’ quali  fagrificavanff 
àuimali , ma  Melchtfèdecco  fagrifìcò  pane  e vino , 
nel  che  fu  figujrato  il,fagrifìcio  della  Meffa  , in 
cui  Gesu-Criffo  è il  principal  Sagrifìcanre . 

6,  Dominuf  a dextris  tuis  , conjregit  in  die  ira 
fua  reges . Il  Signore  urà  fempre  al  voffro  lato, 
e od  giorno  della  fua  giuda  vendetta  Egli  ab- 
batterà le  potenze  de’  Re  voffri  nemici . Ben  av. 
verte  qui  il  Mattei,cbe  invece  di  a dextris  tuis^ 
l’Ebreo  fuper  dextera  tua  ^ onde  non  figoì* 
ilìca  qui,  come  (piegano  alcuni,  il  federe  alla  de- 
lira , ma  dinota  che  il  Signore,  cioè  l’Eterno  Padre 
avrebbe  data  a Lriffo  la  fortezza  per . abbattere 
' ' ‘ tutti 
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tutti  ì fijòi  nemici  . 

7.  fvdkabit  in  nationibus  , implebtt  tutnas  , 
tonquaffabit  capita  in  tetra  multoium.  Crifto  giu- 
dicherà le  Nazioni  ribelli  , e adempierà  i galU- 
ghi  lor  minacciati  ; fracalferà  nella  Terra  quelle 
tede  Superbe,  che  fì  folleveranno  coatra  di  Lui. 

8.  De  torrente  in  ‘oia  bibet  : proptevea  exaltabit 
eaput.  Il  Mattei  infieme  con  Marco  Marino  fpic- 
ga  così  : Egli  farà  feorrere  il  fangue  de*  tuoi  ne- 
mici come  un  torrente-»  in  cui  0 diflcterà  . Ma 
altri  fpiegano  così  : Egli  nonperò  quefto  Dio  fart’ 
Uomo  prima  nella  fua  vira  mortale  beerà  nel  tor- 
rente , cioè  nella  Tua  Paflione,  che  a guifa  di  un 
torrente  di  pene  gli  darà'  la  morte  ; ma  per  que- 
lla morte  Egli  eleverà  il  capo  , poiché  farà  in- 
nalzato al  trono  della  Tua  gloria  , come  fcrilTe  1‘ 
Sportolo  : Videmus  JeJam  propter  paffionem  mor- 
tis  gloria  hofìore  coronatum  , ut  gratta  Dei  prò 
omnibus  guflaret  mortem  . Hebr.  1.  9.  Morte  che 
faa  recata  la  vita  a tutti  gli  Uomini  . 


Salmo  IL  del  Vefpero  della  Domenica  ^ 

' e ex»  dei  Salterio, 

L)  Argomento  dì  quefto  Salmo  contiene  una  lode  • Dio  per 
le  tue  perfeztoai  , e per  gli  prodigi  operati  a favor  del 
tuo  Popolo. 

I.  /^Onfitebor  tibì  Domine  in  tòta  corde  meot  in 
cùnfìlio  jpfiorum  , C?*  congregatione  , lo 
confelferò  » Signore  , le  volt  re  glorie  con  tutto  ' 
il  mio  cuore  nel  congreflb  d e’giufìi  » e nella  con- 
pegazione  di  elfi  . Secondo  r Ebreo  in  confitto 
fìgnifìca  in  fecreto  , in  congreg atione  dinota  in  Si- 
nagoga • viene  a dire  nell*  Adunanza  fegreta  dì 
pochi , e nell*  unione  pubblica  del  Popolo . 

£ e 2 Tt.  Ma- 
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2.  Magna  opera  Domini  lexquifìta  in  omves  vth 
iuntates  e/us  . Le  opere  del  Signore  fon  tutte 
grandi  , perchè  in  tutte  rifplende  la  Cài  infinita 
fapienza  e potenza  ; c fono  tutte  perfette  , perchè 
cortifpondono  a’  fuoi  fanti  voleri . 

3»  Confejjio  y &"  magnificentìa  opus  t]us\  0“  /«- 
ftitia  ejus  manet  in  facùlum  Incuti  . Ogni  lua 
opera  è motivo  a noi  di  lodarlo , e magnificarlo  ; 
Egli  fa  tutto  , e tutto  ^uel  che  fa  , è fempre 
giufio. 

4.  Memoriam  fedi  mìrabtltum  fuorum  1 mlferi* 
tors  miferatot  Domlnus  .*  e/cam  dedit  ttmenti» 
bus  fe  . Il  Signore  eh’  è mi  feri  cord  iofo , e pietox 
fo  qual  Padre  ( fecondo  la  frafe  Ebrea  a rifpec» 
to  della  parola  mtferam  ) ha  lafciata  la  memo- 
ria de’  fuoi  ammirabili  prodigi  fatti  a fevore  del  , 
fuo  Popolo  ; e fpecialmente  del  cibo  miracolofa 

( cioè  della  Manna  ) che  diede  a’  nollri  Padri 
che  aveano  il  dono  del  (uo  fante  timore  ^ 

Già  fi  sa  da  tutti  , che  quella  Manna  fu  figura 
delta  Eucariftia  y opera  la  più  ammirabile, che  la* 
fciò  in  quefta  Terra  Gesù  Crifto  , in  memoria 
della  morte  fofferta  per  noi, 

5.  Memor  erit  in  jaculum  tejìamenti  fui  .*  vir- 
tutem  operum  fuorum  annuntiavit  populo  fuo  , 

Egli  fi  ricorderà  fempre  del  patto  fatto  col  fuo 
Popolo  ; e ben  gli  farà  conofeere  la  virtù  , cioè 
il  valore  e’I  pregio  delle  fae  Opere. 

6.  Up  det  illls  hareditatem  gentium  : opera  wa^ 

nuum  e/us  veritas  j & judicium  . Egli  darà  loro 
l’eredità  delle  Genti  s’ intende  la  Terra  prò*  ' 
melfa  poffeduta  da’  Gentili  ) ; in  fomma  le  ope- 
re delle  fue  mani  ci  diqioftran.o  la  fua  fqdeltè , e ’ * 
la  fua  giuftiria  . ^ 

7.  F ideila  omnia  mandata,  ejus  y confirmata,  i» 
fieculum  f acuii  i faBq  in  veri  tate  O"  additate  m ^ 
Tutti  i fuoi  precetti  fon  fedeli  , cioè  tutti  fon  ‘ 
retti  ; tutti  iintnm;abili  e faw  fecondo  la  veri- 
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ìk  t e la  giuftizìa  . 

8.  ReJemtionem  mtfit  populé  ftiò  * manJavlt  in 
mtemum  tejiamentitm  fuum.  Egli  tia  mandata  la 
Redenziona  al  fuo  Popolo  , cioè  il  Redenrofè  , 
come  rpiegano  S.  Agoftino,  ed  Eutirtiioì’;  ed  ha  • 
, fetta  con  eflb  un’AlteaHiza , che  non  mai  fi  fcio> 
glierà.  ■ ^ 

g»  SanBttm  ) df  ferri èUe  ' n»men  e)ut  .*  initiurn 
faptentÌM  - timor  Domini . Il  (ho  Nome  è Tanto  ^ 
cd  è terribile;  onde  bifogna  molto  temere  di  vio- 
lar quell'  Alleanza  ; conferviamo  dunque  con 
putela  il  timore  del  Signore  , poiché  quello  è 
il  principio  della  fapienza. 

IO.  IntelleBus  bonus  omnibms  faeientibus  rum  .* 
laudario  ejus  manet  in  faculum  (acuii,  Han  buo« 
na  intelligenza  , cioè  bene  intendono  quello  ti* 
more  quei  , che  operano  fecondo  il  medefimo  ; 
chiunque  {witanto  cooferverà  quello  timore  , fa* 
tk  lodato  in  eccroo  ; T Ebreo' in  vece  ài  facien- 
tibus  eum  , legge  faeientibus  ea  , cioè  mandata  / 
dice  il  Mattei  , che  in  fofienza  è lo  Iteflio,  ma 
P Ebreo  fpiega  meglio  , che  non  balla  il  timore 
fpeculativo  per  aver  la  fapienza  de’  Santi  , ma 
bifogna  praticamente  operare  fecondò  quello  ti- 
more per  elfer  vero  favio . Molti  han  timore  di 
pio  , ma  perchè  poi  vivono  male  , fono  i pili 
ignoranti  del  Mondo. 


. Salmo  nU  del  Vehero  della  Domenica , ■ 
e CXI,  del  Salterio  • 

Argomeato.  TN  quello  Salmo  il  Profeta  fa  il  eanttere  del 
> ..A  Giulio  , e ne  defenve  la  felicità  temperale 

nella  vita  prefente  Tecoiido  le  promelTe  , che  faceva  D io  nell' 
antica  Legge  . Ma  noi  nella  Legge  nuova  dobbiamo  inten- 
derle della  felicità  fpirituale  ) che  dona  Iddio  a*  CiuiS  in  que- 
« neli’altta  tìu. 

£e  4 uMta» 
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l.  T^Eatus  v>r , qui  timet'  Domiaum  : in  man- 
•X3  datìs  fftn  voUt‘  nìmit  . Beato  F >Uoino 
che  reme  il. Signore;  chi  lo  teme  come  dee  con 
timore  non  di  A:hiavo,  ma  di  figlio  , ripone  il 
Aio  piacere  in  ofTervare  i di  Lui  precetti  Dice 
S.  Girolanno  : Juflus  mandata  mn  facit , fed  vaiti 
il  GìuAo  non  uhbidifce  a forza  ; ma  vuole  ubbi- 
dire, viene  a dire,  fi  compiace  in  ubbidire. 

2.  Potens  in  terra  erit  femen  ejus.'  generatio-re- 
Borum  benediceta*  , La  fua- progenie  in  quella 
Terra  farà  numerofa  , e potente  ; poiché  b pò-  . 
Aerìtà  de’  GiuAi  ,fi  vedrà  Tempre  benedetta  dal 
Signore.  ....  . . 

5.  Gloria divitia  in  domo  ejus  , & fufti- 
tia  ejus  manet  in  faculum  f acuii  . La  Tua  Cafa 
goderà  onori , e ricchezze  ; e con  tutti  gli  ono- 
ri, e ricchezze  durerà  Aabilmente  la  fua  retta  vi- 
ta ; ed  in  morte  non  avrà  pena  in  lafciarle , poi- 
ché il  premio  dovuto  alia  fua  giuAizìa  farà  eter- 
^Do  nell’  altra  vita . ■ 

4.  Exortum  e/ì  in  tenebris  'lumen-  reBis  : m//é- 
rìcors  i & mìferator  ^ & juftus  . Ai  GiuAi  nelle 
.tenebre  delie  loro  alHìzioni  non  mancherà  il  iu- 

.me,  che  gli  verrà  da  Dio,  il  quale  è mifericorw 
diofo  , pietofo  , e giuAo  rimuneratore  de’  fuoi 
fervi.  , . • , . 

5.  Jucundùs  homo  qui  miferetur , commodat  , 

difponet  Jermones  fuos  in  judido:  quia  in  aternuns 
non  commovebftur  ^ Beato  colui  ( dice  il  Mattel 
che  la  voce  jucundus  nell’  Ebreo  ben  fìgnifìca  an- 
cora beato  ) che  ufa  mifericordia.  co’  poveri.,  al- 
meno  con  dargli  ad  imprcAito  cjò  che  loro  bi fo- 
gna ; egli  difporrà  si  bene  le  fue  parole  , ed  i 
fuoi  negozi  , o fieno  gli  averi  fuoi , in  judieio  , 
cioè  con  prudenza,  che  non  mai  farà  fmolTo  dal- 
la Tua  felicità.  *'  _ • .* 

/ (5.  In  memoria  aterna  crìi  jùjlus  ab  audìtìone  ^ 
mala  non  timebit  .11  CiuAo  viverà  etetfumeote 
. . ' . • . nella 
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tielh  memoria  degli  Uomini  ; e non 
perder  la  fua  fama  per  le  calunnie  de  aomiu  . 

7.  Paratum  cor  ejus  jperare  m ^ " 

matum  eft  cor  ejus  : non  commowbftur  , 
fpiciat  inimicos  f«os . Egli  tiene  1 animo  ^PP  * 
.chiato  a non  perder  mai  la  confidenza  ne  g 
re,  il  fuo  cuore  fta  fermo,  appoggiato  a Uio , e 
non  farà  mai  fmoffb  da’ funi  netnici,  finche  non 
gli  difprezzi  , vedendoli  abbattuti  . 

• 8.  Dìlperfit  dedit  paupertbus  : jujlttia  ejus 

net  in  (aculum  [acuti  : cornu  t}u$  exaltabitur 
pioria  . Egli  ha  diff^enCate  , e donate  k fue  robe 
a’,  poveri  \ ju/ìitia  ejus  , cioè  le  fue  opere  giulte 
faranno  Tempre  dinanzi  agli  occhi  di  Dio  , per 
eflfer  in  eterno  premiate  in  Cielo  , e farà  efaUa» 

to  in  potenza,  e gloria.  • , * I . 

9.  Ptccator  videbft , & irafcetur , denubus  fms 
fremei , & tabefeet  : defìdertum  peccatorum  peri- 

bit  . Il  peccatore  vedrà  ciò , e fe  ne  adirerà , ne 
fremerà  di  rabbia  ,e  fi  confumerà  per  difpetto,ed 
invidia  \ vorrebbe  togliere  al  Giulio  tal  felicità  , 
ma  i defiderj  de’peccatpn  vanno  in  forno. 


Salmo  IV.  del  Vefpero  della  Domenica  , 
e CXII.  del  Salterio  . 


Argamento . TL  Salmlft»  invita  qui  i Giufti  a lodar  Dio  fet 
1 la  cura , che  ha  dì  tutte  k fue  creature , ao> 
che  delle  pii)  vili. 

I,  T Mudate  pueri  Dominam  a laudate  nomert 
I a Domini.  Lodate  il  Signore  voi , che  fie- 
te  fuoi  fervi  , lodate  il  fuo  gran  Nome. 

~2.  Sit  nomen  Domini  benedi&um^  ex  hoc  nunc,  . 
& ufyue  in  . /aculum  . ,Sh  benedetto  il  fuo  No-  - 
me,  da  ora,  e per  tutta  i’ eternità, 

'-t.  3* 
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*/f  folis  ortu  ufque  md  occafurriy  laudabili  nfr 
men  Domini . Dalla  nafcita  del  Soie  fino  all’  «ic- 
cafo  merira  da  per  tutto  di  eflTer  lodato  il  No- 
me del  Signore  . 

4»  Excel f US  fupet ^ omnes  Gentes  Domìnus  , & 
Juper  cotlos  gloria  ejus  , Il  Signore  è il  Sovrano 
fupremo  di  tutte  le  Genti  ; la  fua  gloria  forpaf- 
^fa  quella  de’  Girli . , ^ 

5*  Q.»is  ficut  Dominus  Deus  nofier , gui  in  alth 
^bttat  , 6^  bumilia  refpicit  in  cotto ^ O-  in  terra  ? 
Chi'  mai  può  cotnpararfi  al  Signor  noftro  Dio*. 
che  abita  nell’altezza  de’ Cieli?  ma  per  fua  bon- 
» non  ifdegna  di  riguardare  le  creature  più  umi« 
il  y che  fono  in  C.elOy  e nella  Terra.  , 

4.  Siifcitans  a.  terra  inopem  , O*  de  fiercore  eri» 
gens  pauperem . 7.  Vt  col/ocet  eunt  cum  principibus^ 
tum  princìpìbus  popuii  fui  . Egli  cava  il  povero 
dalla  polvere  , e lo  folleva  dal  letame , per  collo- 
tarlo  tra  i*  Principi  del  fuo  Popolo. 

_ 8.  Qui  habitare  facit  flerilem  in  domo , matrent 
filiorum  latantem . Egli  è quello  , che  trovando- 
G afflitta  quella  Spofa  in  fua  cafa  per  vederli  fte- 
file  fenza  prole,  la  fa  diventare  Madre  contenta 
dt  più  figli-.-  Quello. verfo  ben  fi  adatta  a Gesu- 
Crifto  , che  ftando  la  Chiefa  priva  di  figli  colla 
perverfione  de’ Giudei,  Egli  colla  fua  Redenzione 
r ha  fatta  diventare  Madre  di  tanti  fedeli . 


Salmo  V.  del  l^efpero  della  Domenica^ 
e CXIlI,  del  Salterio, 

Argomenta.  Salmo  lì  efiiongono  le  maraviglie  operate 

da  Dio  nel  liberare  il  fuo  Popolo  dalla  fchia- 
»itù  di  Egitto.  Si  deride  poi  la  pazzia  de’Gejitili  , che  in- 
vano oonfKIavano  ne’ loro  Idoli  , e lì  eforta  il  Popolo  fedele  a 
coofidiuf  nel  ooArOi  vero  Dio,  ed  a parièverare  io  fcrvirlo  . 
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1.  T2V  exhu  Ifrael  de  Mgf/pto , domut  Jacob  de 

• jL  popula  barbaro»  *.  PaBa  efl  Judaa  JanSli- 
fieatio  ejus  y Ifrael  potefias  ejut . Quando  Ifradlo 
ufci  dall’  Egitto , e la  cafa  di  Giacobbe  fu  liber»* 
ta  da  ^uel  barbaro  Popolo  i che  1’  opprimeva  , 
allora  la  Nazione  Giudea  reftò  fautificata  ; ed  al- 
lora il  Signore  volle  regnar  fola  fovra  Ifraello . 

3.  Mare  vidit , & fugit  : Jordaais  converfus  efl 
retrorfum  . Vide  il  mare  gli  Ebrei  aifalrati  dagli 
'Egizi,  e fuggi, cioè  fi  ritirò  per  dare  ad  effi  li- 
bero  il  psSfì%%\o\  Jordanis  &c.  e ’l  Giordano  (i 
voltò  indietro  , cioè  le  acque  del  fiume  in  vece 
di  fcorrere  fi  alzarono  in  aito  , acciocché  paffaf- 
fe  il  Popolo  fedele,  come  fi  narra,  Jofue  3.  i?. 

4.  Montes  exultavtrurit  ut  arietes  .*  eoUe» 

ficut  agni  ovium  . Allora  i monti  per  la  gioia 
efuitarono  come  arieti  ; e le  colline  come  agnel- 
li . Altri  nonperò  fpiegano  ^juefto-  verfo  de’  tre- 
muoti  dei  monti  , quando  fu  data  la  legge  » 
Mosè  . Ma  più  mi  piace  la  prima  fpiega  chd 
meglio  fi  accorda  coi  verfo  feguente . ' ' ‘ 

5.  Quid  efl  libi  mare  fued  fugiflì?  & tu  Jot^\ 
danis  , quìa  eowverfut  et  fottofjum  ? 6.  Montes 
exultafiis  ut  arietes , coUes  ficut  agni  ovium  ^ 
Mare , perchè  fuggiti  ? e tu  Giordano  , perchè  tor- 
nale indietro  ì £ voi  monti  e colline  , ' perchè 
defte' falli  come  arieti,  ed  agnelli? 

7.  facie  Domini  mota  efl  terra  , a fatte -Dei 
Jacob 8.  Qui  convertii  petram  in  flagn  a aquarum  • 
O"  rupem  in  fontes  aquarum  . Alla  prefénza  del 
Signore  fi  mofle  la  terra  , alla  prefenza  del  Dio  di 
Giacobbe  , il  quale  mutò  la  pietra'  in  uno  fta- 
gno  d’acqua'^  e la  rupe  in  un  fonte.  ' 

9,  No»  noòis , Domine , non  nobit  ,*  fed  nomini 
tuo  da  gloriam  , Signore  date  gloria  , non  già  a- 
noi,  ma  folo  al  vofiro  Nome. 

10.  Super  miferkordia  tua  , veritate  tua  .*  ‘ 
''  ne  quande  dieant  Qentu'i  Vèi  efl  Deps  eerum? 

Pro. 


444  Domenica  a Vefputo. 

Proteggeteci  per  la  voftra  mifericordia , t (ecoif^ 
do  la  fedeltà  delle  voftre  promeife  ; acciocché  gli 
empi  don  dicano  poi  , nel  cafo  che  ci  abbaodo^ 
Bade:  £ dov'è  ora  il  lor  Dio,  che  gli  foccorre  ? 
II.  Deut  autent  nofler  in  cceto.’  omnia  ^uacum» 

Jme  juoluit  ^ fecìt , Ma  il  noftro  Dio  fta  nel  Cie- 
0 t fa  che  avvenga  tutto  ciò  che  vuole. 

la.  Simulacra  Gentium  argentum  ty  aurum  , 
Opera  manuum  .Gl’ Idoli  da’ Gentili  non 

fono  che  oro  ed  argento , fattura  delle  mani  degli 
Uomini.  15.  Ot  habent^  ^ non  loquentur  ^ oculot 
habtnt , & non  videbunt  . Hanno  efìfì  la  bocca , 
ma  non  parlano  ; hanno  gli  occhi , e non  vedono . 

14.  4/furex  babent  , Cf  non  audient  : nares  ha* 
hent^  C^-nen  oàorabunt  . Hanno  le  orecchie  , e 
non  odono  , hanno  le  radici  ,*e  non  fentono 
odore . 

15.  Manus  habent  , 6^  non  palpabunt  ; pedet 
habent  , (&  non  ambuiabunt  ,*  non  clamabunt  in 
gutture  fuo  . Hanno  le  mani  , e non  toccano  J 
hanno  i piedi . e non  camminano  ; hanno  la  go> 
la,  e non  polTon  gridare. 

16.  Simites  illis  fiant^qui  faciunt  ea:&  omnet 
qui  confidunt  in  eh  . Divengano  pure  fimili  ad 
cfG  quei , che  fi  formano  tali  Dei  colle  loro  ma- 
ni ; e tutti  quei  che  in  elfi  mettono  la  loro  con- 
fidenza . ... 

17.  Domus  Ifrael  fperabh  in  Domino  .*  adfutor 
etrum  , proteSior  eorum  e/i  . Ma  la  Cala  d* 
Ifraello  ha  ripoda  la  fua  fperanza  nel  Signore  ; 
il  quale  è 1’  unico  fuo  appoggio  , e protettore  . 

1%,.  Domus  *Aaron  fperavit  in  Domino  : adjutor 
eorum  , & proteblor  eorum  eft . La  Cafa  di  Aron- 
ne ha  fperato  nel  Signore,  il  quale  lo  foccorre  , 
e la  ^protegge  ..  . , 

19.  Qi*i  siment  Dominum  -,  fperaverunt  in  Do- 
minoadjutor  eorum  proteBor  eorum  eft.  Quel 
che  temono  il  Signore  , nel  Signore  confidano. 
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ed  Egli  li  tiene  forco  la  fua. cura,  e protezione . 

20.  Dominus  memot  fuit  noftri  : & benedixit 
rtobis  . Il  Signore  fi  è ricordato  di  noi , e ci  ha 
benedetti /colmandoci  di  grazie.  zi.Benedtm*  da^, 
mui  Ifrael  ; benedixit  domui  %Aaron , Ha  benedet- 
ta la  Cafa  d’  Ifraello,  e la  Cafa  di  Aronne . 22, 
Benedixit  omnibus , ^ui  timent  Dominum  , pufillis  ' 
eum  majoribus  « Ha  benedetti  iofieme  tutti  colo- 
ro che  lo  temono  , piccoli  e grandi . 

2^.  »/fd}iciet  Dominus  (uper  vosi  fuper  vos ^ 
fuper  fitios  vefiros . Aggiunga  il  Signore  fopra*  dì 
VOI , e fopra  de’  vofiri  figli  le  fue  benedizioni . 

. 24.  Benedica  vos  a Domino  , qui  fecit  ccelum 
ty  ter* am . Siate  benedetti  voi  da  quel  Signore  > 
che  batto  il  Cielo  e la  Terra. 

25.  Cvlum  Carli  Domino.*  terram  autem  dedit  fi~ 
liis  bominum,  ( 11  Cielo  del  Cielo  dinota  !’■  £m«, 
pireo  , come  {piegano  JUalemaod  ed  altri'.  ) li 
Signore  haTacto  il  Cielo  Empireo  per  Sè  ,^cioò, 
per  regnarvi  ; ed  ha  data  la. Terra  agii.  Uomini 
per  abitarla , .e  meritare  ivi  di  giungere  all’  Em-  \ 
picco . ' , ; 

. zó.'Non  mortul .laudabunt ite  , Domine  ntque. 
omnes , qui  defeendunt  in  infernum . Signore  , non 
vi  loderanno  i morti , nè  tutti  <)uelli  che  difcen- 
dono  alla.fepultura  Viene  a dire  , chi  non  h 
opere  buone  in  vita non  < potrà  farle  dopo  la, 
morte  • • • * v . ^ . 

27.  Sed  nos  qui  vìvimus  ^ benedìctmus  Domino^ 
ex  hoc  nuncy  <y  ufque  in  fsceulum  . Ma. noi  che* 
viviamo  ' (.cioè  .che  godiamo  la  vita  ^ della  gra- 
zia ),  benediciamo  il  Signore  al  prefeate,  c fpe-\ 
riamo  di  benedirlo  in  eterno.  <,  . . ,>  . 


• I * • .*'  . ! • . i . - 
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Cantico  dilla  Beata 'Vergine  Maria  ^ 

In  S,  Luca  cap.  i, 

Argoment* . TM  quefto  Cantieo  Maria  Si.  loda  ta  bontà  di 
Jl  Dio  Mf  averla  «ietca  per  fua  Madre  , e per 
aver  redento  il  Mondo  per  mezzo  di  Gesu-Crifto  . Il  Cantico 
•Ub  'dividerli  in  tre  parti,  neila'prima  la  S.  Vergine  ringrazia 
il  Signore  de*  benefici  fatti- a -Lei  . Kella  fcc(>nda  lo  loda  per 
li  benefici  fatti  al  Popolo.  Ebreo  . Nella  terza  gli  dà  gloria 
per  lo  beneficio  fatto  a tutti  gli  Uomini  di  averci  dato  Gesù- 
Ciifto  nofiro  Salvatore . 

t * 

I.  li^^fgnificat  amma  mea  Dominum . L’  ani> 
IVI.  tna  tpia  magnifica  il  Signore  , cioè- 
predica  la  fua  grandezza  , come  fpiega  il  teflo 
Greco  . 2'.  Et  exuitavit  fpmtus  meus  in  Deo  fa- 
lutar!  meo.  £’l  miofpiricn  efulca  di  gioja  in  Dio 
Ulto'  Salvatore;  come  l^ge  il  tefto  Etneo  «1  /e- 
/»•,  e 'l- Greco  in  Salvaturt . Quella  era  la  deli- 
zia della  Divina  Madre  , godere  del  gaudio  del 
fuo  Dio  V e quella -dev’eflfer  anche  lainoftra  . 

'?•  rofpenit  bumilitatem  cmcilla  fua  .*  ecce 

enim  e»  hoc  beatam  me  dicent  omnes  Generationes , 
Potch*  Egli  ha  riguardata  la  viltà  , la  balfezza 
della  fufc  ancella  ( bumilitatem , legge*  il  Greco  , 
vHitatèm  y.ab/eBigitem).  Non  poteva  intendere  V 
umiliilìtna  Maria  bumilitatem  per  la  virtù  dell* 
omilfà,  perchè  avrebbe  iodau  se  ftefiTa*;  ma  1*  u-> 
ntiltà  C <lice  Eociniio  ):  oen  conoice  se  fteifa  :- 
Sola  inter  virtutes  humtlitas  feipfam  ignorai,  Ec» 
to  enm'  &e.  Ecco-  perciò  che  da  quello  -tempo 
tutte  le  G-^nti  , e -torte  l’età  mi  - chiameranno 
beata  r II  ebe  bem  fi-s^verihcaro,  mentre  non  vi 
è fra  Cattolici  , chnmrn  veneri  con  modo  fpc- 
ciale  quella  gran  Madre  di  Dio . 

4.  J^M/a  fecit  mihi  magna  , qui  potens  eji  ^ & 
faniium  nomea  ejus , Imperocché  1*  Onnipotente  • 
il  cui  Nu>me  è Santo  , ha  operati  gran  prodigi 
in  me  , 'facendomi  Vergine  e Madre  del  mio 
Creatore  ^ 

<.<  3 5-  -E* 
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Cantico  delta  B>t'’er^ne, 

5,  Et  ttùfericerdia  e/uf  a progenie,  in  pregi més 
timontìbus  enm.  La  fua  mifericqrdia  fi  fienck 
progenie  io  progenie  (ovra  tutti' coloro , che  pia- 
tneoce  lo  temono , ^ 

' 6.  Fecit  potentiam  mi  brachio  fup  : dìfperfìt  fu- 
perbos  mente  eordis  fui.  Iddio  ha  dinaoltraca'ia  pu- 
cenza  del  Tuo  braccio,  col  quale  ha  disfatti  i Su- 
perbi , cioè  i Principi  fuperbi  della  terra  ( pof- 
fono  intcnderfi  anche  qui  gli  Angeli  ribelli  ) , e 
tutti  i loro  perverfi  configli , con  cui  cercavano 
di  opprimer  gl’ innocenti , , 

7.  Depojttit  potentet  de  federò'  exaltavit  humU 
les . Ha  depofii  quelli  Principi  potenti  dai  loro 
troni , ed  ha  folleva^i  gli  umili . 

8.  Exurientes  implevit  bonis  ; & divites  dimi- 

fit  tnanes  . Ha  colmati  i poveri  di  beni  ; ed  ha 
Jafeiati  i Ricchi  fpogliati  di  tutto.  , , , . 

Sufeepit  Ifrael-  puerum  luum  ; recordatus  mi* 
fericordia  ftue  . Ha  pvefo  l’otto  la  fua  protezione 
Ifraelio  fuo  fervo  , cioè  fuo  Popolo  eletto  , ri- 
cordandoli della  mifericordia  promelfa  di  maadà-; 
re  il  Mefiia  a redimerlo, 

; IO,  Sicut  locntus  tji  ad  Patres  no/ìres  , %4ota-,  ' 
ham , femini  ejus  in  (acuta  , Siccome  parlò,  e 
promife  ai  nollri  Padri  , fpecialmente  ad  Àbra- 
mo, ed  a mitì  i fuoi  difeendenti. 

FERIA  SECONDA  A.  YESPERÒ;' 

r 

, i^almo  1,  4 Fefpero  della  Feria  Seconda  ^ 

' , » CXIF,  del  Salterio , . 

Argominto  • TN  quello  Salmo  Diviclf  ringrazi»  Dio  di  aver- . 

Jk  lo  liberato  dalla  perfecuzione  di  Aitalonne 
Qui  Ila  perfona  di  Davide  è figura  di  ùn’ Anima  Crtftiana,  -elle 
dojpo  «ver  foArtt  molte  tentazioni  , che  voleano  perderla 
tiovafi  viaoiiofii  ia  mene  , in  puntai  di  UMUre  « godere  Di» . 
Wi  qiok»..  . ' 
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^8  Fetta  77.  a Vefpere  . ’ ^ 

j.  T^IÌexi  , quoniam  exaudiet  Domiaus'  veeem 
i V orationis  M?a . Io  ho  amato , ed  amo  H 
mio  Signore  , il  quale  ha  efaudira  , e fpero  che 
fcmpre  efaudirà  la  mia  preghiera  . 

2.  Qttta  inclin'avit  amem  fuam  mthì  z &'  in 
diebus  meis  tnvocabo  . Egli  ha  piegate,  le  orec- 
chie alle  miei  voci  ; ood’  io  fempre  l’ invocherò 
ne’  giorni  di  mia  vita , fidando  nella  fua  miferi^ 

coxdia.  • . 

5.  Circumdedertmu  me  doloriti  mortis  ; & pevtz 
cula  inferni  iiivenerunt  me  • Wli  han  circondato 
i dolori  della  morte  , e mi  fon  .venuti ,'fopra  i 
pcrieoli  di  efler  gittate  in  una  foffa  * cosi  Mat- 
tel , e Lalemand  ; ma  Bellarmino  (piega  così  s 
Mi  han  circondato  le  tentazioni  mortifere  , che 
voltano  tirarmi  alla  morte  eterna  ; il  che  meglio 
fi  dichiara  colie  parole  che  feguitario  ; '&  pericu-, 
U inferni  e mi  han  fatto  trovare  vicmo 

a*  pencoli 'di  efler  condannato  alt  Inferno. 

4.  Trtbulationem  , & dolorem  invtni  : &•  no- 
men  Domini  invocavi  . In  (omma  da  per  tut to« 
non  ho  trovato  che  afflizioni  e dolori’;  in  tale 
flato  ho  invocato'  il  Nome  del  Signore  , ed  ho 

detto  : • ' . ' 

5.  O Domine  P libera  animani  meam  :>anferiiors, 
Dominus  , & fùjlus  , -O*  Deuslnofier  mijeretur  v 
Mio  Dio  , liberate  1’  Anima  mia  da  tali  pericoj, 
li  : fon  ricorfo  a quel  Signore  , è pietofo  c 
giufh)  , Egli  à qnel  Dio  , che  ufa  mifericordu 
con  ognuno  che  a Lui  ricorre . 

6.  Cuftodiens'  parvulos  Dominus:  bumiUatus  fum^ 

& hberavk  me  . Il  Signore  cuftodifce  gli  umili 
( i piccoli  che  fono  umili  ) ; fubito  che  mi  fonò 
umiliato,  ^gli  mi  bta  liberato.  ' • 

7.  Converte>.f'' aninfa  mea  in  requiem  tuam  '.  quia, 
Dominus  bsnefesit  roibi’. . Voltati anuna  mia  al. 
luogo  del  tuo  wpofò  , cioè,  della  Patria  celefte 
come  r mtende  il  Bellarmino  con  S.  fiafiIio';‘ 

. . . 
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Salmo  CXF.  447 

ftita  Domtnus  bentftch  tibt  ^ legge  l”Ebrco,  quia 
Vomìnus  rttribuh  fuper  te  ^ pcrchà  Dio  ti  paghe- 
rà fecondo  le  tue  buone  opere  ; con  darti  la  vi- 
ta eterna,  eh’ è corona  di  giuftiwa , come  (piega 
Bellarmino  con  S.  Bafilio  in  quello  luogo . 

8.  Qttìa  eripith  animam  msam  de  morte  ^ ocutos 

meos  a lacrymis , pedes  meot  a lapfu  , Egli  ha  li- 
berata r anima  mia  dalla  morte  , gli  occhi  miei 
dalle  lagrime,  ed  i miei  piedi,  dal  cadere  nel  pre- 
cipizio . ■ ' 

9.  Placebo  Domino  in  regione  vivorum  . Speco 
dunque  di  trovarmi  nella  Terra  de’ viventi  ( fuo- 
ri deir  Inferno,  ove  tutti  fon  morti  , e fuori  di 
quello  Mondo,  ove  tanti  anche  fon  morti  per 
lo  peccato  ) , ed  ivi  farò  concento  nell*  applicar- 
mi per  fempre  piacere  ai  Signore. 


Salmo  IL  a Vefpero  detta  Feria  Seconda, 
e CXF,  del  Salterio* 


Argommto  di  gucAo  Salmo  è I»  fteflo  dell’antecedente, 
ma  ^ più  pieno  di  ringrazianaenti  a Dio  per  le  grazie  , 
che  confe&  il  Salmilù  di  averne  ricevute . 

1,  ^~^Redidi  propter  quoi  tocuttes  fum  .*  ego  au- 
tetn  bumiliatus  fum  nimis  . Quello  verfo 
{la  chiaramente  fpiegato  da  S.  Paolo  ( a.  Cor,  4. 
ij.  ) : Habentes  eundem  fpiritu  fidei  , ficut  feri- 
ptum  eji  i Credidi,  propter  quod  locutus  fum  ^ ^ 
nos  credimus , propter  quod  & loquimur . Onde  lì 
fòiega  : Io  appoggiato  alla  Fede  ho  fperato  in 
Dio,  e perciò  ho  detto:  Signore  Vói  liete  la 
mia  Speranza  ; e ciò  Tbo  detto  nel  vedermi  trop- 
po umiliato  ed  afflitto. 

■ ' z.  Ego  dixi  in  exceffu  mee  : Omnis  homo  men- 
dax . Io  ho  detto  neli  eccedo  della  mia  mente  , 

Ff  ntl 
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Feria  Vi,  a Vejpero, 

nel  quale  fono  ftato  follevato  alla  cognizione  del- 
la Terra  de’  viventi  ; ho  detto  in  quello  eccelfoi 
che  ogni  Uomo  è mendace  , cioè  che  fono  tut- 
te bugie  ie  cole  , che  dicono  gli  Uomini  della 
felicità  terrena , cosi  Bellarmino  con  Eutimio . 

3.  Quid  retribuam  Domino  , prò  omnibus  qua 
fetribuit  mihi  , Che  cófa  dunque  io  renderò  al 
Signore  per  tanti  benefici,  eh’ Egli  mi  ha  fatti  . 

4.  Calicem  lalutaris  acciptam  .*  ^ nomen  Dorai- 
ai  invocabo.  Per  lo  Calice  delia  falute  S.Bafilio, 

S.  Grifoftomo,  S.  Girolamo,  S.  Agoftino,  Teo-^ 
doreto , ed  Eutimio  preffo  Bellarmino  intendono 
il  Calice  della  Palfione  di  Gesu-Crifto  , delia 
quale  Egli  parlando  diffe  : Calicem  , guem  dedit 
mihi  Pater  non  vis  ut  bibam  ìllum-?  Jo:  18.  ii. 
Onde  fi  fpiega  : Io  non  avendo  che  rendere  a 
Dio  per  le  grazie  che  mi  ha  fatte',  gli  offerirò 
in  ringraziamento  le  pene  di  Gesu-óillo , unen- 
do a quelle  le  T>ene  ,ch’ io  patifeo  ; e perciò  in- 
vocherò Tempre  il  Nome  del  Signore,  acciocché 
mi  ajuti  a foffrirle  con pazienza.' 

5.  Vota  mea  Domino  reddam  cor  am  omni  popu^ 

lo  e/us  : pretiofa  in  'confpeBu  Domini  mors  fan- 
(lorum  ejus  . Io  renderò  i miei  voti  al  Signore 
davanti  a tutto  il  Popolo  ; e pubblicherò  , che 
la  morte  de*  Santi  è preziofa  alla  prefenza  del 
Signore . - 

6.  O Domine , quia  ego  fervus  tuus  ; ego  fervus 
tuus  i tv  filius  ancillk  tua  , Signore  io  vi  ho 
renduti  i miei  voti  , perchè  fono  voftro  fervo , 
e figlio  della  voilra  ancella.  > 

7.  Diruprjìi  vincala  mea  tibi  facrìficabo  ho- 

fliam  laudis  , nomen  Domini  invocabo  . Voi 
avete  rotte  ie  rnie' catene;  ond’ io  vi  òflfèriròfa- 
grificj  di  lodi,  e non  invocherò  altro  nome  che 
quello  del  mio  Signore.  ‘ 

8.  Vota  mea  Domino  reddam  in  eonfpeBu  omnis 
pepali  ejus  .*  in  atriis  domus  Domini  \ in  medio 

tui 
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Salmo  CXVL  45* 

fui  Jerufalem  . Renderò  al  mio  Signore  ì mie* 
voti  a villa  di  tutto  il  Popolo  , nel  Santuario  y 
ed  in  mezzo  di  te  Gerufalemme. 


Salmo  III,  a Ve  [pero  della  Feria  Seconda  ^ 
e CXVL  del  Salterio,. 


Argomento.  TN  quello  Salmo  s’ invitano  tutti  i Popoli  aloda- 
' X re  la  pietà  ^ e fedeltà  del  Signore  , per  aver- 

gli  uniti  in  una  Cbiefa  . Quello  k il  fenfo  dato  dall’  Apollolo 
a quello  Salmo,  Rota.  15.  ii. 

4 « 

I.  y oéudatex  Domtnus  omnes  GenteS  x laudate 
1 a eum  omnes  populì , Lodate  il  Signore  tut- 
te le  Genti , e lodatelo  voi  popoli  tutti . 

2.  Quonìam  confirmata  e/l  fuper  nos  mifer(cordla 
e)usxÓ‘  veritas  Domini  manet  In  aternum , Poi- 
ché la  Tua  mifericordia  fi  è confermata , cioè  ha 
moltiplicati  gli  effetti  (opra  di  noi  ; e la  fua  fe- 
deltà nelle  promeffe  che  ci.  ha  fatte  , non  man- 
cherà in  eterno. 


Salmo  IV,  a Vefpero  della  Feria  Seconda  y 
e CXIX.  del  Salterio, 


Argomento.  "TV Avide  prega  Dio  a difenderlo  eontra  le  calun. 

nie  de’ nemici  ; e 6 lamenta  della  lunghez- 
za del  fuo  elìlio  , che  patifce  nella  perfecuzione  di  Saulle  . 
Giova  il  Salmo  ad  ogni  fedele  tribolato,  e che  afpetta  la  fine 
dell’  efilio  su  quella  Terra  . 

I.  A D Domìnum  yCÌiin  tribularer  y clamavi  : 

exaudtvit  me , Sempre  eh’  io  ho  gridato 
al  Signore  nelle. mie  tribulazioni  , Egli  mi  ha 

daudito.  - ’ 

2.  Domine  libera  animam  meam  a labìis  ìniquts  .* 
• F f 2 " Cr  a 
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45*  Feria  II.  a Vefpen, 

& a lingua  dolofa  , Signore  , liberate  V anima 
mia  dalle  bocche  inique  , e dalle  lingue  ingan- 
natrici 

5.  'Quid  detur  tibi , aut  quid  apponatur  tibi , ad 
lìnguam  dolofam?  Qual  cofa  , anima  mia , ti  6 può 
dare , o aggiungere  di  male  che  una  lingua  ingan» 
natrice?  ' 

4.  Sagitta  potentis  acuta  ^ cum  earbonibus  defo- 
latorlis  . Le  faette  eh’  efeono  dalla  bocca  d’  un 
Uomo  potente  , fono  si  acute  , e nocive  , che 
fembrano  carboni  ardenti , che  mettono  tutto  in 
ruina 

5.  Heu  ntibi  , quia  incplatut  meus  prolongatus 
e/l  ! babitqvi  cum  babitantibus  Cedar  .*  multum 
incoia  fuit  anima  mea  . Oh  povero  me  , perchè 
mi  vedo  prolungato  il  mio  eulio  ! ho  dovuto  abi- 
tare tra  gli  abitatori  di  Cedar  , cioè  cum  barbai 
rìs  . Cedar f dice  Bellarmino  è voce  Ebraica,  che 
fìgnifica  nerezza  ; multìtm  &è.  ed  è gran  tempo, 
che  l’anima  mia  patifee  abitando  tra  elH . 

6.  Cum  bis  qui  oderunt  pacem  , eram  paci  ficus  .• 
cum  loquebar  tìlis  , impugnabant  me  gratis . Con 
queftt  che  odiano  la  pace,  io  che  amo  la  pace  , 
no  dovuto  abitare  ; e fé  ho  cominciato  a parlar 
di  pace , eglino  fenza  caufa  mi  hanno  impugnato. 


Salmo  V,  a Vejpe**  della  Feria  Seconda  , 
e CXX.  del  Salterio. 

Argomento.  fi  fa- parlare  un  Giulio  che  alaa  gli  occhi 

a’  facri  monti  , ove  fiede  la  fama  Città  , o 
donde  l^era  il  Divino  foccorfo . 

*.  T Evavi  oculos  meos  in  monteSf  unde,  veniet 
JL4  auxilium  mibi  . Ho  alzati  gli  occhi  ai 
Monti  fanti  , donde  hn  da  venirmi  il  foccorfb 
che  fpero, 

a. 
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Salmo  CXX.  . 453 

1.  ìAuxUìum  meum  a Domino  .*  qui  feclt  caelum 
fUr  terram  . Il  mio  foccorfo  ha  da  venirmi  da 
quel  Sisnore  , che  ha  creato  il  Cielo  , e la  Terra. 

• 5.  Non  det  in  commottonem  pedem  tuuvn  : we- 

que  dormiteti  qui  cu/ìodìt  re . Quello  Signore  non 
permetterà,  che  tu  precipiti,  a Lui  ricorrendo, 
,nè  dorme  Quegli,  che  ha  prefo  a cuftodirci , 

4.  Ecce  non  dormitabit , neque  dormtet , qut  cu^ 
Jlodit  Certamente  non  dorme, nè  dormirà 

quel  Dio,  che  cuftodifee  Ifraello. 

4.  Domìnus  cufìodit  re,  Dominus  proteSlio  tua  f,' 
fuper  manum  dcxteram  tuam . Il  Signore  ti  guar- 
derà da’ mali,  e ti  farà  Tempre  alla  delira  pei  di-^ 
fenderti . 

6.  Per  diem  fol  non  uret  te  \ neque  luna  p^  «•- 
(Itm.  Nel  giorno  non  temerai  l’ardore  del  Sole, 
nè  la  notte  i maligni  influlfì  della  Luna. 

7.  Domìnus  cuflodit  te  ab  omni  malo  : cuflodtat 

animam  tuam  Domìnus  \,,\\  Signore  in  fomma  tl 
cullodifce  da  .ogni  male  ; Egli  fia  Tempre  quegli , 
che  cullodiTca  l’anima  tua.  ^ , 

8.  Dominus  cu/ìodiat  introitum  tuum  , & 
tum  tuum  ; ex  hoc  nunc  ujque  in  facutum^  * 
Egli  protegga  tutti  i tuoi  affari  , dal  principio 
(ino  alla  fine,  ora  e Tempre ^ 


FERIA  TERZA  A VESPERo[ 

Salmo  L a Vefpero  della  Feria  Tert^ay 
e CXXI,  del  Salterio  9 

Ar|OincDto.  /^Uefto  Salmo  contiene  le  allegrezze  de*  Oìif* 
dei , ftando  jper  ufeire  dalla  fchiavitù  di  6a. 
bilonia  . Ogni  CriftLuio  dee  con  quello  SaU 
' mo  infervorare  i fuoi  dcfidcri  per  lo  Ciclo  , 


454  Feria  III.  a Vefpero, 

1.  F Statue  fum  in  bis  y qua  diBa  funi  mthtT 

JLj  in  domum  Domini  ihimus . Io  mi  fon  ral- 
legrato in  udirmi  dire  , che  anderemo  alla  Cala 
del  Signore. 

‘ 2.  Stantes  erant  pedes  nofìriy  in  atriis  tuis  Je- 
rulatem.  O Geruralemme , noi  giubiliamo  , ve- 
dendo i nndri  piedi  quali  già  arrivati  a toccar 
le  tue  fpoglie . 

ferufalemy  qua  adlficatur^ut  civitas  ; eujus 
participatio  ejus  in  idipfnm  . Di  te  parlo  , o Ge- 
rafa’cmme , che  fei  edificata  a>me  una  Città;  la 
CUI  partecipazione  efl  in  idipjum , idefl  fìmul  par- 
tìcipatur  ab  omnibut  y comt  fpiega  il  Bellarmino; 
mentre  per  mezzo  della  Tanta  Carità  tutte  le  co- 
fe  degli  Amici  diventano  gaudio  di  ciaTcuno. 

4.  Illuc  enim  afcenderunt  Tribus  , Tribus  Do- 
mini ; tejìttnonium  Ifrael  ad  confitendum  nomini 
Domini  i Poiché  fecondo  la  promeflfa  faliranno  in. 
te  molte  Tribù  , che  fono  Tribù  del  Signore  ; 
tejìimonium  Ifrael y ciò  s’intende  della  legge  data 
"a’Giudei  di  dovere  andare  a’ tempi  ftabiliti  a lo- 
dare JJ  Signore' nel  Tempio  : ma  parlando  del 
Cielo,  s’ intende  delle  Anime  fante  ; che  vanno 
ivi  a non  far  altro  che  a lodare  il  Signore . 

5.  Quia  illic  federunt  fedes  in  judieìo  .*  fe- 
des  fuper  domum  David . Poiché  ivi  farà  il  Tri- 
bunal fupremo  della  giuftwia  ; e la  Sede  del  Re- 
gno dato  alla  Cafa  di  Davide. 

6.  Rogate  qua  ad  pacem  funi  Jerufalem  : ' & 
abundantia  diligentibus  te  . Pregare  per  la  pro- 
fperirà  di  Gerulalemme  ; acciocché  pofifano  , o 
Tanta  Città  ,•  quei  che  ti  amano  godere  in  te  V 
abbondanza  di  ogni  bene. 

7.  Fiat  pax  in  virtute  tua  .*  (Sf  abundantia.  in 
tur  ribus  tuis  . Si  trovi  la  pace  nella  tua  fortezza, 

. e l’ abbondanza  de’  beni  nelle  tue  torri . 

8.  Prcpter  fraires  meos  , & proximes  meos  , lo- 
quebar  pacem  de  te , La  fperanza  di  vedermi  uni- 
to 
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fo  co’  miei  Fratelli  , e miei  Amici,  mi  par- 
lar della  pace,  che  fi  gode  in  te. 

9.  Propter  4omum  Domini  Dei  nofìri  , quafìvì 
bona  tibi  . E perchè  fei  Cafa  dì  Dio  noftro  Si- 
gnore, io  ti  defidero  l’abbondanza  di  ogni  bene. 

• « 

^ "■  % r— 

Salmo  lì,  a Vefpero  delia  Feria  Ter^J*  » 
CXXÌI.  del  Salterio, 

Argomento.  T N quello  Salmo  gli  Ebrei  pregano  il  Signore 
1 per  la  liberazione  dalla  loro  fchiavitd  di  Ba- 
bilonia Similmente  cosi  la  Chiefa  nelle  perfecuzioni’ doman- 
da effcrne  liberata  da  Dio. 

1.  A ^ levavi  oculos  meos  , qui  hahitas  ite 
J\.  caelis  . A Voi  Signore  ho  alzati  gli  oc- 
chi miei,^a  Voi  che  dimorate  ne’ Cieli. 

2.  Ecce  (icut  oculi  [ervorum , in  manibus  Domi» 
norum  fuorum  . lEcco  che  ficcoroe  gli  occhi  de’ 
fervi  fon'  rivolti  alle  mani  de’  loro  Padroni . 

Sicut  acuii  anelila  in  manibus  domina  fua  : 
ita  oculi  nofiri  ad  Dominum  Deum  noftrum.^  do» 
nec  mifereatur  no/lri'.  E ficcome  gli  occhi  della 
ferva  fon  rivolti  alle  mani  della  Tua  Padrona  ; 
cosi  gli  occhi  noftri  fian  fiffi  verfo  il  noftro  Si- 
gnore e Dio  , Éinchè_^iì  degn'r  di  aver  mifcricor- 
dia  di  noi , 

. 4.  Mtferere  noflri  Domine  ^ miferere  noflri  : quo» 
ntam  multhm  repleti  fumus  defpe^iione , Abbiate  , 
Signore , abbiate  di  noi  pietà  ; poiché  fiamo  mol- 
to ripieni  di  difprezzo.  . 

5.  ^ia  muUìtm  repleta  ejl  anima  noflra  : 
pfobrium  abunaantibùs  y & defpeSio  fuperbìs  , L* 
anima  noftra  é colma,  di  tali  difprezzi  ; noi  fia- 
mo l’obbrobrio  de’ ficchi , e’I  ludibrio  de’  fuperbi. 


■ Ff  4 Sai. 
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Feria  III,  Jet  Vejper§l 

Salmo  III.  a Vefpero  della  Feria  Terza  % 

' e CXXIIl.  del  Salterio. 

Argomento,  /quello  Salmo  t un  rìnenziamento  a Dio  <fe* 
V^G'udej  liberati  adatta  fchiavitù  di  Babilonia. 
V Conviene  ancora  il  Salmo  ad, ogni  Giulio  li* 

berato  da  DioAda  qualche  tentazione. 

!•  Domìrtuf  erat  in  nobìs  y dicat  nune 

J.AI  Ijrael  ; nifi  quia  Dominus  erat  in  nobisi 
».  Citm  exurgerent  homines  in  nos  • fortè  viva  de» 
glutijfent  nos . Confeffi  ora  Ifraele  ; Se  il  Signo- 
re n o foffe  ftato  con  noi  , allorché  i noftri  ne- 
mici contro  di  noi  fi  alzavano , forfè  ci  avrebbe- 
ro inghiottiti  vivi. 

3.  Cùm  irafceretur  furor  eorttm  in  net  , forfitaro 
aqua  aò/orbuiffet  nos . Quando  il  lor  furore  fi  ac- 
cendea  contro  di  noi  , forfè  ci  avrebbe  afiòrbito 
come  un  torrente  di  acqua . 

4.  Torrentem  pertranfivit  anima  noftra for/ìtato 
pertranfiffet  anima  nofira  aqaam  intoleraòilem . Noi 
àbbiam  paflTato  felicemente  quefto  torrente  j ma 
fenza  l’ajuto  Divino  come  mai  avreffìmo  potuto 
paffare  tant'  acqua  ì 

5. '  BenediSus  Dominus  , qui  non  dedit  nos  in  ea» 
ptionem  denùbus  eorum  , Sia  benedetto  il  Signore  , 
che  non  ha  voluto ‘darci  in  preda  de’ loro  denti. 

6.  .Anima  noftra  ficut  paffer  erepta  eft  , de  la» 
queo  venantium . L’  anima  noftra , come  un  paf- 
fero  , è fiata  liberata ''dalla  rete  de’ Cacciatori . 

• 7.  Laqueus  contritus  eft , & nos  liberati  fumus.. 
La  rete  è fiata  rotta , e noi  fiamo  rettati  liberi. 

8.  Adjutorium  noflrum  in  nominf  Domini  , qui 
fecit  coelum  & terram  , L’  ajuto  è venuto  a noi 
dai  Nome  del  Signore  , che  ha  creato  il  Cielo 
e la  Terra . 


‘A  i 
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Salmo  IF.  a Vefpero,  della  Feria  Ter^a^ 

. e CXXIF,  del  Salterio  . 

Argomento.  TN  ouefto  Salmo  fi  dìi  fieurtà  a’  Giudei  rltoima- 
A ti  dalla  cattività,  che  Dio  non  lafcera  di  foc- 
correrli  cantra  i loro  ocmicì , fcmpre  che  in  Lui  confidano  * 

1,  f'^Ui  confidunt  in  Domine , Jicut  mons^  Stonai 
non  commovebitur  in  aternum , ^(*t  habi- 
tat in  ferufalem  . Quei  che»  confidano 
nel  Signore  , diventano  fermi  a guifa  del  monte 
Sion  ; ficchè  ognuno  che  abiterà  in  Gerufalem-, 
ine , non  farà'  mai  fmoflb  da’  nemici . _ ^ ^ 

1.  Mentes  in  circuitu  ejus  ' ^ Dominus^  in  c»f- 
cuitu  populì  fui  , ex  hoc  nane  & uftjue  in  facu- 
hm . La  Città  farà  difefa  da*  monti  che  la  cir- 
condano , c *1  Popolo  fuo  farà  fempre  protetto 
dal  Signore , che  gli  ftarà  dintorno . 

j.  Q^uia  non  relihquet  Dominut  virgam  peccat^^ 
rum  fuper  fortem  /uftorum  : ut  non  extendant  jujli 
ad  iniquitatem  tnanus  fuas , Poiché  Dio  non  per- 
metterà , che  i peccatori  prendan  dominio  su  l 
eredità*  de’  GiuRi , nè  che  i GiuRi  Rcndan  le  lo- 
ro mani  ad  opere  inique»  . />  i 

4.  Benefae  Domine  bonis^  reBis  corde.  Col- 
mate Signore  di  beni  coloro , che  fono  buoni  > t 

retti  di  cuore.  , . . 'jj 

5.  Declinantes  autem  in  oblìgationes  , adducet 
Dominut  cum  operantibus  iniquitatem  ; pax  fuper 
Jfrael  , All’incontro  il  Signore  tratterà  coloro, 
che  mancano  a’  loro  doveri  , come  tratta  gl  ini- 
qui ma  Ifraello  godrà  fempre  la  pace . 


Sai- 
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Salmo  V,  del  Velpero  della  Feria  Se/la  ^ 
e CXXy,  del  Salterio. 

Argomento.  YN  quello  Salmo  fi  clpongono  i fofpirì  de’  Giit- 
X dei  , di  ufcire  dalla  loro  fcbiavitìl  in  Babilo- 
nia . Pub  anche  fervire  i Salmo  a peccatori  , che  defiderano 
ufcir*  dalla  fchiavitfi  del  peccato  ; ed  a*  Giudi  che  foCpirano 
di  urcirc  dall’  efilio  di  quella  Terra  . 

1.  1 convertendo  Dpminus  captivitatem  Sion  .* 

X fa£ii  Jumus  Jicut  confolati  . S.  Girolamo 
▼olia  cosi  : Chm  cenverteret  Dominus  captivitatem 
Sion^  faSi  fumut  Jicut  fomniantes  , leggendo  /o- 
mniantet  , in  vece  di  confolati  , fecondo  in  fatti 
eTprime  il  redo  Ebreo  . Onde  lì  fpiega  cosi  : 
Quando  il  Signore  dirà,  che  Sionne  (cioè  il  fuo 
, popolo  ) Oa  fciolto  dalla  Tua  cattività  , noi  ve- 
dendoci liberaci , faremo  talmente  preli  dalla  con- 
folazione,  che  cl  fembrerà  di  (fare  in  fogno. 

2.  Tane  repletum  efl  gaudio  os  noflrum^&  lin- 
gua nojira  exultatione . Allora  faremo  si  ripieni 
di  gaudio  , che  la  nollra  lingua  proromperà  in 
cantici  di  allegrezza . 

5,  T unc  dicent  inter  jGentes  : Magnificavit  Do- 
minus facete  cum  eis  . Allora  diranno  Ix  Genti  ; 
Il  Signore  ha  fatte  gran  cole  con  efìi . 

. Magnificavit  Dominus  facere  nobifeum.'  fa6li 
'fumus  latantes . E noi  ancora  diremo;  Il  Signo- 
re ha  fatte  gran  cofe  con  noi , mentre  ci  ha  ren- 
' duti’cosl  giubilanti  . 

5.  Converte  Domine  captivitateng  nojìram  , Jicut 

^ ■ Jtorrens  in  .Aujìro  , Liberateci  dUnque  Signore 

dalla  noftra  fchiavitli  , e confolateci  y lìccome  lì 
confolano  que’che  abitano  nella  regione  Meridio- 
nale, in  avere  un’abbondanza  di  acque. 

6.  Qui  feminant  in  lacrymis , in  exultatione  me- 
tent . Cosi  quei  che  ora  feniinano  con  lagrime  , 
raccoglieranno  con  allegrezza . 

7.  Euntes  ibant  & flebant^mittentes  (emina  Jua. 
Elfi  andavano  e piangeano  fpargendo  per  gli 
campi  le  loro  femeoze . 

8.  Ve- 


DÌgitized  by  Coogic 

• - i.  j 


• *.  A 


Saitno  CXXVL  45f 

8.  Venientes  autem  venient  cum  exultatione  ^por- 
tantes  manipulos  fuos  . Ma  finalmente  verranno 
con  allegrezza , portando  i loro  manipoli  raccolti. 


FERIA  QUARTA  A VESPERO. 

Salmo  I.  a Ve  (pero  della  Feria  Quarta  ^ 

e C XXVI. 'del  Salterio^.  ^ 

• 

Argomento . 'C'  SsenJo  che  i Giudei  ritornttì  da  Babilonia  vo- 
leano  rifabbricare  la  Città  , e ’l  Tempio  , e 
le  incurfioni  de’ nemici  gl’ impedivano , il  Profeta  gli  cforta  a 
confidare  in  Dio . 

1,  X T//7  Dow/««x  éedìficaverìt  domum  y'm  vanum 
~ l.\|  laboraverunt  qui  eedìficant  eam . Se  ’!  Si- 
gnore non  edifica  la  fua  Cafa, indarno  fi  affatica- 
no altri  per  edificarla. 

2.  Ni/i  Dominus  cufìodierit  civitatem  y fru/lra 
vigilar  qui  cu/lodit  eam . Se  ’l  Signore  non  cufto- 
difee  la  Città,  indarno  veglia  chi  la  cufiodifee. 

5.  Vanum  efi-vobis  ante  lucem  /urgere  .*  furgitt 
poflquam  federitisy  qui  manducati!  panem  dolori s » 

Invano  vi  levate  voi  davanti  giorno  , fe  Dio  non 
vi  mette  la  fua  mano  ; del  refto  voi  non  dove-  ^ * 

te  forgcre,fe  non  dopo  che  avete  ripofeto, giac- 
ché VI  liete  cibati  di  pane  di  dolore  , cioè  liete 
vivuti  fra  tanti  mali.  v . ^ 

4.  Cùm^dederit  dileSiis  fuis  fomnum  ecce  hte^  ’ 
fedita!  Domini  fìlii  i metces  fruSìus  ■ofwf Wj . Dopo 
che,l  Signore  avrà  dato  a’ fuoi  diletti  il  fonno, 
cioè  al  fuo  Popolo  la  pace  per  mezzo  di  Gesù 
Redentore  ; ecco  T eredità  del  Signore  , cioè  al- 
lora apparirà  l’eredità  di  Crifto  Signore,  che  fa- 
rà la  moltitudine  de’  figli  generati  nella  Tua  Chie- 
fa  , facondo  quel  che  fi  dice  nel  Salmo  l.  Po~ 

fiuta 
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fiuta  a tntjù"  dabo  tiblGerites  bareditatem  tuam. 
Seguita  : Merces  frubìus  ventrts  « la  mercede  di 
Crilto  Signore  farà  il  frutto  del_  ventre  , cioè 
quefti  medcfimi  figli  faran  la  mercede  di  Crifto, 
fecondo  quel  che  fcriffe  Ifaia  ( cap.  53.  v.  io.  ).* 
Si  pofuent'  prò  peccato  animam  fuam  , videbit  fe- 
men  tongavum  . Ciò  fta  bene  cfpreffo  • nel  tefto 
Greco  in  quefto  fenfo  : La  moltitudine  de’  figli 
farà  r eredità  del  Signore,  c la  mei'cede  di  Cri- 
fto , che  fu  propriamente  il  frutto  del  ventre  di 
Maria . 

5.  Sicut  fagitta  in  manu  potentis  : ita  filli  «*■- 
eufforum  , Quelli  figliuoli  sbattuti  dalle  perfecu- 
7Ìoni  faranno  come  tante  faette  in  mano  di  un 
Domo  forte  contea  i loro  nemici. 


6,  Beatus  vir  , qui  implevit  defiderium  fuum 
ex  ipfis:  non  confundetur  , ehm  loquetur  intmicis 
fuis  in  portai  Beato  l’Uomo  che  vedrà  fodisfat- 
to  il  fuo  defiderio  colla  nafeita  di  tanti  figli  ; 
egli  non  refterà  confufo  , quando  dovrà  trattare 
co’  fuoi  nemici  avanti  la  porta  della  Città  , cioè 
( (piega  il  Bellarmino  ) nell’  ultimo  giudizio 
che  fi  ferà  nella  gran  Porta  , o fia  nel  congreffo 
di  tutto  il  Mondo  , allorché  Gesu-Crifto  con- 
fonderà i Demoni  > che  pretendeano  trarre  tòr- 
to il  Genere  umano  all’ Inferno. 


Salmo  IL  a Vejpero  della  Feria  Quarta  . 
e,  XXFII.  del  Salterio  . 

Argomento.  TL  Profeta  «rpone  a’ Giudei  , dopo  il  ritorno  di 
X Babilonia  , te  benedizioni  che  avranno  dal  Si- 

Snore,  fe  oflèrveranno  la  fua  legge.  Quelle  benedizioni , elTen- 
o temporali , fi  appartengono  propriamente  a’  Giudi  dell’  au- 
lica Legge. 


A.  Bea*^ 


Digitized  by  Googlc 


I 


I 


Salmo  CXXVIL 

X»  T3  Eati  omnes  , qui  timent  Domtnum  , qui 

. JD  ambulant  in  viis  ejus  • Felici  tutti  quel- 
li , che  temono  il  Signore  , e che  camminano 
nella  via  de’  fuoi  precetti . • 

2.  Labores  manuum  tuarum^  quìa  manducabis  ^ 
beatus  es  ^ & bene  libi  erti  • Saranno  benedette 
le  fatiche  delle  tue  mani  , poiché,  ne  guferai  il 
frutto  ; farai  felice,  e ne  farai  bea  fodisfatto. 

•5,  VxoY  tua  ficut  vttis  abundans  , in  Iqtettbus 
domus  tua.*  La  tua  Moglie  ( in  lateribus  domus 
tua  ) cioè  ritirata,  nella  fua  cafa , farà  come  una 
vite  abbondante  di  uve,  cioè  feconda  di  6gli  • 

4.  Fila  tuì  ficut  novella  olivarum  , ih  circuitu 
menfa  tua  , Ed  i tuoi  figli,  fimili  ad  arbufcelli 
di  olivo , ti  faranno  dintórno  alla  tua  menfa  • 

5.  Ecce  fic  benedicetur  homo  , qui  timet  Domi* 

mm  . Ècco  che  cosi  farà  benedétto  T Uomo  , 
che  teme  il  Signore  • - 

6.  Benedicat  tìbi  Dominus  ex  Sion  ; & videas 
bona  f erulalem  omnibus  diebus  vita  tua  \ Ti  be- 
nedica il  Signore  dal  monte  Sion,  cioè  dal  Cie- 
lo ficchè  abbi  a vedere  i beni  di  Getufalemme 
per  tutti  i giorni  di  tua  vita  • 

j.  Et  videas  filios  filtorum  tuofum  , pacem  ftu 
per  Ifrael  • Ed  abbi  ancora  a^  vedere  i figli  de’ 
cuoi  figli , ed  una  pace  perpetua  in  Ifraetlo. 

, I 

I 4 

Salmo  III.  del  Ve  [poro  della  Feria  Quarta , 
e CXXVm.  del  Salterio. 

9 \ * 

Argomento.  TSA  molt’  Interpetri  fi  applica  quefio  Salmo  al 
JL/  tempo  y nel  quali  i Giudei  liberati  dalla 
cattività  procuravano  di  rifabbricare  Gerufalenimr  • Dal  Sai* 
mifia  fi' eforta  il  Pòpolo  a confidar  nei  . Signora  , efie  gU  T 
Avea  liberato  da*  mali  pafiati  • 


t.  Si»" 


r 
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1.  Q'JEpe  expugnaverunt  me  a jitventute  tnea  , 
O dicat  nunc  Ifrael , Il  Profeta  fa  qui  parla* 
te  il  Popolo  d’  Ifraele\  e gli  fa  dire:  Speffo  fin 
dalla  mia  gioventù  io  fono  ftatu  combattuto  da’ 
miei  nemici . 

2.  Sape  expugnaverunt  me  a juventute  tnea  .* 
etenim  non  potuevunt  mihi  . Spedo  mi  hanno  af- 
falito  fin  da  primi  miei  anni  ; ma  non  mai  han 
potuto  abbattermi  . 

'3.  Supra  dorfum  meum  fabricavevunt  peccatoresi 
prolongaverunf  iniquitatem  fuam  . Sulle  mie  fpalle 
gl’iniqui  miei  perfecutori  han  fabbricato , ed  han 
prolungata  la  loro  perfecuzione . Secondo  il  cedo 
Ebreo  quel  fabricavrunt  s’ intende  propriamente 
de’  colpi  , che  replicano  i lavoratori  di  ferro  full’ 
incudine  ; onde  più  propriamente  fi  fpiega  : Sul 
mio  dorfo  i peccatori  han  replicati  i colpi  ec. 
come  fopra . 

4.  Dominus  juflus  concidit  cervices,  peccatorum  : 
confundantur',  & convertantur  retrorjum  omnes^ 
fui  oderunt  Sion  r Ma  il  giufto  Signore  ha  reci- 
fé  le  loro  tede  , cioè  la  loro  fuperbia , cosi  an- 
che redino  confufi  , e fe  ne  ritornino  indietro 
tutti  quei  , che  odiano  Sionne  , cioè  il  Popolo 
d’ Ifraello . . - 

»5.  Fiant  Jìcitt  fcenum  tebiorunty  quod  priufquam 
..evdlatur^  exaruit.  Diventino  come  il  fieno,  che 
nafce  su  i tetti  , che  fecca  prima  di  edere  sbar- 
bicato. - - ' . 

6.  De  quo  non  implevit  manutn  jùant  , qui  me- 
tti • & finum  qui  manipulps  colligit  , Del  quale 
fieno  il  mietitore  non  giunge  ad  empirne  la 
fua  mano  ; e non  ne  raccoglie  mai  manipoli , 
che  riempiano  il  fuo  feno . 

7»  Et  non  dixerunt  , qui  prateribant  : Benedir 
Sito  Domini  juper  vos  : benediximus  vobis  in  no^. 
Mine  Domini  . E quei  che  padano  per  la  via  , 
non  dicono  mai  a tali  mietitori  : La  beoedizio- 


Salmo  CXXÌX, 

ne  del  Signore  fia  Copra  di  vói  , vi 
in  nome  del  Signore . 


be&editiamo 


Salmo  IV.  del  Vefperó  della  Feria  Quarta  , 
t CXXIX,  del  Salterio, 

Argomento.  TN  quello  Salmo  fi  confiderano  i Giudei  nonan* 

X cor  liberati  dalla  fchiavitù  di  Babilonia  . Con- 
viene pertanto  il  Salmo  ad  ogni  peccatore  , che  opprciTo  dal 
pelo  de’  Tuoi  peccati  cerca  foccorfo  a Dio . 

X.  I ^JS  profundis  elamavi  ad  te  Domine  .•  Do- 
■1  ^ mine  exaudi  oratiotìem  meam  , Signore  , 
dall'  abiffo  profondo  delle  mie  miferie  efclamo  a 
Voi  : Signore  efaudite  la  mia  preghiera  . 

2.  Fiant  aures  tua  intendentes  in  vocem  depre- 
cationis  mea.  Deb  per  pierà  G degnino  le  voftre 
orecchie  d’ ìnclinarG  a fentire  la  voce  della  mia 
fupplica . * > . 

'3.  Si  inìquitates  obfervaverìsj  Domine  : Domi- 
ne  , quii  \ufimebit  ? Signore  , fe'Voi  vi  ponete 
ad  efaminare  le  mie  iniquità, chi  potrà  foftrirle? 

4.  Quia  apud  te  propitfatio  ejì  l & propter  le., 
geyn  tuam  fuflinui  te  Damme  , Ma  mi  dà , animo 

la  voGra  mifericordia , poiché  in  Voi  trovaG  un  . 
fonte  immenfo  di  pietà  ; e quefto  è quel  ,che  mi 
fa  fperare  in  Voi,  che  vi  fate  una  legge  di  aver 
compaGìone  di  ogni  peccatore  , che  umiliato  vi  - 
cerca  perdono. 

5.  Sujiinuit  anima  mea  in  verbo  ejus  : fperavit 
anima  mea  in  Domino.  L'  anima  mia  afpetta  la 
mifericordia  di  Dio,  conGdara  nella  fua  promef- 
fa  ; cosi  ha  fperato  nel  fuo  Signore  , e ■ non  re* 
fterà  confufa . 

6.  %A  cujìodia  matutina  ufque  ad  noSem  , fpe~ 
ret  Ijrael  in  Domino,  Dalla  cuftodia  matutina, 
cioè  dal  fn  giorno  Gno  alla  notte  , Ifraeie  non 

ccf- 
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cenerà  di  contìdare  nel  Signore  . 

7.  Qina  apud  Domlnum  mtfericotdia  : ^ copÌ9~ 
la  apud  eum  redemtto  , Qui  alTegna  il  Profeta  il 
foodamenco  di  turre  le  noltre  fperanze  , eh’  è il 
Sangue  di  Gesu-Crifto  , con  cui  dovea  redimere 
il  Genere  umano  ; onde  dice  : Poiché  la  miferi- 
cordia  preifo  Dio  é infinita  * e ben  può  Egli  re- 
dimerci con  abbondanti  ajuti  da  tutti  i noftri 
mah  . 8.  Et  ipfe  ttditnet  Ifrael  , ex  omnibus  inU 
quUatibus  ejus . Pertanto  E(To  libererà  il  fuo  Po- 
polo da  tutti  i fuoi  peccati . 


Salmo  V,  del  Ve f peso  della  Feria  Quarta  , 
e ■ CXXX^  del  Salterio . 

Argomento  . Davide  (i  lamenta  di  Saulle  , e de*  Tuoi 

feguaci  di  averlo  ingiuftamente  calunniato 
come  fuperbo  > e nc  chiama  Dio  in  tefti- 
tnonìo . 

I.  , noti  eft  exaltatum  cor  meum  : ne~ 

gue  ciati  funt  acuii  mei  . Signore  , Voi 
già  Capete  , che  il  mio  cuore  non  fi  é elevato  • 
nè  gli  occhi  miei  fi  fono  follevati  , cioè  hanno 
avute  mire  fuperbe  » . _ 

2,  Heque  ambulavi  in  magmis  .*  «e^«e  in  mira^ 
biltbus  fuper  me  . Nè  ho  camminato  , cioè  non 
mi  fon  aggirato  in  penfieri  grandi  , o ammira- 
bili, e fuperiori  alla  mia  condizione. 

3.  Si  non  bumiliter  fentiebam , fed  exaltaviani- 
mam  meam  . Se  io  non  ho  intefo  di  me  umil- 
mente , ma  ho  innalzato  piò  del  dovere  lo  fpiri- 
to  mio. 

’’4.  Sicut  ablaBatus  efl  fuper  matre  fua.'  ita  re- 
tributi»  in  anima  mea . Mi  contento  di  effer  pu- 
nico , e trattato  come  un  bambino  , che  reità  pian- 
gendo  nel  feno  della  Madre  privato  di  latte . 

).  Spe» 
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5*  Spetet  Ifrael  Jn.  Domino  ex  hoc,  nunc  \ & 
u((]t%e  in'-  faculum  . Spera  dunque  Ifraello  per  fenn- 
pre  nel  Signore  „ ,t  non  maii  ..fi  abbandoni  alla 
diffidenza  • 


' •-  « I > 
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-FERIA  (ìÙTnTA  ,A  ve  spero,, 

*.  . Salmo-li  a Volperò  della^erla  ' Quinta  y 
■ ■ , ,e  CXXXI.  dal  Salterio. 

• 1 ‘ 

^ - * * • • , - , , 

Argomento.  TL  Re  Salomone  prega  Dio  a far  la  fua  dìmbr* 
1 nel  Tempio  preparato  ed  infieme  ad  efeguir 
Jc  pròmefTc  fatte  a Davide  per  la  fua  difcéndenia  . Si-  fuppo- 
ne  quello  Salmo  cantato  , quando  Salomone  (c  portare  TAiva 
jicl  Tempio  da  effe  gretto. 

T\ Domine  David  & òmnis  mah^ 
IVx;  e}ys . Ricordatevi  Signore  dt 

Davide  /c  di  tutta  la  foa  manfuetùdine . 

2.  Sicut  juravlsi  Domino  : votùm  yovit  Deo  'J a* 
coi'. .Quando  , l’Arca  giacca  (otto  una*  tenda  ,egti 
giurò,  e fece, quello  voto  a\Dio  di  Giacobbe*  ^ 

. - ^•f  Si  in*jrùieyo  in  (ahernaculum  domus  me^e  * fi 
afeendero  in  leclum  /Irati  mei  * Io  ho  promeflTo  di' 
non  entrare  nel , recinto  di  mia  caia  , nà  falire 
mio  .letto  1 

^y/^.Si,dedero  [omnum,  acuiti  nieis  : & palpebri t 
meis  dormii atìonem  , Di  non  concedere  il  fonriò 
agli  occhi  miei,  nè  di  dormire  allé  mie  palpa  tee  1 
5*  Et  requiem  temporibus  rhets  i dotte c invemam 
locum  Domino  . Nè  di  prender  il  ripofo  alle  mie 
ore  / finché  non  abbia  fitrovatò'un  luogo  per  lo 
snio  Signore  che  fia  un- tabernacolo  degno  dei 
Dio  di  Gucobbe,  - 

6.  Ecce  audivimus  eam  iti  Epbrata  : tnyenimùs 
eam  iìn  campis  S Uvee -Ecco  abbianno  udito  , che 
i’Arca  (lava  in  Efrata  ; ma  noi  riabbiamo  ritro- 

tr 
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vara  in  un  campo  (ìlvcftro  . 

7.  IntYoibimus  in  tabernacttlum  ejus  : adorabìmuf 
in  loco , ubt  /ieterunt  pedes  eftts . Ma  ora  lieti  en- 
ircrcmo  nel  fuo  proprio  Tabernacolo;  e l’ adore- 
remo in  qucfto  fanto  luogo  , ov’  Egli  ha  pofti  i 
fuoi  piedi,  cioè  dove  ha  cominciato  ad  abitare, 

g.  Sur^e  Domine  in  requiem  tuam  f ut  O"  arca 
fanSiifitationis  r«<r.  Sorgete  dunque.  Signore,  ed 
entrate  nel  luogo  del  voltro  ripofo;  ed  ivi  entri 
ancora  l’ Arca  della  voftra  fantificazione , cioè  i* 
Arca  per  cui  fiete  ftato  cosi  glorificato . 

9.  Sacerdotes  tuì  induantur  jujhtiam  : & fan* 
m tuì  exultent  . I vofiri  Sacerdoti  fi  veftano  di 
giufiizia,  cioè  di  fantità  ; e tutti  i Santi  vofiri 
Miniftri  vi  fervano  con  allegrezza. 

10.  Propter  David  fervum  tuum , non  avertat  fa* 
cim  Cbrifli  fui  . Per  amore  di  Davide  vofiro 
amato  fervo  , non  voltate  la  faccia  , cioè  non 
ributtate  il  voftro  Crifto  di  lui  Figliuolo  . 

11.  Juravit  Dominus  verkatern  , non  fruflra* 
bitur  eam  ; de  fruPlu  vneiris  fui  ponam  fuper  fe* 
dem.tuam.  Il  Signore  ha  giurato  in  verità  a Da- 
vide, e tal  giuramento' non  gli  verrà  meno  : Io 
collocherò  fovra  del  tuo  Trono  i firutti  del  tuo 
ventre , cioè  i tuoi  figliuoli , 

12.  cuflodierunt  ptii  fui  teflamentum  meumj 
teflimoma  mta  bac  , qua  docebo  eos  , Se  e(U 

cuftodiranno  ir  niio' patto','  ed  i precetti  eh’  io 
loro  infegnerò.  ■ ' 

! 13.  £t  fini  eorum  ufque  in  faauìum  , fedebunt 
f^er  Jedem  tuam  , £ cosi  faranno  i loro  figli  , 
em  perpetuamente  federanno  fovra  lo  ItelTo  tuo 
Soglio . 

14.  Quontam  elegìt  Dominus  Sion  f elegit  eam 
in  habitationem  fibi  . Poiché  il  Signóre  ha  eletto 
Sionne  per  fua  abitazione, 

' 18.  Hac  requies  mea  in  faculum  [acuii  : bìc  ha- 
bitat quoniam  tlegi  eam»£à  ha  detto:  Quello 
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è il  luogo  del  mio  perpetuo  ri  poto  ; qui  fempre 
abiterò  , mentre  io  l’ho  eletto,. 

. Vidnam  ejus  btnedicens  h^nedkam  * paupc- 
rcs  ejus  jaturabo  panibus  ^ Ivi  io  benedirò  la  ve- 
dova coQ  foccorrerla e fazierò  di  cito  i poveri  • 

17,  Sacerdotes  efuf  induam  falutari  & fanSi 
ejus  exultatione  exùitabunt  • Ivi  vèftirò^  di  falutc  , 
cioè , fanrificherò  , i fuoi  Sacerdoti , cd  i fanti  fuoi 
Miniitri  viveranno  con  allegrezza, 

18.  Illuc'producam  cornu  Davide  paravi  lucer • 
nam  Chrijlo  meo  , Ivi  farò  rifiorire  la  potenza  di 
Davide  ; mentre  ho  preparato  a Quefto  mio  Cri- 
fto  una  lucerna  ) cioè  una  luminofa  difcehdenza; 

• 19,  Intmicos  ejus  induam  confu/ione  Juper  ipfum 
autem  efflorebit  fanSltficatio  rnea  • Coprirò  di  con- 
fufione  i Cuoi  nemici  ; in  fomnaa,  iovra 
borirà  la  m*u  fantificazione , cioè  la 'fagra  Coró- 
na, con  cui  l’ho  facrificato, 


. * 


Salmo  IL  a Vefpero  della  Feria  Quinta  , 
e CXXXIL  del  Salterio, 


IL  Profeta  cfort»  qui  tutti  ì Minillrl  del  Santuario  a.ftar 
tra  di  loro  in  pace  , cd  n lodare  unìuniente  tddip  , epa 
pregarlo  per  lo  Popolo,  ’ 

a • • 

i,  T^Cce  quàm  bonum  & quàm  jucundum  , ba^^ 
r A bitare  fratres  in  unum  ! Oh  quanto  ^ 
utile  e dolce  per  gli  Fratelli  il  vivere  in  perfetta 

unione , : . . 

2,.  Skut  unguentum  in  capite , quod  def^ndtt  m 
4>arbam  ^ bar  barn  ,Aaron , Quod  defeendit  in  or  am 
.veftimenti  ejus  * ficut  ros  Jdermon  , qui  defeendit 
jin  montem  Sion  , Quella  unione  è fimile  alf  un- 
:guentò  , che  verfato  fui  capo  di  Aronne  feendea 
per  la  barba  fino  all’orlo  della  Tua  vede  ;,ed  èfi« 
A..  . Gg  a ' nule 
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mile  alla  ruggiada,  che  fcende  su  i monti  di  Èr- 

mon,  e di  Sion,  e gli  rende  così  fertili  . 

4,  Quoniam  iltic  ' mandavit  Dominus  benediElio^ 
fiem  y & vitam  ufqae  in  faculum.  Poiché,  ove  re- 
gna tale  unione  , il  Signore  fa  abbondar  le  fue 

benedizioni , e,  fa  godere  una  vita  perenne. 

> . * * 

> . 

Salmo  IH:  a Vefpero  della  Feria  Quinta  f 
'‘e  C XXXIV.  del  Salterio . 

* 4 * 

Argomento.  IL  Profeta  in  quello  Salmo  ammónifee'  i Miof- 

* ' A Uri  del  Tempio  a lodare  il  Signore  per>  la 

fua  potenza,  che  lo  diAinguc  dagli  altri  Dei  delle  Genti  , ed 
a ringraziarlo  pernii  benefici  falli  al  Tuo  Popolo» 

i.  T oÀiidate  noinen  Domini^  y laudate  fervi  Do» 

* ' ‘JLIj  ìfìinàm  i 2»  Qjti  Jìatis  fn  domo  Domini  y in 

atriìs  dùmus  Dei  nojìti\  Servi  del  Signore , e vói 
(uoì  Miniftri  che  dimorate  nel  fuo  Tempio,  lo- 
date  li  NoniTdét  Signore.  * 

3,  Laudate  Dominum  , quia  bonus  Dominus  »• 
pjalliie  nomini  e)us  yquoni am  . Lodate' il  Si- 

gnore, mentr’Egli  é la  fteffa  bontà  ; e celebra- 
te le  glorie  del  fuo  Nome  , perchè  è foave  per 
li'benetìcj,  che  difpenfa  alle  fué  creature,  t •/ 

’*  4.'  Quonìàm  J acoh  elegit  fibi  Dominus  , Ifrael  in 
pofjeUìonem  fibi  . Poich’  Égli*  ha  eletto  per  Sè 
Giacobbe  , ed  Ifracllo  , ( cioè  i fuoi  figliuoli  ) 
jper  fua  eredità.''  • 

5.  Quta  ^egi)  cognovi , quhd  magnm  efl  Dominus* 
Deus  ‘ no/ter  prie  omnibus  diis  • Troppo  io  co- 

nofeo  quanto  fia  grande  il  noftro  Signore  , e 
Dio , più  di  tutti  gli  altri  Dei  delle*  Genti . 

.6.  Omnia  quafcumque  volùit\‘  Dominus  fecit  \in 
coeloj  & in  terra  y in  mari  ^ O*  in  omnibus  abyf» 
fiSn  Tutto  quanto  ha  voluto,  Egli  ha  fatto  nel 
Cielo,  nella  Terra,  nel  Mare,  e negli  abiili  più 
^profondi  . ' . ’ ' ' 

- . 7.  Fdu^ 
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7.  Educens  nitbes  ab  extremo  terr.t  : fulgura  m 
j pluvìam  fecit  . Trae  le  nubi,  dall’ eftretnità  della 
[ Terra  ; e fpeflTo  dalle  tempefte  , che  mandano 
^ fulmini,  ne  forma  le  piogge  per  irrigarla. 

8.  producit  ventos  de  thefauris  fuis  ' <7«* 
percujjtt  primogenita  ^gyptt  ab  homine  uftjue  ad 
pecus . Egli  fa  ufcire  i venti  da  q.ùei  luogh'  , ove 
li  tiene  chi'ufi  come  in  un  teforo , per  avv^rfe- 
ne  quando  vuole;  Egli  è colui  , che  percofle  m 
Egitto  colla  morte  i Primogeniti  degli  Uomini, 
e degli  armenti. 

9.  Et  mifìt  prodigìa  , 6^  medio  taf  , 

^gypte  : in  Pbaraonem , in  (W^nes  fervos  ejus. 
Ed  operò  tanti  fegni,  e prodigi  in  mezzo  di  te, 
o Egitto;  allorché  volle  galli gar Faraone,  c tut- 
ti i Tuoi  fervi.  ' i 

10.  Q}ii  percuffit  Gentes  mùltas  & occidtt  re., 
ges  fortes  . Egli  ancora  fu  quegli  , che  depreilr 
molte  Nazioni;  e fe  morire  Regnanti , che  mol- 

• to  fi  vantavano  della  loro  fortezza  . 

VI.  Sehon  tegem  .Amorrhieoyum  , ^ Og  regtm 
Bafan  , & omniatregna  Chanaan  . 12.  Et  ded/t 
terram  eorum  biereditatem  Ifrael  populo  fuo  . fg 
morire  anche  Sehon  Re  degli  Amorrei  , cd^  Og 
Re  di  Bafan , e tutti  gli  altri  Dominanti  C^-* 
nanei  ; diè  tutte  le  loro  terre  in  eredità  ài 
Popolo  fuq  d’Ifraello.^  • . .. 

ij.  Dornlne  y nomen  tuum  fn  teternum  x Dotninty 
memoriale  tuum  tn  generationem  , & generattonem  , 
Signore  , la ‘gloria  del  voftro  Nome  farà  eterna; 
c la  memoria  di  Voi  perfifterà  in  tutte  le  gcpe- 

razioni  • . . . r ^ 

14.  Quia  fudìcabit  Dominus  populum  fuum  : C^' 
in  fèrvis  fuis  deprecabitur  . Poiché  il  Signore 
giudicherà  il  fuo  PopOiq  , cioè  con  giufto  giudi- 
zio punirà  i di  lui  perfètnitori  ; ed  uferà  miferi- 
cordia  a’  fuoi  fervi , rendendofi  pronto  ad  cfaudir 
le  loro  preghiere.  Qui  la  parola  deprecabitur  y 

G g 3 re- 
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ce  il  Bellarmino,  dee  prenderG  in  fenfo  pallìvo» 

cioè  deprecabitur  per  exorabitur  ^ 

15.  Sìmutacra  Gentium  argentum  & aurum  t 
opera  manuum  bominum . Gi*  Idoli  delle  Genti  nuU 
Ja  poffono , poiché  non  fono  che  argento  ed  oro^ 
opere  degli  Geifi  Uomini  che  gli  adorano  > 

lò.  Os  babenty&  non  lo^uentur  : oculos  babent^ 
& non  videbunt , 15,  ^Aures  babenty  & non  au-^ 
dient  i neque  en'm  tjt  Ipirttus  in  ore  ipforum  . Han- 
no eflì  la  bocca  , ma  non  parlano  ; hanno  gli 
occhi  , ma  non  vedono  ; hanno  le  orecchie , ma 
non  fentono  ; nè  apparifce  alcun  legno  di  vita  nel 
loro  vifo, 

18.  Similìs  illis  fianty  qui  fac'mnt  ea  ^ & omnes 
qui  confidunt  in  eis  » Diventino  Gmili  ad  ef!Ì 
quelli  che  gli  formano  ; e tutti  gli  altri  che  in 
cGi  mecton  la  loro  confidenza . 

19.  Domus  Ifraet  benedicite  Doniino  * dontus 
tAaron  benedicite  Domino  * Ma  tu  Famiglia  d* 
Ifraello  benedici  il  Signore;  e tu  fa  rifteÒb  Fa- 
miglia di  Aronne» 

20»  Domut  Levi  benedicite  Domino,'  qui  tìmetis 
Dominum  , benedicite  Domino  » Tu  ancora  Pofte^ 
|rità  di  Levi, benedici  il  Signore;  e beneditelo  voi 
tutti , che  avete  il  fanto  timore . 

21.  Benedibiut  Dominus  ex  Sion  , qui  habitat 
in  JeruJalem  . Sia  in  fomma  benedetto  il  Signo- 
re , che  dimora  in  Gerufalemme  , e dal  Monte 
Sion  diffonde  le  fue  grazie  fovra  di  noi. 


Salmo  IV.  a Vefpero  della  Feria  Quinta^ 
e CXXXV.  del  Salterio. 

Argomento.  TN  quello  Salmo  il  Profeta  eforta  i Giudei  & 
■ A ringraziare  il  Signore  per  tutti  i benefici  fat- 
ti «gli  Uomini , e fpecialmente  al  fuo  Popolo . 

^ I.  Con» 
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u r^Onfitemìni  Domino  .quontawjonus  : quonUm 

\ u In  aternum  mifericordia  ejus  . Ringrazia- 
te il  Signore  , poich’  Egli  c così  benigno  j e 
femprc  ripieno  di  inifericordia , . . 

2.  Conpteminì  Deo  deorumy  quontam  tn  ate 

milerkordia  ejus  , Lodate  quel  Signore  , c 
Dio  vero  de' dei  f»lfi  ; poicht  Egli  non  cefla 
mai  di  ufar  pietà  verfo  di  tutti. 

Confiteminì  Domino  dominorum  ; quontam  tn 
éeternum  miferlcordia  ejus  . Benedite  il  Signore 
de’  Signori  ; poich’  Egli  è Tempre  mifencordio- 

Qj*i  facit  mirabilia  magrta  folus  : quonlam  in 

aternum  miferlcordia  ejus  . Egli  è quel 

opera  i gran  prodigi:  poich’è  fern^e  mifericordior  . 

5.  0«|'  fecit  Cceìos  in  ìntelleBu  : quontam  m 
aeternum  mifericordia  ejus  . Egli  ha 
Cieli  con  fomma  fapienza  ed  arte  ; poich  è tem- 
pre mirericordiofo  . 

i.  Qui  firmavit  terram  fuper  aquas  : 
in  aternum  miferkordia  ejus  . Egli  ha  ftabllita  la 
Terra  fovra  delle  acque  ; poich’  è lempre  miicri- 

cordiofo . . . 

7.  Q}*i  luminarla  magna  : quontam  in  a • 

ftum  miferlcordia  ejus  . Egli  ha  ‘ ’ 

minari  per  illumioarc  il  Mondo  ; poich  e tempre 

mifericordioTo . • • 

8.  Solem  in  poteflatem  die!  ; quontam 

isain  miferkordia  ejus  . Egli  ha.iormato  il  jO  e , 
acciocché  preGeda  al  giorno  ; poich’,  è tempre  m - 
fcricordiofo . , 

9.  Lunam  , flellas  tn  potejflatemnonis  . 9 - 

ntam  in  atetnum  miferkordia  ejus  . Egli  na  - 
mata  la  Luna  , e le  ftelle  , acciocché  prefieda 
alla  notte;  poich’ é Tempre  mifericordiofo . 

10.  Qui  percuffitMgyptum  cum  primogenttts  eo- 
rum:  quontam  tn  aternum  mifertcordta  ejus 

Gg  4 *■* 
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ha  percoITo  l’Egitto,  facendo  morire  i loro  Pri- 
mogeniti • poich’è  Tempre  mifericordiofo . 

• . Q}**  cduxit  Ifrael  de  medio  eorum',  quonìatn 

in  aternum  mtfericordia  e)us  . Egli  ha  tratto 
fuori  Ifraello  da  mezzo  degli  Egizi  ; poich’  è 
fempre  mifericordiofo. 

12*  Jn  manu  potenti  ^ &“  brachio  éxcelfo  .*  quo^ 
ntam  in  aternum  mifericordia'  ejus  . L’  ha  tratto 
^fuori  colla  Tua  potente  mano  , e col  fuo  braccio 
invitto;  poich’è  fempre  mifericordiofo, 

i^i  divi/ìt  mare  Rubrum  in  divifìone  ' quo» 
ntam  in  atei num  mìfericordia  ejus , Egli  ha  divifo 
il  Mar  Roffo ; poich’è  fempre  mifericordiofo. 

-,  *4*  eduxtt  Ijraet  per  medium  ejui  : quoniam 
in  aternam  mifettcordia  ejus.  Ed  ha  condotto  If- 
raello  per  mezzo  di  quello;  poich’  è fempre  mi- 
fericordiofo. ‘ ' 

15.  Et  txcujfit  Pharaonemj  & virtutem  ejus  in 
mari  Rubro  .*  quoniam  in  aternum  mifericordia 
tjus . Egli  ha  abbattuto  Faraone  , e tutto  il  fuo 
efercito  nel  Mar  RoiTo  ; perch’  è fempre  miféri- 
cordiofo . 

\6.  'Qui^  traduxit  populum  fuum  per  defertum  : 
quonium  in  aternum  mijericordia  ejus  . Egli  ha 
guidato  il  fuo  Popolo  per  Io  deferto  ; poich’  è 
Tempre  mifericordiofo  . ' 

17.  ' Qui  ' percujjit  reges  magnos  .*  quoniam  in 
atetnum  mijericordia  ejus  . Egli  ha  disfetti  gran 
Monarchi;  perch’ è fempre  mifericordiofo. 

* j'^^'dit  reges  fortes  ' quoniam  inaternunf 

mtjericordia  tjus.  Egli  ha  fatti  morire  Re  poten- 
ti ; ptrcb’  è fempre  mifericordiofo  . • - > 

•9-  Sehon^  regem  uémorrhaorum  quoniam  in 
àternum  mijericordia  ejus  . Egli*  ha  fatto  morire 
Sihcn  Re  degli  Amorrei;  poich’è  fempre  mìfe» 
ftC(.rd-ofo  . ' ‘ ^ 

Bafan' i quoniam  in  aternum 
mtjeriiordia  ejus.  Egli  ha  tolta  lavila  adOgRe 

. - di  , 
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di  Bafan  ; poich’è  Tempre  mifericordiofo, 

21.  Et  dedit  terram  eorum  baredìtatem  : quo- 
nìam  in  aternum  wiifericordia  e/us  . Egli  ha  data 
ad  altri  in  eredità  la  loro  terra  ; perch’  è Tempre 
mifericordiofo. 

22.  Hiereditatern  ifrael  fervo  fuo  ' quonìam  iit 

reternum  mifericordia  rjus  . Q^uefta  eredità  1’  ha 
data  ad  Ifracllo  fuo  fervo;  poich’è  Tempre  mife- 
ricordiofo. ■ '■ 

25.  Quia  in  humilltate  noflra  memor  fuit  nojìrh 
quondam  in  aternum  mifericordia  e/m  . Egli  fi  è 
ricordato  di  noi  nel  tempo  della  noftra  afHizio-  . 
ne  ; poich’è  Tempre  mifericordiofo . 

i4»  Et  redtmit  nes  ah  inimicit  noftris  : quoniaw 
in  anernum  mifericordia  ejuf . E ci  ha  liberati  da* 
noftri  nemici  ; poich’è  Tempre  mifericordiofo, 

■ ‘25.  Qj<l  dar  efeam  omni  carni  .*  quoniam  in  ater- 
nuiit  nnjtricordia  ejus  . Egli  alimenta  tutti  gli 
Uomini , e i bruti  ; perch’  è Tempre'  mifericordiofo, 

26.  Confitemini  Deo  caeli  : quonìam  in  aternune 
mifericordia  ejus.  Ringraziate  dunque  il  Dio  del' 
Cielo;  poich’è  fempre  mifericordiofo. 

27.  Confitemini  Domino  Dommorum  : quoniant 
in  aternum  mifericordia  ejus  . Lodate  il  Signore 
de’  Signori  ; perch’  è Tempre  mifericordiofo  , 


'Salmo  'a'Ve!p‘ro  detta  Feria  Qitinta  f 

e CXXXVI.  del  Salterio.  ' . 

Argomento  . fon  deferitti  i Giudei  \ che  piangono  te  lo. 

ro  mUeric  nella  fchiavitù  di  Babilonia  , e 
foipirano  di  ritornare  in  Gerufalcmnie  . Il 
Salmo  è proprio  ad  un’Anima  Crilliana,  che  geme  nelTefititt 
di  queRa  Terra  , c forpira  di  andare  alla  patria  del  Cielo . 

li  fìumina'  Babylonis  illic^  fedinHis 

fiivirnusx  tkm  recordafemur  V-Sullc  ri- 
ve 
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ve  de*  fiumi  di  Babilonia  fediamo  affìittì  > £ pian* 

giamo,  ricordandoci  di  te,  o Sionne. 

2.  In  lalieibus , in  medio  e)us  , fujpendìmus  or* 
gana  no/ira  » In  mezzo  della  Città  abbiamo  fo- 
fpefi  i noftri  organi  ( cioè  tutti  gli  ftrumenti  di 
mufica  ) fovra  de’  fatici . 

5,  Q^ia  Ulte  ÌHttrrogaverunt  nos  , ^ut  captivos 
duxerunt  nos  , verta  cantionum . Ivi  Quelli  che  et 
han  condotti  prigionieri , ci  dimandano  > che  can* 
tiamo . 

4.  Et  qnt  abduxerunt  nos  t tìyntnum  cantate  no* 

bis  de  cantiiis  Sion  . E coftoro  che  ci  han  por- 
tati, ci  dicono:  Cantateci  quegl’inni»  che  fole- 
vate  cantare  in  Sionne  * ^ ... 

5.  Quentodo  cantabimus  eantiennt  Dontint  » tn 

serra  aliena?  Ma  come  noi  canteremo  ( tifpon- 
diamo  noi  ) i cantici  del  Signore  in  una  terra  a 
noi  ftraniera?  . . • * 

6.  Si  obtitus  fuero  tu!  Jerufalem  , oblivioni  de* 
tur  denterà  ntea  , Se  io  mi  dimenticherò  di  te , 
o Gerufalemme , in  quella  fchiavitii  ove  mi  tro- 
vo, mi  diventi  inutile  la  deftra  mano  . 

7.  %/4dhareat  lingua  neea  faucibus  meis  ^ jt  non 

meminero  tui . Si  attacchi  inaridita  la  mia  lingua 
alle  mie  fauci  , fe  non  mi  ricorderò  continua- 
mente di  te , o Gerufalemme  , ^ .... 

8.  Si  non  propofttero  Jerufalem  in  principio  la* 
titia  mee^  Cosi  mi  avvenga  , fc  non  proporrò, 
che  Gerufalemme  fia  il  principio  di  ogni  mia  al- 
legrezza, viene  adire,fe  io  prenderò  a rallegrar- 
mi dando  lontano  dalla  mia  Patria  . 

p.  Memot  ejlo  Domine  filiorum  Edom  , in  die 
Jerufalem  » Ricordatevi  Signore  delle  barbarie  » 
che  ufarono  i figli  di  Edom  , cioè  gl’  Idumei  > 
nel  giorno  che  prefero  Gerufalemme . 

IO.  Qui  dicunt:  Exinanite ytxìnanite ^ ufque  ai 
fundamentum  in  e a . Diceano  eilì  : Didruggetela» 
didruggeteia  fin  dalle  foqdamenta . 

1 1.  Fi* 
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11.  Fitta  Babflonis  mi  fera  : beatus  ^ qut  teUt* 
buet  tib*  retributionem  tuam  , quam  retribuifli  no^ 
bis  . O mifera  Babilonia  , beato  chi  ti  renderà 
quei  mali , che  tu  hai  recato  a noi  • 

12.  Beatus  , qui  tenebit  , allidtt  parvutói 
tuos  ad  petram  . Beato  chi  avrà  tra  le  fue  man 
ni  , e batterà  i tuoi  bambini  in  una  pietra  pec 
farli  perire . 


FERIA  SESTA  A VESPERO, 

Salmo  L a Vefpero  della  Feria  Sejla , 
e CXXXVIL  del  Salterio  » 

Argomento.  TN Avide  in  quefto  Salmo  ringrazia  Dìo  , 

LJ  aver  efaudite  le  fue  prcBbiete  in  liberarlo 
dalle  perfecuzioni . 

I.  ^Onfitebor  tibi  Domine  in  foto  corde  meo 

quoniam  audifti  verbo  oris  meì  . Io  fem- 
pre  vi  ringrazierò  Signore  con  tutto  il^  mio 
cuore  ; poiché  Voi  avete  benignamente  udite  io 

mie  fuppliche.  j 

2.  In  confpe^ìt*  ,Angelorum  pfallam  twn  adota^ 
ho  ad  templum  fanSlum  tuum  y &"  confitebor  no- 
mini tuo  . Io  canterò  le  voftre  lodi  alla  prefenza 
degli  Angeli  * vi  adorerò  nel  voftro  fanto  Tem- 
pio, e benedirò  il  voftro  Nome. 

3.  Super  mifericordia  tua  y&  veritate  tua*  quOf 
niam  magnificajli  fuper  omne  nomen  fantìum  tuum  , 
Loderò  la  voftra  mifericordia  , e la  voftra  fedel- 
tà nelle  prom  effe  ; poiché  avete  fatto  conofccre, 
quanto  lia  grande  fovra  ogni  altra  cofa  il  voftra 
fanto  Nome . 

4.  In  quacumque  die  invocavero  te , exaudi  me  ; 
multiplicabis  in  anima  mea  virtutem . Signore , in 

qua. 
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qualunque  giorno  io  v’ invocherò  ,efauditemi  pre- 
fto  ; e raddoppiate  in  me  la  forza  per  potervi 
fcmpre^  fervire . 

5.  Confitcantut  tìbi  Domine  omnes  re^ei~^erne  : 
^uta  aadhrunt  omnia  verba  oris  tui  . Vi  benedi- 
cano ^-’Signoré , rutti  i Re  della  Terra  ; poiché 
ben  fono  (tari  sfatti  intefì  dì  tutte  le  parole  , che 
Voi  avete  dette,  c le  avete  adempiute. 

6,  Et  cantent  in  viis  Domini:  quoniam  ma* 
gna‘  eli  gloria  Domini . E lodino  le  vie  che  tiene 
il  Signore;  poiché  ben  grande  è lafua  gloria  nel 
tirare  a' fine  tutti  i fuoi  Divini  difegni . 

7,  Qitoniam  excelfus  Dominus  , & humilia  re* 

fpicit  : alta  a iongt  cognojcit, , Dicano  pure  , 

-trrrT'  il  Signore  è fublime  , ma  non  ifdegna  di 
guardare  con  occhio  benigno  le  cofe  baflTe  , cioè 
gli  umili  ; ed  all’  incontro  le  cofe  alte  le  conofee 
da  lontano , cioè  dai  fuperbi  fi  fa  lontanò , e gli 
difprezza . 

8.  Si  ambul avero  in  medio  tribulationis  , vivi^ 
fizabis  me**  Ù*  fuper  tram  inimteorum  meorum  ex* 
tpadijU  manum  tuam  y & falvum  me  fecit  dexte* 
fa  tua, Se  mi  troverò  in  mezzo  alle  tribulazioni 
Voi  mi  darete  vigore  di  fòfl'rirle  con  pace; quando 
i miei  nemici  fi  fono  avventati  con  furore  cen- 
tra di  me  , Voi  avete  ftefa  la  voftra  mano  , ed 
ella  mi  ha  falvato. 

: 9.  Dominus  retribuet  prò  me  : Domine  , miferi^ 
cordia  tua  in  fieculum  .*  opera  manuum  tuarum  ne 
defpicias , Il  Signore  farà  le  mie  vendette  centra 
coloro,  che  mi  perfeguitano  ; si  mio  Signore^  la 
Yofira  mifericordia  è eterna  , deh  non.difprezza- 
te  r opera  delle  .voftre  mani  • . . 

' V 
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Salmo  IL  a Ve f pero  della  Feria  Sejla^  ' 

e CXXXVlIf.  del  Salterio  % ' 

Argomento.  /^Uì’dimoftra  il  Profeta',  che  Dio  tutto  cono- 
fce , ed  a tutto  provvede  . Cerca  in  oltre  M 
Salmilia  di  tirare  gli  Uomini  ad  unirli  co’* 
Giudi,  che  Dio  riempie  di  beni  ; ed  a (laccarli  da’  peccatori*, 
che  ’l  Signore  è codretto  dalla  Aia  giuftizia  a punirli  . ' 

li  I AOwme , probafli  me  : tu  cognovijìi  feffionent 
' J meam  y &“  refurreBionem  meizm  . 'Signore, 
Voi  mi  avete  provato,  e conofciuto  ; Voi  ave- 
te ben  conofciuto  il  tempo  , in  cui*  doveva  io 
federe,  e quando  forgere,  cioè  quando  ripofare  ., 
e quando  operare  : il  che  s’intende  anche  .moral- 
mente, quando  io  doveva  cffere  umiliato  , e quan- 
do  efaltato.  Dice  il  Bellarmino, che  quello  verfa 
ben  può  intenderli  di  Gesu-Crillo , parlando  della 
fua  vita,e  della  fua  Rifurrezione,  come  già  l’ap- 
plica la  Chiefa  nel  giorno  del  fuo  Riforgimentq. 
- 2.  Imellexijìt'cogitationes  meas  de  longe  : Jemi- 
tam  meam , &"  funiculum  meum  / nvejliga/ìi  . V qì 
'^ià  da  lontano  avete  percepiti  ó miei  penCeri  ; 
come  anche  avete  invelligata  la  via  , eh’  io  dovea 
tenere  ; ed  anche  il  funicolo  , cioè  latfine  a cui 
doveva  io  giungere.  . . 

3.  Et  omnet  vtas  meas  pravidijìt:  quìa  non  efl 
fermo  in  lingua  mea , Avete  prevedute  le  mie  vie, 
cioè  le  mie  azioni  , prima  che  dalla  mia  lingua 
ufcìlfe  parola  che  li  manifeRalTe . 

4.  Ecce  Domine  tu  cognovijìi  omnia  y noviffimay 
antiqua , tu  formajii  me  y & pofuijìi  fuper  me 

■ manum  tuam . Ecco,  Signore,  che  Voi  avete,  co- 
-nofciuiie  tutte  le  mie  cofe  antiche  , e nuove  ; 
giacché  Voi  mi  avete  formato  v ed  ■ avete  appli- 
cate le  voftre,  mani  per  crearmi , e rendermi  vo- 
ilro  fervo.'  ^ .*.  • , 

5.  Mirabilis  faBa  ejl  feientia  tua  ex  me  : cow- 
fortata  ejì  , &,  non  potato  ad  eam . La  vollra  feien- 
■za  è più  ammirabile  di  quel  ch’io  pofla  compren- 
dere ; 
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dere  ; dice  il  Bellarmino , che  quel  ex  me  » fecen* 
do  la  frafc  Ebrea  fignihca  fuper  me  ; il  che  fi 
fpiega  colle,  parole  feguenti  ; Confortata  efl , & non 
potevo  ad  Mm/cioè,  ella  i più  alta  di  quel  ch’io 
‘ pofia  capirla . 

6.  Quò  ibo  a fpirltu  tuo  tSf  qub  a facie  tua 
fugiam  ? Dove  io  anderò  lontano  dal  voftru  fpi> 
rito,  cioè  lontano  dalla  voftra  cognizione?  dove 
Jiiggirò  lontano  dalla  voilra  faccia  , cio6  efente 
da’  voftri  fguardi  i 

7.  Si  a f tenderò  in  ceelum  ^ tuillic  enfi  defcenm 
devo  in  infemum  , ades'.  Se  io  falirò  nel  Cielo  , 
ivi  già  fiete  Voi  ; fe  fcenderò  nell’  Inferno  , ivi 
ancora  Voi  fiate,  perchè  fiete  immenfo. 

8.  Si  (umpfero  pennas  meas  dilucido , & habitat 
nxro  in  extremis  maris  . 9.  Etenim  illue  manut 
tua  deducet  me.'  <3^  tenebit  me  dextera  r«4.Sedi 
mattino  io  prenderò  le  ale  , e andrò  ad  abitare 
negli  ultimi  confini  del  mare  ; di  là  tni  caverà 
la  voftra  roano,  nè  da  quella  potrò  liberarmi. 

10.  Et  dixi  : Forfitan  tenebra  conculcabunt  me  : 

<3^  nox  illuminatio  mea  in  deliciis  meis^  £ fe  di- 
rò , che  forfè  le  tenebre  mi  naiconderanno  dagli 
occhi  vofiri  ( conculcabunt  me,  S.  Girolamo  vol- 
ta , operient  me)  ; & nox  illuminatio  mea  in  deli- 
eiis  meis-,  il  tcfto  Ebreo  legge  cosi  : Et  nox  lux 
aft' circa  me;  onde  fi  fpiega:  £ la  notte  a rifpet- 
to  degli  occhi  di  Dio  non  è notte  , ma  è luce 
circa  di  me  , che  gli  fa  vedere  tutto  quel  che 
opero  . Del  refto  , le  riferite  parole  fecondo  la 
V olgata  anche  ben  fi  fpiegano  cosi , come  fcrìvo- 
no  il  Menocbio  , e Bellarmino  : Se  io  mi  nafeon- 
derò  nell’  ofcurità' della  notte  per  non  effer  ve- 
duto prendermi  quei  Cozzi  piaceri  , che  cercano 
le  tenebre,  tuttavìa  non  potrò  sfuggirà  gli  occhi 
vofiri.  V ' 

11.  tenebra  non  obfcurabuntur  a te  , Ù* 
*ox  ficut  diet\  iilumwabitur  : ficut^  tenebra  e/us  « 

ita 
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its  ty  lumen  ejus  . Poiché  le  tenebre  non  fono 
ofcure  per  Voi , mentre  la  notte  a Voi  è chiara 
come  il  giorno  ; ficché  tanto  vedete  la  luce  del 
giortx> , quanto  le  tenebre  della  notte. 

iz.  Quia  tu  poffedìfti  renes  meot  : fufcepifli  me 
4e  utero  matrit  mea , Poiché  Voi  avete  polfcdo* 
ti  i miei  reni , cioè  le  parti  più  interne  del  mio 
corpo  ; e quindi  fono  in  tua  mano  gli  afiètti , e 
ì miei  defiderj  ; Voi  mi  avete  preib  |CÌoé  prote^ 
Co,  fin  dair utero  di  mia  Madre. 

IJ.  Cenfitebot  tibi  , quia  terriblliter  magnifico^ 
tus  es  ‘ mirabilia  opera  tua  , & anima  mea  c»gno~ 
(àt  nimis.  Signore,  io  vi  loderò  Tempre,  perchè 
terribilmente,  cioè  con  terrore  di  riverenza  , mi 
avete  fatta  conofeeré  la  voftra  grandezza  nelle 
ammirabili  opere  voftre  , che  l’ anima  mia  trop* 
po  le  conofee, 

14.  Non  eli  occultatum  et  meum  a te^  quoti  fe- 
Ctjii  ift  occulto  : O*  luòflantìa  mea  in  inferioribus 
terra  . Non  é nafeofta  a Voi  la  mia  t^ca  , e 
tutto  ciò  che  di  nafeufto  avete  formato  dentro 
di  me,  cioè  le  vifeere  , e le  oifa  ; & fubflantia 
enea  ficché  tutta  la  foftanza  del  mio  .corpo 
è oota  a Voi , ficcome  è noto  quanto  fi  oafeon* 
de  nelle  vifeere  più  profonde  della  terra, 

15.  Imperfedum  meum  videtunt  oeuli  tut  , 0' 
in  libro  tuo  omnes  [criòtntur  .*  dies  formabuntur, 
0 nemo  in  eis  . Gli  occhi  Voftri  han  veduto  il 
mio  imperfetto  j cioè  il  mio  corpo , quando  era 
informe , fenza  diftinzione  di  membri  ; poiché  nel 
voftro  libro  , cioè  nella  voftra  mente , rutti  gli 
Vernini  fi  ritrovano  fcrìtci,onde  ben  (apece  quel 
che  di  loro  ha  da  ellère.  Il  che  meglio  fi  fpiegt 
delle ‘parole  che  feguono  : I>iet  formabuntur  , 0 
eterno  m eis  ^ fpiega  Menochio  : I giorni  fuccede- 
ranno  a i giorni  , e aiuno  di  loro  mancherà  nel 
voftro'  libro  , si  che  reftì  occulto  alla  vofira  no- 
tizia. 

16,  Mi* 
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16.  M'thi  autem  nimis  hotìorificati  funt  amici 
tui  y Deus  : nimis  confortatus  efl  princìpatus  eorunt, 

A me , cioè  preffo  di  me  , come,  fento  , troppo 
mio  Dio  fono  onorati  i voftri  amia  ; c troppo 
è avvalorato.il  lor  principato  effendo  da  Voi 
chiamati  a godere  la  gloria  eterna  , quando  faran 
fatti  Principi,  dell’ eterno  Regno.  , , 

17.  Dìnumtrabo  eof  y & [uper  arenam  multipli- 

(abuntur.\>exurrexi  a^ifuc  lum  /ecum  ..Io  don* 
que  m'ingegnerò  di  numerare  quefii  voftri  apii* 
ci  , che  fi  multipiicheranno  (opra  le  arene  .del 
mare  ; Exurrexi  , io  fon  Torto,  o fia  ,imi-  fono 
levato  dal  Tonno,  come^fuona .la  voce  Ebraica., 
evigilavijf  adbucy  cioè,  e fino  a quefto  tempo 
fono  con  Voi,- cioè  aVtù  mi  unifeo,  e così  (pe- 
ro trovarmi: unito  fino  alla  fine,  ••  t . 

18.  Si  o:cideris  Drus  peccatores  : •piri  fangttinum 

declinate  a me  . «All’  incontro',. vedendo  che  Voi 
mio  Dio  diftruggete  i.  peccAtn^  ,:  io  dico  Uo- 
mini fanguinarj  aHonranatewi.  da^-jme.  ,,J  . , 

• 19.  Quta  dicitis  in  coghationp  : yAcciphnt  in  va- 
ntiate civitates  tuas  , Po)cbè.  .voi  dite  nel  voftro 

,penfiero,  cioè  tra  voi  fteffì t jnvano,,  o. Signore, 

■i  voftrii  fervi  occuperanno  . le  Città  , .che  Voi 
avete  ior  date.  .,..«•>•  ,•»  • 

• io.  Nonne  ani  oderufit.  te  Domine  y oderame  & 
juper  inimicasi  tuas- tabe  jeam  ? , Forfè,. mio  Dio, 
io  non  ho  odiati  coloro, .che  h^npo  odiato  Voi, 
e mi  fon  cQnfumato  di  dolore,  vedendo  l’audacia 
de’volbn  nemici?  , . > 

21.  iFeifeèìo  odio,  oderam  jflos  : & inimici  faSii 

funt  mthi.  Io  gli  ho  odiati  con  tutto  l’ odio,  ond’ 
eglino  fi  fon  fatti  nemici  miei , , - ' 

22.  Proba  me  Deus  , ^ojetto.  cor  meum  : inter- 
roga me  y O"  cegtiofee  femitas,meas  . Provatemi,, 
mio  Dio,  ed  inveftigate  tutti  gli  affetti  .del  mio 
cuore;  interrogatemi,  cioè,  efammatemi ,«  e pefa* 
tc  tutte  le  mie  vie,  le  mie  azioni. 
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25.  Kt  Vide  , lì  via  iniquitatis  in  me  efl  .*  O* 
deduc  me  in  via  eterna . E fé  vedete  eh’  io  fono 
nella  via  delta  iniquità  / conducetemi  Voi ''nella 
via  eterna  , cioè  a camminare  per  quella  via , che 
mi  porca  ad  acqoidare  \ beni  eterni 


I 

Settimo  HI.  a Vefpero  della  Feria  Stjla  ^ 
e CXXXIX.  del  Salterio  . 

• Argomento.  TA Avide  qut  dom'ind»  » Dio  focenrfo  contro 

JL^  Saollc  , e contra  coloro  che  prelTo  Salile  it 
« . . . callunniavano . , 

1 

I.  T7-R/^  tue  Domìtte  alt  hom'me  inalo  , 4 viro 

• ' -I*  A iniquo  eripe  me . Signore  liberatemi  dagli 

‘Uomini ' maligni  » ed  iniqui.  ' 

2.  Qui  cogitaverunt  iniquitates  in  corde  .*  tota  " 
die  conftituebant  pralia  . Effi  meditano  eofe  ìnt- 
que  nel  loro  cuore  contra  di  me  , e tutto  gior- 
no mi  fanno  guerra. 

3.  odeuerunt  linguas  fua$  fìcut  ferpentes  : vene’- 

• num  afpidum  Juò  labili  eorum  . Aguzzano  le  io* 
ro  lingue  come  ferpenti  ; fotto  le  loro  labbra  non 

• vi  è , che  veleno  di  afpidi . v . \ 

4.  Cuflodi  me  Domine  de  manu  peceatorìs  : ty 

ab  hominibus  iniquis  eripe  me  . Cuftoditemi  Si- 
gnore dalle 'mani  di  quefti  malvagi,  e liberatemi 
dagli  Uomini  iniqui . ^ > 

• 5.  Qui  cogitaverunt  fupplantare  ’greffui  meoi  't 
abfconderunt  fupérbi  laqueum  mihi  , Eflì  mach^ 

'nano  di  turbare,  o fia  d’impedire  i miei  palTi; 

i fuperbi  nafeondono  i lacci,  che  mi  tendono.- 
' ■ 6.  Et  funes  extenderunt  in  laqueum  ••  fufta  ^iter 

• fcandalum  pofuerunt  mihi  . Aggiungono  funi  ai 
■»  lacci  per  prendermi  : pongono  nella  via  per  cui 

= camminano  fcandali , cioè  trappole  , per  avermi 
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ntlle  loro  mani  in  qualunque  modo  . \ 

7.  Dixt  Domino'  Deus  meus  es  tu:  exaudi  Do- 

tuine  vocem  deprecai ioais  mete.  Io  ho  detto  al  Si- 
gnore : Voi  fiere  il  mio  Dio  , efaudite  Signore 
la  mia  preghiera ^ . . 

8.  Donine^  Domine^  "uirtus  (alutts  mete  : obum- 
brafìi  fuper  caput  - meum  i»  die  belii  .Signore  y Si. 
gnore , foftegno -unico  della  mia  falute  , Voi  mi 
avete  coverto  il  r capo  colla  vóftra  protezione  ne’ 
miei  combattimenti . 

9.  Ne  trada  me  Domine  a deftdetio  meo  pecca- 

tori: cogitaveruat  contea  me  , ne  derelìnquas  me  , 
ne  forte  exaltetur . Ne  tradas  Ò'c.  Né-^ermittas  me 
tradì  a deftderio  meo  peccatori y co%\  traduce  il  Bel- 
larmino , che  per  lo  peccatore  intende  il  Demonio; 
onde  lì  Impiega  il  vedo  : Signore  non  permettete , 
eh’  io  trafeinato  dalia  mia  concupifeeoza  mi  dìa  in 
mano  del  nemico 'y  cogitaverunt  quelli  nemici 
fion  penlano  che  a farmi  danno  ^ non  mi  abban- 
donate Voi  , acciocch’  elfi  non  h gloriino  4^ 
avermi  vineo.  < / 

10.  Caput  circuitus  eorum  : Labot  Ubiorum  ipfo- 
rt*m  operiet  eosi  Se  Voi  mi  tìlfiitetc  , caput  cir- 

' ouitHS  eorum  , cioè  il  difegno  devk  loro  infidie  , 
CoHC; quali  mi-circoodano  per  diverfe  vie  : labot 
labiorum  ipforum  y tutta  la  fatica  delle  calunnie., 
che  fn'ieapoogono,  m,  coprirà  dìi  Itdfi, 

cioè  caderà  fovta  di  elfi,  t t .1 

11.  Cadent  fuper  tot  carboriss  y&  in  ignem  defi- 

oies  : in  mifetiis  non  fub/t/l^nt  . Cederanno  fovra 
dt  loro'à  carboni  cioè  1*  adizioni  che  mi  tra- 
mavano, c Voi  gli-getcerete  nel  fuoco;  i»  mifetiis 
non  ‘fub/ijie>tt  y iaran  tali  le  loro  oiifcrie , che  nea 
ipotrannp  non  reftarne  opprdfi.  , * ^ 

1 2.  Vir  linguofies  noni  dtrigetuy  tja  terra  : yirunt 
'njujium  mala  capient  in  interitu  . Vir  lìnguoftis 
%'  intende  quell’ Uomo,  eh' è pronto  colla  lingua 

ft  Otontipc  , a mormorale  , ad.  ingiuriare  ; coitui 

non  I 
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no®  pofri  mai  viver  prorperamcnte  in  quefta 
Terra;  ed  1 mali  che  1’ aflBigeranno  , non  fcrvi- 
ranno  per  farlo  meritare  colla  pazienza , ma  per 
maggiormente  precipitarlo  nella  morte  eterna.^ 

13.  Cognovt  quia  faciet  Domtnus  judicium  ino- 
vìndiStam  pauperum . Conofco  che  il  Si« 

^nore  , ha  cura  dii  difendere  il  bifognofo  , e 'di 
vendicare  1 torti  de’ poveri. 

; 14.  Vfrumtamenjufli  confitébnntur  mntint  tuo/ 

& habìtabunt  vttìi  cum  vujtu  tuo  . 'Ma  gli  Uo- 
mini giufti;  loderanno  fempre  il  voftro  Nome  ; 
ed  abiteranno  , cum  vultu  tuo  , cioè  nel  Regno 
.beato  a viltà  della  vottra  beila  Faccia.  ■ 

t 

, ^ ■ I»  r'ry  — 

y Salmo  IV*  a Vefpero  della  Feria  S^a,  . ^ 

t e CXL.  del  Salterio . . . 

I ' 

.Argomento.  TL  SaloiìHa  implora  qui  la  Divina  protezione 
X contra  i fuoi  nemici'  ; e pi'ega  Dìo  a prcfer- 
vàrlo  dalle  colpe  , che  potrebbero  rendere  imititi  le  fue  fup- 
pliche  • t ' * t 

I, , f 'AO»j/»r , clamavi  ad  te  , pxaudi  me  : ìnteh- 
I J de  voci  rhe<e , cum  ctamavero  ad  te  . Si- 
gnore ; io  vi  chiamo  in  ajuto,  efaudìtemi  ; por- 
gete le  orecchie  alle  mie.yoci  , quando  griderò 
a Voi.  . _ ,.'  •)}'■ 

X.  Dirigatur  oratia  mea  , ficai  tncenfum  tn 
eonfpeSiu  tuo  elevatio  manuum  mearum  facrifi- 
aium  vojpertlnum  . S’  innalzi  a Voi  la  mia  prc«  ' 
ghiera  , Gcconie  s’  innalza  il  fumo  dell’  incenfo  ; 

nel  vóltro  cofpetto;e  quando  io  alzo. le  mani  a ' 

-Voi  per  implorarne  il  foccorfp  ; ciò  vi  fia  gradi- 
to, come  il  Sacrificio  che  vi  fi  offerifce  la  ièra. 

..I  .3.  Pone f Domine  cufiodiam  ^ori  meo  : 0“  ajìipfo  ] 

i,€Ìrcumflantiée  labiis  meis  . .Ponete  Signore  una  i 

I guardia  alla  9tià  Jbocca^eduna.pofU.cbe  itia  ft>-  ' | 
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pra  le  mie  labbra  , acciocché  non  n’  efca  parola 
inconfiderata  di  vodro  difpiacere. 

4.  Non  declines  cor  meum  in  •oerba  malìti/e^  ad 
excufandas  excufationes  tu  peccatìs  . E fe  mai  per 
debolezza  vi  difpiaceflì  y non  permettete  eh’  io 
parli  maliziofamente,  cioè  ch’io  cerchi  dì  feuCa- 
re  le  feufe , che  adduceflfi  per  ifeufare  i miei  peccati. 

5.  Cam  hominibus  operantibus  ìni^uitatem  . & 

non  communicabo  cùn$  eleSils  eorum  . Cosi  ranno 
gli  Uomini  iniqui , ma  io  non  voglio  aver  paf^ 
te  con  elfi  ; nè  voglio  comunicare  con  i diforidi- 
ni , che  loro  piacciono . ’ 

6.  Corripiet  me  fuftus  in  mifericordia  y inere^ 
pabit  me  .*  oleum  autem  peccatorii  non  impinguet 
caput  meum.  Più  prcfto  d t fiderò , che  gli>Uonrrt- 
ni  giuftì  mi  riprendano  con  carità, e mi  rimpro- 
virino  i mìei  trafcorfi  ; non  ha  mai  che  1’  olio 
del  peccatore  impingui  il  mìo  capo,  cioè  che  mi 
piacciano  le  adulazioni  de’malvaggj. 

7.  Qjtoniam  adhuc  & oratio  enea  in  beneplacb- 
tis  eorum  : abforpti  funt  juuHi  petra  iudiees  eo- 
rum. Quello  verfo  è ofcuriflìmo , ma  fecondo  S. 
Giovan  Grifoftomo  lì  fpiega  cosi  : Io  non  folo 
non  comunicherò  cogli  emp} , ma  dì  più  la  mia 
preghiera  a Dio  ( in  beneplacitis  torum  ) è che 
non  permetta , eh’  io  mi  diletti  in  quei  piaceri , 

'che  loro  piacciono  ; abforti  fitnt  &c.  ma  elìì  pe- 
riranno infieme  co’ loro  Principi,  cioè  con  colo- 
ro che  gli  guidano  ai  male  , /urtili  petrer  ; \ qua- 
li già  fono  periti  , perchè  fono  urtati  nella  pie- 
*tra  , cioè  nello  fcoglio  che  gli  ha  fatti  naufra- 
■gare. 

8.  tAudient  -verba  mea , quoniam  potuerunt  : _/7- 
iut  craffitudo  terrà  erupta  ejì  fuper  terram  . Que- 
llo verfo  anche  è molto  ofeuro , 0 fpiega  : Spe- 
'ro  nonperò , ch’eflì  udiranno  le  mie  parole , quo- 
ntam  ea  verbo  potuerunt  , le  quali  avranno  forza 

‘ di  fori!  raw^Iere  ; «ra&tndo  terrà  (ornata 
• I ' « -/» 
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tjl  fuper  terram  , e fpero  che  ficcome  la  graffez- 
za  , cioè  la  durezza  della  terra  fi  rompe  colla 
zippa  , cosi  la  loro  odinaziooe  fi  romperà  , e ce- 
derà alle  mie  perfuafioni . 

g.  Dijffipata  funt  offa  nofìra  fecus  infernum  ; 
quìa  ad  te  Domine  , -.Domine  , acuii  meì  : 
fperavi  y non  auferas  animam  meam  . Le  noftre 
offa, cioè  la  noftra  fortezza  fi  è difperfa  , debili- 
tata, ficchè  quali  ci  vediamo. vicini  al  fepolcro  ; 
ma  Sign.óre,  Signore,  gli  occhi  mici  fono, ri  vol- 
ti a Voi  ; in  Voi  ho  r'fpofta  la  mia  (peranza  ; 
non  mi  abbandonate  alla  morte. 

10.  Cufledi  me  a laquea  , quem  flatuerunt  miht ^ 

&“  a fcandalis  operantium  iniqvitatem  . Cuftodi- 
temi  dalla  rete  , che  i nemici  mi  han  tefa  , e dal- 
le infidie  di  queft’ iniqui,  . 

11.  Cadcnt' in  r et  iaculo  ejus  peccatores  : jingu- 

ìariter  fum  ego , donec  tranfeam . Quefti  malvaggl 
caderanno  nelle  reti  , che  mi  han  preparate  ; io 
fpero  di  effer  protetto  da  Voi  con  modo  fingo- 
lare,  finché  palfi  per  me  il  pericolo.  i 


. Salmo  V,  a Vefpero  della  Feria  Seflay  . 
e CXLI.  del  Salterio» 

> 

Argomento.  "pvTcono  gli  Efjjofitori  , che  in  qnefto  Salrno 
Davide  quando  flava  afcofo  nella  grotta  d* 
Odoll*  , domandò  a Dio  il  foccorfo  in  quel  gran  pericolo  di 
perire. 

I.  '\J 0:e  mea  ad  Dominum  clamavi  voce  mea- 
V ad  Dominum  deprecatus  fum . Colla  mia 
voce  io  ho  gridato  al  Signore,  e l’ho  fupplicato 
del  fuo  foccorfo, 

2.  Effundo  in  confpe&u  ejus  oraùonem  meam  , 
& tribulationem  meam  ante  ipfum  pronuntio  . Io 
tfpongo  alla  fua  prefenza  lamia  preghiera , e rap- 
, Hh  3 pre. 


« 


Digilized  by  Google 


1 


^96  Feria  VI.  a Vefpere . 

prefento  la  mia  tribulazione  , 

5.  In  definendo  ex  me  fpiritum  meum  y & tu 
cognovìfti  femitas  meas , Vedendo  che  mi  fta  man- 
cando lo  fpirito  di  refiftere  fecondo  le  mie  deba- 
li.forze,  ricorro  a Voi  mio  Dio,  che  conofcete 
le  vie  che  cammino  cosi  pericolofe. 

. '*4.  In  vìa  hac  , qva  ambulabam  abfconderurtt 
iaqueum  tnibi.  In  quelle  vie, per  le  quali  io  giva, 
i nemici  mi  han  nafcodi  i lacci  . 

- 5,  Conftderabam  ad  dexteram  y videbam:  & 
non  erat  'qui  cognofcevet  me  . Io  confìderava  , cioè 
mi  volgeva  alla  delira  , per  vedere  fe  alcuno  mi 
foccorrelfe  ; e non  trovava  neppure  chi  mi  co- 
nofcelTe . ' • 

6.  Perìit  fuga  a me  y df"  non  ejì  qui  tequirOO^ 
animam  mfam . Vedo  eh’  è perita  per  me  la  fu- 
ga, cioè  non  mi  è permelfo  di  faivarmi  neppure 
col  fuggire  ; e non  vi  è chi  abbia  cura  della  mia. 
vita. 

7,  Clamavi  ad  te  Domine  , dixi  : Tu  es  fpes 
mea  , portio  mea  in  terra  viventit-.m  . In  quello 
(lato  grido  a. Voi  Signore;  e dico  : Voi  liete  la 
mia  fperanza  , e la  mia  porzione  , cioè  la  mia 
eredità  nella  terra  de’  viventi . 

8,  Intende  ad  deprrcationem  meam  : quia  burnii 
liatus  fub  nimis  . Porgete  1’  orecchio  alia  mia 
preghiera,  mentre  mi  vedere  cotanto  afHifto. 

, 9.  Libera  me  a perfequentibus  me  : quia  confor- 
tati  Junt  fuper  me , Liberatemi  da’  miei  perfecu- 
tori  , che  li  fono  cosi  avanzati  a perfeguitarmi  . 

IO.  Educ  de  cufiodia  ammam  meam  ad  confi~ 
tendum  nomini  tuo  : me  expe^ant  jufìi  , donec 
retribuas  mìhi.  DtYì  cavatemi  da  quella  carcere, 
accincch’io  venga  a lodare  il  volito  Nome  ; mi” 
afpettano  i Giudi,  finché  Voi  mi  rendiate  la  li-< 
bertà  che  deiidero . ^ 
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SABATO  A VESFERO. 

*r 

Salino  I.  a Vefp^yo  del  Sabato  / 
e CXLIII.  del  Saltèrio. 


Argomento  ■ 


Qui  D»vid<  ringraiia  ri  Signore  dell» 

■ benefici  » lui  fatti  , e lo  fupphc»  » dargli 
forza  di  vincere  fimilmenie  i Filiftei  . , 

i.  ^E»edìtìus  Domìnus  Deus  m?us  ^ tfui  doeet 
_0  rnar»s  meas  ad  priftium^  Cf  dig<tos  tneos 
ad  bellum.  Benedetto  il  mio  Signore  e Dio  , cliis 
ha  addeitrate  le  mie  mani  ai  combattimenti  del- 
ia Buerra . . ' . 

2.  Miferù'x>rdia.mea  , ClJ*  reftigtum  meum  . / * 

heptor  me«s  CV  liberator  meus.  3.  ProteCtor  meu  , 
&■  in  ipjo  jperavt.'qui  jubdit  populum  meum  fu9 

ras  . Mio  Dio  , mia  mifericordia  , Voi  liete  il 
mio  rifuE*io,  il  mio  difenfore  , il  mio  liberatore  , 
il  mio  profectore  ; in  Voi  ho  collocate  le  m»e 
fperanze,  giacché  Voi  mi  avete  foggettato  il  mio 
Popolo  a governarlo.  ' 

4.  Domine^  quid  e/l  homo  , quia  innotuilU  ei. 
aut  filius  Ijominis  quia  reputas  eum?  Signore,  che 
cofa  è r Uomo  , che  vi  f’are  indotto  a manitj- 
ftarvi  ad  eflfo  ? cd  a riputarlo  per  qualche  cola 

ftimabile  ì ' . . . „ n , 

» 5.  Homorvanitati  /ìmil'S  factus  eli  ’ dies  rfur 
ficut  umbra  pnetereunt  . L’  forno  non'e  vanità, 
perché  è voftra  creatura  , ma  è fimi  le  alla  vani- 
tà per  la  fua  picciolezza  ; i giorni  della  fua  vita 
naiiano  come  paffa  l’ombra. 

6.  Dòmine  inclina  caelos  tuoSy^  defeende  ’.tan^e 
wontes  y & fimigabunt . Signore',  abboHare  i Cie- 
li, e feendere  a difendermi  da’  miei  nemici  ; toc- 
care, cioè  ponete  la  voftra  mano  potente  sn  que- 
lli monti  fuperbi , c refteranno  mandati  in  fumo. 

; Hh  4 '7- 
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7,  Fuìguva  corufcatlonem  , O"  dìffipabts  eos  .• 
emitte  fagittas  inai , conturbabts  eos . Fate  sfa- 
villare i voftri  fulmini  , e cosi  gli  difliperete  ; 
coccatc  le  voftre  faette  , e gli  metterete  m con- 
fufione . 

8.  Emitte  manum  tuam  de  alto  : eripe  me  ^ ^ 
libira  me  de  aquìi  multts  : de  manu  filiorum  alte» 
wofMw . Stendete  la  voftra  mano' dal  Cielo  , fal- 
vatemi  , e liberatemi  dalle  mani  di  quelli  nemi- 
ci llranieri  , cbe  vengono  come  un  corrente  di 
acque  per  affogarmi . 

• 9,  Quorum  os  iocutum  efl  vanitatem  .*  de»* 
tera  eontm  dextera  iniqtiitatts  . La  bocca  di  co- 
iloro  non  parla  che  di  vanità  e fuperbia  ; e le 
loro  mani  non  fanno  altre  opere  che  d' iniquità . 

IO.  Deus  eanticum  novum  cantabo  tibi  : in  p(al* 
terio  decacordo  pfaliam  tibi.  Mio  Dio , io  vi  can- 
terò in  ringraziamento  un  nuovo  cantico  ; e ce- 
lebrerò le  voftre  lodi  nel  falterio  di  dieci  corde . 

it.  Qui  das  falutem  regibus:  qui  redemifii  Da- 
vid fervum  tuum  de  gladio  maligno  : eripe  me  . 
Signore  , “Voi  liete  quello,  che  fai  vate  i Re  ; Voi 
cbe  avete  liberato  Davide  volito  fervo  dalla  fpa- 
da  maligna,  cioè  dalla  p^rfecuzione  de* maligni; 
Voi  feguite  a liberarmi  da’  pericoli . 

12.  Et  erue  me  de  manu  filiorum  alienorum  , 
quorum  os  Iocutum  efi  vanitatem  : dextera  eo- 

rum^  dextera  iniquitatis . E falvatemì  dalle  mani 
di  quelli  Uomini  llranieri  ; la  cui  bocca  non  sa 
parlare  che  di  vanità  , e le  loro  roani  non  fan- 
no Lre  che  opere  inique. 

ij.  Quorum  filH-,  ficut  novella  pla'ntationet  ^ iq 
•juventute  fua  . I figliuoli  de’ quali  comparifcono 
come  piante  novelle  nella  loro  gioventìi.^ 

14.  Filìa  eorum  compofìta  : circumornatte  ut  fi- 
militudo  templi  . Le  loro  figliuole  lì  fan  vedere 
ben  com  polle,  e adornate  a fimiglianzadi  Templi. 

15.  Pfomptuarta  eorum  piena,  erubiantia  $»  hoc 
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in  illuà . Le  loro  difprnre  fon  ripiene , • ridon* 
danti  di  molte  robe  comeftibili . 

16.  Oves  eorum  fatofa  ^ahundantes  in  egrejpbas 

Juis  : éoves  forum  craffa . Le  loro  pecore  fon  fe- 
conde di  agnelli  coi  loro  parti , ed  i loro  armen- 
ti fono  pingui . ' 

17.  Non  eft  ruina  maceria  ^neque  tranfitus  ^ «r- 
que  clamor  in  plateis  eorum.  Le  loro  mura  {fan- 
no ben  fané  , le  loro  'terre  fon  cbiufe  , nè  fi 
afcoltano  gridi  e lamenti  nelle  loro  piazze. 

18.  Beatum  dixefunt  populum  , cui  hac  funt  ! 
àeatus  poputus , cujus  Dominus  Deus  e/us  ! £ di- 
cono , felice  quel  Popolo  che  gode  quelli  beni  i 
ma  no  , diciamo  noi  , felice  quel  Popolo , che 
ha  Dio  per  fuo  Signore] 


• Suìlmo  IL  a Vejpero  del  Sabato  ^ 
e CXLiy.  del  Salterio. 

< 

Argomento.  TL  Satmif!»  celebra  qui  le  Divine  perfezioni  » 

X ma  part’colarmentc  loda  la  bontà  • e U mifo  . 
ricoriiia  di  Dio . 


1.  Xaltabo  te  Deus  meus  Rex  ^ bentdicarto 
f nomini  tuo  in  jaculum , in  faculum  ja~ 
culi . Io  loderò  fempre  Voi  mio  Dio,  e Re  ; e 
benedirò  in  eterno  il  voftro  faiit’o  Nome . 

2,  Per  fingulos  dies  benedicam  tibi  & lauda~ 
bo  nomen  tuum  in  faculum  , & in  faculum  facu^ 
li  . Vi  benedirò  in  ogni  giorno,  e loderò  il  vo- 
ftro Nome  per  tutti  1 fecoli. 

3*  Magnus  Dominus^  & laudabilis  nimis  .•  • 

magnitudinit  ejus  non  efì  finis.  Il  Signore  è trop- 
po grande,  e degno  di  lode  ; c la  fua  grandezza 
non  ha  termine. 

4.  (fcneratio  Cr  gtneratto  laudabit  opera  tua  ; & 

Po- 
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potentìam  tuam  pronuntìabunt  . Tutte  le  genera- 
zioni loderanno  le  voftre  opere  , e pubblicheran- 
no la  voftra  Potenza  ; 

5.  Magni ficentìam  gloria  fanBItatls  tua  loqufn- 
tur mirabilia  tua-narrabunt . Parleranno  del- 
la immenfa  gloria  che  avete  per  la  voftra  fantità  ; 
e narreranno  1 prodigi  che  Voi  operare. 

6.  Et  vittutem  terribillum  tuorum  dittnt  : 

magnitudinem  tuam  nanabunt , Pubblicheranno  la 
virtù  de’  voftri  terribili  giudizi  > c paleferanno  la 
voftra  grandezza . ^ '■  * 

7.  Memcriam  abundantia  fuavitatìs  tua  eruRa- 
bunt  ^ fuftitia  tua  exultabunt  . Rinnoveranno 
agli  altri  la  memorra  della  voftra  abbondante  dol- 
cezza, e fi  rallegreranno  ne’voftn  ciufti  giudizi. 

8.  Miferator  ^ & miferlcors  Dominus  : patiens  , 
multùm  mifericors  . Il  Signore  è benigno  , e 

mifcricordiofo , paziente,  e molto  pierofo.*, 

9.  Suavis  Dominus  univerfts  : mife^ationes 

e;j*s  fuper  omnia  opera  ejtis  . Egli  è dolce  coO 
tutti  , e le  foe  mifericordie  rifplcadono  fovra 
tutte  le  Tue  opere . 

••  IO.  Cfnfiteanttir  tibi  Domine  omnia  opera  tua  : 
Cf  fanBi  fui  benedicant  tibi  , Le  fteft'e  voftre 
opere.  Signore,  tutte  vi  lodino;  e i veltri  San- 
ti vi  benedicano.  * 

li.  Gloriam  regni  tui  dicent:(ì)‘  potentiam  tuam 
ìoqutntur  . Efli  celebreranno  la  gloria  de!  voftro 
Regno  ; e roanifefteranno  la  voftra  Potenza  . 
F^IZ.  Vt  notam  faciant  filils  bominum  potentiam 
tuam  : -&  gloriam  magnifìcentia  regni  tui  . Per 
far  conofeere  a tutti  gli  Uomini  la  voftra  Po- 
tenza ; c la  gloria  della  grandezza  del  voftro 
Regno . • ■ . 

ij.  Regnum  tuum  regnum  omnium  faculorum  : 
dominatio  tua  in  o>nni  gene>atione  generai ionem. 

II  voftro  Regno  è il  Regno  di  tutti  i’ fecoli , 'ed 
ii  voftro  Impcnu  è fovra  tuctf  le  generHZ'ont. 

14.  Et- 
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1^  F'tàeI'ts  Dominus  in  omniéut  verbis  fuìs  : 
fanSfus  in  omnibus  operihus  fuis  , Il  Signore  è fe- 
dele in  tutte  le  fue  promeffe  , ed  è fanto  in  tut- 
te le  fue  opere . 

15.  .Allevai  Dominus  omneSy  qui  corruunt  : 
trigit  omnes  eUjos,  Il  tefto  dice  allevai  jVdz  l’E- 
breo legge  fuftentat  . Egli  foftenta  tutti  coloro  , 
che  (tanno  in  pericolo  di  cadere  , e folleva  tutti 
i Caduti  ; poiché  per  tutti  i caduti  non  tnanca 
per  parte  di  Dio  di  fargli  riforgere , fe  vogliono , 

16.  Oculi  omnium  in  te  fperant  Domine  i & ito 
das  ejcam  ilìorum  in  tempore  opportuno , Signore  y 
gli  occhi  di  tutti  fono  rivolti  a Voi,  ed  in  Voi 
fperano  il  foccorfo  ; c Voi  date  loro  1’  alimento 
nel  tempo  opportuno., 

17.  Jfperis  tu  manum  tuam  .•  & tmples  omsn 
animai  henedtfìione  . Voi  aprite  la  voftra  mano  ^ 
c riempire  di  beni  tutti  gli  animali . 

1^1  JuJlus  Dominus  in  omnibus  viis  fuis  i 
fanBus  in  omnibus  operibus  fuis  . Il  Signor* -•  è 
giufto  in  tutte  le  fue  difpofieioni  , ed  è fanto  in 
tutte  le  fue  opere . 

IO.  Prope  eji  Dominus  omnibus  invotàntibus  eum,’ 
omnibus  invocantibus  eum  in  ventate  . Egli  è vi- 
cino a coloro  , che  l’invocano,  ma^  a tutti  co- 
loro che  l’invocano  con. confidenza. 

23.  Voluntatem  timentium  fe  faciet  , & oratìa- 
nent  eorum  exaudiet'  & falvos  fatiti  eos  . Egli 
adempie  la  volontà  di  coloro  che  lo  temono  , 
ed  efaudifce  le  loro  preghiere  , e gli  fai  va  dai* 
mali . ' 

21.  Cuftodit  Dominus  omnes  dìligentes  te  : 

omnes  peccatores  difperdet  . Il  Signore  cuflodifce 
tutti  coloro  che  1’  amano  , ed  eitermioa  tutti  i 
peccatori  oftinati  . ' < 

22.  Laudationsm  Domini  loquetur  os  mettm  : (J)* 
benedicat  omnìs  caro  nomini  fanBo  ejus  in  facutum 
dP'  in  faculum  Iaculi.  Lamia  bocca  non  parlerà' 

che 
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che  delle  Iodi  dd  Signore  ; e defidero  che  tiKtl 

gli  Uomini  benedicano  fempre  il  fuo  fanto  Nome. 


Salmo  UT,  a Vejpero  dtl  Sabato  ^ ^ 

e CXLVt  del  Salterio,  < 

Argomento.  TL  Salmifts- parli  «jiil  *’  Giudei  prigioni  in  Ba- 
A bilonia  , e gli  eforta  a fperare  folaotente  da 
Dio  la  loro  liberazione . 


1.  T %Auda  anima  mea  Domittum  , laudabo  Do- 

.X_i  minum  in  vita  mea  : pfallam  Dao  meo  , 
guamdiu  fuero.  Anima  mia  loda  il  Signore;  si, 
ch’io  lo  loderò  in  tutta  la  mia  vita  ; e finché  io 
viverò  > canterò  le  glorie  del  mio  Dio . 

2.  Nolite  confidere  in  priacipibus  : in  filiis  ho- 
minum  t in  quibus  non  ejl  fai  ut  .Uomini  non  vo- 
gliate confidare  ne’  Potenti  della  Terra  ; qucfii 
non  fono  che  Uomini , e perciò  non  poflTono  ef- 
fi  darci  la  falute . 

3.  Exibit  jpufitut  e/us , & revertetur  in  terram 
juam  : in  ili  a die  pcribunt  omnes  cogitatrcncs  eo- 
9um  , Sono  Uomini  , dico  , da  cui  un  giorno 
ufcirà  lo  fpirito , e ’l  loro  corpo  ritornerà  ad  eflfcr 
terra,  di  cui  fono  (lati  formati  ; ed  allora  fini- 
ranno tutti  i loro  difegni  . 

4.  Beatus  j cujus  Deus  Jacob  adjutor  ejus  f fpes 
ejus  in  Domino  Deo  ip/ius  : qui  fecit  ccelum , & 
terram^  mare ^ & omnia  qua  in  eis  funt  . Felice 
colui  , di  cui  il  protettore  è il  Dio  di  Gia- 
cobbe ; e che  mette  la  fua  fperanza  nel  fuo  Dio, 
e Signore,  il  quale  ha  creato  il  Cielo , e la  Ter- 
ra, il  mare,  e tutte  le  cofe  che  in  e(Ti  lì  con- 
tengono. 

5.  Qui  cvflodit  veritatem  in  faculum  , facit  ju- 
dìctum  injurianì^patientibiis^  : dat  ejcam  ejuritnti- 

bi4S . 
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bus  . Egli  è fedele  in  mantener  per  Tempre  fer- 
ma la  Tua  parola;  fa  giuftizia  a coloro,  che  in- 
gtufVamente  patifcono  , e provede  di  cibo  i fa- 
melici . 

6.  Domtnus  folvìt  compedìtos  : Domtnus  illumim 
nat  cacos  . Il  Signore  fcioglie  gl’  inceppati  ; ed 
illumina  i ciechi. 

' 7.  Domìnus  erigit  elifos:  Dominai  dlllglt  jujlos  . 

Il  Signore  alza  da  terra  i precipitati  , ed  ama  i 
Giufti . • 

8.  Domìnus  cuflodit  advenas , pupHlum  , vi- 
duam  fufcipiet:  & vias  peccatorum  difperdet  . Il 
Signore  ha  cura  degli  ftranieri  , che  ftan  lontani 
‘dalle  loro  Patrie;  protegge  i pupilli,  e le  vedo- 
■ ve  ; diffipa  i difegni  de’ peccatori . * ‘ 

9‘.  Regnabit  Domìnus  in  {acuta ^Deus  tausSIon 
in  generationem  & generatìonem . O Sionne  il  tuo 
Signore  e Dio  regnerà  in  eterno . 


Salmo  IV.  a Vefpero  del  Sabato^ 
e CXLVIi  del  Salterio, 


Argomento  , fiegue  Io  He  fio'  del  Salmo  antecedente . 


laudatio.  Lodate  tutti  il  Signore  , poiché  il  lo- 
darlo è buono , cioè  è cola  utile  a noi  , e grata 
a Dio  ; ma  fate  che  le  voftre  lodi  fiano  a Dio 
gioconde  , grate  , è decorofe  , cioè  degne  della 
fuaMaeftà.  ^ 

I ■’  t.  MdificanS' f erufalem  - Domìnus  .*  dijporjtones 

* IJraelis^congregabìt  l\  Signore  riedificherà  Geru- 

«falemme  ; e riunirà  il  Popolo  d’Ifraele,  che’tro- 
•'Vafi  Jdifperfo*  tra  le  Genti . ~ 

V Qi**  eontritos  corde  : & atligat  contri- 

* tio- 
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ttones  eortim . Egli  fana  i contriti , ciòi  gli  afiHit> 

ti  di  cuore  ; e fafcia  le  loro  ferite . 

4.  Qiéi  numerat  tmUtitudinem  flcllarum  .* 
omnibus  eh  nomine  vocat , Egli  b«n  sa  il  nume* 
ro  delle  ftelle,  ed  a tutte  effe  dà  il  nome. 

5.  Magnus  Dominus  nofler  , & magna  virtus 
ejus  : & japientia  ejus  non  e/l  numerus . Il  noftrp 
Signore  è grande , e grande  la  fua  potenza  ; e la 
fua  fapienza  non  faa  termine. 

6.  Sufeipìens  manfuetos  Dominus  : humilians  a»r 
tem  peccatores  ufque  ad  tervam  ..^11  Signore  pro- 
tegge i nianfueti  , ed  umiltà  i peccatori  lino  al 
fondo  della  terra. 

7.  Peacìnite  Domino  in  confe/pone  : pfallite  Dee 
nojlro  in  citbara . Cantare  al  Signore  lodandolo  ; 
dite  Salmi  in  onore  del  noltro  Dio  col  Tuono  del- 
la cererà. 

8.  Q^ui  operìt  xeelum  nubibut  : ^ parat  terra 
pluviam  . Egli  cuopre  il  Cielo  di  nubi  , e cosi 
prepara  le  piogge  alla  terra ... 

9.  Qui  producit  in  montibus  faenum , & herbarn 
fervituti  bomìnum.  Egli  produce  il  fieno  ne*  mon- 
ti, e l’erba  per  fervirc  agli  Uomini. 

10.  Qui  dat  jumentis  efeam  ipjorum , & pullis 
corvorum  invocantibut  eum  . Egli  fomminiftra  il 
cibo  a’  giumenti , ed  anche  a’  pulcini  de’  còrvi  ^ 
che  colle  loro  grida  par  che  i’ invocano,  a , 

11.  Non  in  fortitudine  equi  voluntatem  babebii .* 
nee  in  tibih  viri  benepfacitum  erit  et  . Egli  non 

' ha  volontà,  di  aiutare  colui  r>,  confida  nella 
fortezza , o fia  vigore  del  fuo  cavallo  , dò  quell* 
Uomo  che  fi  coinpiaca  e confida  neiragiliià  del- 
le fue  gambe . ‘ ’ ' ~ • . 

12.  Beneplaeitum  e/i  Dentino  fuper  thnentes  oam.’ 
in  eh  qui  fperant  • fuper  tniferieordia  ejus  t 

Signore  fi  compiace  di  colorò  -,  che  lo  temono  » 
e che  ripongono  tutta  la  loìr  confidenza  nella  Aia 
tniferieordia.  , • - < > . 
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Salmo  V.  a Vifpeyo  del  Sabato ^ 
è CXLFIl,  del  Saltetio..  . 

. ^ * 'W  • • * t-  » 

* ^ / 

Argomento.  ,TL  Profeta  eforta  qui'  il  Popolo  di  Dio  a rin« 
X graziarlo  de’  Tuoi  bene6cj  . Il  S.^lmo  riguarda 
1 Giudei  già  ritornaci  dalla  fckiavitù  « che  godono  la" dolcezza 
delia  pace. 

f • , 

T ^%/fi4da  JeruJatem  Domtnùm  : làuda  Deum 
. .tuum  Sion  , O Gerufalemme  loda  il  Si- 

gnore, c tu  Sionne  dà  gloria  al  tuo  Dio, 

2.  Quoniam  confoYtavit  feras  partarum  tuarum  r 
'benédìxit  filììs^ìùis  Tn  'ie  , Poiché  Egli  ha  forti- 
ficate* le  ferrature  dellè  tue  porte  ;->  ed  ha  riem- 
piuti i tuoi  figli  dì  beni  • 

3-  pofuit^finef  iuos  pacem  • & adipe  ' frum 
nienti  {atiat  te.  Egli  ba  itabìlira  la  pace  ne’ tuoi 
confini  ; ed  al  prelente  ti  fta  faziando  di  frumen* 
*to  eletto  ^ ‘ ^ t • 

.4.  Qui  emltth  eloquium  fuum  tevid  t .velocita 
mvif  it  fermo  ejus , Egli  manda  j fupi*  comandi  al- 
la Terra  ; ed  i fuoi  comandi  giungono  veloce- 
mente. . . - . " : n 5 . .r 

,dat,nivem  ficut  lanam  i ^nebulam  ficut 
cìnevem  [pargit  . £g|i  dà  la  neve  come  la  lana  , 
>€Ìoè  fa  fcendere  ia  liève-dal  Cielo  in  tanta  ,quan- 
,€ità'  per  giovare,  alla  terra, che  i fuoi„fìocchi  for- 
• ns^iK)  quafi  una  coperta. di  klla;^e.fparge  la  bri- 
na come  la  cenere^v.  - , • ' v . . v • 

» cr.fjiallum-.fuum  fieug  huccellas  : antè 

tfaciem,.frigorU\  tj^s.qms  fujìiioehi^  cuopre 

:.in:oltre  di  giax^ip  , come  . con  pezzi  di  crifiallo; 
chi  fi  ritrova  à provar  tanto  freddo  ^ . come  , po- 
serà {offrirlo  ? e(- 
Cjfeit  oBà  frafev.Ebraica^  che^f^mfica  lofteffo  .cbe 
•:  cioèj  alla  pre&qza  . . J ù - : t 

E*yiit$é  xveriunìjtium  ^ & difuefasiet  eaxfla^ 
y^s  y.&i\fipea$.:aqM0:^  Pìpoiil  Signo- 
< t::  ' * re 


< 


49^  *A  Compieta , 

re  manderà  un  altr’  ordine , e liqueferà  la  neve  ; 
poiché  farà  ufcire  il  vento  auftrale,  e quella  ne> 
ve  fi  fcioglierà  io  acqua. 

8.  Qui  annuntiat  verbum  fuum  Jacob  : ju/lthat 
Cy  JuSicia  fua  Ifraet , Egli  ha  dichiarata  la  Tua 
volontà  a Giacobbe  , e ad  Ifraele  i Tuoi  precetti 
e giudizi. 

9.  No«  fecit  taliter  omnt  nationi  f judida 
fuà  non  manifeflavit  eis  . Non  h.i  fatto  cosi  col- 
ie altre  Nazioni  , e non  ha  palefati  loro  i Tuoi 
om andamenti . 


A C O M ,P  I E T A.. 

Salmo  L a Compieta  , 
e IV,  del  Salterio» 

r « . . ' , - 

Argomento.  Y^Agl*  Intcrpetri  quello  Salmo  I Aippono  com- 
jlJ  pollo  da  Davide  , dopo  eflerfi  liberato  dal- 
ie mani  di  Saulle  , o pure  di  Affalonne  . Milliciimcnte  poi  li 
applica  a'  Gesu-Crifto  , eh'  è il  fina  della  Legge  , e de*  Profeti. 

I . 

• \ 
I,  /^C7»f  invoearein  . exaudivit  me  Deus  jnfiitie 
V ^ mea:  in  tribulatione  dilatafìt  mibi . Quan- 
do io  ho  invocato  il  mio  Dio , Egli  mi  ha  efau- 
dito  , elfendo  Egli  il  difenfore  della  mia  innocea- 
2a  ; in  tribalattone  dilatajii  mibi  / si , mio  Dio  , 
quando  io  flava  tribulato  , Voi  mi  avete  dilatato 
il  cuore  colle  voftre  confolazieni . 

' 2.  Miferere  mei  , & exattdi  orationem  meam  , 

' Seguite  dunque  mio  Signore  ad  aver  Tempre  di 
. me  pietà  ; ed  efaudite  le  mie  preghiere  , Tempre 
che  a Voi  ricorro. 

3.  'Fila  homtnum  ufqutquo  ^avi  corde  ? ut  quid 
dilfgìtit  vanitatem  , & qureritis  mendacium  r O 
Figliuoli  degli  Uomini  , e- fino  a quando  vo^e 
avere  il  cuore  cosi  grave  . cioè  cosi  inchinato 
alla  terra  » cioè  alle,  paffioni  terrene  ì perchè 

amà> 
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amate  la  vanita,  e cercate  la  busia,  che  v’  inganna  ? 

4.  Et  fcjtote  (]uoniam  mirificavìt  Dominus  fan- 
^um  fuwn  ' Dominus  exaudiet  me , cum  clamaziero 
éid  eum  , Sappiate  che  ’l  Signore  ha  renduto  am- 
mirabile il  fuo  Santo , cioè  me  fuo  fervo  ; aven- 
domi fantificato  come  Re  e Profeta  ; Egli  per- 
tanto mi  efaudirà  , Tempre  che  a Lui  ricorrerò 
colle  mie  preghiere. 

5.  Irafcimtniy  O"  nolite  peccare  : tfua  dicttis  in 
eordiòltf  veftris  , in  ,cubdibus  ve/ìris  compungi’ 
mini  . Adiratevi  , ma  fenza  commetter  peccato  ^ 
cioè  adiratevi  con  ira  giulfa , cioè  quando  ciò  io 
richiede  l’onore  di  Dio,  o il  veltro  proprio  of- 
ficio , ma  fenza  conturbarvi . S.  Paolo  dice  così: 
irafeimini ^ & nolite  peccare^  fol  non  occidat  fuper 
iracundìam  veflram , Epbef.  4.  ^6.  Qua  dicitis  in 
aubilibus  vefìtis  eompungimini  , e le  mai  vi  ri- 

• morde  il  cuore  di  qualche  trafporto,  nella  fera, 
ritirati  nelle  voftre  camere  , compunti  ch'edere*- 
ne  perdono  a, Dio;  il  Caldeo  legge,  Deum  apud 
WS  cogitate.  1 

6.  Sacrificate  facrificium  jufiitia  y & fperate  in 

Domino  multi  dieunt  : Quis  oftendìt  nobis  bona? 
Sagri6cate  e Dio  il  faenheio  di  giultizia  , cioè 
di  una  vita  giufta,  e poi  mettete  tutta  la  voftra 
confidenza  nel  Signore  .Multi dieunt y quis  ofiendit 
nobis  bona?  Molti  dicono  ; Chi  ci  dimoltra  i be- 
ni ì Ciò  lo  fpiegano  gli  Efpofitori  de’  Seguaci  di 
Davide,  che  vedendou  cosi  perfeguitatì  con  Da- 
vide , diceano  : Quando  faremo  rimelfi  in  pace  I 
Bellarmino  dice  che  può  fpiegarfi  in  due  mo- 
di , o ponendo  1«  parole  : Quis  ofiendit  nobis  bo- 
na ? in  bocca  de’  Mondani , che  poco  fan  conto 
de’ beni  ccleiti  , dicendo:  Chi  mai  è tornato  dall’ 
nitro  Mondo  a darci  ragguaglio  di  quefti  beni., 
che  non  vediamo?  O pure  che  dicono  : Che  co- 
fa  è quella  fantità,  che  tanto  ci  elortate  ? e chi 
€i  dimoitra. la.  via  di  ottenerla?.  . . .. 

. , . li  7.  Sì- 
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7.  Stgnatum  efl  fuper  nos  lumen  vultus  tui  Do~ 
mine  : dedijii  latitiam  in  corde  meo  . Stgnatum 
eft  , 1’  Ebreo  legge  eleva  , il  che  è lo  fteìfo  che 
dire  y Signatum  ejl , o fia  elevatum  e(ì  ut  fignum 
fuper  nos  lumen  vultus  tui  ; onde  fi  (piega  : Si- 
gaore  Voi  ci  avete  dimoftrato  il  lume  ^lla  vo- 
fira  fàccia  , cioè  la  vofira  benignità  , e con  ciò 
avete  rallegrato  il  mio  cuore. 

8.  fruBu  frumenti , vmi , olei  fui  multipli- 
coti  (unt  . Signore,  io  vedo  i miei  nemici  mol- 
tiplicati per  1’  abbondanza  del  frumento  , del  vi- 
no, e deir  olio,  cioè  de’ beni  ch’effì  godono. 

9.  In  pace  in  idipfum  dormiam , & requìefcam. 
Ma  IO  feguirò  a dormire  e ripofare in  pace,con- 
^dato  nella  voftra  bontà. 

10.  Quoniam  tu  Domine  Jìngulariter  in  fpe  con- 
flituifti  me.  Poiché  Voi  Signore  con  modo  fin- 
golare  mi  avete  confermato  nella  voftra  fperao- 
za  . S iugular  iter  y il  Greco  legge,  foUtarièy  come 
dicefte;  Voi  micuftodite,  come  fe  nonavefte  da 
cuftodire  altri  che  me. 


j Salmo  II.  a Compieta  , 
r XXX.  del  Salterio  , 

Argomento.  TN Avide  fcaccìato  da  Geruralemme  dal  Tup  figlio 

XJ  Aifalonn'e  , domanda  Toccorfo  a Dio  . Gesù*  ' 
Crifto  applicò  a Se  parte  del  fello  verfo  di  quello  Salmo  , on« 
de  apparifee,  che  la  perfecuzione  di  Davide  fu  figura  deila  Tua.  * 

1.  T2S/  te  Domine  fperavi  , non  confundar  in  te-  < 

X ternum  : in  juflitia  tua  libera  me  . In  Voi, 
Signore,  ho  pofte  le  mie  fperanze  , onde  fpero 
di  non  mai  trovarmi  confuto  ; pertanto  fecondo 
la  voftra  equità  liberatemi  dalla  coufufione . , ^ 

2.  Inclina  ad  me  aurem  tuam  y accelera  ut  eruas  i 

me  .^Inclinate. le  voftre  oiecchie  alle  mie  preghie.  j 


Digitized  by  LiOOglf’ 


Salmo  XC.  . , 49^ 

re  ! e pretto  liberatemi  da’  pericoli  • . 

3.  E/lo  mihì  in  Deum  prote^oreny  , ^ 
fAum  te/ugii  , «r  falvum  me  facias  . 

mio  Dio  il  mio  protettore,  e la  cala  di  ritugio, 

acciocché  mi  rendiate  (alvo.  . 

4,  Quoniam  fortifudo  mea  , ^ refugtttm 

05  tu  : &<propter  nomen  tuum  deduces  me  ^ ^ 
enutries  me.  Poiché  Voi  Cete  la  mia  fortezza  , e 1 
mio  alilo  ; e Voi  mi  falvaretc  .da’  mali  , ^ 
provvederete  ne’  bifogni  per  gloria  del  voltro 

Nome.  , ,rj^ 

5,  Educes  me  de  ta^ueo  hoc  , guem  abjcon^e^ 

funt  mihì  quoniam  tu  ^ proteÉlor  meus  . ^01 
mi  liberarete  da  quefto  laccio  , che  di  nalcolto 
mi  hall  preparato  i Nemici  ; mentre  Voi  liete  u 

mio  protettore  • . , . ’ 

6.  In  manus  tuas  commendo  fpmtum  meum  .*  re- 

demifti  me  Domine  Deus  yeritatis  • Nelle  ^9 
mani  raccomando  lo  fpirito  mio  ; redernijU  me. 

Signore,  Voi  mi  avete  redento.  Voi  che  lie- 
te il  mio  .vero  Dio  . Quefte  parole  poi  non  pol- 
fono  intenderli  dette  da  Gesu-Crifto  ^ 

Se  , poich’  Egli  non  iu  redento  , ma  fu  li  Ke- 

dentorc  • 


Salmo  111.  a Compieta  , 
e XC.  del  Salterio. 


a non  temere  i peri- 


Argomento.  TN  quefto  Stimo  fi  efortt  _ 

1 coli  chi  ripone  tutte  le  fue  fpcranic  in  Dio. 

Qpefto  Salmo  è drammatico , ora  parla  il  Profeta , ora 

eno  giufto , ed  ora  Iddio  fteflq  • 


« 

1,  habitat  in  adjutorio  %Alii/Jìml  w pyo- 

tentone  Dei  cooti  commotabitur  • Chi  vive 
nPlla  confidenza  dell’ ajuto  dell’ Altiffimo  , 
rcrà  ficuro  focro  la  protezione  del  Dio  del  Cielo. 
. ..  . li  a 
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2.  Dìcet  Domino  : Sujceptor  meus  et  iti  ^ re^ 
pjgìum  mcv.m:  Deus  meus  y Iperabo  in  eum^  Diri 
fempre  al  Signore  : Voi  (iste  il  mio  protettore, 
c’I  mio  refugio  ; mio  Dio,  dirò  fempre:  Io  fo- 
lo  in  Dio  porrò  le  mie  fperanze  . 

...  Quonram  ipjt  liberavit  me  de  laqueo  venan^ 
fiumi  & a v€rùo\lpero  , Mentr’  Egli  mi  ha  li- 
berato-da’ lacci  de’ cacciatori , cioè  de’ nemici  che 
•cercavano  di  farmi  lor  preda:  & acerbo  alpero^^ 
.altri  rjnterpretano,da  ogni  cofa  avverfa  : Bellar- 
mino con  altri  l’intende  per  la  condanna.de’  re- 
probi , cioè  dalla  (entenza  della  morte  eterna*  ’ 
'4.  Scapulis  fuls  obumbrabit  ubi:  & fub  pennis 
ejus  fperabis»  Se  tu  confidi  nel  Signore  ,*  Eflb  ti 
coprirà  colle  fue  fpallc,  cioè  colle  fue  ali  ; e fot- 
to  le  penne  di  fua  protezione  potrai  fperare  di 
effer  ficuro  da  ogni  pericolo. 

. S*  Sdito  circumdabit  te  veritas  e)us  : non  time*- 
bis  a fimotc  r.oBurno  . La  fedeltà  delle  fue  pro- 
meffe  ti  circonderà  come  feudo .fotto  cui  non 
temerai  degli  fpavenci  notturni  , cioè  delle  infidìe 
fegrete  de’.tuoi  nemici.-  ... 

. ^6.  ^ fagitta  /volante  in  die  , a' nt gotto  peram^ 
Mutante  in  tenebrts , ab  tncurìu  , ^ demonio  me^. 
ridiano^  Non  temerai  nè  delie  faette  , che  ti  fa- 
' ranno  fcoccate.di  giorno  all’ improvifo-,  s’ inten-* 
dono  i pericoli  che  avvengono  ne’cafi  inopinati. 
negotio  per  ambulante  in  tenebris  y per  negoz’to 
. qui  s’  intende  ogni  xofa  nociva che  ci  avviene 
per  caufe  incognite  . Non  temerai  ab  incurlu  & 
demonio  meridiano  y doi  ogni  affalto  del*  Demonio, 
che  ti  affalta  manifeftamente  di  mezzo  giorno  • 
Iti  fòmma,  come  dice  S.  Agoftino  : Se  Dio 
protegge,  non  temerai  di* alcun  male  tramato  di 
giorno,  o di  notte in  palefe  , o in  fegreto:  o 
fia  Uomo,  o Demonio  che  ti  molefti.  , 

7.  Cadent  a latere  tuo  mille  , & decem  ntilli/li: 
a^dextris  tuli  i ad  te  aute/n  non  appropinquabiti^ . 

Vc- 
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Vedrai  caduti  * de’ tuoi  nemici  da  un  lato  mille  ^ 
e diecimila  dalla  delira;  fenza  che  abbiano  pota* 
to  avvici narG  a nuocerti . * ; . 

.8.  Veruvntamm  oculis  tuh  con/iderabts  i & 
triòutfonem  peccatorum  videbh  • Ben’  vedrai  cogli 
occhi  tuoi  la  Divina  protezione  , e Ja  vjendetta 
che  Dio  prenderà  de’  tuoi  iniqui  perfecutori . . 

9.  Quontam  iu  es  Domine  fpes  me  a : altiffimum 
pojui/if  tefugìum  tuum  • * £ giacché  bai  confidato 
in  Dio,  dicendo:  Signore 5=  Voi  Cete  la  mia  fpe- 
ranza  ; ru  acquiftato  ti  hai  un  afilo  altiffimo , cioè 
ficuriflimo  , in  cui  non  avete  che  temere, 

10,  Non  accedei  ad  te  malum  : & flagellum  non 

appYop'tnquabit  tabefndculo  tuo . Sappi  che  ivi  non 
ti  avverrà  alcun  male.,  e niun  flagello  fi  avvici* 
nerà  alla  tua  Cafa . ^ • 

\ II.  Quoniàm  v4n^lis  juìs  mandavh.de  tè  : 
cidiodianf  te  in  omnibus  viis  tuis  . 12.  In  manibus 
poyt'abunt  te  : ne  fovtè  offendas  ad  lapidem  pedetn 
tuum  , Poiché  il  Signore  ti  ha  raccomandato  a* 
fuoi  Angeli  , acciocché  ti  tcuftodifcano  in  tutto 
le  tue  vie . Che  fe  mai  ti  trovaffi  in  qualche  via 
pericolofa  ,,  erti  ti.  porteranno  in  pianta  di  mano, 
accioccbé. forfè  non  inciampi  col  piede  a quaU 
che  pietra  di  fcandalo,  cioè  di  mala  occafione,  . 

. 1 3.  :Supef  • afpidem  bafilìjcum  . ambulabis  .• 

& conci4lcabis  ieonem\  & dfaconem  Camminerai, 
ficuro'  fopra  Tafpide.  , .c  ’l  bafilifco  e caipeflerai 
il  leone,  e ’l  dragone,  cioè  non  temerai.de’  mali 
incontri  . Spiegali  nel  fenfo  fpirituale,  che  peri’ 
afpide  fia  il  Demonio  che  ifpira  la  difperazione 
pel.  baiilifco , il  Demonio. che  ifpira  la  prefuftzio- 
n,e;  per  lo  leone,  la'fuperbia  , per  lo  dragone-T 
affetto  a' beni  terreni^  ^ > 

14.  Quoniam  in  me  fperavit  j lìberaèo  eumipro* 
tegam  eum  , quoniam  cognovit  nomen  meum  , Per* 
che  il  Giulio  ha  in  Me  confidato  , farà  da  Me* 
liberato  ; ed  Io  lo  proteggerò , per  aver  conofeiu. 

to , 

- 1 
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to  , ed  invocato  il  mio  Nome  • 

15,  Clamabit  ad  me  ^ & ego  exaudìam  eum  .• 
cum  ipfo  fum  in  .tribulatione  , eripiam  eum  , 
gioripcabo  enm . Egli  griderà  a Me  per  ajuto,  ed 
Io  r cfaudirò  ; Io  farò  fcco  nella  fua  tribulazio^ 
ne ^ e ne  lo  caverò,  e. lo  colmerò  di  gloria. 

16.  Longitudine  dierum  replebo  eum  .•  &^oJlenm  < 
dam  illi  /aiutare  meum  • Gli  darò  lunga  vita , e 

htò  che  «godi  la  faluce  da  Me  donatagli  in  quefta 

vita , e neir  altra  la  falute  eterna  • 

• ^ 

' « 
t 

’fc  ■ ■■■■P  mt  > 

• ^ « 

. I 

Salmo  IV.  a Compieta^ 
e CXXXIIL  del  Salterio  ^ 

Argomento.  TL  Frof^  efordt  qui  i Sacerdoti  , e*  Leviti  « 

X lodare  il  Signore , e pregarlo  per  lo  Popolo  • 

nunc  benedicite  Dominum  , omnes  fervi 
Uà  Domini.  Servi  del  Signore,  beneditelo  ora, 

€ fcmpre . 

! Qui  ftatis  in  dòmo  Domini in  atriis  domus 

I Dti  nofìri  • Voi  cbe  ftate  nella  Gafà  , e negli 

1 atrj  del  Signor  nòftro  Iddio  . 

I 3*  ne^ibus  extoUite  manus  ve/lras  in  fanSia^ 

& benedicite  Dominum  . Nelle  notti  alzate  le  vo- 
[ . V Santuario^  e non  ceffate  di  benedire 

^ ^ il  Signore. 

> 4,  Benedicat  te  Dominus  ex  Sion^  qui  fecit  cd?- 

lum  & terram.  Benedica  te  ( te , s’intende  Tadu- 

I nanze  di  coloro , cb’eforta  il  Profeta  a lodare  Dio) 

i li  Signore  , cbe  ba  fatto  il  Cielo  , e la  Terra  , ' 

f da  1 Monte  Sion , dove  fa  la  fua  dimora  • 

II  • > 
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Cantiet  di  Simeone, 

Argomento»  TL  Santo  vtcchio  Simeone  pronunziò  pueffo  Can* 
J.  tieo  , allorché  preft  fra  le  fue  braccia  Gesù 
bambino , poruto  dalla  Beau  Vergine  a pre&nurlo  nel  Tempio. 

• « 

dimìttis  feruum  tuum  Domine  ^ fecun- 
dàm  vetbum  tuum  in  pace.  Ora, Signo- 
re , lafciate  che  efca  in  pace  da  quefta  vita  il  vo- 
ftro  fervo,  fecondo  la  voftra  promelfa. 

2.  Quia  viderunt  oculi  mei  jalutàre  tuum . Giac- 
ché gli  occhi  miei  han  veduto  il  Salvatore  da 
Voi  mandato. 

3.  Quod  parafti  ante  faciem  omnium  populorum  « 

Il  quale  è flato  efpoflo  da  Voi  alla  vifla  di,  tut- 
ti i Popoli  . ' 

4.  Lumen  ad  revelationemGentium , & glorìam 
plebis  tua  IJraet,  Egli  é la  Luce  venuta  a rifchia- 
rare  le  Genti  , e dar  gloria  al  tuo  Popolo  d* 
Ifraele  • 


fine. 
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